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SE  alle  mie  forze  non  folfe  flato  ftj- 
periore  l’intraprefa,  in  vece  dell’Arte 
di  Parlare , avrei  offerta  a V.  A.  R. 
quella  di  fare  azioni  degne  del'  fuo  grado , 
Ma  Ella  può  ravvifare  da  Lei  medefima 
nella  perlona  dell’ incomparabile  Principe, 
che  le  ha  dato  il  nafcimento,  un  immagine 
dell’ Eroiche  Virtù  deTuoi  illuftri  Antena- 
ti , e nel  tempo  fteflo  i gandi  efempli  ch’EU 
la  dee  feguire  . La  fola  rimembranza  'della 
famofa  giornata  di  Monte-Calfel , può  effer 
fofficiente  a rapprefentarle  ciò  ch^'pofTon 
fare  la  prudenza  ed  il- valore,  e ciò  eh’ Ella 
far  dee  quando  un  giorno  troveraffi  alla 
tefta  de’  Regii  eferciti , * 

E’  dunque  meglio , A,  R.  eh’  io  mi  con- 
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tenti  di  offerire  1*  Arte  di  Parlare  , al  pre- 
fente  che  allo  Audio  delle  belle  Lettere 
Ella  fi  rende  applicata  . In  una  partico- 
lare maniera  io  tratto  queft’  Arte  : e que’, 
che  compiaceranfi  gettare  lo  fguirdo  lulla 
mia  Opera  , riconofceranno  , che  il  di-  • 
fegno  che  prelì  , può  effer’  utile  per  for- 
mare lo  lpirito  , e far  prendere  1’  abito 
di  giudicar  delle  cofe  con  folidi  e chia-  . 
ri  principj. 

Non  è un  gran  male  il  prendere  nella 
Profa  o ne’Verfi  per  una  vera  bellezza  ciò, 
che  non  è che  un  falfo  fplendore  ; ma  non 
vi  è cofa  più  importante  ad  un  Principe  , 
quanto  1’  avvezzarfi  di  buon’  ora  con  folidi 
principj  a giudicar  delle  cofe . Nonr  dico  co- 
là eh’  io  non  ne  ricerchi  le  cagioni  , che 
non  procuri  di  renderne  la  ragione . For-  . 
fe  che  fembreranno  troppo  fublimi  le  mie 
Rifleffioni  per  que’  che  s’  inftruilcono  ne’ 
Collegj  ; ma  V.  A,  R.  è altrettanto  diftin- 
ta  fra’  Suoi  coetanei  pel  fuo  dilcernimento, 
e per  la  fua  vivacità  , , quanto  lo  è per  la 
fua  nafeita  ; il  che  non  dico  per  lodarla  . 
Emmi  noto  ,ch’  Ella  non  ama  le  lodi  , e 
eh’  è perfuafa  , che  un  Principe  dee  me- 
ritarle , ma  che  dee  farne  poco  cafo  ; mer- 
Cecchè  la  maggior  parte  di  que’  che  lo  lo- 
dano 
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dano  quand’  ei  fa  bene  , farebber  pronti,  a 
dargli  le  ftefle  lodi  , fe  mal  facelfe  . Sia  , 
per  lo  meno  , permelTo  di  ammirare  in 
V.  A.  R.  quelle  belle  inclinazioni,  che  ci 
fan  concepire  cosi  valle  fperanze  . Parmi 
vedere  in  una  gioconda  Primavera  degli 
alberi  ricoperti  di  fiori.  Niente  di  più  bel- 
lo non  fi  può  immaginare  . Non  fono  tut- 
tavia quelli  fiori  , que’  frutti  che  fi  afpet- 
tano . Evvi  a temere  di  molti  accidenti. 

E’  abbaftanza  crillianamente  allevata 
V.  A.  R.  per  non  fapere  , che  fe  la  fua 
condizione  , ella  la  efpone  a gran  pericol^ 
Gli  obblighi  de’  Grandi  fon  grandi . Non 
ha  creato  Dio  il  rimanente  degli  uomini 
per  fervire  alla  loro  grandezza  . Non  deb- 
bon’  eglino  rifguardarfi  che  come  grandi 
finimenti , de’  quali  ei  fi  ferve  per  opera- 
re gran  cofe  . Sono  maravigliofi  i fuoi  di- 
fegni  fopra  elfi  ; poiché  per  fantificar  tutto 
un  Regno  , per  bandirne  i duelli  , l’erefia, 
V ingiullizia  , balla  eh’  ei  faccia  nafeere  un 
Principe  che  fia  pio. 

Ben  da  vicino  V.  A.  R.  ciò  feorge  nel 
più  perfetto  modello  eh’  Ella  propor  fi  pof- 
fa  ; e per  poca  attenzione  che  faccia  fu 
fuoi  proprj  lumi  , vedrh  Ella  medefima  le 
verità  che  dee  conofcere . Quelli  è il  prin- 
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cipal  fuo  dovere  , di  afcoltar  Dio  che  in- 
teriormente La  inftiuifce.  Ogni  cofa  trae 
un  Principe  fuor  di  fe  medefimo  , gli  af- 
fari , i divertimenti  ; e f>er  tanto  non  in- 
tendefi  la  Verità  che  nel  fondo  dei'  cuore  : 
la  ignorano  gli  uomini  * o la  diflimulano: 
bilogna  alcoltar  lei  medefima  , alfuefarlì 
al'  luo  linguaggio  , che  più  agevolmente 
fi  comprende  quando  fi  è prela  l’ abito 
di  confu  ltarla  nelle  menome  cofe  . Po- 
trà a ciò  contribuire  la  piccof  Opera  che 
confacro  a V.  A.  R.  Spero  eh*  Ella  vorrà 
j^en  fervirfene , e che  farà  per  riceverla 
come  un  contraffegno  del  mio  zelo  , e del 
profondo  rilpetto  col  qual  fono 
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LA  parola  Rettorica  , non  ha  nella  Lingua  Greca, 
da  cui  fu  pre/a , altro  fignificato  fe  non  di  arte 
.di  dire  o di  Parlare  . Non  è nece (fario  di  ag- 
giugnere  eh  eli  è l Arte  di  ben  parlare  per  perfuadere  . 
Vero  è , che  noi  non  parliamo  ,fe  non  per  far  entrare  ne  i 
nojlri  fentimenti  quei  che  ci  ascoltano  ; ma  giacché  pel 
mal  fare  non  vi  è bijogno  d'Arfe , e che  fempre  mette fi 
quejla  in  ufo  pei'  ottener  il  fuo  intento , la  parola  Arte 
Jpiega  abbajlanza  tutto  quel  piu  che  dir  fi  vorrebbe. 

Non  vi  è cofa  più  importante  quanto  il  faper  perfua- 
dere » Di  queflo  fola  fi  tratta  nell'umano  commercio  per 
quefla  ragione  non  v è cofa  più  utile  della  Rettorica  ,* 
ed  il  confinaria  nel  Foro  e nelle  Cattedre  delle  no  fine 
■Chiefe  , è un  affegnarle  limiti  troppo  rijh'etti  . Confeffo 
ch'ella  fa  pompa  in  quei  luoghi  . Egli  è un  piacere  il 
tener  a bada  un  grand'lJditorio  che  ammira  ; il  che  fer- 
ve di  J limolo  ad  ifiudiarla  , e rintracciare  con  impazien- 
za i Libri  che  l' infognano  Annodano  ben  tofto  quefii 

Libri  , fe'per  averli  letti  non  fi  divien  più  eloquente  ,* 
coll'incongrua  prevenzione , che  dovea  f ih  far  fi,  dopo  aver 
comprefi  i precetti  della  Rettorica  , come  fe  bafiajfe  di 
leggere  un  Libro  di  pittura  per  divenire  un  Pittore  ec- 
cellente 

Può  effer  ben  fatta  e non  fruttuofa  una  Rettorica  , 
quando  alla  lettura  di  quefie  Regole  , non  fi  unifica 
quella  degli  Oratori,  e l'efercizio  . Con  tutto  ciò , diffu 
mular  non  fi  dee , che  pel  modo  con  cui  fi  tratta  , ella 
fia  poco  men  che  inutile  ; mercechè , olirà  il  non  render- 
fi  ragione  di  fotta  di  ciò  che  y infogna , fembra  eh'  ella 
fia  fatta  fol  per  quei  che  parlano  nel  Foro , a quai  pu- 
re poco  giova  , non  rifchtarando  lo  fpirito  loro  che  per 
tofe  triviali  che  avrebbono  potuto  ignorare , e che  fi  do- 
vrebbe tacerle  , come  l' o (ferviamo  nella  fommaria  fpie - 
gazione  de'  Luoghi  comuni , che  formano  la  maggior  par- 
te de' Libri  di  Retorica.  • - _ 
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Che  che  ne  fia  di  quefii  Libri  ; f Arte  di  parlare  ò 
molto  utile  , e duri  ufo  affai  dilatato . Ella  contiene  tut- 
to ciò  che  chiama  fi  Belle  Lettere  : in  Latino  ed  in  Gre- 
co Filologia  ; quefia  voce-  Greca  fignifica  l’Amor  delle 
parole  • Sapere  le  Belle  Lettere  , è un  fapere  parlare  , 
fcriverc  , o formar  giudizio  di  quei  che  fcrtvono . Ora  ciò 
è molto  dilatato  ; concio fiacofachè  , non  è bella  ni  gra- 
devole la  Storia  , fé  non  quando  i bene  fritta  . Non 
*t)i  libro  di  forta  che  con  piacer  non  fi  legga , fe  fia  va- 
go il  fuo  file  . Nella  Filofofia  Jìeffd  , così  aujlera , eli 
eli' è , vi  fi  /copre  dell'eleganza  t Non  i ciò  fenza  ragio- 
ne ; poiché  l'eloquenza , come  penfo  aver'  altre  volte  det- 
to , è hello  Scienza  ciò  che  il  Sole  ì nel  Mondo  . Non 
fono  che  tenebre  le  Scienze  , fe  non  fanno  fcrivere  quei 
che  le  trattano.  . * 

Dijfondcfi  l'Arte  di  parlare  parimenti  in  tutte  le  coffe. 
E II' è giovevole  a i Filofofi  , a i Matematici  . Ne  ha  bi- 
fogno  la  Teologia  ; poich'effa  non  può  f piegare  le  f piri- 
tuali Verità , che  firmano  il  fuo  oggetto , je  non  col  ri- 
vefiirle  di  parole  fenfibili  \ Avremmo  fenza  dubbio  un 
più  gran  numero  di  buoni  Scrittori  y fe  i veri  fonda- 
menti di  quefArte  fi  foffero  dij coperti . 

Riguardevole  rifleffo  fi  é , che  l' Arte  di  parlare  , 
maneggiata , com'effer  lo  dee  , può  contribuire  grandi  aper- 
ture per  lo  Jiudio  di  tutte  le  Lingue  , per  puramente  e 
pulitamente  parlarle , per  fcoprir/ie  la  vaghezza  ed  il 
genio  . Mcrcech } , dopo  un  efatto  concepimento  di  ciò 
eh'  é d'  duepo  fare  per  efprimere  i.fuoi  p en fieri , e i 
differenti  mezzi  dalla  natura  efibiti  per  tal'  intento  , fi 
ha  una  generai  * cognizione  di  tutte  le  Lingue  , eh' é age- 
vole di  applicar'  in  particolare  a quella  che  fi  vorrà  ap- 
prendere. Ciò  con  evidenza  fi  feorgerà  leggendofi  l'Ope- 
ra eh'  io  pubblico  , di  cui  eccone  il  piano  . 

Spiego  in  primo  luogo  come  formift  la  paiola  ; e per 
imparar  dalla  natura  medefima  la  forma  eh'  aver  deg- 
giono  le  parole  per  l'  efpreffìone  de'  noftri  penfieri  , e de 
muovimenti  della  noflra  volontà  , mi  prepongo  uomini 
di  frefeo  nati  , ignari  del f ufo  della  parola.  Studio  ciò 
ch'ejfi  faxebbono , c dimofiro  che  ben  prejlo  s avvedrebbero 
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del  vantaggio  della  parola , e che  fe  ne  formerebbcr 
un  linguaggio . Ricerco  qua?  impiego  gli  adatterebbero  ; 
c con  tale  ricerca  J copro  il  fondamento  di  tutte  le  Lin- 
gue , e rendo  ragione  di  tutte  l fregole  dai  Gr amatici 
prefcritte  . Poco  confido" abile  fembrerebbe  quefia  ricerca  , 
fe  non  ci  accorgeffxmo  eh1  eli*  è di  utilità  per  piu  facil- 
mente imparare  le  Lingue  , e per  formar  giudizio* della 
loro  bellezza  » Non  temo  per  tanto  5 che  quei  che  brama- 
no che  le  materie  refiino  folidamente  trattate  , fi  difgu - 
fi  ino  nel  vedere  che  nel  primo  Libro  fi  parli  di  nomi 
fufidntivi  , di  verbi  , di  declinazioni  , c di  conju gazio- 
ni , Non  vi  fono  che  quei  che  f’  immaginano  non  dover 
V Arte  di  parlare  di / correre  , fe  non  degli  ornamenti  dell* 
eloquenza , che  poffano  condannare  il  metodo  eh*  io  fic* 
guo . Non  fi  dee  cominciare  a fabbricar * una  Cafa  dal 
fuo  colmo  . Quintiliano  , il  primo  de*  Maeflri  di  Reto- 
rica , dice  eh*  è lo  ftejfo  di  quefie  cofe , come  de*  fonda- 
menti d*  un  Edifizio , che  non  fon  eglino  la  parte  mcti 
neceffaria , ancorché  fuori  non  appari/ cano . 

Dopo  la  Scena  di  quegli  uomini  nuovi  dichiaro  quale 
fia  fiata  la  vera  origine  delle  lingue . Nella  continuazio- 
ne pure  della  mia  Opera' , fo  una  confeffione  che  pare 
contraddica  a ciò  eh*  io  avanzo  di  quegli  uomini im- 
perciocché m*  accordo  a ciò  che  vien  fofienuto  da  un  Au- 
tore di  abilità  ; che  fe  Dio  non  avejfe  infegnata  ai  pri- 
mi uomini  l*  articolazione  dei  fuoni  di  loro  voce , non 
avrebbero  mai  potuto  formar  parole  difiinte . Ma  ben  fi 
fa , cofa  f appongono  i Geometri  delle  cofe  che  non  efi- 
fiono  , e non  oftantc  ne  tirano  molto  giovevoli  confeguen - 
ze . Nel  fuppofio  dunque  eh*  io  faceva  , che  quegli  uomini 
faputo  avelfero  articolare  , cioè  pronunziare  le  differenti 
lettere  dell*  Alfabeto  ; quiflione  che  allora'  non  difami *■ 
novo  y potei  confiderare  qual  forma  avnbbon  e (fi  potuto 
darà  alle  loro  parole  , per  efporre  i loro  differenti  pen- 
fieri  . . 

E*  cofiante , e lo  pruovo  , che  non  è il  Cafo  quello  che 
fece  f coprir*  agli  uomini  ? ufo  della  parola  . Fo  nondi- 
meno vedere , che  il  linguaggio  dipende  dalla  lor  volon- 
tà , e che  r ufo  o il  confentimento  comune  degli  uomini 
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ef  eretta  un  ajfolttto  potere  fulle  parole  ; perciò  dopo  aver 
dimofhrato  quali  fieno  le  Leggi  dalla  Ragione  prescritte, 
efibtfco  Regole  per  conofcerè  quali  fieno  le  Leggi  < dell1 
ufo  , e ciò  che  far  conviene  per  dijlinguere  ciò , che  effet- 
tivamente viene  autorizzato  dall ’ ufo . • \ 

Fo  offervare  nel  fecondo  Libro  , che  le  Lingue  le  più 
feconde  non  poffono  fomminiflrare  tutti  i termini  proprj 
ad  ef  premer  e le  noflre  idee ; e che  perciò  è d' uopo  ricor- 
rere all ' artifizio  , prendendo  a prefìtto  i termini  delle 
eofe  dal  più  al  meno  forni  elianti , oppure  che  anno  qual- 
chev alleanza  e relazione  colla  cofa  che  fignificar  • voglia- 
mo , e per  cui  P ufo  ordinar  io  non  efibijce  nomi  di  for - 
ta  che  proprj  le  fièno? Tali  prefiate  efprcffioni  chiamanfi 
'Tropi.  Io  parlo  di  tutte  le  Jpezi e di  Tropi  che  fono  più 
riguardevoli  , e dell'  ufo  loro  . 

E'  formato  il  Corpo  in  una  maniera  che  naturalmen- 
te s acconcia  ad  isfuggire  ciò  che  gli  può  nuocere , e di - 
f pone  fi  con  vantaggio  a ricevere  ciò  , che  gli  è benefico  . 
Rifletto  in  queflo  mede  fimo  Libro  , che  la  Natura  c in- 
dirizza parimenti  a prevalerci  , parlando , di  certe  fi- 
nezze idonee  a produrre  nello  fpirito  di  quegli  , a cui 
parliamo  , gli  effetti  da  noi  bramati , fta  che  vogliamo 
Eccitargli  alla  collera , o rappacificarli * Nominanft  Fi- 
gure quefie  finezze , Diligentemente  io  tratto  di  quefìe 
Figure  ; non  contentandomi  di  proporre  con  alcuni  efem* 
pii  i nomi  loro  , come  per  ordinario  fi  pratica  : fo  co- 
nofeere  la  natura  di  ciaf  cuna  Figura  , e P ufo  che  far 
fe  ne  dee , * • ' t 

Nel  terzo  Libro  m introduco  in  una  grande  fpeci fica- 
zi one-t  Spiego  un  altra  volta  con  maggior 1 efattezza  di 
quello  feci  nel  primo  Libro  , come  formifi  la  parola  ed 
il  fuono  di  cadauna  lettera . Non  è giù  eh'  io  penft  che 
non  fi  poffa  parlare  fenza  quefìa  cognizione , Appren* 
defi  la  lingua  del  fuo  Paefe  fenza  Maefiro  , ed  è più 
agevole  di  pronunziarne  i termini  , che  di  concepire  in 
qual  modo  fi  faccia  tale  pronunzi  azione , Con  tutto  ciò 
Porto  utili  e neceffar)  i miei  riflejfi  per  imber  fi  eP  una 
perfetta  cono/cenza  del P Arte  di  parlare  . Confiderò  dim* 
qtic  in  queflo  Libro  la  parola  tome  fuono  • T ratto  della 
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difpofizione  delle  veci  che  è neceffaria  , perche  fi  prò - 
nunzino  facilmente . Parlo  dei  Periodi  : /piego  V Arte 
Poetica  ; e vale  a dire , l' Arte  di  unire  tl  difcorfo  a 
certe  mifure  che  lo  rendano  Armonico  . Non  v è cofa 
* in  tale  materia  eh'  io  non  ne  faccia  veder  le  cagioni 
con  chiara  evidenza  ; il  che  nàn  avrei  potuto  e[eguirey 
fe  non  mi  rfojfi  impegnato  in  una  Jpecificazione  che  Ji 
riputerà  giovevole , quando  fi  vara  tn  cognizione  quant' 
ella  ferva  cf  indirizzamento  all'  Arte  di  parlare . La  di- 
li catezza  della  pronunzia  è il  motivo  di  quelle  nume* 
refe  irregolarità  , che  fi  offervano  in  tutte  le  lingue  • Lo 
fo  vedere  ; e J copro  nelle  Jleffo  tempo  come  i modi  di - 
ver  fi  di  pronunziare  corrompono  una  Lingua , e d'  una 
ne  formano  molte  s 

Tratta  il  quarte  Libro  degli  Stili  o maniere  di  par- 
lare ufate  da  ciafcbeduno  , fecondo  le  fue  inclinazioni 
e naturali  difpofizioni  * Dimofiro  e/fere  neceffario  che 
lo  Stile  fia  regolato  dalla  materia  : che  ci  dobbiamo  in- 
nalzare o abbaffare  a mifura  eh'  eli'  è baffao  elevata  ; 
e che  Je  qualità  del  difcorfo  efprimer  dee  la  qualità  del 
[oggetto  . Lf amino  qual'  abbia  ad  effere  lo  flile  degli 
Oratori  , de1  Poeti  , de'  Filofofi  . Dopo  ciò  , dif corra 
degli  ornamenti , e manifefio  che  quei  che  fono  natura- 
li , foli  di  , veri  , fono  una  confegitcnza  dell'  offervan- 
' za  delle  regole  propofìe  ; eh' è ornato  un  difcorfo  quandi 
egli  è e fatto . 

• L'  oggetto  della  Rettarica  ì di  perfuadere  , come  già 
abbi  am  detto  . Conofcefi  dall'  esperienza  che  vi  fono  de' 
modi  eli  . dire  le  cof  e , che  rubbano  i cuori  , Spiego  quefli 
modi  nell'  ultimo  Libro  ; e in  queflo  appunto  rijerijco  in 
compendio , tutto  che  forma  il  groffo  delle  ordinarie  Ret- 
toriche  . Vi  fi  trattano  in  quelle  con  diffufione  materie 
di  poca  importanza . Leggiermente  le  paffo , e mi  trat- 
. tengo  con  altre  di  maggior  neceffltà  , di  cui  quelle  pa- 
rola non  dicono  . Dimofiro  che  l' Arte  di  persuadere  ri- 
cerca particolari  cognizioni , che  bifegna  imparare  dalf 
altre  Scienze  . Ma  ancorché  io  riccnofca  che  non  fi  può 
. a fondo  maneggiar  queft'  Arte  in  una  Rettorie  a \ con 
tutto  ciò  refiano  da  me  indicate  le  f argenti , e può  e[ 
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/^f  che  ciò  eh'  io  -ne  dico  , «tifo*  foddisfazione  , 

quanta  fe  ne  può  ritrarre  da  tanti  grojji  Volumi  fu  que - 
yfa  materia  compofti » • ...  • \ 

Ancorché  quefia  nuova  Rettorica  non  efibifea  che  fpe-  \ 
colative  cognizioni  , wo»  rendono  più  eloquente  • 

quello  cf)€  le  poffiede  , inutile  non  riufeirà  la  lettura  • 
Mercedi  per  ifeoprire  la  natura  di  quejl ' Arte  , io  fo 
molte  riguar devolt  rifleffioni  fui  noftro  Ji pir ito , di  cui  il 
difeorfo  è 1'  immagine  ; che  potendo  contribuire  a farci 
entrar  nella  conofcenza  di  ciò  che  noi  ftamo  , meritano  '• 

che  fi  prefli  attenzione  . Oltracciò  , refio  perfuafo  , non 
c fervi  fpirito  alcuno  curiofo  , che  non  aggradi fca  faper  le 
ragioni, che  fi  adducono  di  tutte  l?  Regole, che  l'Arte  di  par- 
lare prcfa’ive  . Quando  parlo  di  ciò  che  alletta  nel  db 
feorfo non  dico  già  eh'  egli  è un  certo  non  fo  che  , 
che  non  ha  nome  di  fotta  : io  lo  nomino  ; e guidando 
fino  alla  fot gente  di  quefl ' allettamento  , fo  feorgere  il 
principio  delle  regole , che  fieguono  quei  che  fono  gradevoli . 

Gioverà  dunque  quefi'  Opera  a Giovani,  eh'  è d' uopo 
avvezzare  ad  effere  amanti  della  Verità  , a confultar 
la  Ragione  , per  penfare  ed  operare  fecondo  il  fuo  lu- 
me . Non  fono  già  afiratti  i ragionamenti  che  v inferi- 
feo  . Procurai  con  una  continuazione  di  facili  ragiona- 
menti di  guidar  lo  fpirito  alla  cognizione  dell'  Arte  eh * 
infegno  ; cofa  che  con  troppò  efyttezza  non  vien  prati- 
cata da  Maefiri  » Ci  dogliamo  tutto  giorno  che  non  s' 
applicavi  eglino  a rendere  aggiuflato  lo  fpirito  dei  loro 
Difcepoli  , gl'  inflruifcono  alla  guifa  di  rapagalli  y non  « 
coltivano  il  loro  giudizio  coll ' accoftumarglt  a ragionare 
fu  piccole  cofe  che  loro  infegnano  dal  che  ne  viene  che 
fovente  , in  vece  di  formare  y guafiano  le  Scienze  , e 
lo  fpirito . • , - ' v 

Sarebbono  neceffarj  gli  efempli , ne  avrei  dati  di  van - 
faggio  ,fe  non  ave  (fi  temuto  di  troppo  ingrojfare  /’  Opera . 
Potranno  agevolmente  fupplirvi  i Maefiri  y e fono  tenu- 
ti di  farlo  ; imperciocché  , come  offerì*  giudiziofiffima- 
mente  Sani * Agoflino  , quando  fi  è alquanto  foco/o , mol- 
to più  fi  profitta  della  lettura  d'  un  Opera  d' eloquenza , 
che  deir  impararne  a mente  i precetti  , Si  acutum  & 
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fervens  adfit  ingenium  , facilius  adhzrct  eloquenti» 
iegentibus  & audientibus  eloquentcs  % quam  eloquen- 
tix  pràeccpto  fe&antibus  . Conviene  pertanto  , che  i 
Maejiri  faccìan  lecere  a loro  Difcepoli  dell'  Opere  di 
. eloquenza  eccellenti , e che  non  fi  prevalgano  della  Ret- 
tonica  , che  per  far  loro  riflettere  all'  eloquenti  finezze  de- 
gli Autori  che  mettono  loro  fiotto  gli  occhj  ; ti  ette  bene  • 
effettuar  non  fi  pub  x che  leggendo  V Opere  intere  j Le 
parti  ficiolte  che  fie  ne  propongono  per  e) empio  , perdono  . 
di  grazio fità  fe  fono  fuòri  della  loro  nicchia  : fon  elle -■ 
no , per  còsi  dir  , fenza  vita  f eparate  dal  Refiante  del 
corpo  . RiJ guarda  la  mia  Opera , come  già  ciò  infima  i9 
non  filo  gli  Oratori  , Tha  generalmente  tutti  quei  che 
parlano  e che  ferhono  , i Poeti  9 pii  Storici  , I F ilo- 
fi  fi  , i Teologi  . Benché  io  feriva  nella  mia  lìngua  , /«- 
fingomi  che  la  fatica  farà  giovevole  a*  tutte  le  Lingue  « 
Per  altro  non  è quefla  una  morva  Edizione  filamene 
te  , bensì  un  Opera  ' tutta  nuova  ch'io  pubblico  . Ho  ri- 

• fattà  ìa  vecchia , da  per  tutto  l' ko  ritoccata  , accrefciuta 
dì  nuove  riflejfumi  ^ 9 d'  ef empiì  « Dopo  la  precedente 
Edizione , la  qual  era  la  auarta  ; fi  Jon  dati  alla  lur 
ce  molti  Libri  eccellenti  , ai,- cui  ho  profittato  , Ancor 
giovane  pubblicai  per  la  prima  volta  queji'  Opera  . Fot* 

Je  feguì  per  incoraggirmi  a .travagliare  con  maggior ' ap- 
plicazione , che  perfine  £ un  mento  Angolare  ne  anno  ap- 
provati i primi  faggi  ♦ Ma  alla  fine  ciò  rendenti  ardi *• 
to  ad  ef  porla . E'  vantaggio  et  un  Libro , che  molto  tem- 
po dopo  le  prime  Edizioni  9 fipr avviva  il  fuo  Autore  , 
perdi  ei  lo  poffa  correggere  fecondo  gli  avvertimenti  de\ 
fiuti  Amici , i f entimemi  del  Pubblico  , e fecondo  quii 
eh'  ei  me  de  fimo  può  credere  opportuno  9 pervenuto  ad  m' 

# età  eh'  ejfer  dee  pià\ capace  a formarne  giudizio* 
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Degli  Organi  della  Voce  , Come  formafi  la 
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ON  farebbono  punto  fociabili  gli 
Uomini  * f*  gli  uni  cogli  altri 
corrifpondere  non.  • potettero  con 
fenfibili  contrafegni  di  ciò  che 
penfano  , e di  ciò  che  vogliono . 
Polfono  eglino  farlo-  cogli  occhi  * 
e colle  dita  ad  imitazione  dei 
muti  : ma  oltra  P efiere  molto 
imperfetto  quello  ,modo$d’  efprimere  i fuoi  penfieri  , 
egli  è ancor’  incomodo  ; .mercechè  fenza  fienjp  y 
nè  colle  dita  nè  cogli  occhi  non  fi  può  fa»  conqfcere 
Fidee  diverfe  del  noftro  fpirito  .*  Agevolmente"  movia- 
mo la  lingua;  ed  in  facili*»  e differenti > e gradevoli 
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maniere  peliamo  diverfificare  il  fuono  della  noftr* 
Voce  : per  tal  ragione  , a iervirfi  degli  Organi  dell* 
voce  ha  la  natura  fatt’  inclinare  gli  Uomini . 

E’  maravigliofa  di  quelli  Organi  la  difpofizione  . 
La  Trachea  - arteria  o 1’  Afpra  - arteria  , che  vie- 
ne dai  Polmoni  , e corrilponde  alle  radici  dell* 
lingua,  è come  un  Tubo  d’Organo.  I Polmoni  fan 
funzione  di  mantici  ; poiché  attraggon  1’  aria  nello 
ltcnderfi  , e la  folpingono-  nel  reltringerfi  . Chia- 
mafi  Laringe  la  parte  della  Trachea- arteria  vicina 
alle  radici  della  lingua  ; ed  jk  circondata  da  carti- 
lagini , e.  da  mufcoli  , che  fervono  ad  aprirla  e fer- 
rarla . In  quello  fuo  formali  il  fuono  della  voce  . 
Quand’  è llretfa  1’  apertura  della  Laringe  , ufeendo 
l’aria  con  impeto  fu  rompe  , e riceve  un  fremito  o 
un  tal  qual  agitamento  che  forma  il  fuono  della 
voce  , ma  che  tuttavia  non  è articolato  . Quella 
voce  è ricevuta  nella  bocca  , dove  la  lingua  lo  mo- 
difica , e le  impart3ce  diverfe  forme  , a mifura 
eh’  ella  la  fofpigne  o verfo  i denti  o verfo  il  palato  : 
che  1’  arreda  o lafcia  feorrere  ; o che  pili  o meno 
è apertala  bocca-. 

Trovando  gli  Uomini  tanta  facilita  per  efprimere 
i lor  lenimenti  colla  voce  , fonon  applicati  a 
confiderare  tutte  le  diverfità  eh’  ella  riceve  dai  di- 
vertì movimenti  degli  Organi  dalla  pronunziazio- 
ne  . Anno  diliinta  cadauna  di  quelle  particolari  mo- 
dificazioni con  una  lettera  o lìa  carattere  . Chia- 
manfi  quelle  lettere  gli  Elementi  del  linguaggio  , 
perchè  d’  elfi  egli  è compollo  . L’  unione  di  due  o 
vie  lettere  che  pollbno  di  compagnia  pronunziarli 
con  didinzicne  , ed  egevolmente  , forma  una  fil- 
laba  . Una  o più  fillabe  fanno  un  termine  o una 

Erola  . Nel  progrelfo  di  quell’  Opera  parlerò  del- 
_ lettere  , e del  loro  numero  y con  maggior’  efat- 
teaea  che  qui  non  fo,  con  tuttcciò  olferverò  in  paf- 
lando  , che  ancorché  fia  picciolo  il  numero  delle 
lettere , lon  cileno  , non  quante  , fiifficienti  a.  com- 
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porre  t termini  ; non  dico  fidamente  delle  lingue 
che  in  oggi  parlano  in  tutt'  il  mondo , ma  di  quel- 
le ancora  che  furono  ^ e eh’  efler  potranno  nella 
continuazione  de*  Secoli  . Conciofiacofache  quando 
non  vi  foffero  , che  ventiquattro  fole  lettere  dif- 
ferenti , puolfi  dimollrare  che  combinandole  in 
tutte  le  potàbili  maniere  , fi  può  di  due  lettere  for- 
mare primieramente  cinquecento  fettanta  fei  ter- 
mini i che  prendendofi  a tre  a tre  quelle  ventiquat- 
tro lettere , fi  può  fare  un  numero  di  termini  di  tre 
• lettere  , ventiquattro  volte  piò  grande  , cioè  13824. 
e che  prendendole  quattro  a quattro  , cinque  a cin- 
que, fei  a fei,  il  numero  de’ termini  di  cinque  lette- 
re farò  ventiquattro  volte  piò  grande  di  quello  di 
quattro  ; quello  dei  termini  di  fei  lettere  farà  ven- 
tiquattro volte  piò  grande  di  quello  di  cinque  lette- 
re . *In  quello  modo  il  numera  de’  termini  di  fei  , 
fette  , otto  lettere  , e dell'  altre  che  fieguono  , au* 
menta  colla  medefima  proporzione  3 il  che  va  si 
lungi , che  confonde  lì  1'  immaginazione  , non  poten- 
do ella  comprendere  quel  prodigiofo  numero  di 
parole  differenti  che  poffono  fozrmarfi  dalla  com- 
binazione di  ventiquattro  lettere  * Egli  è però  vero 
che  non  fi  potrebbe  far’ ufo  di  tutti  quelli  termini  , 
perchè  ve  ne  farebbero  molti  che  con  dillinzione 
e facilitò  pronunziar  non  fi  potrebbero  ; ma  final- 
mente è quali  infinito  il  numero  di  quei,  di  cui  po- 
tremmo valerci } avendo  npi  argomento  di  ammirare 
la 'Divina  Sapienza  \ la  quale  avendo  impartito,  agli 
Uomini  l'ufo  della  parola  perefprimere  i diverfi  loro 
penfid^  , volle  che  la  fecondità  della  parola  ftelfa 
corrifpòndefie  a quella  del  loro  fpirito. 

*,  Avrebbero  potuto  gli  Uomini  fpiegare  coi  gelli 
ciò  eh’  elfi  penlano . Si  parlano , e s*  intendono  i mu- 
ti dei  Gran  - Signore , anche  nella  maggior'  ofeuritò 
della  notte  , toccandofi  gli  uni  con  gli  altri  in  guilè 
diverfe.  Ma,  come  s1  è detto,  la  facilita  che  vi  è di 
parlare , gli  ha  indotti  a metter'  in  pratica  le  parole 
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per  fegni  de’  lorò  penfieri  , quando  non  fielio  co- 
rretti a tacere  . ■ Chiamati  fegno  una  cofa  elle  oltra 
quell’  idea  eh’  efibifee  quando  fi  feorge  , ne  dà  una 


leconda  . Per  efemplo  ; quando  fi  vede  alla  porta 
afa  un  ramo  d’edera:  oltre  l’idea  dell’ Edc- 


d’  una  cafa 

ra  , concepileefi  che  in  quella  cafa  fi  vende  vino  . 
Si  diftinguono  due  lòtte  di  fegni  : fon  naturali  gli 
uni,  e vale  a dire , eh’ eglino  lignificano  per  fe  me- 
deiimi , come  il  fumo  è un  fegno  naturale  che  vi  è 
del  fuoco  ove  quello  fi  vede  : Sono  artifìziali  gli 
altri  , i quali  non  lignificano  , fe  non  ciò  , che 
gli  Uomini  fi  fon  convenuti  che  fignificalfero  . I 
termini  lòn  legni  di  quella  forta  ; così  il  termi- 
* ne  -medefimo  ha  differenti  lignificazioni  , fecondo 
le  lingue  ov’  ei  fi  trova  ; e di  là  proviene  , che 
ciafeuna  lingua  ha  i fuoi  termini  , ancorché  tutti 
eli  Uomini  abbiano  1’  idee  medefime  , e che  non 
fieno  differenti  le  cofe  fecondo  la  differenza  dei 
Climi  . pipendeva  dagli  Uomini  lo  ftabilire  qual- 
che tendine  che  loro  fofle  piaciuto  , per  elfere  il 
legno  delle  loro  idee  , di  quella , per  elemplo  , che 
ann’ elfi  del  Sole.  E’ il  medefimo  Sole  nella  Perfia , 
nella  Giudea  , in  Grecia  , in  Italia  ; con  tutto  ciò 
i Perfiani  , i Giudei  , j Greci  ed  i Latini  non  fe- 
cero feelta  dei  fuoni  medefimi  * perchè  folfero  il  lé- 
gno di  quell’  altro  . Non  vi  è alcuna  naturale  re- 
lazione fra  quella  parola  Sole  , e 1’  altro  di  cui  ella 
porge  1’  idea  ; e fé  avverte  una  rifpetto  a quei  che 
fanno  il  Francefe  , e perche  fanno  che  in  Fran 


eia  v’è  1’  ufo  di  diflinguere  con  quella  parola  quell’ 
altro  che  chiamerebbe»  Luna , le  di  ciò  fi  folfe  con- 


venuto . 

Una  tale  olfervazione  ci  dà  1’  adito  a diltingue- 
re  nelle  parole  due  cofe  , il  corpo  e 1’  anima  ; 
cioè  , ciò  eh’  ann’  elleno  di  materiale  , e ciò  che  di 
Spirituale  polfeggono  ; ciò  che  gli  uccelli  , i quali 
imitano  la  voce  degli  Uomini  , anno  di  comu- 
ne con  noi  , e ciò  che  è noflro  particolare  . Le 

idee 
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Idee  che  fono  prefenti  al  nollro  fpirito  , allor  quan. 
do-  ei  comanda  agli  organi  della  vece  di  formar’ 
i Tuoni  che  fono  i fegni  di  quelle  idee  , fono  1’  ani- 
ma delle  parole  . -I  luoni  che  formano  gli  Organi 
d#lla  voce  , e che  niente  avendo  in  (e  medefimi  di 
iòmigliante  a quell’ idee,  non  lafciano  tuttavia  di  li- 
gnificarle , fono  la  parte  materiale , o il  corpo  delle 
parole . 

Creder  non  fi  potrebbe  , fe  1’  efperienza  non  cel 
moHrafle  , che  fovente  parlano  come  i papagalli 
gli  Uomini. . Si  fervon’  eglino  di  termini  , di  cui 
non  intendono  il  lignificato  . Parlando  , o inten- 
dendo parlare  , leggendo  i libri  non  fi  applicano  * 

che  alla  parte  materiale  del  difeorfo  , fenza  riflet- 
tere all’  idee  , delle  quali-  le  parole  eh’  elfi  dicono  o 
eh’  etti  intendono , fono  i fegni . Quindi  avviene  che 
pochi  ragionevolmente  parlano.- 

Capitolo  II. 

La  Parola  è un  Quadro  de'  nojlri  penjieri  . Pria 
di  parlare  corratene  fortn.tr  nel  fico 
fpirito  il  difegrto  di  quejlo 
, > Quadro  . 

POichi  le  parole  fono  fegni  che  rapprefentano 
le  cofe  dello  fpirito  , puolfi  alferire  che  fon’  el- 
leno come  una  pittura  des  notlri  penfieri  ; che  la 
lingua  è il  pennello  che  delinea  quella  pittura  ; e 
che  i termini  fono  i colori  . Nella  guifa  fletta  che 
i Pittori  non  illendono  i colori  loro  , fe  non  dopo 
aver  formata  nel  loro  fpirito  l’ immagine  di  ciò  che 
vogliono  rapprefentar  mila  Tela  , conviene  , pri- 
ma di  parlare  , formar’  in  noi  medefimi  un’  imma- 
gine regolata  delle  cofe  che  pentiamo  , e che  vo- 
gliamo colle  nollre  parole  dìpignere  . Quei  che  ci 
alcoltano  , non  polfono  chiaramente  feoprire  ciò 
«he  vogliamo  dir  loro  , fe  jaoi  Udii  loro  non  lo 
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fcopriamo  . E’  copia  dell’  originale  che  abbiamo  irt 
tefta  il  noftro  difcorfo  : non  vi  è veruna  buon* 
copia  di  un’  originale  cattivo  >,  A quell’  originali 
per  tanto  e uopo  fubito  di  applicarli  . Prima  di 
adoperar’  il  pennello  , cioè  la  lingua,  c di  Itendfc- 
re  i colori  che  fono  le  parole  , convien  fapere  ciò 
che  fi  vuol  dire  j c in  un  modo  regolato  difporlo  ; 
coficchè  nel  difcorfo  che  fpiegherk  i noftri  penfieri  , 
fcorgano  i Lettori  un  ben’ ordinato  Quadro  di  ciò  che 
vogliamo  loro  rapprefentare . 

A chi  tratta  1’  arte  di  penfare , appartiene  il  par- 
lare di  quell’  ordine  naturale  che  è riecelfario  nella 
difpofizione  de’  noftri  penfieri  . Ciafcun’  arte  ha  i 
Tuoi  limiti  che  non  fi  anno  a forpaflàre  ; non  im-i 
prenderò  dunque  di  qui  prefcrivere  le  -regole  , che 
convengono  al  buon’  ordine  delle  cofe  cne  fono  la 
materia  del  difcorfo  . Avvertirò  folamente  , che 
bi fogna  meditare  il  fuo  foggetto  , farvi  fopra  tutt’ 
i rinelfi  che  fon  neceffarj  , per  niente  ommettere 
che  poffa  contribuire  al  fuo  rilchiaramento  ; avendo 
attenzione  pure  di  non  imbrogliare  lo  fpirito  de’  Let- 
tori con  una  troppo  gran  moltitudine  ai  cofe  , e di 
non  rendere  confidò  il  fuo  difcorfo  con  ilpiegazio- 
ni  troppo  diftefe  . Sovente . è cagionata  dall'  ab- 
bondanza la  fierilità  . Gli  Agricoltori  la  temono  , 
la  prevengono  ; e quando  fon  troppo  folte  le  bia- 
de , lafcian  mangiare  ai  loro  greggi  le  cime  dell’ 
erbe  . 

Mai  concepiamo  una  fcienza  , un  ragionamen- 
to , fe  ’l  noltro  fpirito  non  vi  fupplifce  il  necef- 
fario , o non  vi  leva  il  fuperfluo  . Deve  un’  Autore 
rifparmiare  quello  fallidio  a quei  che  inllruire  egli 
imprende  . Un  Libro  , il  qual  non  dice  le  cofe  che 
dimezzate  , efibilce  cognizioni  imperfette  ; ma  pa- 
rimenti è un  gran  male  un  gran  volume  , 

B ip\io¥  , (té/*  K «xcy  . Uno  vi  fi  fmarrifcc  , vi  fi 

Krde  , ed  appena  ha  la  pazienza  di  fcartabellarlo  . 
)po  dunque  aver  rammafiate  con  efattezza  le  cofe 

tutte 
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tutte  che  riguardano  la  materia  che  fi  tratta  è d’ 
uopo  rittrignerle  ; alfegnar  loro  giutti  limiti  ; e fare 
una  fevera  /celta  di  ciò  che  aflòlutamcnte  è necef- 
fario  ; rigettando  ciò  eh’  è foverdhio  . Peefi  incefr 
fan  temente  fitta  r 1’  occhio  al  termine  che  ci  fi  ha 
preferitto  , attenendofi  al  cammino  più  corto  , e 
sfuggendo  i giri  . Se  pretto  pretto  nm  fi  trafeorre 
folle  colè  ai  poca  importanza;,  e che  non  fono 
eflenziah  , retta  lo  fpirito  del  Lettore  divertito  dal- 
1’  applicazione  che  frettar  deve  t quelle  che  lo 
iòno  •• 

*.Uaa  sì  necettaria  brevità  per  rendere  ' 1’  opera 
netta  , e folida  , non  confitte  già  nella,  fola  fepara* 
zione  di  tutto  ciò  eh’  è inutile  ; bensì  nell’  elezio- 
ne di  certe  circottanze  che  tengono  le  veci  di  mol- 
te cote  che  non  fi  dicono  . Apprettò  poco  , come 
fece  Timante  , quel  famofo  Dipintore  dell’  Antn 
chità  , per  rapprefentare  in  piccolo  quadro  la  pro- 
digiofa  grandezza  di  un  Gigante  * Lo  dipinte  cor- 
cato per  terra  dormiente  fra  nit  drappello  di  Satiri 
che  fcherzavano  dintorno  lui  • Milurava  1’  uno  la 
fua  tetta  j applicava  un’altro  un  Tirfo  al  fuo  polfo^ 
dando  a conofcere  con  quefta  ingegnofa  invenzione 
qual  fi  fotte  la  grandezza  di  quel  corpo  , di  cui  le 
menome  parti  fi  miluravano  col  Tirfo  di  un  Satiro  . 
Tali  invenzioni  richiedono  fpirito  ed  attenzione  . 
Per  quetto  motivo  un’  Autore  * attai  celebre  , il 
qual’  avea  1*  artifizio  di  rittrignere  molte  cote  in 
poche  parole  , graziofamente  fi  feufa  eh’  era  riu- 
scita troppo  lunga  un»  delle  fue  Lettere  , perchè 
non  avea  potuto  goder  del  piacere  * di  formarla  più 
COita  . 

. * Pafcal.  « 
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Capitolo  III. 


Il  fine  e la  perfezione  delP  Arte  di  parlare  confifion « 
nel  rapprefentar  giudizio/ amente  queflo  Quadro 
clje  fi  i formato  nello  Spirito 

"■  * • 

PRia  di  palTar’  oltre  qui  fermianci  per  riflet- 
tere  quale  fia  il  fine  e la  perfezione  dell’  Arte 
che  noi  trattiamo  ; o qual’  idea  dobbiam  concepi- 
re della  naturale,  bellezza  di  un  dilcorfo  , Non  di- 
rò già  che  la  bellezza  in  generale  confifte  in  un  certo 
non  fo  chi  ; mentre  fembrami  di  poter  dire  ciò  che 
ell’è.  Piace  la  bellezza  , e piace  ciò  eh’ è ben’  or- 
dinato ; da  che  rendomi  persuafo  che  l’ordine  e la 
bellezza  fieno  poco  men  eh’  una  colà  medefi- 
ma  . Non  è quello  il  luogo  di  ricercar  la  cagione 
del  piacere  che  fi  rifente  , quando  feorgonfi  ben 
difpolte  le  cofe  , come,  un  ben’  ordinato  Giardino  . 
Eflendo  fiato  creato  l’ uomo  per  elfer  beatQ , pof- 
fedendo  Dio  , il  qual  è effenzialménte  1’  ordine  , 
conveniva  che  tutto  ciò  che  fi  accolla  all’  ordine  ; 
cominci  alfe  la  fua  beatitudine. 

Or  r idea  da  noi  concepita  dell’  ordine  , eli’  è , 
thè  non  fono  ben’  ordinate  le  cofe  fe  non  quando 
anno  relazione  al  loro  tutto  ; e che  conlpirano 
per  arrivare  al  loro  fine  . Quando  ciò  accade , di- 
vengono gradevoli  le  cofe'  ancorché  non  lo  fieno 
da  !c  medefime  ; e ciò  pruova  che  fiamo  noi  porta- 
ti da  una  naturale  indicazione  ad  amar  1’  ordine  . 
Lo  fa  veder  la  Pittura.  Avvi  de’ Quadri  éhe  non  rap- 

{>refeutano  che  ferii  oggetti  per  cui  abbiam  noi,del- 
’ avverfione  . Con  tuttociò  , perche  P oggetto  di 

S|uefi’  arte  è di  rapprcfentarc  al  naturale  le  cofe  ; 
e ciafcuna  linea  che  fi  guarda  efprime  il  penfiero 
del  Pittore  , e che  tutto  concorre  al:  fuo  difegno  , 
la  fua  Opera  alletta . Non  è già  la  villa  di  un  fer- 
pente  eh’  è dipinto  : accapricciafi  quando  uno 

fe  . 
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fe  ne  vede  ; cib.  che  dunque  piace  , fi  è Io  fpi rito 
del  Pittore  che.  Teppe  arrivar’*  al  fine  della  Tua  Alte. 
In  quefto  modo  c’imbeviamo  dell’allettamento  nel 
confiderar  la  Tua  opera  a proporzione-  che  fi  mani- 
fiefia  queft’ artifizio . Senza  di  che  non  fi  è foddisfat- 
to  che  della  vivacità  dei  colori  , che  formano  pia- 
cevoli impreflloni  ne’nofiri  fenfi  . Siegue  lo  fief- 
To  dell’  Architettura  . L’  oggetto  di  un  Palagio 
fabbricato  fecondo  tutte-  le  regole  dell’  Arte,  non 
piace  fe  non  quando  fi  fcopre  il  fine  che  fi  è pro- 
poli) l’Architetto  : quando  fi  vede  ch’ei  giudiziofiv- 
mente  indirizza  tutte  le  cofe  a quello  fine  ; quan- 
do fi  concepifce  che  pervenirvi  non  potea  con 
mezzi  piò  fenaplici , e che  niente  ha  operato  di  che 
ei  non  poffa  addurre  buofle  ragioni  . . * 

• Non,  parliamo  per  ispiegare  i nofiri  penfieri  , e 
per  comunicare  i movimenti  della  noftra  volontà; 
mercechè  defideriamo  che  s\  abbiah’  unitamente 
con  noi  i movimenti  medefimi  verfo  l’ oggetto  dei 
nofiri  penfieri  , ed  il  foggetto  del  nofiro  difcorfo  . 
Non  pub  dunque  confifiere  la  bellezza  di  un  di- 
fcorfo fe  non  in^  quell! «fatta  relazione  che  anno  tut- 
te le  fue  parti  con  quello  fine . Egli  è bello  quando 
tutt’i  termini  di  cui  é comporto  , cfibifcono  idee  sì 
proporzionate  delle  cofe  , che  fi  fcorgono  tali  qua- 
li effe  fono,  e che  per  effe  fi  rifentono  tutti  gli  affetti 
di  colui  che  parla  . Il  Tuo  intendimento  è che  pia- 
ce , s’  egli  niente  opera - che  con  ragione  nella 
feelta  , nella*,  dilpofizione  dei  termini  , e fe  fon 
eglino  tutti  proprj  • Quell’  è ’l  quanto  che  ammi- 
• riamo  in  un  dilcorfo  . Perche  finalmente  , non  è ’l 
Tuòno  delle  parole  che  ne  forma  la  vaghezza  ; al- 
trimenti troverebbe!!  più  gradevole  il  canto  degli 
Ufignoli  , che  i difeorfi , più.  eloquenti  . Abbcnchè 
un’  Autore  non  riferi  Tea  che  fole  inezie  ; s’  ei  ne 
forma  una  diligente  .pittura  , e che  in  tal  mo- 
do arrivi  al  fine  del  fuo  oggetto  , quei  che  foù 
capaci  di*x  penetrar  la  Tua  arte  , prendono  piace- 
re neirafcoltarlo.  Pre-' 
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' Preveniamoci  dunque  di  quella  verità  , V ag- 

«iurta tezza  quella  che  rende  fonda  la  bellezza  d’  un 
diicorfo;  che  per  ben  parlare  conviene  effer  fag- 
gio -,  mercechè  la  iàviezza  difpone  le  cofe  9 e Te 
guida  al  lor  fine  • 

Seri  bendi  rette  y falere  ejl  , & principium  & 
fons  • ; *'  . * • 

• Giammai  Orazio  non  dille  cofa  piò  giudiziofa . 
E’  necelfaria  F immaginazione  : non  puolh  efprime- 
re  fe  non  ciò  che  fi  concepire  * Ciò  eh*  è infipido 
c rtroppio  nell*  immaginazione  dell’  Oratore  9 lo  è 
pure  pelle  fue  parole  . Bi fogna  per  taiito  rappre- 
ientarfi  ie  cofe  nello  flato  loro  naturale  4 e conce- 
pir per * effe  ragionevoli  movimenti  , impiegando 
pofeia  ' termini  che  P efpongono  alio  fpirito  di  quel- 
lo che  alcolta , tali  quali  fi  peniano  • Niuno  parla 
bene  né  bene  . feri  ve  fe  non  a proporzione  eh’  ei  s’ 
accorta  a quello  fine  . Piac*  egli  a chi  s1  avvede , che 
rintracciar  non  potea  termini  di  maggior  dirtin- 
xione  per  ciò  eh’  efpòr  • conveniva  ; che  po- 
tea adattare  i termini  rteflì  a luogo  che  produr  po- 
teflero  miglior  effetto  ; o che  rendertero  piò  facile 
e piò  corrente  la  pronunziaziode  / che  s’ è fervito  di 
tutto  ciò  eh’ è piò  breve  c piò  naturale . . Impercio- 
che  oltra  che  non  bi  fogna  operare  cofa  che  inuti- 
le ,fia,  non  ama  d’effer  tenuto  a bada  lo  fpirito.  Per 
quanto  lìa  veloce  la  lingua  , fon  troppo  lenti  i 
luoi  moti  per  • feguir  la  vivacità  dello  . fpirito  . 
Così  è un  grand’ . errore  il  dir  - molte  parole  9 s* 
è badante  una  fola  !*  > . 

In  quello  principio  recar  non  poffo  avvertimen- 
to piò  importante  9 di  quello  9 che  non  fi  diviene 
eloquente  le  non  dopo  aver  acquiftata  una  grande 
aggiurtatezza  di  fpirito  ; che  parlando  9 fi  deve  in- 
celfantemente  riflettere  fe  ci  appartiamo  dal  fine  a 
cui  abbiamo  ad  indirizzarci e s1  effetti  va  mente  vi 
c*  indirizziamo  . Ci  illumina  la  ragione  ; bifogna 
camminar’  al  fuo.lume.  Tutto  ciò  che  diremo  nel- 
la 
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là'  eOmiriUàzicme  di  quell’  Opera  , non  fari  detto 
che  per  fat’  olfervare  ciò  eh’  ella  detta . 

Avanti  di  trafeorterè  .quello  Capitolò  , bramerei 
thè  piò  d’  Una  volta  fotte  letto  , e fi  efaminatte  s è • 
fòlido  quel  che  afserifeo  * facendone  la  pruova  fu 
qualch’  eipféffione  che  tienfi  per  elegante,  com’  è 
quella  dèi  principio  del  Geneli  :<  Dio  dice  : Che  Ji 
fàccia  la  Lucè  ; è la  Luce  fu  fatta  : che  la  terra  fi 
fàccia  , e ftè  fatta  la  terra  *.  Longino  , quel  celebre 
Retore  , dì  quell’  efpreffione  per  efempio  di  un’  ef- 
prettionè  fublime  * Per  qual  ragione  $ pertanto  , 
eli’  è fublittie  i cioè  -eccellentemente  bella  fe  non 
perch’ èfibifce  un’alta  idea  della  potenta  del  Crea- 
tore j ciò  che  Mosé  far  volea  \ quell’  era  il  fuo  og- 
getto . # ' ' • • 

Come  gii  1’  abbia m detto  , conviene  avere  dell’ 
immaginazione  per  ben  ' rappreferitarci  ciò  che  fi 
vuole  esprimere..  Bifogna  iaper  la  lingua  in  cui  fi 
feri  ve  . Ma  la  ragione  perchè  fra  quei  che  inten- 
dono perfettamente  una  lingua  , e che  pofleggono 
una.  vivace  e dilicata  immaginazione  pochi  ve  ne 
fièno  che  rièfeano , fi  è , che  non  fi  fcrive  con  tutto 
1’  intendimento  che  farebbe  neceflàrio . P et  formar 
un  difeorfo,  anche  che  foffe  d’  una  fola  pagina  , è 
uopo  far’ ufo  d’un  gran  numero  di  parole,  ed  appo- 
ffarle  a propofito . Quei  foli  che  ne  an  fatto  ’l  faggio, 
comprendono  quando  s’ abbia  a dilatare  lo  fpinto  \ 
quanta  applicazione  fia  necettària  : a quante  colè  in 
. un  punto  ilelfo  conviene  avvertire  *,  quanti  rifletti  dif- 
ferenti fien  bifognofi  per  niente  atferire  che  non1  fia 
ragionevole  * Scappa  fempre  qualche  piccola  cofa  . 

>>  v Niente  dunque  u fa  che  degno  fia  d’  elfer  letto , le 
molte  volte  non  fi  riparti  coll’  occhio  , e non  fi 
prenda  in  tempi  diverlì  configlio  dalla  Ragione , per 
accertarli  fe  fu  ben  comprefo  ciò  che  fi  è creduto 
fua  dettatura.  In  ciò  folo  eh’  ella  approva , dobbiam 
noi  compiacerci  ' 

Perchè  fi  renda  piò  fenfibile  quell’  awifo  imoor- 

' tante, 
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tante  , eonfideriamo  che  fe  ’n  oggi  reftano  da  noi 
ammirati  gli  antichi  Autori , non  lo  è , fe  non  per- 
chè dopo  un'  efame  di  moki  fecoli , fi  trova  che  fon 
eglino  ragionevoli  , quando  per  altro  ci  lafciamo 
affai  fovente  forprendere  , pregiando  negli  Autori 
moderni  ciò  che  foffrir  non  fi  potrebbe  fe  pofata- 
mente  fi  difaminaffe  . Non  è perchè  fieno  antichi 
Omero  , e Virgilio  che  gli  uomini  tutti  di  fpirito 
gli  ammirano  ; egli  è in  effetto  , che  come  dice  il 
celebre  Traduttor  di  Longino  : Non  vi  è che  P appro- 
vatone della  pofterità  che  poffa  ftabilire  il  vero  merito 
delP  Opere  . Per  quanto  fia  Jlato  illujlre  uno  Scrittore 
in  tempo  di  fua  vita  ; per  quanti  elogj  eh'  ei  riabbia  ri- 
cevuti , non  puojji  per  quejìo  infallibilmente  conchiude- 
re che  le  fue  Opere  fieno  eccellenti  . Un  falfo  brio  , la 
novità  dello  fiile  , una  finezza  tP  ingegno  eh'  era  alla 
moda  poffon  averle  accreditate  ; t forfè  accaderà  che 
nel  feguente  fecolo  s' abbia  ad  aprir  gli  occhi , ed  a f pre- 
giare ciò  che  fi  ammirò  . . » , ^ 

Così  farò  , fenza  dubbio  , fubito  che  fi  avvedrà 
di  ciò  che.  al  buon  lento  ripugna  ; non  potendo  per 
lungo  tempo  piacere  , ciò  che  non  è ragionevole  . 
Mercechè  finalmente  , 1’  illufione  non  dura  fempre . 
Nelle  fue  proprie  opere  ciafcun  Autore  lo  prova  . 
Chi  è mai  che  nel  fervore  del  fuo  componimento  , 
non  fia  contento  di  fe  medefimo  ? Raffreddata  l’ im- 
maginazione , fi  fia  di  cattivo  umore  ;-ed  allora 
meglio  fi  giudica  , e fi  feopre  la  fua  illufione ..  Per 
tal  motivo  non  fi  ha  ad  affrettarfi  per  efporre  al 
pubblico  un’  Opera  ; cento  e cento  volte  con  vieti 
rivederla  ; imperocché  , non  lo  poffo  dir  quan- 
to baita  , la  difficoltà  di  niente  dire  contra  il 
buon  fenfo  , non  può  concepirli  da  tutti  quei  che 
non  ne  fecero  1’  elperimento  . Siamo  perciò  obbli- 
gati a confultare  gli  amici  . Abbiamo  noi  un  bel 
che  fare  per  illuminarci  da  noi  mede  fimi  : Gli  occhj 
altrui  feoprono  fempre  pii ) lunge  che  noi  i nofh  i difet- 
ti ; ed  uno  fphito  mediocre  jarà  qualche  volta , avare- 
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dere  11  maggior  uomo  di  abilità  d'  uno  sbaglio  eh'  et 
non  vedeva  . E però  quegli  eccellenti  Pittori  , dall’ 
antichità  ammirati  , gli  Apelli  , i Politetti  , giuda 
1*  olTervaxione  di  Plinio  , mettevano  all1  opere  loro 
dell’  infcrizioni  che  fpiegavano  non  efler’  elleno  an- 
cor terminate  ; e che  fé  la  morte  non  gli  avefie  for- 
prefi , avrebbono  cancellato  e corretto  tutt’ildifettofo. 
Chiama  Plinio  quelle  infcrizioni  : Pendentes  titulos , co- 
me quella  : Apelles  faciebat  aut  Polyttetus  : tamquam  in - 
choata  femper  arte  & imperfeSia  , ut  cantra  judiciorum 
varietates  fupereffet  Artifici  regreffus  ad  veniam  , 
velut  emendaturo  quidquid  defideraretur  , fi  non  ejfet 
tnterceptus . ' 

Capitolo  IV. 


La  maniera  la  più  naturale  per  far  cono  fiere  ciò  che  fi 
penfa  , elF  è nei  diverfi  fuoni  della  voce . Come  fa - 
rebbono  gli  Uomini , che  nafiendo  in  uri  awanzata 
età  , ma  fenza  fapere  ciò  che  fia  parlare  , infierite 
fi  ritrorvaffero  . 

COme  non  fi  può  terminar’  un  quadro  con 
un  folo  colore  ; nè  coi  medefimi  delinea- 
menti dillinguere  le  diverfe  cofe  che  fi  deono  rap- 
prefentare  , è imponìbile  pure  di  (piegare  ciò  cne 
palla  nel  nollro  fpitito  , con  parole  che  fieno  di 
un’  ordine  lleffo  . Impariamo  dalla  natura  mede- 
lima  qual’  elfer  dee  quella  dillinzione  ; e vedia- 
mo in  qual  modo  formerebbero  gli  uomini  il  lor 
linguaggio  , fe  la  natura  avendogli  fatti  nafeere 
feparatamente  , in  uno  fteffo  luogo  pofeia  fi  ri* 
fcontralfero  . Vagliamoci  della  libertà  dei  Poeti  ; e 
facciam  fortir  dalla  terra  o difeender  dal  Cielo  una 
brigata  d’uomini  nuòvi  ignari  dell’  ufo  della  parola. 
E1  gradevole  un  tale  fpettacolo  ; avvi  del  piacere  nel 
immaginarfigli  parlando  fra  dieffi  colle  mani,  cogli  oc- 
chi, 
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chi  , coi  getti  , coile  comorfioni  di  tutto  il  cor-** 
po  , ma  probabilmente  renderebbonfi  ftanchi  ben 
pretto  da  tutte  quatte  pofture  ; ed  il  cafo  o la  pru- 
denza in  poco  tempo  infognerebbe  loro  1’  ufo  della 
parola . - 

Non  è pottìbile  il  dir  * precifamente  ciò  che  fa- 
rebbero quelli  uomini  nel  formarli  un  linguaggio  ; 
quai  fuoni  feieglierebbero  per  eflfere  il  fogno  di 
ciafcuna  cofa  • Non  è lo  fletto  degli  uomini  come  J 
degli  animali  , che  aOno  un  grido  confimi  le  , tafo 
quale  1’  aria  lo  produce  , fortendo  nello  fletto  mo- 
do dal  lor  gozzo  . Mugghiano  tutt’  i ho  vi  ; le  pec- 
core  belano  ; i cavalli  annitrifeono  ; rugghiano  i 
JLioni  ; urlano  i Lupi  . Vi  fono  Uccelli  che  artico*» 
fono  , che  imitano  la  voce  dell’  uomo  ; ma  non  è 
quella  che  una  machinale  imitazione  . Gli  orga- 
ni dell’  udito,  e della  parola  fono  unici;  donde  av- 
viene eh’  è agevole  il  pronunziare  ciò  che  s?  inten-i 
de . Gli  uccelli  ne’  quali  è più  perfetta  quella  unio- 
ne fàcilmente  s’  avvezzano  a pronunziar  per  or- 
dine un  certo  numero  di  parole  . Lo  fanno  egli- 
no ; ma  è evidente  che  vi  fono  determinati  da 
una  corporea  impresone  • Perciò  la  parola  è una 
fenfibile  pruova  della  dittinzione  dell’  anima  , e del 
corpo  . Niente  fignificano  i termitai  per  fe  mede^ 
fimi  ; non  tengono  alcun  naturale  rapporto  col- 
le idee  di  cui  fon  etti  i legni  \ il  che  cagiona  ( 

quella  diverlltà  prodigio^  di  differenti  lingue . Se  vi 
lotte  un  linguaggio  naturale , forebbe  conofciutp  , pd 
ufato  da  tutta  la  terra . 

E’  una  favola  quella  che  riferifce  Erodoto  , o 
£’  eli’  è una  ftoria  , non  fi  può  in  cofa  alcuna  con- 
chiudere . Ei  dice , che  un  Re  d’ Egitto  avendo  fat- 
to allattare  da  Capre  due  bambini  in  una  cafo  fepa- 
rata  , a capo  di  due  anni  (fondendo  quelli  bambini 
la  mano  a colui  che  primo  entrò  nel  luogo  ov’  etti 
ilavano  , pronunziarono  quella  parola  Bechos  , che 
appo  i Frigj  , dice  il  medefimo  Autore  , fignifica 
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pane , dal  che  conchiufe  il  Re  d’  Egitto  eh’  era  na« 
turale  il  linguaggio  dei  Frigi  , e che  confeguen te- 
mente eran  eglino  i più  antichi  popoli  del  mondo  » 
Mal  ragionava  quello  Re  j merccchè  è apparente  , 
che  quei  bambini  . non  avendo  mai  intela  altra 
voce  fuor  che  quella  delle  capre  che  allattati  gli 
aveano'  imitavano  quel  grido  , a cui  per  accidente 

?uel  termine  Frigio  s\  affopjigliava  . Chiamano  i 
ìreci  Bihtif  Bechi  una  capra,  lenza  dubbio,  pel  fua 
grido.  . ...  - 

Qual  relazione  vi  é dunque  fra  la  più  gran  parte 
delle  cofe  ed  i loro  nomi  ? Puofli  , per  efirmplo  , 
feorgere  una  sì  grande  unione  fra  quella  parola 
Sole  e la  cofa  chY  ei  lignifica  , che  quei  che  an 
veduto  quell’  Alito  , determinati  lì  fieno  a pro- 
nunziar piuttofto  quella  parola  Sole  che  un’  al- 
tra ? Tutta  la  relazione  che  può  e (fervi  dei  no- 
mi con  le  cofe  , é per  lo  loro  fuono  . Rintrac- 

ciandoTi  un  nome  per  una  cofa  , s’  ella  forma  un 
fuono  , può  elfere  che  fi  fia  inclinato  a trovarglie- 
ne uno , la  cui  cadenza  efprima  in  qualche  maniera 
la  fua  natura  . Come  quando  s’  è voluto  imporre 
. un  nome  Latino  al  Cannone  , fi  è feelta  quella  pa- 
rola Bombardi  , il  cui  fiiono  imita  quello  che  fa 
il  Cannone  . Ma  termini  tali  non  poflbn’  elfere 
che  in  piccolilfimo  numero  ; poiché  vi  fono  po- 
che cofe  che  formino  fuono  . Quello  di  quelle 
quattro  Lettere  S.  o.  1.  e.  fe  gli  uomini  non  1’ 

aveffer®  fìabilito  per  elfere  il  fegno  di  quell’  Altro  , 

rilegherebbero  ben  pre fio  1’  idea  d’  una  pietra  . 
Comunicanti  due  perfone  i loro  penGeri  con  ogni 
Torta  di  barbari  termini  , quando  una  volta  fi  ion 
convenute  di  ciò  che  vogliono  che  quelli  termini  fi- 
gnifichino . 

Dice  Platone  nel  fuo  Cratilo  , che  nell’  impofi- 
zione  de’  nomi  bilogna  fcegliere  quei  che  veramen- 
te efprimono  la  natura  delle  cole  che  fi  vuol  far 
loro  lignificare  . Quell’  è colà  aliai  buona  , ed  in 

qual- 
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qualche  modo  poflìbile  ; prendendo  i nuovi  nomi 
dalle  cofe  medefime  colle  quali  abbia  relazione 
quella  che  fi  vuol  nominare  , e diftinguendo  il  no- 
me nuovo  con  qualche  cangiamento , perch’  ei  pro- 
prio divenga  . Ma  ia  quiftione  fi  è , fe  i primi  no- 
mi d*  un  linguaggio  , che  fono  come  le  radici»  degli 
altri  , efpfimono  naturalmente  ciò  che  lignificano  . 
Può  ciò  darli  in  alcuni , come  1*  ho  detto  : I nomi 
• iòno  de’  Tuoni  ; perciò  , quando  non  fi  polfono  pro- 
nunziare e non  Formando  il  fuonb  della  cofa  che 
lignificano  , fi  può  dire  che  quelli  nomi  fon  natu- 
rali , come  muggito  , nitrito  , ruggito  , mugghiare  y 
putrire  , rugghiare  ; ma  , già  lo  dilli  , è piccolifli- 
xno  il  numero  di  quelli  nomi  . Tutto  ciò  che  non 
fuona  , non  ha  in  quello  fenfo  alcuna  naturale 
efprefiione  . Oltrache  di  qualche  parola  di  * cui  ci 
ferviamo  per  ifpiegare  ciò  che  ha  un  Tuono  , fi  po- 
trà fempre  rifvegliarne  1’  idea , fe  1*  ufo  T ha  autori- 
zato  • Puoflì  rifvegliar  quella  del  grido  d’  un’  ani- 
male con  un  nome  , la  cui  pronunziazione  alcun 
rapporto  non  ha  con  quel  grido  , fe  gli  uomini  V 
anno  Inabilito  per  lignificarlo  . E’  dunque  inutile  il 
fallidio  che  fi  prende  Platone  per  ’rilchiarare  una 
quiftione  di  quella  Torta  . L*  Etimologie  , o vere 
origini  eh1  ei  prefume  efibire  di  molti  nomi  Greci  , * 
fon  falfe  . Gli  farebbe  rinfeito  piò  agevole  il  de- 
rivarle dalla  Lingua  Santa  s’  ei  1*  avelfe  conofciu- 
ta  . Confelfa  eflfervi  certi*  nomi  che  fi  deono  rif- 
guardar  come  gli  elementi»  della  lingua  , di  cui  s* 
ignora  1’  origine . Ignorava  egli  V origine  dell*  uomo 
che  Dio  avea  formato  colle  proprie  Tue  mani  , 
ed  a cui  avea  infpirato  un  linguaggio  , nel  quale 
pretendono  i Letterati  che  può  truovarfi  r origine  di 
tutte  le  lingue  . 

Che  che  ne  lia  di  tal  fentimeflto  che  fi  accorda 
con  quella  collante  verità  , che  tuff  i popoli  del 
mondo  traggono  la  loro  origine  dai  tre  figliuoli  di 
'Noè  ; è evidente  che  quegli  uomini  nuovamente 
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«fcm  dalla  terra  o difcefi  dal  Cielo , avrebher  pò- 
turo  formarli  un  linguaggio  , ciafcuna  parolai! 
cui  non  aveffe  punto  altr’  idea  che  quella  , alla 
tjuale  elfi  1 avellerò  unita  ; fenza  che  fi  poteffe  di- 
re  ,_che  qualche  corporea  impresone  ve*  gli  aveffe 
obbligati  ; oppure  che.  la  fola  difpolizione  dell’  or- 
gano loro  , le  avelie  fatte  lor  pronunziare  : come 

la  voce  o 1 grido  eh  efee  dal-  gozzo  d’  uà  cavallo 
e un  nitrito*  rr  * 

•i  ^'jchiudiamo  dunque  , che  ballerebbe  che -quegli 
1 .5*?^  .fotte  il  pi à faggio  , o ’1  pib  autorevole  defla 
nollra  nuova  brigata , nominaffe , per  efemplo,  que- 

Ao  S°k  ?el  te™P°  che  « foffe  rivolto  verlb 

quell  Albo  , e che  vi  fi  faceffe  attenzione  , per  fa< 
re -eh  ei  diveniffe  il  nome  di  quell’  Albo  : dopa  di 
che  non  farebbe  ftato  quello  un  fuono  vano  « Mai 

• convien  confeffarech’  è difficile  quella  convenzione. 

• I fcilolofì  e g ì Stona  che  vogliono  che  gli  uomini 
fieno  nati  dalla  terra  come  i funghi  , anno  un  bel 
dira,  che  la  neceffita  di  fovvenirfi  gli  uni  cogli  al- 
iti gli  ha  obbligati  ad  affemblarfi  , e a formarli  un 
linguaggio  . Non,  lo  fe  piuttollo  fra  loro  non  intén. 
dendofi  , fi  foffero  di  (perduti  ; contenti  meglio  di  re- 
ftarfene  colle  belile  ; come  : dice  Sant’  Agollinó  che 

. fi  converla-  Con  maggior  piacere  col  -Tuo  cane  , che 
cogli  uomini  da  cui  non  s’  è intefo  . Tant’  è vero; 
eh  è forza  nconofcere  che  non  è 1’  accidente  quel- 
lo che  ha  formati  gli  uomini  : eh’  effv  tengono  urta 
prima  origine  : che  derivano  da  un  primo  uòmo 
*h  era  1 Opera  di  Dia  ; il  che  noi  diremo  nell* 
continuazione  con^  maggior  proliffità  . Reniamocene 
frattanto  nella  noftea  Ipotefi  ; riputiamola  come  pof- 
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Quejli  uomini  nuovi  potrcbbono  trovare  una  maniera 
di  fp'ivcre . Quella  ches  noi  pojfediamo  è dovuta 
agli  antichi  Patriarchi 

. • f 

SE  potettero  quelli  ; nomini  formarli  un  linguag- 
gio potrebbero  pure  inventar  caratteri  , legni 
di  quello  linguaggio  In  quello  luogo  bilògna  ciò 
confiderare  * Non  fi  fono  perfezionate  le  lingue-  fe 
non  dopo  P invenzione  della  Scrittura  e dopq  che 
fi  è procurato  di'  dimoiare  con  alcuni  permanenti 
Pegni  ciò  che  detto  fi .avea  di  viva  voce  , o ciò  che, 
fòlo  fi  avea  penfato  . Il  tuor\o  , i gefii  1*  ari^ 
della  faecig  di  colui  • che  parla  ; (ottengono,  le  fuc 
parole  , e palcfano  una  parte  di  ciò  eh’  ei  penfa  \ 
cosi  nell’  intenderlo  parlare  , ageyplmente  fi  conce- 
pilce  ciò  che  vuoi  dire  . £’  morto  un  ^ifeorfo  ferita 
to  ; egli,  è privo  di  .tutti  quelli  foccorfi  , Per  tal 
ragione  , purch’  ei  non  dimottri  con  efatfez^a  tutti 
i tratti  del  penfiero  ,di  colui  che  fcritte  ; che  le  pa* 
iole  non  fieno  connette  ; e che  non  manifellino  la 
relazione  che  fra  di  elle  tengono  le  cole  eh’  elleno 
lignificano  , £ imperfetto  , ofeuro  , inintelligibile 
quello  -difeorfo  , E’  ,}a  fcrittura  quella  phe  fa  cono*: 
Icere  ciò  che  manca  a una  lingua  per  etter  chia-; 
ra  ; c’  avvediamo  in  feri  vendo  di  ciò,  che  vi  bi  fogna 
aggiugnere di  ciò.  che  bifogna  cangiarvi  . Poflono» 
ballare  le  lingue  barbare  , • quando  non  fi  tratta 
che  dei  bifogni  della  vita  animale  , della  vendi*» 
ta  o * compera  di  ^alcune  merci  ; ma  cgpaci  non' 
làrebbono  d*  un  regolato  llile  , in*  cui  le  feienze 
fpiegar:  fi*  potettero  t 

Ora  è lo  fleffo  della  Scrittura  che  del  linguag- 
gio , e generalmente  di  tutto  ciò  che  dipende  dal- 
a feelta  degli  uomini  . Tutti  gli  animali  fanno  la 
cofa  medefima  $ mercechè  è il  moto  della  Natura  * 

* . *.**#  la 
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la  qtw-e  è da  (leda  in  tuta , quello  che'  gli  fa  obe* 
rare  : ma  fra  molti  Uomini  che  - imprendono  una 

• ®)edetlI?a  co(a  ij.  ognuno  d’  elTi  la  opera  -d’  una  ma*  * 
mera  fpeziale  fe  avvegnaché  poffono  fcealiere  Qua- 
lunque fuo»o  per  edere  il  fc|„0  dei  loro  nehfieri  v 

jpd5& . 

vt*  ssa 

ettere. , è lina  maravigliofa  invenzione  che  ri- 

fe«r  .fi  dev-  ai -pruni  Patriarchi  .,I  popoli  barbari 

tfuelh' che  fepsrarónfi  dai  figliuoli  di 
R°  > ed  andarono  erranti  Der  . i • 


7L  - am?  ’ % non,  *"<*<»  tardi..  Come  gli 
Americani  v che  prima. che  -li  conofcedìmo  , avea- 

cofef°  iÌ  ch’U/eK  o immagini  per  dimoftrar  cèrte” 
cole  ,,  il  eh  è ben  . diverfo  ‘dalla  noftra  fcrittura  - 

Srfe  VerTTtr0  f'T  kgnÌ  * o • lettere  di- 

plica  quelle,  lettere  formate  f uno  o di  dt»  tratti™ 
od  al  più  di-  tre  . Combinandole  ,'ntm  vi  è cofa 
che  abbia  un  nome,  eh’  elleno  non  Spieghino.  Sft- 

"on  ?J°  fte'r°  dl  q^He  immagini  degli  America- 
’ • qua11  Propriamente,  erano  (imboli  e nòti  eie-' 
menci  .\  Modo  di  fcrivere  affai  imperfetto  « e che 
•non  menta  il  nome  di  Scrittura  . Quello  dei  Chi. 
nefi  e ancora  più:  afferendo  io  avitamente  eh’  e°H- 

Sfli®0®'  C5nn0  Lor  bilbgna  quaranti  o 

effanta  mila  caratteri  , e fino  ad  Ottanta  mila  i co- 
me  quei  che  furono;  alla- Chi*a  l’  aff, curano  ; Quan- 
ta diverfita  de  tratti  vi  fi  «Cérca  per  fot-mare  e di-’ 
flmguere  queft.  caratteri  ? Bi  fogna  mettcrfigli  tut- 

poflfonq  lignificare:;  mi  -quando  non-  fi--  vedono  , 

e^r"?ere,  ^ cofa  che'  lignificano  come 

LTj  Ta  rutt  Jl0r  tratti  ? E'  pure  molto  in,- 
petfvtta  la  (lampa  di  quei  popoli  j mercechè  ' per 


ogni 


20  La  ’ Rettòricà , ovvero  V arte  . 

ogni  pagina  dei  loro  libri  , è forza  che  fopra  una 
tavola  di  legno  intaglino  i caratteri  che  rappre- 
Tentar  vogliono  ; la  qual  tavola  non  ferve  che  per 
quella  pagina  y così  per  tante  diverfe  pàgine  , vi 
vogliono  tante  diverfe  tavole  . Non  s’  intaglia  una 
tavola  con  tanta  facilità  con  quanta  fi  unifce  del- 
le lettere;  òltrachè,  quelle  che  lian  fervito  per  una 
pagina  * poflfono  fervire  ad  un  Libro  intero . 

, Dunque  non  v’  £ cofa  più  imperfetta  della  let- 
teratura Chinefe  . Significando  cadaun  carattere 
una  fola  cola  , bifogna  conofcere  un  numero  in- 
finito , di  cui  non  è poffibile  il  ritenerne  nella 
memoria  il  lignificato  , ed  i tratti  che  gli  difiin- 
guono  . Aggiugnete  , eh'  effi  non  dimoftrano  fe- 
non  le  cole  , e che  non  efprimono  nè  le  azioni  , 
nè  i rapporti  . Perciò  i Chinefi  ammirano  gli  Eu- 
ropei , feorgendo  che  con  piccolo  numero  ai  tratti 
differenti  polTono  efprimere  tutta  la  loro  lingua  • 
Chiamando  Elementi  i noftri  caratteri  , perchè  fon 
pochi  ; perchè  tutt’  i termini  ne  fono  componi  , e 
perchè  non  ve  n’  è alcuno  che  ridur  non  fi  polTa  a 
qualcuna  delle*  noftre  lettere  , come  al  fuo  princiT 
pio  , in  quel  modo  che  tutte  le  cofe  materiali  ri- 
duconfi  ai  primi  elementi. 

Parlando  della  vera  origine  delle  Lingue  9 ve- 
dremo in  qual  tempo  , più  o meno , fu  conofciu- 
to  P ufo  delle  lettere  • Vedremo  • la  pruova  di  ciò 
che  avanzammo  , che  fi  è debitore  dell'  invenzion 
delle  lettere  ai  Patriarchi  . . Ma  bifogna  offervare  y 
che  quefta  invenzione  fi  è di  molto  perfezionata 
nella  continuazione  de’  fecoli  . Se  pur  non  fi  voglia 
dire  , che  nei  primi  principi  era  contento  ognuno 
dì  fcrivere  , ciò  ch’  era  affolutamente  neceffario  , c 
che  fupprimevafi  ciò  che  pofeia  fi  potè  aggiugnere  ✓ 
Non  fi  fcrive  in  una  lingua  che  per  quelli  che  la1  fan* 
no  ; così  vedendo  le  principali  Jettete  d’  una  pa- 
rola , è facile  a colui  che  conofce  quella  parola 
d’  indovinarne  le  altre  lettere  che  non  fono  regna- 
te. 
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te  . Le  lettere  che  chiamanfi  confonanti  * , non  fi 
pofiòno  pronunziare  fenza  far  - Tuonare  nel  tempo 
ileflfo  una  lettela  vocale  . Così  un*  uomo  che  per- 
fettamente intende  T Ebraico  * ancorché  non  ifeor- 
ga  nella  fcrittura  tutte  le  vocali  , agevolmente  le 
lupplifce  * Che  ciò  fia  poffibile  non  v’  ha  dubbio  ; 
mercechè  pure  al  dì  d*  oggi  i Dottori  Ebrei  non 
T efprimono  nella  loro  Scrittura  , e - non  ottante 
bene  s*  intendono  , e correntemente  leggono  le 
lcritture  gli  uni  degli  altri . 

Fondali  fu  buone  pruove  un  fatto  , che  fino 
al  quinto  'fecòlo  dopo  il  Nafcimento  di  Gestir 
Crifto  non  aveano  gii  Ebrei  1’  ufo  de  punti  , che' 
fra  loro  tengono  le  veci  di  vocali  * Aveano  . voca- 
li , ma  quelle  le  collocano , nel  numero  delle  con- 
fonanti , e nel  leggerle  , fan  fovente  intendere  ilr 
Tuono  d’  una  vera  vocale  eh’  è tutto  diverta.  Così, 
non  vi.  ha  che  i foli  pratici  dell’  Ebraico  ch$  pof- 
fono  leggerlo  fenza  punti  . Volea  così  Dio  , af- 
finchè le  i Libri  della  Scrittura  capitafTero  nflle 
mani  di  Nazioni  ftranieré  , non  gt  intendelfero  :* 
di  modo  che  * non  tata  f intelligenza  , ma  la  let-1 
tura  fteffa  di  quei  Libri  dipendeva  da  una  viva  Tra- 
dizione ; ricoprendo  in  tal  guifa  la  Scrittura  ile’ 
mifterj  , eh’  efièr  non  doveano  manifetti  a tutt*  il 
Mondo* 

In  altri  tempi  , nell’  Ebraico  e quafi  in  tutte  le* 
lingue  fcriveafi  tutto  feguitamente  ; non  fi  dillin-- 
guevano  i differenti  termini  con  punti  e virgole  ,*• 
che  fpiegano  quando  comincia  un  fenfo  nuovo  , e ’ 
quando  finifee  . Non  fi  fapea  cofa  folle  il  fcparare 
le  parole  ; il  dar  Tempre  principio  a un  nuovo  fen- 
fo con  una  lettera  grande  $ il  dittinguere  colla  ftef* 
fa  regola  i nomi  propj  . Nelle  lingue  che  an  tuoni 
differenti  , che  ann  accenti  come  la  lingua  Gre- 
ca , non  fi  ■ ha  cominciato  a fegnar  quelli  tuo- r 
ni  , quefti  accenti  , quelle  afpirazioni  , fe  non 
dopo  che  h lingua  ha 
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fcrivevano  per  folcili  ; o come  i bovi  | che  lavo- 
rando ricominciano  dove  finilcono  : dal  che  , i Gra- 
matici  Greci  chiamano  quell' antica  maniera  di  feri* 
vere  » 

Potrebbe!!  aderire  che  ì Geroglifici  degli  Egizj 
follerò  una  quinta  maniera  di  fcrivere  , perche  fo- 
no differenti  dai  caratteri  Chinefi  che  non  rappre- 
fèntano  cofa  alcuna  . Son  quelli  de’  femplici  tratti , 
mentre  i geroglifici  degli  Egizj  erano  immagini  di 
animali  , (imboli  dei  miflerj  che  quei  popoli  figni- 
ficar  voleano  > I caratteri  del  Perù  , del  Meirico  , 
erano  più  fomiglianti  a quel  degli  Egizj  , che  a 
quei  della  China  ,•  mercechè  erano  immagini  , rap- 
prefentazioni  , pitture  . In  fine  potremmo  regiflra- 
re  fra  le  diverfe  fcritture  , quei  légni  o abbrevia- 
ture di  cui  fervivanfi  i Romani  ,•  fcrivendo  con  tan- 
ta celeritù  eh'  era  più  veloce  la  mano  loro  della 
lingua  di  colui  che  recitava  il  difcorlò  eh’  elfi  rico- 
piavano . Aveano  fegni  per  ciafcuna  cofa  , per  cia- 
(cun  nome  , come  i Chinefi  . Se  ne  contano  fin» 
a 5000.  Ne  fece  imprimere  una  parte  Grutero . 


Capitolo  VI. 


Per  ifpìcgare  i diverft  delineamenti  del  Quadro  di 
cui  S è formato  il  difegno  nello  Jptrito  , fi  ha 
bt fogno  di  parole  di  ordini  diverfi  . 


NON  riflettiamo  folarhente  ciò  che  farebbono 
quegli  Uomini  nuovi,  rozzi  e fenza  dottrine; 
Veggiamo  ancora  ciò  che  preferive  la  ragione  ; op- 
pure , eh’  è lo  flelfo  , ciò  che  quegli  Uomini  fatto 
avrebbero  fe  foffero  flati  Filofctà  , fe  avellerò  con- 
fultata  la  ragione  , ed  afcoltato  ciò  che  può  ella 
preferivere  , per  dimoflrare  tutt’  i tratti  dei  nollri 

Senfieri  , la  loto  relazione  , la  loro  confeguenza  . 

upponiamo  dunque  eh’  elfi  fien  ragionevoli  ; poi- 
ché i Barbari  che  non  vivono  che  fecondo  1’  im- 

B 4 pref- 
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preflione  dei  fenfi  , fenza  riflelfione  , feni’  intendi* 
mento  , fenza  difeorfo  , fenza  focietà  , non  forma- 
no alcun  regolato  penfiero  . Supponiamo  , dico  , 
che  quelli  Uomini  fien  Filofofi  . Le  operazioni  del 
noftro  (pirico  l'opra  le  fue  idee  , riduconlì  a tre 
oppur  quattro  . Egli  feorge  ciò  che  Ita  in  fe  me- 
delimo  , come  fono  le  prime  verità  colle  quali  na- 
feiamo  ; e le  cofe  che  fono  fuori  di  fe  come  gli 
altri , le  piante , gli  animali  , per  la  porta  dei  len-  » 
fi  del  corpo  ov’  è rinchiufo  . Quella  prima  opera- 
zione dello  fpirito  chiamafi  nelle  Scuole  di  FUofo- 
fia  , percezione  . Scorto  che  abbiamo  un’  oggetto  ; 
che  vi  facciamo  qualche  attenzione  ; che  riflettiamo 
fu  ciò  che  da  noi  fi  difeopre  , ne  formiamo  giudi- 
zio ; cioè  , gli  attribuiamo  qualche  qualità  , accer- 
tando eh’  egli  è tale , o che  tale  egli  non  è . Quella 
feconda  operazione  dello  fpirito  chiamafi  giudizio  , 
la  qual’  è (egvrita  da  una  terza  , che  trae  confe- 
renze di  ciò  che  fi  conobbe  d’  un’  oggetto  con  le 
due  prime  operazioni  . Quello  dicefi  ragionare  . Fi- 
nalmente , lecondo  la  natura  e le  qualità  dell’  og- 
getto dei  nollri  penfieri  , fentiamo  nella  volontà  , 
moti  di  (lima  o di  fpregio  , di  amore  o di  odio  , 
di  collera  , d’  invidia  , di  gelolia  > il  che  fi  chiama 
pajfwne  . Così  tutto  ciò  che  fi  palfa  nel  nollro  fpi- 
rito , è azione  o pajfione  , Vedremo  poi  , come  fi 
dipingono  da  fe  medefime  le  palfioni  nelle  nollre 

I iarde  . Dicefi  idea  la  forma  d’  un  ^enfierò  eh’  è 
’ oggetto  d’  una  percezione  ; cioè  , d'  un  penfiero  <i 

che  fi  ha  in  occafione  di  ciò  che  fi  riconofce  nella 
prima  operazione  dello  fpirito  . Quando  il  Sole  , 
per  efemplo  , ferifee  i miei  occhi  col  fuo  fplendo- 
re  ; ciò  che  in  quel  punto  Ha  prefente  al  mio  fpi- 
rito e ciò  eh’  io  fcorgo  in  me  medefimo  , è 1’  idea 
del  Sole  , la  qual  reità  nella  mia  memoria  , quan- 
do fparifee  quefl’  afiro  . In  quello  modo  noi  abbia- 
mo lo  fpirito  ripieno  d’  idee  a’  una  infinità  di  cofe 
che  abbiarn  vedute  * Abbiamo  pure  le  idee  di  mol-? 

' - tc  ' 
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te  verità  che  non  abbiamo  ricevute  dai  fenfi. 

Senz’  alcun  dubbio  quegli  Uomini  nuovi  fi  appi* 
chercbbero  di  primo  tratto  a formare  termini  che 
folfero  i fegni  ,di  tutte  quell’  idee  , che  fono  gli 
oggetti  della  noltrar  percezione  , o delfa  prima  ope- 
razione del  noftro  fpirito  . Per  giudicar  di  ciò  che 
farebbono  nello  ftabilimento  di  quelli  fegni  , riflet- 
tiamo che  quelli  nomi  , in  quanto  eh’  elfi  fon  pro- 
nunziati , o eh’  effer  lo  poflòno , fono  fuoni  forma- 
ti dagli  organi  della  voce  . Ora  fra  quelli  fuorvi 
ve  ne  fono  de’  femplici  , a’  quali  puofli  ridurre  tut- 
ti gli  altri  , che  ne  fono  come  i primi  elementi  * 
Nella  lingua  Francefe  , e nella  -Latina  pure  , di- 
llinguiamo  venfiquattro  fuoni  femplici  , che  dimo- 
ffranfi  con  altrettante  lettere  di  differente  figura  * 
Quello  nome  Dieu  è compollo  di  quattro  differen- 
ti fuoni  o lettere  , ognuna  delle  .quali  ha  il  fuo 
fuono  . Le  difpofi^ioni  degli  Organi  della  voce  , 
elfer  poflòno  differenti  e nella  loro  follanza  , e nel 
loro  ufo  ; il  che  Cagiona,  che  la  lettera  medefima 
ha  un  fuono  differente , fecondo  eh’  eli’  è pronun- 
ziata da  differenti  Nazioni  . Per  quella  ragione  , . 
fe  fi  volelfe  confiderare  tutte  le  varietà.  e differen- 
ze che  poflòn’  elfervi  ne’  fuoni  che  fi  chiamano  fero- 
plici  o elementi  della  parola  , troverebbefi  ben  pii 
di.  ventiquattro  lettere  ; mercechè  ve  ne  fono  , 
che  folamente  fono  ufate  da  certe  Nazioni  che  le 
moltiplicano  , e vi  pongono  differenze  affai  *confi- 
derabili  , per  poter’  effere  dillinte  con  differenti  ca- 
ratteri . Noi  abbiam  , per  efemplo  , tre  forti  di  e 
che  anno  differenti  fuoni  , ed  a cui  potremmo  al- 
lignare .caratteri  differenti  , e in  quello  modo  au- 
mentare il  numero  delle  noftre  lettere  . Fra  i.  fuo- 
ni femplici,  avviene  che  non  fono  egualmente  faci- 
li , e gradevoli  a tutt’  il  Mondo  . Perciò  gli  uni 
gli  sfuggono  , in  tempo  che  gli  altri  fe  ne  fervo- 
no . Per  tanto  non  bifogna  maravigliarli  fe  tutt’ 
i popoli  non  .abbiano  un’ egual  numero  .di  carat- 
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teri  ; fe  ’1  loro  alfabeto  , lìa  del  noftro  o più  gran- 
de o più  piccolo . Parliam  di  quegli  uomini  che  ful- 
la  feena  e (ponemmo  , come  fe  il  eafo  facefTe  , eh’ 
eglino  i fi  ferviflero  dei  fuani  o lettere  del  noftro 
Alfabeto  *, 

Noi  nori  contiamó  che  ventiquattro  lettere  o 
ventiquattro  fuoni  femplici  ; così  quella  nuova 
brigata  non  potrebbe  valerli  dei  femplici  fuoni  , 
che-  per  dimoftrare  ventiquattro  cofe  differenti  ; 
purché  non  fapelfe  divcrfificare  ciafcheduno  di  quelli 
fuoni  con  tuoni  differenti  * coll’  elevazione  o poli- 
rione  della  voce  come  diverfamente  pronùnzia- 
fi  nel  canto  la  vocale  medefima  , fecondo  eh’  eli’  è 
fegnata  ; il  che  non  è nè  impoffibilè  nè  incredibile; 
conciofiacofache  4 vedremo  che  vi  furono  popoli  , 
e che  in  oggi  lo  praticano  i Chinefi  * che  parlan- 
do , iti  qualche  modo  cantavano  t Ma  alla  fine  ; 
fe  la  noflra  nuova  brigata  prendeffe  le  noftre  ma- 
niere che  fono  naturali  ; delle  ventiquattro  lettere 
ella  format  nori  potrebbe  più  che  ventiquattro  nomi; 
Componendo  nomi  di  due  lettere  ; ne  formerebbe 
ventiquattro  volte  tanto  * cioè  , cinquecento  fettan- 
ta  fei  ; e ventiquattro  volte  ancor  di  vantaggio  rcioè, 
tredici  mila  ottocento  ventiquattro  i formando  nomi 
di  tre  lettere  4 come  già  dicemmo  . Sarebbe  pertan- 
to loro  agevole  in  tale  infinita  varietà  * rintracciare 
fegni  particolari  per  efprimere  cadauna  idea  , e per 
adattarle  un  nome; 

Come  naturalmente  ci  ferviamo  di  quelle  prime 
cognizioni  , così  polliamo  credere  , che  quando  li 
prefentalfero  al  loro  fpirito  altre  cole  che  foffero  fo- 
miglianti  a quelle  i a cui  elfi  avelfero  importo  Un 
• proprio  nome  , non  fi  darebbero  il  falcidio  di  for- 
mare nuovi  termini  , fervirebbonfi  dei  primi  nomi  , 
alquanto  cambiandoli  per  dirtinguere  la  differenza 
delle  cofe  , a cui  gli  applicarebbero  . Mei  perfuade 
1’  efperienza  : quando  non  ci  ricordiamo  nè  pronta- 
mente d’  un  nome  propio  , ufiamo  il  nome  d’  un* 

altra 
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altra  cofa  , che  ha  qualche  relazione  con  quella  che 
vogliamo  nominare.  In  tutte  le  lingue,  i nomi  del- 
le cole  dal  più  almeno  limili^,,  poco  fra  loro  differì- 
fcono . Molte  parole  prendono  la  loro  radice  da  una 
(ola , come  vedefi  dai  .Dizionari  delle  lingue  che  fo- 
no conofciutei  . - - . •* 

j Un  termine  medefimo  puofli  diverfificare  in  mol- 
ti modi  \ colla  trafpofìzione  j colla  filtrazione 
di  alcuna  delle  lettere  che  lo  compongono  , ocon 
T addizione  d’  una  vocale  o dVuoa  con  fonante  col 
cangiali  della  terminazione  ; di  maniera  che  , non 
è difficile  , quando  fi  comunica  il  proprio  nome 
d’  una  cofa  a tutte  quelle  che  F aflòmigliam>  il  di- 
moiare con  qualche  piccolo  cangiamento  ciò  - che 
anno  di  particolare  quelle  cofe  ? ed  in  che  differi- 
fcono  da  quelle  delle  quali  prefero  il  nome  * Vuolfi 
dire  , che  non  è difficile  d’ impor  loro  particolari 
fegni . ' i / 

Dopo  quello  fiabilimento  9 le  parole  chv  effi  avefi* 
fero  fcelte  ; e che  da  fe  medefime  non*  fignifi- 
caffero  , avrebbono  la  forza  di  rifvegliare  F (dee 
delle  cofe  alle  quali  le  aveffero  applicate  Merce- 
chè  avendole  pronunziate  y ed  intefe  fovente  a 
pronunziare  quand’  elleno  fiavano  lor  prefenti  ; 1*  i- 
dee  di  quelle  cofe  t e di  • quelle  parole  fi  farebbe- 
ro congiunte  ; coficchè  , non  potrebbe  F una  elfe- 
re  rifvegliata  lènza  V altra  In  quella  guifa  , che 
noi  fpeffo  vedemmo  una  perfona  con  tal  quale  vefti- 
mento  ; fubito  che  a lei  penfiamo  , prefentafi  a noi  ' 
F idea  di  quel  veftimento  y e la  fola  idea  di  quel 
Veffimento  cagiona  che  noi  penfiamo  a quella  per- 
fona ^ „ t ' * ...  * 

Saper  non  fi  può,  fe  quegli  Uomini,  nel  rintrac* 
ciar’  i termini  per  efprimerfi  foffero  per  ofièrvare 
alcuna  regola  ; fe  follerò  per  comporre  quelli  ter- 
mini che  con  uno  (labili to  numero  di  fìllabe  . Tutt’ 
i termini  dei  Chinefì  non  ne  anno  che  una  . Le  ra- 
bici Ebraiche  , e quelle  della,  Lingua  Greca  non 


v 


» 


2$  .La  Retorica,  tvvere  V certe 

anno  che  tre  confonanti . La  natura  fa  inclinare 
a tale  femplicitù  * Pii!  bre^e  eh’  è il  difeorfo  , me- 
glio corri fponde  {il  fervore  che  abbiamo  di  pretto 
efprimere  ciò  che  pentiamo  ; e nel  tempo  ftettò  ci 
foddisfa  all’  impaziente  defiderio  di  chi  afcolta, 
per  fapere  ciò  cne  vuol  dire  colui  che  parla.  Quan- 
do le  lingue  an  cominciato  a corromperli  fi  fono 
per  ordinario  allungati  i termini  . A niente  fer- 
ve che  un  termine  abbia  un  più  * gran  numero  di 
fillabe  , quando  battano  due  o tre  9 per  farlo  dittin- 
gucre  da  ogni  altro  termine. 

Se  fi  trattafle  al  prefente  di  formare  nuovi  termi- 
ni per  comporne  una  nuova  lingua  , * farebbe  bene 
T oflervare  alcune  regole  . Etter  dovrebbe  la  prima 
di  comporli  d’  un  piccioliflimo  numero  di , fillabe. 
Di  fcegliere  le  fillabe  il  cui  fuono  averte  qualche 
relazione  colla  cofa  che  lignificar  fi  vorrebbe  , la 
feconda  \ ‘mercechè  , quando  fi  cerca  un  fegno  , e 
più  ragionevole  di  prender  le  cofe  che  pajono  for- 
mate a queir  oggetto  .*  come  fi  fece  , quando  , per 
efprimere  il  grido  degli  animali  , s’  è detto  boare, 
hintnri  , baiare  , mugghiare  , nitrire  , belare  . An 
quefti  termini  un  Tuono  che  s*  accorta  quegli  che 
etti  fignificano  . La  terza  regola  farebbe , che  i ter- 
mini aveflero  infieme  una  connertìone  , a mi  fura 
che  le  cofe  che  lignificartelo  , averterò  conneflìo- 
ni  , e rapporti  . Converrebbe  comporli  con  fole 
lettere  d’ un  fuono  il  più  fomigliante ; che  fra  d’erti 
non  vi  forte  divertita  più  che  d’  una  , o due  lette- 
re ; oppure  che  folfero  le  lettere  medefime  , ma  in 
un’  altra  maniera  difpofte  , come  nella  Lingua  San- 
ta fe  ne  «ha  molti  efempli . Ma  è cofa  inutile  l’ eli- 
bir  auefte  regole  ; fe  pure  non  ci  faccia  com- 
prenaere  , in  che  porta  confirtere  la  femplicità  , e 
vaghezza  d*  una  lingua  • Non  fappiamo  che  fareb- 
bero quégli  Uomini  nuovi  . Apparentemente  trop- 
po non  > fi  buferebbero  . La  premura  di  parla- 
re , laverebbe  loro  < 1’  ufo  di  quei  primi  termi- 
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ni  che  loro  fi  prefentaflero  ; e quando  una  vol- 
ta è riabilito  un  termine  fono  gli  uomini  troppo 
folleciti  di  rintracciarne  un’altro.  r 

C ’A  P ITOLO  VII. 

• • *•  ^ , , 

‘ Riflefponi  fulla  maniera  , con  cui  in  ciafcuna  lingua 
formanfe  termini  per  efprimèrfi  . Quefte  ri - 
* * fleffioni  convengono  alt  arte  di  parlare . * 

* • • • ì 

NON  prefumiamo  già.  d’ imparar  1*  arte;  di  par- 
lare da  quella  fola  brigata  ' d’  Uomini  nuovi 
che  qui  abbiamo  introdotti  . Ciò  eh’  effi  farebbo- 
no  , , non  pofliam  faperlo  che  per  conghiettura. 

Vegliamo  ciò  eh’  an  fatto  gli  uomini  in  ogni  pae- 
fe  ea  in  ogni  fecolo  ; ed  è cofa  buona  il  rifletter- 
vi y perclr  è cofa  di  maggior’  importanza  il  co* 
nolcere  a fondo  la  natura  del  linguaggio  l’ oflerva-  » 
re  le  maniere  di  parlare  di  cadauna  nazione  . Ingan- 
nanfi  molti  e molti  , immaginandofi  che  la  Retto- 
rica  confifta  nei  foli  ornamenti  del  difeorfo  j e che 
rifleflìoni  fimili  a quelle  che  fiam  per  fare,  non  con- 
venghino  che  a’  Gramatici  . Giudicano  dell’  elo- 
quenza come  quei  che  non  conofcono  la  Pittura;  . 
penfano  che  il  colorito  ne  * fii  la  cofa  principale.  t ‘ \ 

.*  Non  abbaderò  ai  loro  giudizi  ; ed  ancorché  io 
non  abbia  intenzione  di  fare  una  eramatica  gene- 
rale , farò  y non  oftante  , i miei  rinefli  folle  mate- 
rie particolari  a certe  lingue  + < quando  crederò  che 
fia  neceffario  di  farlo  , per  ifeoprire  i fondamenti 
• dell’  arte  di  parlare  . 

Abbiam  veduto  come  la  neceffità  , obbligata 
avrebbe  la  nofira  nuova  brigata  a ftabilire  i ter- 
mini per  tutte  le  cofe , di  cui  fovente  convien  par- 
lare, ; ma  vi  fembra  bene  che  da  principio  farebbe 
molto  fieri  le  il  lor  linguaggio  . Come  i poveri 
fann’  ufo  ogni  giorno  d’  un  vefiimento  medefi-*' 
mo  ; che  due  o tre  raafferizie  fon  tutt’  i lor  mobi-  , 
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li  , cosi  quei  che  non  fono  dorati  di  gran  cogni- 
zioni * non  an  bifogno  per  efprimerfi  , che  d’  un 
piccolo  numero  di  termini  y*  che  fervono  loro  a tut-H 
te  le  cofe  . Le  perfone  rozze  quali  non  vi  rifletto- 
no . Son  limitate  le  loro  mire  ; non  poflono  par- 
lare che  di  ciò  che  conofcono.;  e perciò  loro  non 
bt fogna  che  poche  parole  . Non  polfeggon’  elleno 
dilicatezz»  baftevole**  per  diilingucre  nelle  cofe  la 
diverfita  che-paffa  fra  effe,;  per  tal  ragione  lembra- 
no  loro  limili  le  cofe  , e così  i termini  medefimi 
loro  fervono  per  tutte  . Scoprefi  ciò  nel  linguag- 
gio dei  Barbari  che  vivono  come  beftie  , e che  al 
iolo  mangiare  , .e  al  folo  bere  elfi  penfano  . Non 
anno  altri  termini  che  per  impiegar,  quelle  azioni. 
Quei  che  non  conofcono  i femplici , li  reputano 
tutti  come  umili  ,•  p quelli  termini  generali  di  er- 
ba v di  pianta  , di  fcmplice  , loro  ballano  . I medi- 
ci. , che  anno  idee  dillinte  di  ciafcun  femplice  in 
particolare , non  poterono  contentartene  ; an  cercato* 
nomi  propj  a cadauna  fpezie  « 

- A mifura  dunque  che  i popoli  an  fatta  maggiore 
attenzione  alle  cofe  , i loro  termini  anno  «idee 
piò  diftinte  ; e fono  in  piò  gran  numero.  Può  aver- 
molti  gradi  una  medefuna  cofa  * Nella  fua  fpezie 
ella  farà  o una  delle  piò  grandi  * o una  delle  piò 
piccole  . Per  efprimere  quelli  gradi  fi  fon  formati 
1 diminutivi  ; come  in  Latino  di  homo  s’  è fatto  ho * 
muncio  « Gl’  Italiani  ann’  un  gran  numero  di  diali-* 
nutivi  . Gli  Spagnuoli  anno  diminutivi,  e nomi  che 
aumentano  • £ Di  afne-  noi  facciamo  afnan  : quei  di 
afao  fanno  afnillo  un  picdol’  afino  ■ , -ed  afnazo  un> 
grand’  alino  < Puoffi  - ri  (guardare  una  medefima  co- 
la in  una  generale  maniera,  fenza  far’ attenzione  a 
ciò  che  la  fliflingug  da  ogn  altra  , e così  formar- 
fené  un’  allratta  idea  . I nomi  che  fpiegano  quelle 
idee  chiamanlì  aflratti  y come  quello  termine  Uma- 
nità , il  quale  fpiega  1’  uomo  confiderete?  in  gene- 
rale , fenza  che  fi  penfi  ad  alcun’  uomo  in  .partico- 
. . lare 
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lare  . Non  anno  tutte  lè'  lingue  egualmente  dimi- 
nutivi o aumentativi.,-  e di  quei  termini  che 
aflratti  fi  dicono  .'-Dei  linguaggi  ftranieri  no»  con^ 
viene  formar  «giudizio  pel  noftro  . Poffono  gli  uni 
oftervare  ciò  che  omettono  gli  altri  e Vedere 
una  cofa  per  una  parte  che  noi  non  vergiamo  , Per 
tal  ragióne  nel  tradurre  non  è poflibile  di  Tempre 
efprimer*  parola,  per  parola  ciò  che  ila  nell*  origi- 
nale ; mercechè  ciafcun  popolo  confiderà  le  cofe  in 
una  maniera  particolare  ? e come  gli  piace  5 jl  .che 
egli  fpiega  con  un  termine  proprio,  che  non  fi  può 
per  confeguenza  fpiegare  fe~  non  con  eirconlocu- 
. zioni  , e.  con  un  gran  numero  d*  epiteti  ; Per  ciò 
sfuggire  , è forza  ricevere  termini  ftranieri  , cóme 
poi  .dagl*  Italiani  ricevemmo  f Incognito. 

, Da  noi  dipende  il  comparar  le  cofe  come  va* 
gliamo  ; dal  che  proviene  quella  gran  differenza 
che  vi  è nelle  lingue  d’  una  medefima  origine . Ciò 
che  i Latini  chiamano  feneflra  , lo  chiamano  ven- 
tanay gli  Spagnuoli  , i rortughefi  janella  . Noi  pure 
fisrviamei  dì  quello  termine  r roisée  per  ifpiegare  la 
cofa  - fteffa  . feneflra  y ventus  , jartuà  , * ctux  fonò 
termini . Latini , |1  Franzefe,  lo  Spagnuolo  , il  Por- 
tughefe  derivano  dai  Latino  ; ma  considerando  gli 
Spagnuoli  che  le  fineftre  danno  paffaggio  ai  venti, 
le.  chiamano  ventana  ji a ventus  \ Riputate  da’  Por- 
tughefi  le-  finfcftre  oome-  piccole  porte  , le  an  det* 
te.  f janella  da  janna  *.  In  altri  tempi  le  noftre  fi- 
neftre eran  quadripartite  con  croci  di  pietra  , chi  a*  * 
ma vanfi  perciò  . crchées  da  crux  . An  penfàto  i La- 
tini che  T ufo  delle  fineftre  è di  ricevere  il  lume, 
il  termine  feneflra  deriva  dal  Qreco  • qxìpuv  che  fi- 
* gnifici  rilucere  . Così  le  differenti/  maniere  di  ^e- 
dcr  le  cofe , inducono  ad  impor  loro  nomi  differenti; 

La  facilità  e la  dolcezza»  della  pronunzia  licer* 
tano  una  grand’  affluenza  di  termini,  per  fceglie- 
re  quei  che  fieno  meno  afpri  nella  foro  unione; 
fenza  di  che  ,*  ballerebbe  un  piccolo  numero  di  ter* 
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mini  , clic  aumentarli  potrebbe  , aggiungendo  ad 
alcuni  certe  fillabe  , per  formar  , per  efemplo  , d‘ 
un  primitivo  dei  derivativi  , come  fanno  i Geor- 
giani , popoli  dell’  Alia  . Tutt’  i nomi  derivativi 
nella  lor  lingua  non  differifcono  dai  primitivi  che 
per  quella  terminazione  jhni  . Se  quelli  fon  nomi 
di  dignità  , di  cariche  , di  qualch’  arte  , i deriva- 
tivi aggiungono  ai  primitivi  me  . Con  quella  fil- 
laba  Ja  che  pongono  avant’  il  nome  d’  una  cofa, 
formano  un  derivativo  che  fpiega  il  luogo  di  que- 
lla cofa  . Perciò  thredi  lignifica  colomba  , e Sa-’ 
thredi  un  colombaio  : cimili  formaggio  , facbuelt 
il  luogo  ove  confervafi  il  formaggio  . Gli  ftellì 
Georgiani  fanno  generalmente  un  iullantivo  d’  un 
primitivo  , ch’-è  addiettivo  , aggiungendoli  oba  ; di  * 
fidarti  nero  , feianoba  nerezza  . Degli  avverbi  pri- 
mitivi fanno  degli  addettivi  con  macli  : i loro  com- 
parativi colla  fillaba  fi  . Dal  più  al  meno  fanno  lo  , 
fteflfo  i Turchi  ; il  che  tiferifeo  , per  dimollrare 
che  ben  fi  potrebbe  diminuire  quel  gran  numero  di 
termini  , e rendere  i linguaggi  più  agevoli  . Ma  è 
forza  di  contentare  le  orecchie  , che  in  tutte  F occa- 
fioni  non  fi  accomodano  a certi  termini  , e non 
polfono  foffrire  , quando  fon  dilicate  , la  troppo 
frequente  repctizione  dei  fuoni  medefimi . 

Un’  erudito  Inglefe  , il  qual  ha  compollo  una 
Gramatica  Inglefe  difeorfiva  , dimolìra  , in  qual  mo- 
do i nomi  Inglefi  formanfi  agevolmente  gli  uni  da- 
e1»  altri  , con  un  leggier  cangiamento  ; come  di 
brajfie  che  fignifica  rame  , fanno  to  braze  , in  Lati- 
no obarare  . Aggiungendo  y al  nome  d’  una  cofa, 
ne  formano  uno  che  fpiega  F abbondanza  di  que- 
lla medefima  cofa  . Così  a weahh  che  fignifica 
ricchezza  , aggiungendo  y fanno  vvealtby  , abbondan- 
te in  ricchezza . 

La  terminazione  ly  dimolìra  rafTomiglianza  ; co- 
me God  Dio  , e Godly  eh’  è conforme  a Dio  . Jfh 
è una  terminazione  che  denota  diminuzione  . Mer- 
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cè  che  queft’  Autore  Inglefe  pretende  , che  fra  le 
parole  che  fono  Inglefi  di  origine , molte  fono  compo-v 
ile  di  lettere , il  cui  Tuono  conviene  alle  cole  ch’elle 
lignificano  , che  per  efemplo  , le  parole  che  comin- 
ciano per  Str  fpiegano  il  più  grande  sforzo  della 
cofa  che  lignificano  ; ficcome  quelle  che  comincia- 
no per  St  un  minimo  sforzo  ; che  quelle  che  comin- 
ciano per  Thr  indicano  un  moto  violento  ; per  Vvr 
un’  azione  obliqua  che  non  è diritta  ; per  Cl  una 
unione  , un’  aderenza  . Fa  pur  vedere  che  il  Tuono 
delle  terminazioni  in  molti  nomi  , s’  accorda  con 
ciò  che  da  elfi  viene  lignificato  . Pub  ciafcuno  far 
confimili  olfervazioni  (opra  i linguaggi  da  elfo  co- 
nofciuti  ; e bi  fogna  farle  , fe  vuole  ammaefirarfi  * 
fe  vuol’  apprehenderli  , e fe  vuol  fervi rfene . Ciò 
dunque  che  noi  qui  diciamo  è di  confeguenza  , an- 
corché qon  fembri  che  lo  fia  * 

CAPITOLO.  Vili. 

Dei  Nomi  Sufiantivi  ed  «Aggettivi  ; degli  Articoli . 

Del  numero  , e dei  Cafi  dei  Nomi , 

1 Termini  che  lignificano  gli  oggetti  dei  nofiri 
penfieri  , "vale  a dire  le  cofe.y  chiamanfi  no- 
mi . In  ciafcuna  cofa  lì  confiderà  il  Tuo  effere  , o 
la  Tua  maniera  d’  effere  . L’  elfere  d*  una  cofa , per 
efemplo  , l’ effere  della  cera  , è la  fofianza  della 
cera  . La  figura  tonda  o quadrata  , che  pub  can* 
giarli  fenza  eh’  ella  ceffi  d’  efTer  cera  , fono  le  Tue 
maniere  d’  effere  . Effere  ignorante  o fapiente  , fo- 
no maniere  del  nofir’ effere  . Bi  fogna  per  necelfità, 
che  i nomi  , gli  uni  fieno  defiinati  a lignificar  la 
loftanaa  dell*  effere  , e che  efprimino  gli  altri  la 
maniera  dell’  effere  . Chiamiamo  per  quello  nomi 
Sufi antivi  ^ quei  , che  denotano  1’ effere  affoluto  d* 
una  cofa  \ za  Aggettivi  , quei  che  la  fola  maniera 
• dimoftrano.  ; imperocché  non  fuffillono  fe  non  per 
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io  ncmc  fulìantivo,  a cui  fi  aggiungono.  Di  que- 
lle due  parole  Terra  tonda-,  la  prima  è un  nome 
lutlantivo  ed  è aggettivo  la  feconda  , la  qual 
non  lignifica  che  la  maniera  dell’  edere  della  Ter- 
ra . I nomi  fullantivi  divengono  aggettivi  , o piut- 
toito  le  cole  che  lono  elfenze  aflolute  , e lollanze  , 
fono  elprelfe  con  nomi  aggettivi  , quando  fono 
applicate  ad  altre  elfenze,  di  cui  divengono  la  ma- 
niera d’  eirere . Sono  fullantivi  i metalli  ; ma  per- 
che applicanfi  ad  altre  lòllanze,  fe  ne  fanno  agge- 
tivi  come  lono  quelli  , dorato  , argentato  , Jìagnato  , 
e gli  altri  . Pel  contrario  , gli  aggettivi  divengo- 
no (udantivi  , quando  una  maniera  di  elTere  fi  con- 
fiderà in  una  maniera  alfoluta . Così , colore  è un 
nome  fulìantivo;  e quelli  nomi  aggettivi  bianco  , 
nero  , divengono  fullantivi  , quando  fi  confiderano 
in  generale  lenza  le  folìanze  che  gli  foltengono  * 
Il  bianco  , il  nero  , fono  fullantivi  , come  lo  fono 
in  genera^  tutt’  i nomi , i quali  anno  un’  idea  che 
aleutamente  può  confiderarlì  fenza  relazione , co- 
me il  bere , il  mangiare , il  dormire . I Greci , i La- 
tini, in  che  noi  gl’  imitiamo,  fanno  i loro  agget- 
tivi del  lullantivo  , cangiandone  la  terminazione  . 
Gl’  Inglefi  fono  obbligati  ad  aggiugnere  al  fullanti- 
vo  un  fecondo  nome . Così  Full  che  fignifica  pieno, 
ferve  loro  a fare  molti  aggettivi;  per  elemplo,/ey 
full  pieno  di  allegrezza,  per  allegro.  Care  full  pieno 
di  diligenza  , per  follicitus  inquieto  . Some  fignifica 
qualche  cofa  ; Deli^ht  , dilettazione  ; elfi  dicono  di- 
tight  fome  , per  dilettevole  : il  termine  leffe  fignifica 
meno,  piccolo ; perciò  Care  leffe  è lo  lìelfo  che  negligente  . 

Per  ordinario,  i nomi  fignificano  le  cofe  in  un 
modo  vago  e generale . Gli  articoli  nelle  lingue 
nelle  quali  fi  ulano,  come  nella  noftra,  e nella 
Greca  , determinano  quella  lignificazione,  e 1’  ap- 
plicano ad  una  cofa  particolare  . Quando  fi  dice , 
è buona  cofa  effer  Re  ; è vaga  quelì’elprelfione  ; ma 
fe  aggiugnete  1’  articolo  il  , avanti  Re  : dicendo  , 

è buo* 
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è buona  cofa  effóre  il  Re  , quella  efprelfione  è de- 
terminata , e.  non  puolfi  intendere  che  del  Re  di 

qualche  popolo  di  cui  giù  fi  parlò  . Così  , gli  ar- 

ticoli contribuifcono  maravigliolàmente  alia  chiarez- 
za del  difcorfo  perche  determinano  la  giuda 

idea  di  colui  che  parla  . Così  la  lingua  Greca 

e la  noftra  lingua  , fenza  dubbio  , fon  le  più  pro- 
prie a trattar  le  fcienze  che  ricercano  maggior  pre- 
cifione . 

Le  maniere  diverfe  di  terminar’  un  nome  , pof- 
fono  aver  luogo  di  un’  altro  nome  . Vegliamo  in 
tutte  le  lingue  , che  tutt’  i nomi  anno  due  termi- 
nazioni  , 1’  una  delle  quali  fa  conofeere  eh’  è fingo- 
lar  la  colà  di  cui  fi  parla  , cioè  fola  in  numero  ; 

1’  altra,  eh’  ella  fola  non  è,  ma  che  fa  parte  d’un 
numero  : il  che  fa  dire  che  i nomi  anno  due  nume- 
ri , il  Angolare  , ed  il  plurale  . Quella  parola  , 
homme  , colla  terminazione  del  numero  (ingoiare 
dimolìra  un  folo  uomo  ; ma  colla  terminazione 
del  numero  plurale  , hommes , lignifica  tutti  o molti 
uomini  . La  confonante  S che  aggiugnelì  alla  ter- 
minazione del  numero  (ingoiare  , equivale  al  ter-1 
mine  tutti  o molti . Così  il  Angolare  , ed  il  plurale 
dei  nomi  , fervono  ad  abbreviare,  ed  a rendere  di- 
dimo il  difcorlò  . Gli  Ebrei  , i Greci  , ed  ancora 
al  dì  d’  oggi  i Polacchi  anno  un  terzo  numero  , in 
cui  il  nome  fpiega  , che  la  cofa  eh'  ei  fignifica  è 
doppia . 

Non  fempre  confideriamo  femplicemente  le  co- 
fe  che  fono  gli  oggetti  dei  nodri  penfieri,  le  compa- 
riamo con  altre , riflettiamo  fui  luogo  , nel  qual’  ef- 
fe fono  , fui  tempo  della  loro  durata  , fu  ciò  clic 
anno  o non  anno  , ed  in  fine  fi*  tutte  le  relazioni 
che  poflono  avere  . Son  neceffarj  dei  termini  propj 
ad  efprimere  quelle  relazioni  , e la  cónfeguenza  e 
la  connelfione  di  tutte  le  idee  che  la  confiderazio- 
ne  di  quelle  cofe  rifveglia  nel  nollro  fpirito  . In  al- 
cune lingue  , le  differenti  terminazioni  d’  un  nome 
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medefimo  , che  fono  la  cauta  per  la  quale  le  cadu-  ’ j 
te  o finali  ne  fieno  differenti  , fupplilcono  a quei 
termini  che  fon  neceffar;  , per  efprimere  le  relazio- 
ni d’  una  colà  . Il  Greco  , il  Latino  fervefi  di  que- 
lle differenti  terminazioni  , la  Francefe»,  e le  lin- 
gue volgari  eccettuatane  la  .Polacca  eh’  è un  dialet- 
to della  Schiavona  non  anno  quelle  terminazioni  , 
cnde  (piegano  le  relazioni  d’  un  nome  con  delle 
particore  . Sono  infinite  quelle  relazioni . I Latini, 
le  efprimono  con  fei  cadute  o cafi  , ai  quali  eflfi 
impoleio  i nomi  dalle  relazioni  le  più  ordinarie  . 

An  , per  efemplo  , chiamato  nominativo  il  nome 
confiderato  affolutamente  fenz’  altra  caduta  che 
quella  eh’  egli  ha  . Un  nome  nel  nominativo  de- 
nota femplicemente  che  la  colà  eh’  ei  lignifica  , è 
nominata  : nel  Genitivo,  che  quella  cola  genera  , 
o è generata  . Furono  i Granfiatici  quei  che  im- 

rlero  quelli  nomi  ai  cafi  differenti  per  diflinguer- 
: ma  quelli  cafi  anno  altri  ufi  fuori  di  quelli  che 
lignificano  quelli  nomi  di  Genitivo  , c di  Dativo. 

Vi  fono  fei  cafi  in  ciafcutl  numero  , nel  (ingoiare 
e nel  plurale  . Il  Nominativo  , il  Genitivo , il  Da- 
tivo , /’  Accusativo  , il  Vocativo  e l'  Ablativo  . 

Un  nome  medefimo  , oltra  la  principale  idea  della 
cofa  eh’  egli  lignifica  , contiene  una  particolar  re- 
lazione di  quella  cola  con  qualch’ altra  , fecondo 
eh’  egli  è o Genitivo  , o Dativo  &c.  Il  Nominati- 
vo, lignifica  femplicemente  la  cofa  ; il  Genitivo , la 
fua  relazione  con  quella  alla  quale  effa  appartie- 
ne , Palatium  Regie  ; il  Dativo  , la  relazione  che 
eli’  ha  con  quella  che  a lei  è profittevole  o noci- 
va , utilis  Rei  pubi  icit  y P Accusativo  , la  relazione 
che  ha  con  quella  che  opera  (òpra  effa  , C tifar  vi- 
di Pompe/um  . Poncfi  il  nome  al  Vocativo  , quan- 
do indirizzali  il  luo  difeorfo  alla  perfona  , o alla 
cofa  che  quello  nome  lignifica  ; P Ablativo , ha  un’ 
infinità  di  ufi.  E’impoffibile  il  dimofirarli  tutti  . 

Le  lingue,  i cui  nomi  non  polfono  avere  quelle 

diffe- 
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differenti  cadute  , fi  prevalgono  di  piccoli  termini 
che  fi  chiaman  Particole , che  fanno  Io  fletto  effetto 
delle  cadute  ; come  fono  in  noftra  lingua , de  , du  , 
ày  par , ley  Ics , aux  , des  & c.  Gli  Avverbj  pure  an- 
no un*  ufo  poco  diverfo  dalla  caduta  dei  nomi  ; quan- 
do anno  la  forza  d’  una  di  quelle  particole  • Quell* 

• Avverbio  faggiamente  poflìede  la  forza  di  quelli  due 
termini  , con  faviezza . \ 

Gli  Avverbj , così  fon  detti  dai  Gramatici  r per- 
che per  ordinario  unifeonfi  a un  verbo  , come  cor- 
rer prefto  , parlar  faggiamente  , parlar  adagio  • Teri- 
. gono  luogo  d*un  nome  , e d*  una  particola  che  de- 
nota una  certa  relazione;  e perciò  nelle  lingue  che 
anno  cali  , non  è neceffario  che  n*  abbiano  gli  Av- 
verbi ; perche  per  fe  medefimi  , fenza  caduta  , li- 
gnificano la  cofa  e la  fua  relazione  .•  per  efemplo  , 

• parlar  adagio  . In  tutte  le  lingue  fono  di  un  gran- 
, difltmo  ufo  gli  Avverbj  . Son  eglino  piccoli  termi- 

• ni  che  non  declinanfi , e che  tengono  le  veci  di 
. molte  parole  : come  in  Latino  quelli  Avverbj  di 

tempo,  din  , craS  , nuper , dudum  ; quelli  di  luo- 
go , bic  , intiis  , foris  ; di  quantità  , valde  , fatis , 

» pcrquaih  . Le  differenti  relazioni  che  le  cofe  anno 
tra  fe,  dì  luogo  , di  fituazione  , di  moto  , di  ri- 

• pofo  , di  di  danza  , d’  oppofizione  , di  comparazio- 
ne, fono  infinite  . Non  fi  può  parlar*. un  momenti 
fenz*  aver  bifogno  d’efnrimerne  qualcuna  • in  occa- 
fione  .delle  cofe  di  cui  fi  parla  . Non  polliamo  dun- 
que aver  dubbio  .di  forra,  che  quegli  uomini  che 
facciam  trovare  di  compagnia  , non  inventaffero  ben 
parelio  mezzi  per  denotare  quelle  relazioni , o con  par- 
ticole , come  nella  nollra  lingua  t i cui  nomi  non 
anno  quelle  differenti  cadute,  o con  le  diverfe  ter- 
minazioni dei  nomi  delle  cofe  medefime,  come  nella 
lingua  Greca  , e nella  Latina  . 

Inventerebbono  degli  Avverbj  ; cioè  quei  picco- 
li termini,  che  per  fe  medefimi  denotano  circodan- 

• ze  , che  altrimenti  Panificar  non  fi  potrebbero  fe 
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non  in  molte  parole  ; così  gli  Avverbi  imprimono 
molta  fona  al  di fcorfo , abbreviandolo.  I Latini  , 
i Greci  per-  quello  fanno  degl’  Avverbi  quali  di 
tutt’  i lor  nemi  , con  una  terminazione  eh’  è loro 
propria:  così  di  juflus  i Latini  fanno  jufìè , come 
di  jujrì  facciam  noi  juftement  . La  noftra  lingua  che 
non  vuole  ftarfene  così  riftretta  , non  fi  ferve  tan- 
to degli  Avverbi  . Meglio  le  aggrada  1*  unir’  il  no- 
me colla  propofizione  ; così  in  Franzefe  dicefi  più 
elegantemente  avec  fagejfe  , avec  prudence  , aree 
or gucil  , avec  moderation  , che  fagement  , prudera - 
mcyit  , orgueilleufement  , modejlcmment  . Ciò  iuccede, 
come  credo  , perche  nella  noftra  lingua  la  termi- 
nazione  degli  Avverbi  gli  allunga  troppo  j perciò 
non  fi  guadagna  colà  alcuna . Oltre  di  che  , il  fuo- 
no  di  quella  terminazione  ment  , ordinaria  agli  Av- 
verbi , non  è gradevole,.  Al  dì  d’oggi  ella  fi  can- 
gia ; mercechè  , invece  di  parler  jujlement  , parler 
raijcnnablcment  , fi  dice  , parler  jujìe  , parler  rai- 
Jcn  y ponendo  il  nome  in  luogo  dell’  Avverbio. 
Gli  Ebrei  non  anno  terminazioni  come  i Greci  ed 
i Latini  ; ma  pelò  pofiegono  ciò  che  quelli  non 
anno  , cioè  degli  affijji  ; vale  a.  dire  ? certe  termi- 
nazioni  che  fervono  come  di  pronomi  ; il  che  ab- 
brevia , e rende  più  netto  il  difeorfo  ; così  Thal - 
midi  vuol  dir  mio  difcepolo  , e Thalmìdo  fuo  di- 
Iccpolo . 

CAPITOLO  IX, 

# 

Dei  Verbi  , delle  laro  per  forte  , dei  loro  tempi , 
dei  loro  modi  , della  loro  voce  attiva 
e pajfrva . 

• 

SE  fiiamo  attenti  a ciò  che  patta  nel  noftro 
fpirito  , oflerveremo  che  di  rado  fi  confidera- 
no  le  cofe  fenza  formarne  qualche  giudizio  . Dopo 
che  quegli  uomini  nuovi  , trovato  avellerò  termi- 
ni 
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ni  per  lignificare  gli  oggetti  delle  loro  percezioni, 
rintraccierebbono  , dunque  , termini  per  ifpiegare  i 
loro  giudizi  ; cioè  , quell’  azione  dello  fpirito  col* 
la  quale  fi  giudica  , affermando  che  una  cofa  è ta- 
le , o che  tale  ella  non  è . La  parte  del  difcorfo 
eh’  efprime  un  giudizio  , chiamali  propofizione. 
Ora  , una  propofizione  contiene  necedariamente 
due  termini  ; 1’  uno  chiamato  fumetto  , eh’  è quel- 
lo di  cui  fi  afferma  : l’ altro , eh’  è ciò  che  viene 
affermato , e /’  attributo  fi  dice  j come  quella  pro- 
pofizione ; Dio  è giujìo  ; Dio  è ’l  fuggetto  ; giu  fio 
il  qual  è il  fecondo  termine  , è chiamato  attribu- 
to , eh’  è ciò  che  fi  afferma  , o che  fi  attribuifee  al 
fuggetto  della  propofizione  . Oltracciò  è compo- 
rta una  propofizione  d’  un  terzo  termine  , che  uni- 
fee  il  fuggetto  coll’  attributo  , che  denota  quell’ 
azione  dello  fpirito  colla  quale  ei  giudica  affer- 
mando l’attributo  del  fuggetto  . In  tutte  le  nollre 
lingue  chiamiamo  Verbi  , i termini  che  dimoltrano 

5 uell’ azione  . I Verbi  , come  giudiziofamente  dall’ 
mtore  della  Gramatica  generale  e difeorfiva  ofier- 
voffi , fono  parole  che  lignificano  l’affermazione  . 

Ballerebbe  una  fola  parola  per  dimollrare  tutte 
le  operazioni  fimili  del  noflro  intelletto  com’è  que- 
llo verbo  Effere  , eh’  è il  fegno  naturale  ed  ordi- 
nario dell’  affermazione  ; ma  se  noi  formiamo  giu- 
dizio di  quegli  uomini  nuovi  fecondo  quei  che 
viifero  nei  decorfi  fecoli  , la  brama  di  abbreviare  ’l 
loro  difeorfo  , gli  obbligherebbe  fenza  dubbio 
ad  imprimere  a una  parola  medefima  la  forza  di 
lignificare  1’  affermazione  e l’ attributo  , come  s’ è 
fatto  in  tutte  quafi  le  lingue  , che  anno  un’  infi- 
nità. di  parole  , che  fpiegano  1’  affermazione  , c ciò 
che  rella  affermato  , per  efempio  , quelle  , io  leg- 

fo  , denota  un’affermazione  , e nello  lleffo  tempo 
’ azione  eh’  io  fo  quando  leggo  . Quelle  parole  , 
come  dicemmo  , fon  dette  Verbi  . Quando  fi  leva 
loro  la  fòrza  di  fignificare  1’  affermazione  , rientra- 
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no  nella  natura  dei  nomi  j così  faffene  Y ufo  mede»' 
fimo,  come  quando  fi  dice  il  bere , il  mangiare  ,*  fon 
veri  nomi  quelle  parole. 

La  troppo  frequente  repetizione  dei  nomi  medefimi 
è (piacevole  e dilguflofa  ; con  tutto  ciò  fi  è obbliga- 
to iovente  a parlare  delle  medefime  cofe  . Si  fono 
dunque  (labiliti  piccoli  termini  , che  lignificano  lo 
fletto  che  quei  nomi  quali  converrebbe  troppo  fpelfo 
ripetere  . Quelli  piccoli  termini  chiamanli  pertanto 
Pronomi  . Si  contano  tre  Pronomi  ; il  Pronome  del- 
la prima  perfona  Ha  in  vece  del  nome  di  colui  che 
parla  , come  me  , io  . Il  Pronome  della  feconda 
perfona  occupa  il  luogo  di  quella  a cui  fi  parla  co- 
me T«,  Te  . Quello  della  terza  perfona  è nelle  ve- 
ci della  perfona,  o della  cofa  di  cui  fi  parla,  come 
EpJ: , Elia.  An  due  numeri  quelli  Pronomi  a fomi- 
glianza  dei  nomi  ; • • , . 

Pronome  della  prima  perfona  nel  plurale  , tien 
luogo  dei  nomi  di  quei  che  parlano,  come  Noi  * 
Quello  della  feconda  nel  plurale,  ferve  come  i no- 
mi di  quegli  ai  quali  fi  parla,  come  Voi\  ed  il  Pro- 
nome della  terza  perfona  nel  plurale  , Ha  in  vece 
delle  perfone  e delle  cofe  delle  quali  fi  parla , Egli* 
no , Elleno  f. 

Per  evitar  parimenti  la  nojofa  repetizione  di 
quelli  Pronomi  die  fovente  fi  trovano  nelle  anti- 
che lingue,  aggiugnefi  ai  Verbi  qualche  termina- 
aione  che  ferva  quanto  quelli  Pronomi  . Per  tal  ra- 
gione un  fo lo  verbo  può  formare  un’intera  propo- 
rzione . Quello  Verbo  Vertero  , comprende  il  fen- 
fo  di  quella  propofizione  : Ego  fum  verberans . Ol- 
tra  eh’  ei  denota  l’ affermazione  e la  cofa  afferma- 
ta , lignifica  ancora  la  perfona  che  batte  , che  è 

Suella  che  parla  di  fe  medefima  ; imperochè  que- 
o Verbo  ferve  ancora  per  io  Pronome  della  prima 
perfona  •• 

Tutte  le  lingue  furono  fempliciffime  nel  loro 
principio.  11  defidcrio  della  brevità,  fu  lo  (limo- 
lo 
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Jò  che  di  due  o più  parole  fe  ne  rormafie  una  fola. 
E’  probabile  , che  in  Ebraico  lubito  s’ abbia  detto 
pakad  afa , come  noi  diciamo  tu  bai  vifitato  ; quindi 
polcia  s’ è fatto  pakadta  , come  pakadti  per  pakad 
ani , io  ho  vifitato. 

La  noltra  lingua  , e le  lingue  delle  vicine  na- 
zioni, fono  obbligate  ad  efprimere  a parte  i Prono- 
mi . Anno  gli  Ebrei  quello  vantaggio  fovra  la 
-lingua  Greca  e la  Latina  , che  non  loìo  i loro  ver- 
bi dimoftrano  con  la  loro  terminazione  il  prono- 
me che  n’  è il  nominativo  , ma  quello  ancora  che 
n’  è ’1  cafo  . Perciò  pekado  lignifica  il  le  vifitavit 
eum  . Siccome  non  vi  è alcun  nome  che  sì  fpefso 
ripetere  fi  debba  , come  i Pronomi  , gli  Ebrei  im- 
pongono ai  loro  nomi  , una  terminazione  che  ne 
tenga  le  veci  . Così  Thalmid  fignificando  difcepolo , 
' Thalmidi  lignifica  mio  difcepolo  . • • 

Ciò  che  affermali  del  fuggetto  d’  una  propofizio- 
ne  , è , o palpato  , o prelente  , o futuro  . Le  di- 
vede inflelfioni  dei  Verbi  anno  la  forza  di  dimo- 
lìrare  la-circoftanza  del  tempo  della  cofa  eh’  è af- 
fermata . Sono  in  gran  numero  le  circoftanze  del 
tempo  . Puolfi  confiderare  il  tempo  palpato  per  rap- 
porto al  prefente  , come  quando  diciamo  : Io  leg- 
gevo quandi  egli  entrò  nella  mia  Camera  . L’  azione 
della  mia  lettura  è palpata  rifpetto  al  tempo  in  cui 
parlo  : ma  la  denoto  prefente  rifpetto  alla  cola  di 
cui  io  parlo,  la  qual’ è ringrellò  d’ un  tale  . Si  può 
confiderare  il  tempo  palTato  per  rapporto  ad  un’ 

altro  tempo  palTato  . Io  avea  cenato  quand'  egli  en- 

trò,  5 quelle  due  azioni  fono  paflate  P una  nfpeito 
all’  altra  . Polfiamo  confiderare  il  tempo  palTato  in 
due  maniere  ; o come  diffinito  , o come  indiffinito; 
dimollrare  precifamente  quando  s’  è fatta  un’  azio- 
ne, o dire  femplicemente  ch’ella  s’ è fatta.  S’è  pat- 
tato qualche  tempo , o s’è  in  oggi , ciò  che  noi  di- 

lìinguiamo  . Pietro  è venuto  a me , ti  m ha  parlato  ,* 

Non  è lo  fteflò  , che  Pietro  venne  a me , et  mi  par? 


1 
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ih  . Quell’  ultime  efprcflioni  fpiegano  che  fi  parla 
tT  un  tempo  pattato  indefinito  . Le  prime  diffini- 
• feono  quefto  tempo  , e danno  ad  intendere  che 
fi  parla  d*  un  tempo  pattato  di  alcune  poche  ore  o 
d*  un  giorno  . Nello  fletto  modo  polliamo  confide* 
rar’il  futuro  , prendendo  di  mira  un  tempo  precifo 
e diffinito  nel  futuro  , e qualche  volta  non  metter 
dovi  limite  alcuno. 

Non  poflìam  noi  fapere  , se  in  quella  nuova  bri- 
gata di  cui  parliamo  , fottero  fpiegate  * con  altret- 
tante particolari  inflellìoni  tutte  quefle  differenti 
circoftanze  di  tempi  ; mercechè  non  veggiamo  che 
tutte  quefle  circoflanze  di  tempi  fieno  fiate  diftin- 
te  dai  popoli  con  l’efattezza  medefima  . Appo  gli 
Ebrei,  i Verbi  non  anno  che  due  tempi;  il  preterì 
to  o ’l  pattato  , ed  il  futuro  ,*  non  anno  che  due 
diverfe  infleflìoni  per  efprimere  la  diverfitk  del  tem- 
po . Sono  più  efatti  i Greci  . i loro  Verbi  an- 
no tutt’  i tempi  , dei  quali  parlammo  . Non  dubi- 

to punto  che  i termini  di  quel  nuovo  linguaggio 
non  efibiffero  almeno  i fegm  di  qualcuna  di  que- 
lle circoflanze  ; poiché  in  ogni  propofizione  bi fo- 
gna determinare  il  tempo  dell’  attributo  e la 
brama  di  abbreviare  il  dilcorfo  , è naturale  a tutti 
gli  uomini  . Quando  io  dico  , io  amerò  ; 1*  inflef- 
•fione  del  tempo  futuro  eh’  io  impongo  a quefto 
Verbo  amare  , mi  efime  dal  faftidio  di  efprime- 
re quella  lunga  ' frafe  : verrà  un  tempo  eh'  io  farò 

amante  . Quando  io  dico  : lo  ho  amato  ; quell’  in- 

fleflione  del  preterito  mi  rifparmia  quel  gran  nu- 
mero di  parole  , vi  fu  un  tempo  nel  quale  io  era 
amante . 


Anno  i Verbi  dei  modi  ; cioè  , che  oltra  le  cir- 
coflanze del  tempo  , lignificano  eglino  le  maniere 
dell’  affermazione  . Il  primo  modo  è l'  Indicativo  , 
il  quale  dimoftra  , ed  indica  femplicemente  ciò  che 
fi  afferma  . Il  fecondo  modo  è F Imperativo , il  cui 
nome  fpiega  l1  uffizio  , eh’  è di  far  conofcere  che  fi 
* • 7 ordi- 
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ordina  a colui  al  qual  fi  parla  ^ di  fare  una  tal  co- 
fa . E' l’Ottativo  il  terzo,  che  non  trovali  che  pref- 
fo  i Greci  ; egli  efprime  1’  ardente  dcfiderio  che  fi 
ha  che  avvenga  una  cofa . Il  quarto  modo  è ’1  Con- 
giuntivo $ così  detto  , perche  vi  è Tempre  qualche 
condizione  congiunta  a ciò  che  fi  afferma  ; Io  /’ 
amarci  , t egli  mi  amafj'c  : Se  non  foffe  efpreffa  col 
Congiuntivo  quell’  cfpreflicne  , remerebbe  il  fenfo 
fofpefo  . L’  infinito  è ’l  quinto  modo  . In  quello 
modo  , un  Verbo  ha  una  lignificazione  affai  di  Ue- 
fa , e molto  indeterminata  j come  bere  , mangiare  , 
e (fere  amato  , effere  battuto  . Vedremo  noi  clic  gli 
Infiniti  anno  la  forza  di  legare  due  propofizioni  , e 
eh’  è quello  il  principale  lor’ufo. 

Il  fello  modo  è il  Participio  . Un  verbo  nel  Par- 
ticipio non  denota  che  la  cofa  affermata  , e non  li- 
gnifica 1*  affermazione.  Così  per  tanto  fon  chiama- 
ti Participj  , perche  anno  del  verbo  , e del  nome  , 
lignificando  la  cola  che  il  verbo  afferma  , ed  effen- 
di) nello  lìeffo  tempo  fpogliati  dell’  affermazione.  IL 
Participio  battuto , denota  la  cofa  che  lignifica  il-ver- 
bo  battere  f ma  chi  dice  battuto  , non  afferma  cola 
alcuna  , fe  non  aggiugne  o non  vi  fottintende  -,  egli 
è , o egli  è flato  battuto  , 

Tutt’  i Verbi  , all*  eccezione  del  verbo  Effere  , 
fum  , es  , ejl , contengono  due  idee,-  quella  dell1  af- 
fermazione , e di  qualche  azione  affermata  . Ora 
ordinariamente  un’  azione  ha  due  termini  , il  pri- 
mo , quello  dal  quale  ella  parte  , e quello  che  la 
riceve  il  fecondo  . Confiderali  in  un’  azione  quegli 
che  n’  è 1’  Autore  , il  quale  agilce  ; e quello  lui 
quale  fi  agifee  ; e che  comunemente  fi  chiama  il  pa- 
* ziente  . t’  neccffario  determinare  qual  fia  il  termi, 
ne  dell’  azione  di  cui  fi  parla  : s’  egli  fia  il  fuggetto 
della  propofizione  , di  cui  affermafi  quella  azio- 
ne , eh’  è agente  o paziente  . Per  tal  motivo,  nel- 
le lingue  antiche  i verbi  anno  due  terminazioni  ed 
inflelfioni  differenti  , che  denotano  le  il  verbo  fi 

pren- 
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prende  in  un  lignificato  attivo  o partivo  . Petrus 
amat  , & Petrus  amatur  : Pietro  ama  , e Pietro  i 
amato  ..Nella  prima  propofizione  il  verbo  eh’  è l’at- 
tivo  , denota  eh’  è Pietro  quello  che  ha  dell’  amo- 
re ; nella  feconda , quello  medefimo  verbo  con  1’  in- 
fleffione  partiva  , denota  effer  Pietro  quello  eh’  è il 
termine  dell*  affetto  di  cui  fi  parla.  . . 

Potrebbefi  pertanto  fare  che  i verbi  della  nuo- 
va lingua  avellerò  pure  due  inflertioni  ; una  atti* 
va  , partiva  1’  altra  . Forfè  che  fi  traforerebbe  di 
comprendere  in  un  folo  verbo  molte  altre  circo- 
ftanze  d’  un’  azione  ; s’  ella  fia  fiata  fatta  con  dili- 
genza ; fe  1’  Autore  di  quell’  azione  agifee  fopra  fe 
medefimo  ; s’  ei  1’  ha  fatta  fare  da  qualcun’  altro  ; 
il  che  lignificano  gli  Ebrei  coi  loro  verbi  , fecondo 
le  infleluoni  che  gli  danno  . Anno  erti  otto  Conju* 
gazioni  , nelle  quali  i loro  verbi  anno  divertì  li- 
gnificati», mercechè  non  è come  appo  i Greci  ed  i 
Latini  , le  differenti  Conjugazioni  ac  quali  non  an- 
no alcuna  forza  particolare  , e che  non  coniugano 
i verbi  differentemente  , fe  non  perche  non  fi  po- 
trebbe dare  a cadauno  d’  elfi  le  inflertioni  medefi- 
me  , fenza  rendere  difficile  la  pronuncia  . Lo  fteflb 
verbo  Ebraico  , fecondo  la  conjugazione  nella  qua- 
le egli  è , ha  lètte  od  otto  lignificati  diverfi  . Per 
efemplo  } quella  parola  Ebraica  Mafar  , tradere  , 
fecondo  il  modo  con  il  qual  fi  coniuga  , lignifica 
I.  Tradidit  . 2.  Traditus  efi  . ?.  Tradidit  diligen- 
te)' . 4.  Traditus  ejl  diligenter  . La  quinta  coujuga- 
zione  corrifponde  a ciò  che  dai  Greci  chiamali  il 
medium  , ove  il  verbo  ha  un  lignificato  attivo  , e 
partivo  . 6.  Fecit  tradere  . 7.  FaElus  ejl  vcl  jujfus 
e fi  tradere  . 8.  Tradidit  feipfum  . Vi  fono  cento 
maniere  d’  efprimerfi  che  non  fono  effenziali , e che 
fono  particolari  a certe  lingue  . Non  porto  fapere 
fe  ij  nollro  nuovo  drappello  le  ommetteffe  , e fi 
contentarti:  di  quelle  che  fono  effenziali  , e fenza 
cui  non  fi  può  farli  intendere. 

Scor- 
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Scorgiamo  in  ciò  tanta  differenza  fra  le  nazioni,; 
che  non  portiamo  conofcere  a che  eglino  fi  deter- 
minafTero  ; fe  non  fotte  , eh*  ettendo  ancora  idioti,' 
è probabile  che  prendeflero  le  maniere  le  più  fem- 
plici  , e le  più  facili  per  ifpiegarfi  . An  quello  di 
loro  particolare  i Turchi  , che  colf  inferzione  di 
alcune  lettere  , moltiplicano  le  conjugazioni 
dei  verbi  , e danno  loro  maggior  forza  che  non 
fanno  gli  ilefli  Ebrei  . Il  verbo  medefimo , fecondo 
la  coniugazione  nella  quale  ■ egli  è , denota  V affer- 
mazione o la  negazione  , la  pottibilità  o l’ impof-'- 
fibilitk  dell’  azione  eh’  ei  figmfìca  ; Anno  i Perfiapi 
coll’  Imperativo  un’  altro  modo  che  proibifee  , co-.4 
me  1’  Imperativo  comanda  . Gli  Arabi  pure  anno» 
una  conjugazione  che  denota  il  rapporto  di  due  pCr- 
fone  che  infieme  agifeono.-  • . * * 

Quelle  differenti  , conjugazioni  , e tutti  quelli 
modi  abbreviano  il  difeorfo  . I Greci*  ed  i Latini4 
non  anno  tante  coniugazioni  ^quante’  gli  Orienta-1 
li  ; ma  però  col  mezzo  delle  propolìzioni  eh’  etti 
legano  coi  verbi  , efprimono  fmfinite  relazioni  del- 
1’  azione  o della  paifione  che  può  fignificar’  un  -'ver- 
bo y come  di  feribo  formano  quelli-  verbi  adferibo , 
circumfcribo  , deferibo  , exfcribo  , ìnferi bo  , interferi - 
bo  y perfcrtbo  , tranfcribo  , che  denotano  nettamen- 
te particolari-  relazioni  delle  azioni  che  lignifica 
faibo  y coi  verbi  femplici  . Noi  prendemmo  dall& 
lingua  * Latina  i verbi  comporti  . Noi  diciamo  ieri*  \ 
re  y ré crire  , circonfaire  , dèa  ir  e inferire  , prefi ri- 

re  y tranfaire . » • 

- E’  d’  un  grand’  ufo  per  la  compofizione  dei  ver- 
bi la  noflra  particola  re  . Alcune  volte  ella  non 
muta  cofa  alcuna  nel  loro  lignificato  : repaltrc  li- 
gnifica lo  rteffo  che  poltre  ♦ Alcune  volte  maggior 
forza  eli’  imprime  ; reluire  dice  più  che  luire  . So- 
vente denota  un’  azione  che  fi  fa  una  feconda  vol- 
ta y reconquerir  vuol  dire  conquair  de  nouvea u* 
Altre  volte  , ella  dimortra  un  fenfo  totalmente  op- 
* , porto 
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porto  a quello  del  verbo  feraplice  ; reproùver  ha 
un  tutt’  altro  fenfo  che  prouver  . I Greci  , i quali 
anno  un  più  gran  numero  di  limili  particole  o pro- 
pofizioni  , fono  ancor  più  fecondi  dei  Latini  . Sco- 
prefi  ciò  nei  Dizionari  Greci  che  fono  per  radici. 
D’  un  verbo  medefimo  fe  ne  formano  altr’  infiniti. 
Non  anno  verbi  comporti  gli  Ebrei  , non  congiun- 
gono ai  loro  verbi  , a forriiglianza  dei  Greci  e dei 
Latini  . propofizioni  , il  cui  numero  è piccolo  in 
quella  lingua  . Vi  fi  trovano  perciò  fovente  delle 
ambiguità  ,*  mercechè  le  propofizioni  determinano 
con  precifione  le  relazioni  di  ciò  che  fi  giudica, 
di  ciò  che  fi  afferma  , e le  maniere  con  cui  fi  giu- 
dica , fi  afferma , o fi  nega . 

Ciafcuna  lingua  ha  i fuoi  vantaggi  . Coi  loro 
Gerundj  i Latini  denotano  la  neceifità  d’  un’  azio- 
ne . Amanda  virtù»  è lo  fteffo  che  neceffarium  eft, 
ovvero  oportet  amare  virtutem  . Il  loro  Supino  fpie- 
ga  l’ intenzione  di  fare  un’  azione  . Eo  lufum  , io 
vado  con  intenzione  di  giuocare  . Querte  differenti 
maniere  d’  cfprimerfi  , che  tutte  fon  belle  ed  inge- 

fnofe  , fono  pruove  fenfibili  della  fecondità  dello 
pirito  umano  , della  fua  vivacità  , e della  fua  li- 
bertà . Gli  uccelli  d’  una  fieffa  fpezie  non  anno  un 
canto  diverfo  j e le  Nazioni  , quante  ve  ne  fono 
di  differenti  , tanti  effe  anno  differenti  linguaggi, 
non  folo  nei  termini  , ma  ancora  nelle  maniere  d’ 
efpriraerfi  . Non  ve  n’ è alcuna  , che  qualche  cofa 
di  particolare  non  abbia . , 
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CAPITOLO  X. 

Queflo  gran  numero  ài  declinazioni  dei  Nomi  , e di  . 
conjugazione  dei  Verbi  , non  è ajjolutamente  ne~ 

cedano  . Proporzione  r£  una  ■ nuova  lingua  /a 

*#/  Gramatica  potrebbe  apprenderfi  in  minore  fpa~ 

'■ . zio  d'  un  ora ... 

VOgliono  gli  uomini  efprimerfi  in  * una  manie- 
ra pronta  ed  agevole  ; per  lo  che  anno  in- 
trodotta nel  linguaggio  quella  gran  divertiti  di 

nomi  , e quella  moltitudine  di  differenti  con j uma- 
zioni . Affinché  potettero  fpiegarfi  con  maggior 
prontezza  , vollero  che  una  parola  medefima  fignifi- 
cafle  molte  cole  ; e perciò  anno  date  molte  inflettìo- 
ni  ad  un  medefimo  verbo  , come  già  lo  dimottram- 
mo  . Ebbero  pur  rifletto  alla  facilità , e delicatezza 
della  pronunzia  ; il  che  fu  caufa  d’  un'  infinità  di 
cofe  nelle  lingue  , che  potrebbono  ommetterfi  , fe 
non  fi  trattaffe  di  dire,  fe  non  ciò  che  fi  penfa.  Non 
poffono  tutx’  i nomi  ed  i verbi  efler  compofti  dalle 
medefime  lettere  . Le  parole  dunque  - che  anno 
lettere  differenti  , non  poffono  , fenza  violenza, 
foffrire  le  medefime  cadute  , e le  inflefiìoni  medefi- 
me . Per  quella  ragione  , nella  lingua  Latina  e nella 
Greca  nelle  quali  1 nomi  anno  differenti  cadute  o 
cafi  , veggonu  molte  maniere  di  declinare  i nomi  . 
In  quelle  medefime  lingue  , e quali  in  tutte  le  altre, 
vi  è una  gran  moltitudine  di  conjugazioni  dei  ver- 
bi- , che  la  fola  delicatezza  della  pronunziazione 
rende  necelfarie  ; imperciocché  non  efprimono  al- 
cuna particolar  circottanza  dell’  azione  eh’  è affer- 
mata dal  verbo  . Puofsi  contar  nella  Gramatica  de- 
gli Ebrei  trentafei  differenti  conjugazioni  . Anno 
tredici  conjugazioni  dei  verbi  regolari  i Greci  ; cia- 
feuna  delle  quali  ha  tre  voci  , l’attiva  , la  pafsiva, 
e quella  che  si  dice  il  medium . I verbi  che  si  chiama- 
» . no 
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no  anomali  o irregolari  , anno  tante  particolari  irt- 
flefiìoni  , che  appena  i Granfiatici  poflono  numerar- 
le ; è 'lo  detto  della  lingua  Latina , e di  molte  altre 
lingue  . Il  che  rende  voluminofe  le  Granitiche  di 
quelle  lingue,  e lo  dudio  difficile  . 

Saper  non  polliamo  , come  già  lo  dilli , fe  que- 

{;li  uomini  nuovi  inventaffero  una  maniera  di  par- 
are men  delicata,  ma  pili  femplice.  I Tartari  Mon- 
goli o Mogòli  non  anno  fe  non  una  conjugazione; 

non  anno  che  due  tempi  tutt’  i lor  verbi  , cioè  il 

pattato  , e l’avvenire,  cne  diltinguono  con  due  par- 
ticole Ba  è ’1  fcgno  del  pattato  , e Mou  quello 

del  futuro  . Il  fegno  dell’  Infinito  è Kou  e del  Ge- 

rundio pure  , Il  legno  dell’  Imperativo  è B , quello 
del  Participio  aggettivo  è Gì  . Le  prime  , fecon- 
de , e terze  pcrfone  dei  plurali  e Angolari  dei  ver- 
bi , non  fono  didime  con  particolari  inflettioni  , 
fi  unifcono  , per  dillinguerle  , i pronomi  col  ver- 
bo . Non  ann’  i nomi  altra  mutazione  nella  loro 
declinazione  , fe  non  quella  che  dimoftri  la  diffe- 
renza del  Angolare  con  il  plurale  . Monri  un  caval- 
lo Mourit  i cavalli  . FormanA  i comparativi  ag- 
giugnendone  la  particola  Toutta  , che  lignifi- 
ca più  . Il  mio  , il  tuo  , fi  efprime  in  queda 
euifa,  Mourini  , ovvero  Marmi  mouri  , mio  caval- 
lo . Nanai  mouri  , tuo  cavallo  . T canai  mouri  , 
fùo  cavallo  . Si  terminano  in  Gi  i nomi  degli 
Operai  . I diminutivi  fi  formano  con  unirvi  Ca- 
ne , Mouri  , un  cavallo  ; Moicriganc  , un  piccolo 
cavallo  . 

In  minore  fpazio  d’  un’  ora  puoffi  apprendere 
rutta  quella  Gramatica  . Si  è propodo  qualche  vol- 
ta di  fare  una  nuova  lingua;  che  potendo  c fièri  ap- 
prefa  in  poco  tempo  , diveniffe  comune  a tutt’  i po- 
poli del  mondo  ; il  che  farebbe  utilifiimo  pel  Com- 
merzio . Per  far  queda  lingua  , non  fi  dovrebbe  fla- 
bilire  altra  Gramatica  , che  quella  della  lingua  dei 
Tartari  ; e perciò  prima  di  aver  veduta  una  Rela- 
zione 
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zione  di  quella  lingua  nella  Raccolta  delle  Rela- 
zioni curiofe  fatte  {lampare  dal  Signor  Thevenot  , 
parlando  di  quella  propofizicne  d’  una  nuova  lin- 
gua , ecco  ciò  eh'  io  n’  avea  detto  nella  prima  edizio- 
ne di  qued’  Opera  . „ S’  è qualche  vòlta  propodo 
„ di  fare  una  nuova  lingua  , ‘che  potendo  e'fer1 
apprefa  in  poco  tempo  , di  veni  (Te  comune  a 
,,  tutta  la  terra  . Io  conghietturo  che  il  difegno 
dei  promotori  di  quella  propolizione  , confiilef- 
3,  fe  nel  fare  che  quella  lingua  non  avelie  che  un 
3,  piccolo  numero  ai  termini  . Aurebbono  denota- 
3,  ta  ciafcuna  cofa  con  un  fol  termine  ; ed  avreb- 
3,  bero  fatto  che  quello  folo  termine  , con  qual- 
33  che  piccolo  cangiamento  , avelfe  potuto  fignifi- 
,,  care  tutte  1’  altre  cofe  che  a quelle  li  riferifeo- 
3,  no  . Avrebbero  fatti  indeclinabili  tutt1  i nomi  y 
„ didinguendo  con  particole  i loro  differenti  cali 
3,  ed  i tre  generi  con  tre  terminazioni  . Due1  fole 
3,  conjugazioni  fatte  avrebbono  , f una  per  1’  attir 
3,  vo  , e pel  paffivo  1’  altra  . Cadaun  tempo  pure 
3,  non  avrebbe  avute  quelle  differenti  terminazio- 
3,  ni , che  fono  polle  in  luogo  de’  pronomi  ; di 
3,  modo  che  in  pochiffìmo  tempo  potrebbefi  appren- 
33  dere  tutta  la  gramatica  di  quella  lingua . 

Il  linguaggio  che  chiamali  il  Franco  è quali  li- 
mile nella  Gramatica  . Agevolmente  e’  s’  impara  9 
c parlali  in  tutte  le  colle  del  Mediterraneo  . Non. 
confille  quello  fe  non  in  un  piccolo  numero  di  pa- 
role Italiane  , e Franzefi  , necelfarie  per  efprimerlì 
rozzamente  negli  affari  del  commerzio  . Non  anno 
. quelle  parole  nè  genere  , nè  numero  , nè  cafo  , nè 
declinazioni  , nè  conjugazioni  , nè  fintalfi  ; e per- 
ciò ben  predo  li  apprende  • • 

Avvi  altrettanta  (impliciti  nella  Gramatica  Chi- 
nefe  a rapporto  di  Walton  appo  Alvaro  Seme- 
do  . Non  anno  i Chineli  che  trecento  ventifei  ter- 
mini tutti  d1  .una  fillaba  . Anno  cinque  tuoni  diffe- 
renti 3 fecondo  i quali  un  medefìmo  termine  fignifì- 
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ca  cinque  differenti  cofe  ; coficche  la  diverfith.  dei 
5,  tuoni , fa  che  i loro  32  6.  monolillabi  Ter  vino  per 
cinque  volte  tanti  32 6.  termini  , cioè  1630.  Dice 
peiò  Vvalton  che  in  tutta  la  lingua  non  fi  conta- 
no che  1228,  Vocaboli  , cioè  nomi  , che  didimi 
con  le  loro  lettele  o con  i loro  tuoni  , anno  di- 
gerii lignificati  . Perche  non  ulan’  etfi  le  lettele  , 
ciafcun  nome  ha  il  iuo  carattere  } e perciò  tanti 
nomi  , tanti  caratteri  , il  cui  numero  fi  fa  montare 
fino  a cento  venti  mila  . Quando  i Padri  Gefuiti 
andarono  a predicare  alla  China  , e n’  ebbero  np- 
prefa  la  lingua  , trovarono  ben  predo  il  modo  di 
fciiverne  tutt’  i nomi  colle  lettere  del  nodro  alfa- 
beto . In  tal  modo  fi  fo  tirali  ero  dall’  imbroglio  di 
tanti  caratteri  ; il  che  forprefe  i Chinefi  . In  quan- 
to ai  cinque  tuoni  , fecondo  i quali  un  medefimo 
termine  ha  cinque  differenti  lignificazioni  , gli  di- 
fiinfero  con  quede  cinque  note  Perciò 

il  mgnofillabo  ya  , fecondo  eh’  egli  è fegnato  col- 
1’  una  di  quede  cinque  rote  , ha  cinque  lignificati 
differenti  . Yà  Deus  , ya  mwus  t yà  excdlens  , yà 
Jlupor  , yà  anfer . Non  vi  fono  appena  che  quei  del 
paefe  che  pollano  didimamente  pronunziare  quedi 
differenti  tuoni . 

Non  anno  i Chinefi  nè  genere  , nè  cafo , nè  de- 
clinazioni . Secondo  che  lon  collocate  anno  il  lo- 
ro lignificato  le  parole  * Di  due  parole  unite  infie- 
roe  , è rifguardata  la  prima  come  aggettivo  ; fici 
thè  aurum  domus  , dice  aurea  donna  ; ed  homo  bo- 
nus , dice,  hemints  bonttas , 

Anno  pur  le  parole  la  forza  del  verbo  fecondo 
che  fono  collocate  ; un  nome  che  lignifica  un’  azio- 
ne , è come  un  verbo  quand'  è feguito  da  un’altro 
nome  ; come  fe  fi  dicefle  ego  amor  tu  , per  dire  ego 
(imo  te  » 

Dillirgucfi  il  plurale  con  una  fola  particela  la 
quale  ncn  fi  può  aggiugnere  ad  un  nome  , quando 
od  di'corlo  appsrifcc  à‘  altronde  che  fi  parla  di 

mol- 


1 


Di  Parlare  , Lib.  I.  Cap.  X*  5 1 

molti . Non  anno  quei  popoli  conjugazioni  , unifco- 
no  dei  pronomi  ai  nomi  cne  fanno  le  veci  di  verbo; 
vi  aggiungono  il  fegno  del  plurale  , quando  parlano 
di  molte  perfone  . Il  prefente  , il  preterito  , ed  il 
futuro  , i modi  come  1’  imperativo  , 1*  ottativo  & c. 
fi  dirtinguono  con  particole  . Con  una  particola 
pure  fi  dirtingue  il  partivo  , e qualche  volta  col  fo- 
lo  luogo  che  ha  un  nome  ; fervono  i nomi  parimen- 
ti di  propofizioni  . Non  è perciò  difficile  il  com- 
prendere come  i Chinefi  poflono  con  fi  piccolo  nu- 
mero di  termini  fpiegarfi  in  ogni  cofa  ; perche  i 
Greci,  la  lingua  de  quali  è tanto  feconda  anno  due 
mila  radici  . 

E’  quiftione  fe  fia  un  vantaggio  1*  abbondanza 
dei  termini  . A che  ferve  , dice  il  Padre  Tomma- 
fini  nel  fuo  Gloflario , 1*  aver  mille  nomi  per  Tigni- 
ficar1  una  'fpada  , ed  ottanta  per  un  Lione , com’  an- 
no gli  Arabi  ? Ma  mi  fembra  che  la  fecondità  in 
una  lingua  , ficcome  in  ogn’  altra  cofa  , fia  un  be- 
ne . Conciofiacofache  , in  primo  luogo,  è cofa  cer- 
ta , che  le  cole  d’  una  medefima  fpezie , d’  un  me- 
defimo  genere , porton  avere  una  differenza  che  loro 
è propria  Vitello  , Toro  , Vacca  , Bue  fono  i no- 
mi d’  una  fpezie  d’  animate  ; ma  non  ortante  querti 
quattro  nomi  dirtinguono  quattro  cofe  molto  dif- 
ferenti . A mi  fura  che  piò  da  pretto  fi  confiderano 
le  cofe , che  fe  ne  fanno  differenti  ufi  , fe  ne  cono- 
fcono  meglio  le  differenze  , le  quali  non  fi  poflono 
efprimere  fe  non  *con  nomi  differenti  • Perciò  gli 
Arabi  fteffi  , che  molto  fi  prevalgono  di  Cammel- 
li , impongono  loro  piò  di  trenta  differenti  nomi 
che  dirtinguono  i differenti  flati  d'  un  Cammello: 
quand*  e'  ila  nel  ventre  di  fua  Madre  ; quaid’  è 
nato  ; quando  poppa  : s*  egli  è un  mafchio  , s’  è 
primogenito  : quando  comincia  a camminare  : quan- 
ti’ è Ipoppato  ; quando  fi  mette  a ginocchio  per  ri- 
cevere la  fua  carica  ; ed  ^ltre  fimili  particolarità  » 
Quella  grande  abbondanza  di  termini  che  fono  nel- 
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la  maniera  per  ifpiegarA  , è forfè  inutile  ? In  qual 
modo  potrebbeA  operare  in  un  Vafccllo  , fe  ciafcn- 
•na  opera  non  avelie  il  fuo  nome  ? E’  una  necclfità 
1’  aver  termini  differenti  per  efprimere  differenti  co- 
lè ; è dunque  la  diiicatezza  del  genio  di  cadauna 
Nazione  , che  meglio  dildingue  la  differenza  delle 
Cole  , che  fan  trovare  tanti  termini  differenti  . Ser- 
vendofi  1’  Arti  d’  un  più  gran  numero  di  differenti 
finimenti  , anno  bifogno  d’  un  pib  gran  numero  di 
differenti  termini  ; An  perciò  una  più  grande  ab- 
bondanza di  termini  quei  popoli  che  le  coltivano  . 

Ma  fi  replica  ; perche  tanti  Anonimi  o termini  , 
i quali  non  dicono  che  la  cofa  medefima  ? Quella 
moltitudine  di  parole  d’  un  AgniAcato  medefimo 
che  molte  lingue  vantanfi  di  ’ avere  , piuttoflo  ne 
manifefla,  dicefi  , la  povertà  che  1’  opulenza  ; mer- 
cecliè  non  avrebbon’  elleno  tanta  diverfità  di  pa- 
role *per  ifpicgare  una  medefima  cefi  , fe  avefiero 
la  parola  propria  per  fignificarla  . Ri  (pondo  in  pri- 
mo luogo  , che  una  lingua  è veramente  povera  ^ 
quando  non  fomminiflra  a quei  che  fcrivono  in 
quella  lingua  , termini  propri  ad  efprimerfi  . In  fe- 
condo luogo  dico,  che  le  non  fi  avelfero  dei  Anoni- 
mi , non  A potrebbe  formar  un  difcorlò  elegante  , c 
fonoro  ; imperocché  vi  fono  termini  che  non  A pof- 
fono  unir’  infieme  fenza  turbarne  la  diiicatezza  . 
E’  dunque  ■ neceffario  di  avere  a fcegliere  fra  i ter- 
mini Anonimi  quei  che  meglio  A accomodano  . 
In  terzo  luogo  ; non  vi  è cola  più  nojofa  , quanto 
1’  intendere  troppo  fovente  i termini  Aedi  fe  fono 
conliderabili  . I^a  varietà  nel  difeorfo  fa  eh’  appena 
uno  s’  avvede  d’  udire  a parlare  ; A crede  di  Por- 
gere le  cole  medeAme  . Se  ciò  avviene  , è perfetto 
un  difcorlò  \ mila  guifa  eh’  è perfezione  della  pit- 
tura che  ella  A prenla  per  le  cole  medeAme  che 
fon  d pinte  . La  varietà  per  tanto  dipende  dalla  fe* 
condita  d’  una  lingua. 
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CAPITOLO  XL 

/ 

Owf  poffcnfi  efprimere  tutte  le  operazioni  del  noftro 
J pirite  , e le  paffìoni  o affetti  della 
nojìra  volontà  . 

» 

ABbiam  veduto  in  qual  modo  fi  fpiegano  le 
due  prime  operazioni  dello  Ipirito  , le  nodre 
percezioni  o nodre  idee  , e i giudizj  che  andiarn 
formando  di  ciò  che  abbiamo  veduto  . Ora  (colmia- 
mo in  qual  maniera  pofliamo  efprimere  la  terza 
operazione  la  qual’  è il  difeorfo  . Noi  ragioniamo  , 
quando  di  una  o due  proporzioni  chiare  ed  evi- 
denti , conchiudiamo  la  verità  o la  falliti  d’  una 
terza  proporzione  contradata  ed  ofcura  « Come 
fe  per  dimodrare  che  Mi  Ione  è innocente  , dicè  (li- 
mo: Egli  è permeilo  di  fofpingere  colla  forza  la  for- 
za .*  Milone  uccidendo  Clodio  non  ha  che  rifofpinta 
la  forza  colla  forza  , dunque  Milone  ha  potuto  uc- 
cidere Clodio  „ Il  difeorfo  non  è che  una  edenfione 
della  feconda  operazione  -,  e urta  concatenazione  di 
f una  o più- propofizioni  . E’  pertanto  evidente  che 
non  abbiam  bifogno  che  di  alcuni  piccoli  termini 
per  ifpiegare  queda  concatenazione  ; come  fono  le 
particelle  dunque , alla  fine , pei'chè , però  , poiché  , &c. 
Riconofcono  alcuni  Filofofi  una  quarta  operazione  , 
che  chiamano  Metodo  - Con  quella  operazione  (i  di- 
fpongono  e fi  ordinano  molti  ragionamenti . Con  al- 
cune piccole  particelle  puofiì  pure  efprimere  queda 
dilpofizione  e qued’  ordine  . 

. «Tutte  le  azioni  del  nodro  fpirito  , come . fon 
quelle  colle  quali  noi  didinguiamo  ^ dividiamo  , 
compariamo  , uniamo  le  cofe  , riferifeonfi  a qualcu- 
na di  quede  quattro  operazioni  , e didinguonfi  con 
particole  che  ricevono  nomi  diverfi  , fecondo  il  loro 
diverta  uffizio  „ Quelle  che  unirono  (òn  chiamate 
congiuntive  > come  & ’y  negatile  e avverfaùvc  quelle 
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ividono , come  non  •>  ma  \ le  altre  fono  condiziona- 
li , come  fe  &c. 

Vi  fono  Lingue  che  poffeggono  un  numero  mag- 
giore di  quelle  particole  .Ve  ne  fono  per  1*  affer- 
mazione , per  ja  negazione  , pel  giuramento  , per 
la  Separazione  , per  la  collezione  . Vi  fono  parti- 
cole  di  luogo  , di  tempo  , di  numero  , di  ordine  , 
di  comando  , di  difefa  , di  defiderj  , di  efortazio- 
ne  ; le  quali  manifellano  fe  s’  interroga  , fe  (ì  ri- 
Sponde  . Anno  una  grandiflìma  forza  quelle  par- 
ticole ; non  fignifican’  elleno  gli  oggetti  de’  no- 
flri  penfieri  ; benfi  qualcuna  di  quelle  azioni  del- 
le quali  ora  parlato  abbiamo  . Molte  d’  effe  vaglio- 
no  pure  a denotare  i movimenti  dell’  anima  , 
1’  ammirazione  , 1’  allegrezza  , lo  Spregio  , la  col- 
lera , il  dolore  . Il  noftro  ah  Spiega  il  dolore  . 
Ah * ah  , eh  , 1’  allegrezza  . Chiamanfi  quelle  par- 
ticole interazioni  . O è una  particola  che  ferve  ad 
efprimere  qualche  movimento  dell’  anima  , una  for- 
prela  , 1’  ammirazione  ••  O qual  difgrazia  ! O la 
bella  cofa  ! Quelle  particole  , eh  , oh  , fono  pari- 
menti  interjezioni*  che  fon  atte  ad  ifpicgare  de’ 
muovimenti  dell'  anima  ; quando  s’  interroga  con 
azione , che  fi  eforta  : Eh  di  grazia  ditemi  ; Ah  ri- 
fondetemi . Noi  abbiamo  molte  confimili  partico- 
le che  anno  ufi  diverfi  . Quafi  tutte  non  s’  impie- 
gano che  in  qualche  muovimento  \ come  quando 
querelandoci  diciamo  ; Ahi  , ahi  % voi  mi  ferite  . 
Pronunziali  pure  quella  particola  quando  fi  met- 
te uno  a ridere  . Fi  , in  Franzele  , fpiega  eh’  è 
Spiacevole  e Sporca  una  cofa  , e che  non  fi  vuo- 
le . Facciaci*  ufo  di  quella  particola  Helas  nelle  la- 
mentazioni , 

Non  è ’l  difeorfo  che  una  teffitura  di  molte 
propofizioni  ; e per  tal  ragione  gli  uomini  an 
rintracciato  mezzi  per  denotare  1’  unione  di  mol- 
te ■ propofizioni  che  fi  fieguono  . Il  nollro  que 
che  , corrifpondcnte  all’  In  de’  Greci  fa  quell'  uffì. 

zio  . 
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zio  . Come  quando  fi  dice  : Io  fo  , che  Dia  è buo- 
no , è chiaro  che  quefto  termine  che  unifce  que- 
lle due  propofizioni  , Io  fa  , e Dio  è buono  : di- 
moftra  che  lo  fpirito  le  lega  infieme  . Per  abbre- 
viazione , fi  mette  il  verbo  della  feconda  propofi- 
zione  all’  Infinito  , ed  è quefto  uno  de’  più  grand’ 
ufi  dell’  Infinito  di  unire  in  quefto  modo  due  pro- 
pofizioni , per  efemplo  , Pietro  crede  faper  tutto  , per 
Pietro  crede  eh'  ei  fa  tutto . 

Noi  fapiamo  in  qual  maniera  fi  pub  lignifica- 
re le  azioni  della  noftr’  anima  ; veggiamo  al  pre- 
fente  ciò  che  la  natura  farebbe  operare  a quella 
brigata  di  uomini  nuovi  , per  contraflègnare  le  loro 
paffioni  . Confutiamo  noi  medefimi  fu  ciò  eh’  ella 
ci  fa  operare  quando  ci  muove  ad  efibire  fegni  del- 
la ftima  o del  difpregio  , dell*  amore  o dell’  odio 
che  abbiam  per  le  cofe  , le  quali  fono  gli  oggetti 
de’  noftri  penueri  e de’  noftri  affetti  . E’  imperfetto 
quel  difeorfo  che  non  manifefta  gl’  indizj  de’  muo- 
vimenti  della  noftra  volontà , ed  ei  non  raffomiglia 
al  noftro  fpirito  , di  cui  efier  dee  1’  immagine  , che 
nella  guifa  che  a’  Corpi  vivi  i cadaveri  raflòmi- 
glìano. 

Vi  fono  nomi  che  anno  due  idee  . Quella  che 
dee  chiamarfi  1’  idea  primaria  , rapprefenta  la  cofa 
eh’  è fignificata  ; 1’  altra  che  pofliam  chiamare  ac- 
certò! ia  , rapprefenta  querta  cofa  riveftita  di  certe 
circoftanze  . Per  efemplo  quefta  parola  Mentitore  ; 
fignifica  bene  una  perfòna  che  riprendefi  di  non  ave- 
re detta  la  verità.  ; ma  oltracciò  ella  fa  conofcere 
che  fe  gli  rinfaccia  di  voler  nafeondere  la  verità  con 
una  vergognofa  malizia,  e che  per  confeguenza  cre- 
defi  degna  di  avverfione  e di  difpregio . 

Qucire  feconde  idee  che  abbiam  chiamate  accef- 
forie  , appiglianfi  erte  medefime  ai  nomi  delle  co*, 
fe  , e fi  legano  colla  loro  primaria  idea  ; il  che  fi 
fa  in  quefto  modo  . Quando  fi  è introdotta  la  con- 
fuetudine  di  parlate  con  ceni  termini  di  ciò  che  fi 
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uima  , acqui ftano  quelli  termini  uri’  idea  grandio- 
- coficchè  fubito  che  una  perfona  gl’  impiega 
Jk  concepì  Tee  che  pregia  le  cofe  di  cui  ella  par- 
la . Quando  noi  parliamo  eccitati  da  qualche  paf- 
lione  ; 1 aria  , il  tuono  della  voce  , e molte  altre 
eir  colta  nze  dan  balie vole  cognizione  de’  muovi- 
menti  del  noflro  cuore  . Ora  1 nomi  , de’  quali  ci 
ferviamo  in  tali  occalloni  , pollono  col  progreflfo  del 
tempo  da  fe  medefimi  rinnuovare  1’  idea  di  quelli 
muovi  menti  .•  come,  quando  molte  volte  vedemo  un* 
amico  in  certa  maniera’  veftito  ; quella  Torta  di 
vcltimento  è valevole  a farci  formar  1’  idea  di 
quell  amico  . Quindi  deriva  che  quali  tutt’  i no- 
ini  proprj  delle  colè  naturali  anno  idee  accefTorie  ofee- 
wc  ; mercechè  gli  sfrenati  non  parlando  di  quelle 
co  c le  non  in  una  maniera  impertinente  e difone- 
.a.V  c immagini  o/cene  del  loro  fpirito  fi  fono  ap- 
pigliate a quelli  nomi  , come  querelolfene  , è molto 
tempo  , un  faggio  Pagano  . Quafi  , dice  egli  , non 

ex  reltano  piu  parole  calle  ed  onelle  . tionejlz  nomi- 
na perdidimus . 

Da  ciò  pure  comprendefi  la  ragione  perchè  avan- 
1 univerla/e  corruttela  degli  uomini  ; oppure  nel 
po  ^ in  cui  viveafi  con  piò  femplicitù  , fi  avea 
maggior  arbitrio  di  nominare  le  cofe  col  loro  nome, 
come  lo  fanno  quei  che  IbrilTero  i Libri  della  Serie- 
u|?.* 1 orl  e Sia  che  quei  Sacri  Scrittori  fodero  meri 
fa . 1 i m:i  è perchè  gli  uomini  fon  divenuti*  più  ma- 
17/1)1  .1  e j.  e anno  annelTe  difonelle  idee  alle  cofe 
naturali  , di  cui  non  fi  può  più  parlare  con  inno- 
cenza le  non  per  via  di  giro  , cioè  di  un  lungo  di- 
fcorlo  , che  nello  lledo  tempo  ch’ei  fa  conofcere  le 
cole,  ne  faccia  concepire  onelle  idee. 

‘ Contenendo  le  parole  da  fe  friedefime  delle  idee 
acce  fiori  e,  come  ora  abbiami  detto,  cioè  le  idee  del- 
le cole  , e la  maniera  con  .cui  quelle  cofe  fon  con- 
cepii te  ; il  noflro  nuovo  drappello  non  avrebbe  il 
falcidio  di  rintracciare  nomi . per  dinotare  quelle 
* idee 
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idee  accefforie  * Troverebbe!!  fenz*  artificio  > che  v1 
farebbero  in  quella  nuova  Lingua  de’  termini  , i 
quali  oltra  le  primarie  idee  degli  oggetti  eh’  etti 
lignificano  , manifefierebbero  ancora  i muovimen- 
ti  di  auei  che  fi  fervono  di  quelli  termini  . Di- 
modo  cne  conofcefi  , che  quello  che  fpaccia  un’  al- 
tro di  mentitore  , lo  difpregia  , e k)  ha  in  avver- 
fione  . Oltracciò  , come  nel  progrefTo  di  quefF 
opera  dimofireremo  , gli  affetti  dipingonfi  da  fe 
medefimi  nel  difeorfo  , ed  anno  de’  caratteri  che 
fi  formano  fenz’  arte  e fenza  fiudio . 

CAPITOLO  XII. 

0 

, 1 • 

Contrazione  delle  parole  tnfieme  . Conviene  efpri- 
' mere  tutt ’ i lineamenti  del  Quadro  che  i è 
formato  nel  fuo  Spirito  • 

/ 

DOPO  aver  ritrovati  tutt’  i termini  d’  una  lin- 
gua , è d’  uopo  penfare  all’  ordine  ed  alla  di- 
fpofizione  di  quefii  termini  Se  i termini  che  con- 
tengono un  fenfo  , non  dimoftrano  contraffegni 
dell’unione  eh’ effi  deggion’ avere,  e fe  non  fi  feor- 
ge  ove  fi  riferifeono  , il  difeorfo  non  forma  alcun 
ienfo  ragionevole  nello  fpirito  di  quel  che  lo  af- 
colta  . Fra  i nomi,  come  abbiam  offervato,  gli  uni 
fignifkano  le  eofe  , gli  altri  le  maniere  delle  cofe  * 
Son  chiamati  fuftantivi  i primi  , ed  i fecondi  fono 
detti  aggettivi  . Perciò  ficcome  le  maniere  d’  ef- 
fere  appartengono  all’  efl'ere  , così  gli  aggettivi  di- 
pender deggiono  da’  follanti  vi  , e portar  feco  i fe- 
gni  di  lor  dipendenza  , In.  una  propofizione  il  ter- 
mine che  n’  è 1*  attributo  fi  rifenlce  a quello  che 
n’  è ’l  fuggetto  : efier  dee  dunque  e (pretta  quella 
relazione. 

In  molte  lingue  fono  dillinti  i nomi  da  differen- 
ti terminazioni  in  due  generi  . Chiamiamo  il  pri- 
mo il  genere  xnafcolino  , ed  il  genere  femminino 

' il 
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fecondo  . E*  llrana  la  bizzaria  dell’  ufo  in  que- 
lla dillribuzione  , alle  volte  egli  ha  determinato 
il  genere  dal  fello  , facendo  mafcolini  i nomi  dì 
uomini  e tuttocib  che  appartiene  all’  uomo  , e di 
genere  femminino  i nomi  di  donne  e tutto  ciò  che 
riguarda  quello  felfo  , non  avvertendo  che  al  foio 
• fignificato  : e altre  volte  , fenza  riflettere  , nè  al- 
la terminazione  , nè  al  fignificato  , ha  impoflo  a’ 
nomi  il  genere  che  gli  è piaciuto  . I nomi  agget- 
tivi , e gli  altri  nomì  che  lignificano  più  che  le  eo- 
fe  le  maniere  delle  colè  , anno  per  ordinario  due 
terminazioni  , una  femminina , e mafcolina  1*  altra. 

E’  ciò  comune  nel  Greco  e nel  Latino,  e in  tut- 
te le  lingue  che  ne  dipendono  , il  che  contribuilce 
a render  chiare  quelle  Lingue  in  qualunque  modo 
* che  fi  difpone  il  tiifeorfo  , come  già  lo  diremo  . I 
nomi  Inglefi  non  anno  nè  cafo  , nè  genere  , come 
fe  tutti  foflero  avverbj  , e perciò  elfer  dee  ofeura- 
la  loro  lingua  . Ha  quello  vantaggio  la  lingua  E- 
braica  , che  i verbi,  e i nomi  pure  , fon  capaci  di 
differenti  ceneri  . Si  vede  fe  fi  parla  d’  un  uomo 
o d’  una  donna  . 

La  diverfitù  del  genere  ferve  a denotare  1’  unio- 
ne de’  membri  del  difeorfo  , e la  dipendenza  degli 
uni  dagli  altri  . Si  da  fempre  agli  aggettivi  il  ge- 
nere de’  loro  fullantivi  , e vale  a dire  , che  fe  il 
nome  fuftantivo  è mafcolino  , il  fuo  aggettivo  ha 
una  terminazione  mafcolina  , ed  è quella  termina^ 
zione  quella  che  fa  dillinguere  a chi  egli  appartie- 
ne . Quando  è moltiplicata  una  cola  , rellano  pu- 
re moltiplicate  le  fue  maniere conviene  dunque 
che  gli  aggettivi  fieguono  il  numero  Angolare  o 
plurale  del  loro  fuflantivo  . I verbi  anno  due  nu- 
meri come  i nomi  , nel  Angolare . denotano  che  il 
fuggetto  della  propofizione  è uno  in  numero  : nel 
plurale  il  loro  fignificato  contiene  la  pluralità  di 
quello  fuggetto  ; per  confeguenza  deggion’  i verbi 
efière  melfi  nel  numero  dei  nome  .efprelTo  fot- 
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tintcfo,  eh’ è ’l  fuggetto  della  propofizione  . 

Alcune  volte  gli  uomini  fono  sì  preoccupati  dal- 
le cole  , che  non  riflettono  a’  loro  nomi;  non  av- 
vertono rè  pure  qual  fia  il  genere  di  quelli  nomi  , 
quale  il  lor  numero  , regolano  i loro  difcorfi  pel 
mezzo  delle  cole  , mettono  il  verbo  nel  plurale  , 
ancorché  il  nome  al  qual  egli  fi  riferifce  fia  Ango- 
lare , mercechè  , con  quello  nome  concepifcono  un’ 
idea  di  pluralità  » Perciò  dice  Virgilio;  Pars  mer- 
fi  tenuerc  ratem  , in  vece  di  pars  ninfa  tenuit  ra - 
tcm  : conciofiacofàchè  , lenza  aver  riguardo  a que- 
llo nome  , pars  , il  qual  è femminino  , e fin- 
polare , egli  riflette  agli  uomini  di  cui  parla * Noi 
diciamo  in  Franzefe  , il  efi  fix  heures , confideran- 
do  quelle  fix  heures  come  un  folo  tempo  determi- 
nato , il  qual  è detto  lei  hore.  Alcune  volte  fi  om- 
mette  un  termine  , perché  polfono  fupplirvi  quc* 
con  cui  fi  parla  . Si  dice  in  Latino , trijie  lupus  Jìa- 
bulis  , fottintendendo  quella  parola  negotium  . 

Egli  è evidente  che  , ficcome  il  difcorfo  non  è 
che  un’  immagine  de’  noltri  penfieri  ; cosi  affinchè 
il  difcorfo  fia  naturale  , aver  dee  de’  contralfcgni 
per  tutti  i tratti  de’noflri  penfieri  , e tutti  rappre- 
fentargli  quali  fi  trovano  dilpolli  nel  <nollro  fpiri- 
to  . Sarebbe  Io  fteflb  in  tutte  le  lingue , fe  il  de- 
fiderio  dell’  abbreviazione  non  avelie  indotti  gli 
uomini  a troncar  dal  difcorfo  tutto  ciò  che  vi  fi 
può  fupplire  , e fcegliere  a tal’  oggetto  elprcflìoni 
abbreviate  ; il  che  fcoprefi  manifcltamente  nella 
lingua  Latina  . Tutte  quelle  efprelfioni  nelle  qua- 
li lembra  non  olfervarfi  l’ordine  naturale,  non  an- 
no tuttavia  cofa  alcuna  di  particolare,  fe  non  che  1’ 
ufo  ha  troncato  qualche  termine  che  agevolmen- 
te fupplivafi  . Quello  modo  di  parlare  , pocmtet  me 
peccati , è lo  flelfo  che  pana  tener  me  peccati  mei  . 
Come  quell’  altro , mea  refert  , è la  cola  medefima 
che  in  mea  re  refert . Sanzio  , nell’  eccellente  Ope- 
ra ch’ha  compolla  in  tal  materia  , fpiegando  la 

finta- 


éo  La  Rettorica , ovvero  V arte 

fintaffi  Latina,  dimoftra  che  tutte  le  maniere  dique-1 
fta  lingua  che  pajono  ftraordinarie , in  fatti  non  lo 
fono  , le  non  perchè  vi  è qualche  parola  fupprefla  , 
e che  perciò  è fàcile  il  ridurle  all*  ordine  co- 
mune . ' 

I Maeltri  dell’  Arte  anno  chiamate  figure  le  ma- 
niere ftraordinarie  di  parlare . Vi  fon  delle  figure 
di  Rettorica  , e ve  ne  fono  di  Gramatica . Le  pri- 
me efprimono  i movimenti  ftraordinarj  da’  quali 
è aggirata  l’anima  nelle  paftioni,  e formano  una  ag- 
gradevole cadenza  . Le  figure  di  Gramatica  fi  fan- 
no nella  coftruzione  , quando  uno  fi  fiacca  dalle 
ordinarie  regole  ; Per  elemplo  quello  modo  di 
efprimerfi  : pars  merfi  tenuere  ratem  , di  cui  poco 
fa  fi  è parlato  , è una  figura  detta  da’  Gramati- 
ci  Silepfi  , o Concezione , mercechè  in  quello  calò  fi 
concepifce  il  lènfo  di  variamente  da  ciò  che  efpri- 
mono le  parole,  e perciò  fi  fa  la  coftruzione  fecon- 
do il  fenlo  , e non  fecondo  le  parole.  Trijle  lupus 
fiabults , è la  figura  Eltpfi , cioè  ommilfione  o fcor- 
danza  di  qualche  cola  , come  qui  di  quello  nome  , 
negotium . Si  chiama  Iperbato  la  lowerfione  dell’ 
ordinario  modo  di  difporre  i termini  . Perciò  tran- 
Jbra  per  & remos  in  vece  di  per  tranjba  & remos  , 
è un’  Iperbato  . Si  può  alcune  volte  far’  ufo  di  di- 
verfe  efprelfioni  eh’  efibifcono  una  medefima  idea  , 
coficchè  fembra  indifferente  il  fervirfi  dell’  una  più 
che  dell’  altra  ; come  dare  clajftbus  aujlros , oppure 
dare  claffes  aujlris  , efporre  le  Navi  a’  venti  , ov- 
vero far  loro  ricevere  il  vento  3 fono  due  efprelfio- 
ni  poco  diftìmili  . Quando  di  quelle  due  maniere  di 
parlare  Icegliefi  la  men  comune  , quella  fi  chiama 
Enalage , o cangiamento . 

Dev’  avere  il  difeorfo  tutt’  i tratti  della  forma 
de’  penfieri  di  colui  che  parla  , come  lo  dicemmo  . 
Bifogna  dunque  che  quando  noi  parliamo  , cada- 
una delle  noltre  idee  che  vogliamo  far  riconofce- 
re  , abbia  nel  difeorfo  un  fegno  che  la  rappreien- 

ti . Ma 
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ti . Ma  altresì  bifògna  offervare  che  vi  fono  dei 
termini  che  poffeggono  la  forza  di  lignificar  molte 
cofe  ; è che  oltra  le  loro  primarie  idee , ne  poffono 
rifvegliar  molte  altre  , del  nome  delle  quali  fanno 
eglino  per  confeguenza  V uffizio  . Quando  tutte  le 
noffre  idee  fono  efpreffe  colla  loro  unione  , è im-  ' 
poffibile  che  non  fi  difcopra  ciò  che  noi  penfiamo  , 
poiché  ne  palefiamo  tutt’  i fegni  neceffarj  . Per  tal 
ragione  , quei  parlan  chiaro*  .che  parlan  femplice  ; 
eh’  efprimono  i loro  penfieri  in  un  modo  naturale  , 
nell’ordine  fleffo  , e nella  medefima  effenfione  co- 
me fi  trovano  nel  loro  fpirito  . E’ vero  che  un  di- 
feorfo  è languido  quando  fi  adattano  particolari  ter- 
mini a cadauna  cola  che  fi  vuole  fignificare.  Se  fono 
pronti  di  fpirito,  fi  annodano  quei  che  afcoltano.  In 
oltre  1’  ardente  brama  di  far  conofcere  ciò  che  fi 
penfa  , non  foffre  quel  gran  numero  di  parole . Vor- 
rebbefi,  fe  foffe  pofiìbile,  fpiegarfi  in  uri  folo  termi- 
ne ; e perciò  feelgonfi  termini  che  poffano  eccitar 
molte  idee , e confeguentemente  fervire  in  vece  di  molte 
parole  : fi  troncano  quelli  che  effendo  ommefiì , non 
poffono  cagionare  ofeurità  . La  regola  è , di  avvertire 
alla  qualità  dello  fpirito  di  quegli  a cui  fi  parla  : fe 
fono  perfone  femplici  , non  bifogna  lafciar  loro  al- 
cuna cofa  da  indovinare  , ne  dir  loro  le  cofe  troppo  a 
lungo  . 

L’  Elipfi , quella  figura  di  Gramatica  che  fuppri- 
me  alcune  parole , è aliai  comune  nelle  Lingue  Orien- 
tali : i .popoli  d’Oriente  fono  caldi  e pronti’  , perciò 
l’ardore  con  cui  effi  parlano  , non  permette  loro  di 
dire  ciò  che  fi  può  •fottintendere  . La  noftra  lingua 
non  fi  ferve  di  quella  figura  , nè  di  tutte  le  altre 
figure  di  Gramatica  . Eli’ è amante  della  nettezza  e 
della  purità  ; il  che  fa  ch’ella  efprime  le  cofe,  per 
quanto  fi  può  , nell’ordine  il  più  naturale  ed  il  più 
femphee  . 

Parlando  , dobbiamo  avere  uno  ffudio  partico- 
lare delle  cofe  principali  , c fccgliere  per  elle 

dell* 


02  Li  Rettorie a , ovvero  l'  arte 

dell’  cfpreflìoni  che  vigorofamente  imprimano  ; fia  per 
la  mouiplicicà  delle  idee  eh’  effe  contengono  ,*  Ila 
pre  la  loro  efienfione  * I Pittori  ingroffano  i prin- 
cipali tratti  de’  loro  Quadri  ; ne  aumentano  1 co- 
lori , ed  affievolifcono  que’  degli  altri  tratti  , af- 
finché P ofeuro  di  quelli  ultimi  dia  rifalto  al  chia- 
ro di  quei  che  deggiono  comparire  . Le  co:e  mi- 
nute , e che  non  fono  .d’  effenza  d’  un  difcorlò  , 
non  anno  a dirfi  che  di  paffaggio  . E’ un  gran  difet- 
to di  buon  lènfo  P impiegare  lunghe  frafi  per  ef- 
fe : è uno  fviare  lo  fguardo  del  Lettore  da  ciò 
eh’ è importante  a confiderai,  ed  un’ impegnarlo  in 
un’  inezia  . In  due  modi  ben  differenti  peccali  con- 
tra  P aggiufiata  feelta  che  fi  dee  fare  di  efpreffioni 
rifirette  o dilatate  , fecondo  che  la  materia  il  ricer- 
ca . Son  diffufi  gli  uni , fono  aridi  gli  altri  : Alcuni 
fon  prodighi  delle  parole  , ed  alcuni  troppo  le  rifpar- 
miano  . Altri  fono  Iterili,  altri  troppo  fecondi.  I pri- 
mi non  raprefentano  che  P oliatura  delle  cofe;  e le 
opere  loro  fono  fimili  a’ primi  difègni  d’  un  Quadro, 
in  cui  il  Dipintore  non  ha  difegnato  che  un  fem- 
plice  fchizzo  degli  occhj,  della  bocca  e dell’ orecchie 
del  Ritratto  eh’ ei  vuol  dipingere.  L’ecceffiva  fecon- 
dità de’  fecondi  affoga  le  cofe  . Conviene  recarvi  un’ 
adattato  temperamento  . Dopo  che  il  Dipintore  ha 
tirate  tutte  le  linee  neceflarie  y quelle  che  dipoi  vi 
aggiugne  guadano  le  prime  . Le  foverchìe  parole 
rendono  oleuro  il  difeorso  , impedi feono  che  non  fia 
(onoro  ; fiancano  le  orecchie , e fcappano  dalla  me- 
• moria  . . 

' • • 

Omnt  fupervacuum  pieno  de  peftorc  mancit  . 

Gonfifie  la  pulitezza  in  parte  in  un  fevero  tron- 
camento di  tutte  quelle  parole  fuperftue  che  ne 
fono  come  le  immondezze  . Non  è pulito  un  cor- 
po fe  non  quando  fi  fon  levate  colla  lima  quelle 
particelle  che  rendevano  ineguale  la  fua  fuper- 
ficie  w I Gra- 
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I Gramatici  chiamano  Tautologia  quella  repetizio- 
ne delle  cofe  medefime  , che  non  lerve  che  a fare 
più  lungo  e più  tediofo  il  difcorfo  . Quando  è ca- 
rico il  difcorfo  di  parole  foverchie,  chiamali  un  tale 
difetto  Periffologia  . Con  tuttp  ciò  , non  11  è obbli- 
gato di  rilparmiare  con  tanto  fcrupolo  le  fue  paro- 
le, che  non  fi  polla  inferirvi  qualche  termine  di  più 
del  bifogno  ; come  quando  fi  dice  in  Latino , Vi- 
vere  vitata  ^ aunbus  audire  . Una  tal  foggia  di 
parlare  eh’  è figurata  , diceli  Plconafmo  o abbon- 
dativi i ’ 

Per  isfuggire  i due  eflremi  di  dir  troppo,  o trop- 
po poco  , bilògna'  meditare  il  Suo  {oggetto  con 
moiri  applicazione  , per  formarlène  una  chiara  im- 
magine , la  qual’  abbia  tutrii  lineamenti  che  gli  fon 
propj  ed  elTenziali  . Nel  primo  fuoco  del  compo- 
nimento non  conviene  rilparmiare  le  fue  parole  , 
ma  dopo  aver  detto  tutto  ciò  che  dir  li  poteva  , 
bilogna  , fe  mi  è lecito  il  così  efprimermi  , met- 
tere tutte  quelle  parole  nel  torchio,  per  Spremer- 
ne il  fugo  , e fepararne  le  feccie  , vai*  a dire  ; 
che  bi fogna  recidere  ciò  eh'  è inutile  , con  quella 
precauzione  tuttavia  , che  recidendo  le  • carni  fu-, 
perflue  , non  fi  tagli  qualche  nervo  . Un  difcorfo 
elfer  dee  ben’  unito  ; tagliatafene  una  particella  , 
r unione  più  non  apparilce . La  delicatezza,  e nel- 
lo Hello  tempo  la  forza  dello  Hile  confile  nell' 
unione  , -e  nella  concatenazione  delle  parti  del  di- 
fcorfo . Non  fi  ha  da  lafciaré  a'  Lettori  l’ indovina- 
melo di  quella  unione  \ e , come  lo  dilfi  , non 
fono  che  piccoli  termini  quei  che  la  formano  , è d' 
uopo  dunque  di  flar  bene  attenti  per  non  recider- 
gli . tìiiogna  tuttavia  confelfare  , che  quando  un 
difcorfo  è chiaro  da  fe  medellmo  , eflendo  inutili 
quelli  termini  , ad  altro  non  vagliono  che  ad  im- 
barazzarlo . E ben  giullamente  in  molte  occafioni 
condannali  il  nollro  car  ; per  efemplo  in  quella  , 
il  jait  joi'.r  , car  le  Solai  ejl  Lvè  . E’  troppo  evi- 
dente 
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dente  quella  conseguenza  fenza  che  vi  fia  bìfogno 
di  dinotarla  . Siccome  un  Lettore  aggradile  di  non 
edere  obbligato  a far  l’ indovino  , così  tutto  ciò  che 
gli  fi  dice  di  foverchio  , gli  reca  noja.  Non  bifogna 
ommettere  cofa  alcuna  per  arrivare  al  fuo  intento  ; 
ma  ciò  che  a nulla  ferve  , è un’  imbarazzo  che  ri- 
tarda . 

CAPITOLO  XIII- 

Dell'  Ordine  e della  difpofizione  delle  parole . 

NOn  è cofa  agevole  , come  forfe  fi  crede  , 
il  poter  dire  quale  fia  1’  ordine  naturale 
delle  parti  del  difcorfo  ; cioè  , quale  fia  la  dilpo- 
fizione  più  ragionevole  eh’  effe  polfono  avere  . Il 
dilcorlò  è un’  immagine  dello  fpirito  , eh'  è vivo  : 
tutto  in  un  colpo  ei  ravvifa  molte  cole  , di  cui  per 
confeguenza  farebbe  diffìcile  il  determinare  la  fi- 
tuazione  , il  pollo  di  cadauna  , poich’  egli  tutte 
le  abbraccia  , e le  feorge  in  un  folo  (guardo  . Ciò 
che  dunque  è effenzialc  per  ben’  ordinare  i termini 
d’  un  diicorfo  , fi  è , che  fieno  concatenati  in  una 
maniera  che  raccolgano  , ed  elprimano  tutto  in  una 
volta  il  penfiero  che  noi  vogliamo  lignificare  . 
Nulladimeno  , fe  vogliamo  trovare  qualche  fuccef- 
lìone  d’  idee  nello  fpirito  ,•  come  non  fi  può  conce- 
pire il  fenfo  d’  un  difcorfo  fe  prima  non  fi  la  quale 
ne  fia  la  materia  , disi  potrebbefi  dire  che  1’  ordi- 
ne ricerca  , che  in  qualunque  propofizione  il  no- 
me che  n’  efprime  il  fuggetto  fia  ripollo  nel  pri- 
mo luogo  ; s’  egli  è accompagnato  da  un’  agget- 
tivo , che  fubito  quell’  aggettivo  lo  feguiti  , che 
1’  attributo  fia  melìo  dopo  il  verbo  , il  quale  for- 
ma la  concatenazione  del  fuggetto  coll’  attributo  ; 
die  le  particole  che  fervono  a dimollrare  la  rela- 
zione d’  ima  cofa  coll’  altra  , fieno  inferite  fra  que- 
lle cofe  ; finalmente  che  tute’  i termini  che  uniico- 
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no  due  proporzioni  , fra  quelle  due  proporzioni  fi 
•trovino  « _ .•  t • ,• 

Vegliamo  pertanto  che  i popoli,,  i quali  efpri- 
mono  1 loro  pénfieri  . fenz*  arte  , fi  fono  fuggéttati 
a queft*  ordine  . Gli  antichi  Franchi  parlavano  co- 
me' penfavano  . Non  andavano  in  traccia  di  altr 
ordine  che  di  Quello  delle  cofe  mqiefime  \ ed  cf- 
primendole  nella  guifa  che  prefentavano  loro  al- 
.10  fpirito  , difponevano  le  parole  come  trovavan- 
. li  difpofli  i penfieri  nel  loro  concepimento  * Pen- 
fafi  03.  principio  al  fuggecto  d’  una  propofizione  : 
ne  fa  pofcia  il  fuo  paragone  lo  fpirito  , e ne  affer- 
ma qualche  cofa  * oppure  nega  quella  cofa  a mifu- 
-ra  del  giudizio  che  ne  forma  3 perciò  il  Jiiggetto 
occupa  il  primo  luogo  \ pofcia  1*  azione  dello  fpi- 
rito che  giudica  .è  avanti  la  cofa  eh’  è negata  o af- 
fermata . NeIJa  noflra -lingua  * il  nome  eh’  e (prime 
.il  fugetto  della  propofizione  -.va  avanti  , fi  pone 
•pofcia  il  verbo  , ed  il  nome  che  fpieaa  1’  attributo 
gli  va  dietro  . Queft’  ordine  è naturale  , ed  è uno 
degli-  avvantagi  della  noflra  lingua,  il  non  foffrir- 
ne  da  cflo  lo  ilaocamento  . Ella  vuole  che  fi  parli 
come  fi  penfa  . Per  penfare  ^ ragionevolmente  , In- 
fogna conliderar  le  cofe  con  queft’  ordine  , dimodo- 
ché a*  primo  afpetto  ci  applichiamo  a quelle  , il 
cui  lume  contribuifce  al  difeoprimento  dell’  altre  . 
Conviene  dunque  che  le  parole  fieno  difpofle  fe- 
condo che  dev’  efTcre  intefo  il  loro  fenfo  , perchè  fi 
^pofTa  ravvifare  il  • fènfo  delle  feguenti  . Il  genio 
della  noflra  lingua  fi  è , che  non  può . effere  bello 
un  difeorfo  Franzefè. , fè  cadauna  pgrola  non  rifve»- 
gli  tutte  le  idee  f una  dopo  f altra  fecondo  eh’  ef- 
fe fi  fieguonó  . Non  poifiamo  noi  tollerare  che  fi 
allontani  alcun  termine  , che  fi  abbia  pofcia  ad 
afpettare  per  concepire  ciò  che  fi  precede  ; inimici 
perciò  delle  parentefi  e de’  lunghi  periodi  . In  qiìo* 
ilo  modo  la  noflra  lingua  è propria  per  trattare 
le-  feienze  * mercechè  lo  fa  con  una . maravigliof* 
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cepimento  eh’  è come  un’  immagine  di  molti  tratti 
che  fi  unifeono  per  efprimerlo  . Sembra  dunque  che 
fia*  a propofito  il  prefentar  quell’  immagine  tutta 
intera  , perchè  in  una  fola  occhiata  fi  confiderin0 
tutt  i fuoi  tratti  concatenati  gli  uni  cogli  altri  co~ 
m’ eglino  lo  fono;  il  che  fi  fa  nel  Latino:  tutto  vi 
è unito  , come  fono  unite  le  cofe  nello  fpirito  . In 
quella  efprelfione  y hominem  fecit  Deus  , Icorgefi  che 
la  parola  hominem  , non  Ha  in  quel  luogo  fenza 
feguito ;•  eh’ ella  dee  riferirfi  a qualche  nome,  e tut- 
ta 1’  efprelfione  hominem  fecit  Deus  , rapprefenta  il 
penderò  di  colui  che  parla  , non  per  parti  rotte  ■, 
ma  tutto  intero  , e formando  un  corpo  come  pila 
lo  fa  . Quello  primo  termine  hominem  non  lignifica 
cofa  alcuna  per  ifeoprire  ciò  che  lignifica , bifogna 
ravvisare  tutta  l’ efprelfione  ; il  che  mette  in  necef- 
fità  di  confiderare  1'  efprelfione  intera  ..  'Si  può  dire 
che  in  Franzefe  cadauna  parola  forma  un  fenfo  . 
Disu  a fait  , forma  un  fenfo  ; ma  quelle  parole  ho- 
minemfecit. , non  ne  formano  alcuno  , fe  non  dopo 
che  vi  fi  è aggiunto  ciò  che  vi  fiegue  . In  qualun- 
que lingua  t fi  fia  , mai  fi  ravvifa  perfettamente  il 
lenfo  tt  un’  efprelfione  fe  non  dòpo  di  averla  incela 
tutta  intera  ; perciò  l'ordine  naturale  non  è sì  alfo- 
lutamenre  neceffario  come  fi  può  qualcuno  immagi- 
nare , per  fare  che  fia  chiaro  un  difeorfo  . Quegli 
che  dice  hominem  fec.t  Deus  , non  confiderà  l’uomo 
che  in  quel  rapporto  eh’  egli' ha  con  Dio  il  qual  è 
fuo  Creatóre  . Quell’ accufativo  dimoflra  quello  rap- 
porto . Aggiugnete  che  1’  indugio  il  quale  foffre  il 
Lettore  , è F afpettazione  che  fe  gli  alt  d’  una  colà 
che  fegue  , lo  rendono  molto  più  applicato  . Il  de- 
fiderio  eh’  egli  ha  di  feoprire  le  cofe  fi  aumenta  ; 
e quell’  applicazione  cagiona  eh’  ei  più  agevolmente 
le  còncepifce  . Perciò  F efprelfioni  Latine  fono  più 
forti  elfendo  più  concatenate  . La  fowerfione  vi  fi 
fa  , lega  una  propoli zione  , e in  qualche  maniera  la 
raccoglie  ; mercechè  il  Lettore  per  intenderla , è oh-^ 
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bligato  di  ravviare  tutte  le  parti,  infieme  * dal  che 
né  avviene  che  quella  propofizione  più  vivamente  do 
colpifce . Diciamola  ancora  una  volta  ; tutto  è tronco 
in  Franzefe  . Le  no  Are  parole  fon  iflaccate  le  une 
dall1  altre  j e per  tal  motivo  fono  languide  , fé  pure 
le  cofe  di  cui  fi  parla  non  ne  (ottengono  la  tetti- 
tura  - 

. Già  ’l  ditti  non  bifogna  immaginarli  che  lo  fpirito 
formi  i Tuoi  penfieri  con  tanta  lentezza , che  le  co- 
fe alle  quali^ei  penla  non  fe  gli  prelentino  fé  non 
fuccettivamente  . Con  una  fola  occhiata  ei  vede  pa- 
recchie cofe  . Dunque  fi  può  dire  eh1  è naturale  una 
diipofizione  ? quand1  ella  prefenta  tutte  le  parti  d* 
.una  propofizione  unite  fra  d1  ette  , come  h>  fon  el- 
leno nello  fpirito  , Meglio  ciò  fi  accomoda  alla  na- 
turale nottra  vivacità  . Perdefi  la  pazienza  quando 
vengono  dette  le  cofe  1’  una  dopo  1’  altra  , in  un 
modo  interrotto  y e per  confeguenza  nojofo  ad  uno 
fpirito  , il  qual  vorrebbe  che  fe  gli  dicettero  le  cofe 
in  un  tratto  com1  ei  le  vede  . Quegli  che  ha  (critto 
degli  avvantaggi  della  nottra  lingua  non  aveva  a 
ciò  riflettuto  , quando  condanna  la  maniera  con  cui 
i Latini  potrebbono  di  (porre  le-  lor  parole  . Ei  pro- 
cura di  rendergli  ridicoli  . Riferisce  quefle  parole  di 
Cicerone  : Quern  enim  noflrum  file  moriens  apud 

Mantineam  Epaminonda s non  curri  quadam  mifer adone 
dclecìat?  Il  che  ei  traduce  così:  Le. quel  car  de'nous 
mou>'int  a Manti  ni  c Epaminondas  ne  avec  quelque  com - 
pajficn  delttie-tdl  point  ? Senza  dubbio  è difpiacevole 
quetto  Francefe  , mercechè  certamente  in  Francefe 
non  fi. parla  così  \ eflendo  l1  ordine  cóme  lo  dicem- 
.mo , quello  che  fa  conofccre  ove  ciafcuna  cofa  fi  dee 
rifeure  , quando  in  Latiqo  ciò  fanno  i cali  , ed  i 
generi  . Perciò , per  qualunque  fovverfione  che  fi  ri- 
ncontri nelle  parole  Latine  di  Cicerone -,  purché  fi 
fàppia  il  Latino  , non  vi  fi  può  ritrovare  ofeurità  di 
forra  . E1  una  vanità  di  quell1  Autore  il  dire  che  i 
Romani  penfàvano  in  Francefe  prima  di  parlare  in 
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Latino  , Imperciochè  un  Francese  medefinta  ' nori  ri- 
terrebbe cofa  alcuna  del  genio  di  fua  nazione,  s1  ei 
penlàlfe  fucceflìvamente  , e didimamente  a tutte  le 
cole  che  egli  non  può  efprimere  che  le  une  dopa  1* 
altre  * Pur  troppo  fi  fa  che  un  giro  troppo  regolare 
rende  il  difcorlo  languido  , Quando  fi  può  ce  tre 
allontaniamo  y e Con  grazia  . Il  per it  ce  Germanicus 
fi  cker  aux  Romains  y dans  une  Armèe  où  il  eut  cu 
moins  a caindre  Ics  ennemis  de  V Empire  , <7u  un  Em- 
per eur  au  il  avoit  fi  bien  fervi  . E1  ben  ciò  piò  gra- 
ziofo  gì  quello  che  fia  quello  regolar  givo  : Ce  Gen 
mani chs  fi  eber  aux  Romains  perit  ehm  une  Armèe  ? 
&c. 

Con  tutto  ciò  y non  fi  ha  a coneh ìudere  che  fia 
permeilo  a*  Latini  ed  a’- Greci  il  transferire  i ' lor 
termini  f$nz'  alcuna  moderazione  . Non  vi  fono- che 
Scrittori  imperiti  che  vaglionfi  di  tale  arbitrio  ; i 
buoni  P anno  condannato  ; merceehè  fenza  dubbio  , 
non  dee  mai  una  parola  troppo  difiaccata  dal 
luogo  al  quale  ella  fi  riferifee  . • Se  vi  fi  manca  , è 
un  difetto  che  fi  perdona  , purché  fia  *raro  ; e allora 
ì Gramatici  , come  . lo  abbiam  detto  , ne  formano 
una  figura  che  chiamano  Hipcrhato  y cioè  trafpofizio- 
ne , come  in  quelli  verfi  di  Virgilio  : 

- Furit  immiffìs  Vtdcanus  habenìs 

T ranflra  per  O*  remos  * * 

• « * • 

•Diciamo  ancora  a favore  della  lingua  Latina  , 
che  quella  liberta  chv  ella  poflìede  , le  fomminiftra 
il  modo  di  rendere  il  difeorlo  piò  fluido  e piò  ar- 
monico * Può  ella  fiaccare  un  termine  dal  fuo  luo- 
go naturale  fenza-  che  quello  fiaccamento  - caconi 
alcun  difordine  , per  riporlo  altrove  ove  ia  fua  pfo- 
nunziazione  meglio  fi  adatterò  con  quella  de’  ter- 
mini che’  lo  precederanno  o lo  feguiteranno  . In- 
Francefe  fumo  cllraordinariamente  angufiiati  . Sic- 
come il  folo  ordine  è quello  che  fa  la  cofiruzione  y 
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cioè  , .che  fa  conofcere  ove  cadauna  colà  fi  dee  ri- 
ferire , così  il  genio  di  noilra  lingua  ci  fuggetta 
all’  ordine  eh’  è ufitato  , quando  pure  npn  avvenilTe 
qualche  ofeurith  fc  noi  feguilfimo  ; è una  cola  me- 
de lima  blatte  bonnet  o bonnet  blatte , noir  chapeau  o 
ckapeau  noir  , bianche  robe  o robe  bianche  , e pure 
non  fi  può  dire  F uno  e F altro . Si  è collretto  Tem- 
pre a dire  un  bomtct  blatte  , un  chapeau  noir  , une 
robe  blamhe  ; come  pel  contrario  hi  fogna  dire  une 
belle  J emme  5 nè  è mai  permeilo  di  dire  une  f emme 
belle  . 

La  difpofizione  pure  , il  che  non  fi  dà  nel  La- 
tino , cangia  il  fenfo  delle  parole  , poiché  fage  fan- 
nie , e / emme  fage  ; groffe  / emme  x e femme  groffe  : 
mori  bois  , e bois  mort  , non  fono  una  cofa  medefi- 
ma  . 

Sortovi  per  tanto  cert’  incontri  ne’  quali  è una 
vaghezza  la  fovverfione  dell’ordine  naturale.  Quella 
efpreifione  » corame  difent  les  Pkilofophts , è più  ele- 
fante di  quell’ altra  , camme  les  Philofophes  difent. 

Dal  che  fi.  deduce  che  fe  non  fi  può  {offrire  i 
cangiamenti  che  non  cagionano  alcuna  oleurità  , lò- 
venre.  egli  è un  capriccio  . Gl’  Italiani  non  lòno 
così  elatti  ofì'ervatori , com*  noi,  dell’ordine  natura- 
le . £’  una  bellezza  di  lor  lingua  il  dire  , il  mio 
amore  , invece  di  /’  amore  mio  : non  fi  dan  fallidio 
che  ciò  generi  qualch’  equivoco  . Dicon  elfi  vlleffari- 
dro  1'  ira  vince  : il  che  può  aver  due  lenii  . Contri- 
bui fee  molto  il  coftume  . Concepiteli  facilmente 
ciò  che  trovafi  nelle  maniere  ordinarie  : per  tal  ra- 
gione divengono  naturali  . Gl’  Ingiefi  dilpongono  i 
loro  {urtanti  vi  di  veramente  da  noi . T he  Kings  Court , 
fonte  le  dicelfero  du  Roi  la  Conr . 
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CAPITOLO  XIV. 

• „ * **  • • ' « 

Della  nettezza  e de * wz/  che  fono  oppofii  . 

• * * , 

. . * y-  » 

• • • ' • * ” • . ■ -*  **  * * • 

LA  difpofizione  de1  termini  merita  una  particolare; 

applicazione  ; e fi  può  dire  che  1’  arte  di  ben 
difporre  le  parti  del  difeorfo  è quella  che  fa  diilin-, . 
guere  dalla  folla  gli  Eccellenti  Oratori  : conciofiaco- 
iachè'alla  fine  i termini  fono  in  bocca  di  tutti  ; gli 
Oratori  non  gli  formane*  , non  vi  è che  la  difiribu- 
zione  di  queiti  termini  che  loro  appartenrghi  , e che, 
feccia  dire  eh’  eglino  parlano  bene  . • . 4 

\ * V * 

• 1 % . » y « « • 

Dixeris  egregi} , notnm  fi  callida  ver  burri 
Reddiderit  junttura  ’novum 

Io  qui  ancora  non  parlo  di  .quella  difpofizione.  che 
rende  il  difeorfo  armonico  ma  di  quella  che  lo  ren- 
de netto»  La  nettezza  e la  chiarezza  fono  una  cola 
medefima  . E’  netto  un  dilcorlò  quand’  ei  prefenta 
una  pittura  netta,  e chiara  di  ciò  che  fi  ha  voluta 
far  concepire . Per  dipingere  un  oggetto  nettamente , 
bifogna  rapprefentare  i tratti  proprj,  tirando  quelle  fole 
pennellate  che  fon  necefiarie*  Le  pennellate  inutili  gua- 
dano l’opera . La  nettezza  dipende  in  primo  luogo  dal- 
la difiribuzione  delle  parole  . Quando  ci  appiglia mo 
all’ordine  naturale,  fiamo  chiari } perciò  la  lov  verbe- 
ne di  quell' ordine  , ovvero  la  trafpofizione  de’  ter- 
mini trajeclio  verborum , è un  vizio  oppofio  alla  net- 
tezza. La  nofira  lingua  non -tollera  che  di  rado  le 
trafpofizioni  « Non  è un  parlar  Francete  , dice  Vau- 
gelas , il  dire  ; Il  ri y en  a point  qui  plus  que  h\i  fe  ' 
doive  jufiement  promettre  la  gioire  : Bifogna  dire,  Il  n y 
en  a pomt  qui  plus  jujlement  que  lui  fe  doive  prortiettrc  la 
gioire . E' una  .trafpofizione  il  troppo  fiaccare  un  termine 
da  quello  che  immediatamente  dee  feguirlo , come  in 
* E 4 que- 
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quell’  esemplo  ; felon  le  fienùment  du  plus  capable  (Tea  ' 
juger  de  tous  les  Greci  ; invece  di  dire  felon  le  /enti • 
ment  de  et  lui  de  tous  les  Grecs  qui  itoit  le  plus  capable 
di  en  juger.  Conviene  collocare  cadami-  termine  nel 
luogo  nel  quale  egli  dia  maggior  chiarezza  . E’  una 
fpezie  di  trafpofizione  l’ allontanare  due  termini  che 
deggiono  rilchiararfi.  Affinchè  ciò  non  fucceda,  bifb- 
gna  troncare  una  frale  quando  il  fine  è troppo  lon- 
tano dal  principio;  altrimenti- il  Lettore  più  non  fi 
ricorderà  del  principio  , quandi  farà  arrivato  al  fi- 
ne. 

Il  fecondo  vizio  contrario  alla  nettezza  è un’im- 
barazzo di  parole  foverchie.  Mai  non  fi  concepifce 
nettamente  una  verità,  fe  non  dopo  aver  fatto  il  di- 
feernimento  di  ciò  eh’  eli’  è da  ciò  eh’  ella  non  .è 
vale  a dire  , se  non  dopo  che  se  n’  è formata  una 
netta  idea  che  puoffi  efprimere  in  poche  parole  7 
Quand’  è feparato  dalla  paglia  occupa  poco  luogo  il 
frumento  . Così  recife  che  fieno  le  parole  che  a 
nulla  fervono',  è corto  ed  è netto  il  dilcorfo  : per 
efemplo  ; levando  dalla  feguent’  efpreflìone  le  paro-  • 
le  inutili  che  la  Sbrogliano  : In  ciò  molti  abufano 
tufi  i giorni  maraviglio] amente  di  lor  tempo  : d’ imbro- 
gliata eh’  era  quella  efprefiìone  , voi  la  renderete 
netta  , riducendola  a quelli  termini  : ■ In  ciò  molti 
abufano  di  loro  tempo.  Conviene  sfuggire  i lunghi  gi- 
ri ; bifogn'a  guidar  dritto  dritto  alla  verità . 

Deefi  con  elattezza  ofTervare  le  regole  della  fin- 
talli  , o della  collruzione  . Non  è parlar  con  net- 
tezza il  dire  Et  non  fi  può  tacere  ni  parlare  ; mer- 
ccchè  non  fi  dice  parlarfi  : perciò  bilogna  dire  , ei 
non  può  tacerfi  ni  parlare  •.  Vi  Ira  de’  termini  la  cui 
vaga  e dirtela  fignificazione  non  può  elfere  determi- 
nata che  dal  loro  rapporto  a qùalch’ altro  termine: 
fervirli  di  quelli  termini  , c non  far  conofcerc  ov’ 
dii  deggiono  riferirli , è un  voler  far’ ufo  di  equivo- 
ci . Per  elempJo  chi  dicelTe  ■:  Egli  ha  jempre  amata 
quella  per  fona  rulla  fitta  avxerfitd  , farebbe  un’  equi- 
voco 
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voco  5 perchè  il  Lettore  non  ravvila  ove  il  prono- 
me fua  fi  dee  riferire  ; fe  a quella  perfona  , o a co* 
lui  che  ha  amato  : un  tal  difetto  è confiderai  lilfi- 
mo . Per  tanto  , una  delle  principali  applicazioni  di 
quei  che  fcrivono  , dev’edere  di  attenerli  da  fimili 
equivoci,  come  ce  ne  rende  avvertiti  il  più  giudi- 
ziofo  di  tutt’  Ìn  Retori  , non  (blamente  quei  che 
cottituifcono  il  Lettore  nell’Incertezza  di  diitinguere 
il  veto  fenfo  d’ uii’ cfpreflìone  ; ma  quelli  ancora  che 
la  continuazione  del  difcorfo  rende  chiari  , ne’  quali 
niuno  può  ingannarfi  ••  Ce  n’efibifce  egli  .degli  etem- 
pli  prefi  dalla  Lingua  Latina . Vitanda  in  primis  am 
biguitas  non  hac  folum  qua . incertum  intelleilum  faci:  ; 
ut  , Chrcmetem  nudivi  percuffijfe  Demeam  j fed  illa 
quoque  qua  etiam  fi  turbare  non  potefi  fenfum , in  idem 
tamen  verborum  vitium  inciditi  ut  fi  quii  dicat , vifum 
a se  hominem  lìbrum  fcribentem  ; nam  etiam fi  librum 
ab  homine  fcribi  pateat , mali  tamen  compofucrat  , fece- 
ratque  ambi  guani , quantym  in  ipfo fuit . *" 

Perchè  nel  Francefe  noi  non  (pieghiamo  le  rela- 
zioni de’  nomi  con  i generi  , nè  con  i cali  ; ad 
ogni  momento  faremmo  equivoci  , le  non  impie- 
gammo gli  articoli  che  vagliono  a determinare  il 
lenfo  del  difcorfo  . Sarebbe  un’  equivoco  il  dire 
P Amour  de  la  Vertu  & Philofofie  ■:  P Amore  della 
virtù  e Filofofia  ; poiché  non  fi  fpiega  la  relazione 
di  quella  parola  Philofophie  , Filofofia  , fe  bilogni 
unirlo  con  la  Vertù  ? colla  Virtù  : oppure  con  amour , 
con  amore  . Tale  ambiguità  non  trovali  nel  Latino: 
quando  fi  dice  amor  Virtutis  & Philofoph'ue  , feorgefi 
cne  Philofophix  elfendo  nel  genitivo  come  Virtutis , 
conviene  unire  infieme  quelle  due  cofe  . Per  levar 
1’  equivoco  in  quella  efpreflione  Francefe  , bifogna 
mettervi  l’articolo  . P amour  de  la  Vertu  & de  la 
Philofophie,  P amore  della  Virtù  , e della  Filofofia  . 
Nell’ufo  degli  Articoli  è d’  uopo  diftinguere  l’arti- 
colo indefinito  da  quello  eh’ è definito,  t non  met- 
tere 1’  uno  per  l’ altro  , Si  parla  male  , quando  fi 
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dice,  »’*/  point  de  /’  argent  y quando  fi  vuol  dire, 
in  generale  che  fi  è lenza  denajo  . In  quello*  calo 
conviene  fcrivere  jc  ri  ai  point  d?  argent . Pel  contra- 
rio , quando  non  fi  parla  in  generale  , ma  s’indica 
una  cola  determinata,  è un’errore  il  fervirfi  dell’ar- 
ticolo indefinito  per  quello  eh’ è diffinito:  Dire,  per 
elemplo  , donnezrmoi  df  argent , invece  di  donnezrmoi 
de  l' argent . . ' 

. La  neceffità  che  fi  ha  di  fchifare  gli  equivoci  -,  ci 
fa  rigettare,  per  quant’  è polfibile  , Lparticipj  ; io 
dico  per  quant’  è polfibile  ; perche  fovente  -fi  è in 
obbligo  di  fervicene  ; attefo  che  con  il  mezzo  d* 
elfi  refia  abbreviato  il  difcorfo  , Il  fenfa  de’  partici- 
pi è indeterminato  nella  nollra  lingua.;  non  anno 
eglino  nè  cafo  nè  genere  : perciò  ficcome  non  ap- 
pari fee  la  loro  relazione  , così  non  vù  è fe  non  ciò 
che  feguè  che  la  faccia  feorgere;  e per  quella  ragio- 
ne cagionano  ambiguità  , .come  in  quell’  efemplo: 
Je  /’ ai  apperfu  fortant  de  t. Eglife  , io  l' ho  ravvi  fato 
ufeendo  di  Chiefa  ; non  fi  fa  fe.  lon’  io  che  ufeiva, 
oppure  quello  del  1 quale  io  parlo  . Non  rifeontrafi 
un . tal’  equivoco  nel  Latino  ; poiché  a mifura  di 
ciò  che  vorrò,  lignificare  , dirò  , * vidi  eum  egredicn - 
tem  Ecclefid  y ovvero  , vidi  eum  Ecclefid  egrediens 
Per  ifchifare  dunaue,  1’  equivoco  fi . è colìretto  a 
. dire  la  cola  in  un*  altra  maniera  . Je  f ai  apper$u 
lorfque  je  fortois  de  /’  Eglife , io  /*  ho  ravvijato  quan - 
eC  io  ufeiva  di  Chiefa  ; ovvero  lorfqu  il  fortoit  de  /’ 
Eglife  ; quandi  egli  ufeiva  di  Chiefa , fecondo  il  fen- 
fo  che  fi  vuole  lignificare  . Olferva  ottimamente 
Vaugelas,  che  non  ballaci  farfi  intendere,  ma  che 
bifogna  fare  in  modo  che  fi  polla  elTere  intefo . Non 
vi  è cofa  piò  oppolla  alla  nettezza , quanto  certe  ef- 
prelfioni  chiamate  guerce  da  'quello,  medefimo  Au- 
tore ,*  mercechè  fi  credè  che  guardino  da  una  parte; 
e guardano  dall’altra,  come  quello  verfo  dell’ Ora- 
colo , 
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Ajo  te  , BLacida , Romanos  vincere  poffe . 

Pirro  figliuolo  di. Eacida  , a cui  indirizzava!!  quell* 
Oratolo,  lo  intendeva  in  quello  modor-O  fils  a Ea- 
cida s , je  dis  que  ttt  porras  vai  nere  les  Romains  y O fi- 
gliuolo dì  Eacida  , io  dico  che  tu  potrai  vincere  i Ro- 
mani y ed  era  il  lenfo , che  i Romani  riporterebbero 
fopra  lui  la  vittoria  . Chiamano  i Greci  quella  vi- 
ziofità  Amfibolopia  . Le  parente^  troppo  funghe  e 
troppo  frequenti  fono  pur  contrarie  alla  nettezza  r 
Non  (òno  rari,  gli  efempli  negli  Autori , 

L’avvertimento  ch’io  ho  dato  di  collocare  le  par- 
ticole nei  luoghi  ne’  quali  fono  necelfarie,  ^ riguar*' 
devoliflimo  . Siccome  1 nollri  membri  non  formerei)-1 
bero  un  corpo  fé  gli  uni  cogli  altri  non  folfero  con- 
catenati in  una  maniera  impercettibile  y così  le  pa«* 
role  e le  frafi  non  formano  un  djlcorfo  , fe  non  lo-* 
no  $ì  (Lettamente  legate,  ché  il  Lettore  iìa  guidato 
dal  piincipio  fin’  al  fine  , lènza  che  appena  se  ne 
accorga . Formafi  tale  unione  con  quelle  piccole  par-  * 
ticole,  che  compongono . un  corpo  di  tutte  le  parti 
del  dilcorfo  , e ne  riunifconoi  membri  * Producoir 
elle  la  bellezza  e la  delicatezza  del  linguaggio  ; ren- 
dono il  difeorfo  fonoro  e*  continuato  ; lenza  d’efle  . 
egli  è limile  a un  corpo  dislogato,  tronco  , e melfo 
in  pezzi,  alla  labbia  lènza  calcina,  Arena  fine  calce , 
come  Claudio  Imperadore  il  diceva  dello  (filo  di  Se- 
neca . Quello  difetto  rende  languido  e di  (piacevole 
tuttociò  che  li  dice . Il  buon’  ufo  delle  particole  è 
uno  de’  gran  fegreti  dell’eloquenza  , fpezialmente 
nella  lingua  Greca  e nella  Latma  t 
• • ' • ■ • > 
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Capitolo  XV.  ; • 

Della  vera  Origine  delle  Lingue . 

• ■ • I 

SE  ciò  che  fcriffe  Diodoro  di  Sicilia  dell1  origine 
delle  lingue  fotte  vero  , non  farebbe  una  favo- 
la , bensì  una  vera  Storia  ciò  che  abbiam  detto  di 
quegli  uomini  nuovi  che  anno  fatto  un  linguaggio. 
Propone  quelV  Autore  il  fentimento  di  alcuni  Filofo- 
fì  per  riguardo  al  principio  del  Mondo  . Dopo  che 
gli  Elementi  ebbero  pr-efi  i lor  porti  nell’  Umverfo , 
c che  le  Acque  corfero  nel  Mare  ; la  terra  , dicon 
etti,  la  qual. era  ancor’  umida,  fu  ribaldata  dal  ca- 
lore del  Sole’  , e divenendo  feconda  , produtte-  gli 
uomini  e gli  altri  animali,  nella  guifa  ch’ella  tutta- 
via al  giorno  d’  oggi  produce  i topi , e le  rane , e la 
maggior  parte  degl'infetti , che  nafeono  come  fi  pen- 
ili, di  putredine . Tutt’  è falfo  ciò  che  dice  Diodo- 
ro . Qual  movimento  potrebbe  agitare  le  parti  del 
fango  , di  modo  che  nel  frangerli  , nel  tagliarli  ,’ 
prendeffero  figure  adattate  per  comporre  la  macchina 
d’ un’animale  ì Non  parlo  folamente  dell’uomo,  di- 
co , non  ettervi  alcun’  infetto  • che  non  fia  comporto 
di  un  numero  di  macchine  che  non  potrebbefi  nu- 
merare , se  anche  fodero  per  la  fua  grettezza  fen li- 
bili . Se  per  tanto  non  fi  può  farci  comprendere  che 
il  calo  porta  formare  un’orologio  d’un  centinaio  di 
parti  differenti  ; come  mai  ci  verrebbe  fpiegata  la 
compofizione  d’ un’  animale  che  ha  milioni  ai  mac- 
chine? Ma  finiamo  d’intendere  la  favola  che  Dio- 
doro racconta  . Dice  dunque  , che  gli  uomini  nati 
dalla  terra,  come  l’erbe  in  un  giardino,  le  rane  in 
uno  rtagno  ; che, quegli  uomini  , dico  , i quali  qua 
e là  davano  difperfi , fi  avvidero  per  efperienza , eh’ 
era  loro  vantaggio  il  convivere  infieme  per  difen- 
derli gli  uni  cogli  altri  contra  le  beftie  . Che  da 
principio  fi  cran  ferviti  di  parole  confufe  e groflòla- 
v.  ne 
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tìc  che  pofcia  ripulirono  , e flabijirono  termini  ne- 
ceflarj  per  ifpiegarfi  in  qualunque  materia  che  loro 
fi  prenotava  : e che  finalmente  , ficcome  gli  uomir 
ni  non  erano  nati  in  un  fol  angolo  della  terra  , e 
fche  per  confeguenza  fi  eran  formate  molte  differenti 
focietà,  compollofi  da  cadauna  un  linguaggio  , era 
fuccelfo  che  tutte  le  Nazioni  non  parlavano  una 
medefinqa  lingua . / 

, Era  quella  lopinione  de’ Greci  più  colti , che  im- 
.maginavanfi  d’eflfere  effettivamente  nati  nel  paefe  eh’ 
.elfi  abitavano;  gloriandoli  d’elfere  figliuoli  della  lo-  • 
ro  propria  terra , aùrL'/jìons  indigena . Se  la  terra  non 
può  produrre  un’infetto , oppure  se  non  fi  può  conce- 
pire com’ella  potelfe  farlo, non  fi  concepirà  che  l’uo- 
mo  fia  ufeito  dalla  terra,  ovvero  ch’egli  fi  fia  flirto^ 
-Tutti  gli  antichi  monumenti  della  Storia  convengo- 
no colta  Scrittura  , la  quale  c’  infegna  che  Dio  ha 
creato  il  primo  uomo  . I Greèi  non  aveano  alcuna 
vera'  conofcenza  dell’  Antichità , come  Platone  lo 
rinfaccia  loro  in  uno  de’ Tuoi  Dialoghi  , ove  fa  dire 
a Timeo  , che  gli  Egizj  accollumavano  chiamar’  i 
Greci , fanciulli  , mercechè  non  Sapevano  , a guifa 
de’ Bambini  , donde  foffero  fortiti  , e ciò  che  folfe 
accaduto  prima  aèl  lor  nascimento  ; perciò  non  dob- 
biamo noi  badare  alle  loro  favole.; 

Tutti  gli  antichi  monumenti , come  già  l’hò  det- 
to , tefiificano  .,  la.  verità  di  ciò  che  Mosè  racconta 
nel  Genefi  del  nafeer  del  Mondo,  e de’ primi  uomi- 
ni . Impariamo  da  quello  Libro  divino , la  cui  auto- 
rità non  può  da  veruno  recarfi  in  dubbio  , che  Dio 
formò  Adamo  il  primo  di  tutti  gli  uomini  : lo  creò 
perfetto  con  una  compagna  gli  diede  dunque  un 
linguaggio  ch’efiì  l’uno  coll’altro  parlarono  . Quell’ 
è la. lingua  ch’effer  dee  rifguardata  come  la  prima. 
Credono  i Dotti  d’  aver  delle  jjruove  che  la  fingila 
Ebraica  fia  quella  della  quale  fi  è fervi to  Dio  par- 
lando a’  Patriarchi  , e colla  quale  Mosè  e gii  altri  * 
Sacri  Scrittori  anno  fcritte  le  Scritture  Sante  .v  Cre- 
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sì  temerario  , feminò  tal  confufione  nelle  loro  lin- 
gue , nelle  loro  parole  , che  loro  era  imponibile 
il  comprendere  ciò  che  gli  uni  agli  altri  diceva- 
no ..  Dal  che  furon  corretti  lafciar’ iHiperfetta  quell’ 
, opera  di  vanità  , e fepararfi  in  diverfi  paefi . * 

• L’  opinione  la  pili  comunernn  riguardo  a quel- 
la confufione  , è che  Dio  non  cohfondefiè  in  tal 
modo  il  linguaggio  di  quegli  uomini  , che  di  quan- 
ti uomini  eli  erano  ne  formalfe  tanti  differenti  lin- 
guaggi . Credefi  folo  , che  dopo  quella  confufio- 
ne cadauna  famiglia  fi  fervifie  d’  una  lingua  par- 
ticolare ; coficchè  feparatefi  le  famiglie  , foflèro 
diftinti  gli  uomini  tanto  dalla  ‘divertita  del  loro 
f linguaggio  , che  da  quella  de’  luoghi  ne’  quali  fi 
ritirarono  *.  Poteva  darli  che  quella  confufior*mnon 
tonfifiefte  in  nuovi  termini  , bensì  nel  cangiamen- 
to o trafpofizione  , nell*  addizione  o troncamento 
di  alcune  lettere  di  quelle  che  ' componèvano  \ i 
termini  eh1  erano  in  ufo  avanti  quella  confufione  - 
fa  ciò  credere  * il  trarfi  facilmente  dalla  lingua 
Ebraica  , la  qual  è fiata  quella  di  Adamo  e che 
Tempre  fi  conlervò  , 1*  origine  - degli  antidii  nomi 
delle  Città  , delle  Provincie  e de’  Popoli  che  pri- 
mieramente le  abitarono  ; come  ottimamente  1*  an- 
no pruovato  molti  uomini  eruditi  , ma  in  partico- 
lare Samuel  Bochart  nella  fua  Sacra  Geografia  . 

Vi  fono  Autori  che  pretendono  che  ciò  che  di 
, ce  Mosè  della  confufione  delle  lingue  di  que’  che 
fabbricavano  la  Torre  di  Babele  fi  può  intende- 
re d’  una  difeordia  fufeitata  fra  d*  eflì  . Adducono 
per  ragione  , che  gli  Orientali  dopo  la  'difperfio- 
ne  fi  fono  ferviti  di  diverfi  Dialetti  ' piuttofto  che  di 
diverfe  lingue  : Che  fenza  una  confufione  miraco- 
loni di  lingue  , la  lontananza-  de’  popoli  , lo  fia- 
bilimento  degl*  Imperj  e delle  Repubbliche  5 la 
diversità  delle  Leggi  e delle  . cofiuitianze  y il  com- 
mercio delle  Nazioni  di  già  feparate  poterono 
caufare  cangiamento  nel  linguaggio  : Che  la  Gre* 
..  i eia 
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eia  v per  efemplo  , fu  abitata  da’  Fenic}  e dagli 
’Egizj  , dalla  lingua  de’  quali  fi  è formato  il  Gre- 
co / .Che  la  lingua  de1  Perii,  de1  Sciti  , e quella  de' 
popoli’  Settentrionali  , anno  1’  une  colle  altre  molta 
refezione  , e tutte  traggono  la  loro  origine  dall* 
Ebreo  . Queft*  è ciò  che  il  Padre  Tommafino  pruo- 
va  nel  fuo  Gloffario. 

Non  è dunque  il  cafo  che  infegnò  agli  uomini  a 
parlare  ; egli  è Dio  quello  che  ha  dato  loro  il  primo 
linguaggio  : dalla  lingua  eh’  egli  diede  ad  Adamo 
fon  derivate  tutte  le  lingue  , efiendo  fiata  quella  9 
per  dir  cosi  , divifà  e moltiplicata  . In  qualunque 
modo  che  ciò  fiafi , la  confufione  che  Dio  tnife  nelle 
parole  di  que’  che  innalzavano  la  Torre  di  Babele, 
nor^ty  la  fola  cagione  di  quella  gran  diverfità  , e 
moltfplicità  di  lingue  . Quelle  che  in  oggi  fono  in 
ufo  per  tutta  la  terra  , fono  in  molto  maggior  nu- 
mero che  non  erano  le  famiglie  de’  figliuoli  di  Noè 
quando  fi  fepararono  , ed  aliai  differenti  dai  loro  lin- 
guaggio. Formanfi  nelle  lingue ,- come  in  tutte  l’ al- 
tre cofe  , infènfibili  cangiamenti  , che  dopo  qualche 
tempo  appari feon’  effe  tutt’  altre  che  non  erano  nei 
lor  principio  . Noi  non  dubitiamo  che  il  Francefe  che 
parliamo  ai  prefente  non  derivi  da  quello  eh’  era 
m ufo  già  cinque  fecoli  ; e pure  appena  pofiiamo 
intendere  il  Francefe  che  fi  parlava  già  duecento 
anni . Non  bifogna  immaginarli  che  tali  cangiamen- 
ti avvengano  nella  noftra  fola  lingua  . Dice  Quin- 
tiliano che  la  lingua  Romana  nel  fuo  tempo  era  si 
diverfa  da  quella  de*  primi*  Romani  , che  i Sacer- 
doti quafi  piò  non  intendevano  gl*  Inni  'fiati  com- 
pofii  da’  primi  Sacerdoti  di  Roma  per  elfer  cantati 
davanti  gl’  Idoli  de’  loro  Dei  » Platone  nel  Cratilo 
afieriice  la  fieffa  cofa  dell’  antico  Greco  ; che  attefi 
i gran  cangiamenti  che  vi  fi  erano  fatti  , non  bi- 
fogna va  fiipirfi  s’ei  differifle  tanto  dal  nuovo  , co- 
me quefto  dal  Barbaro  . èS'iy  SceupLetròv  vv  « $ ir*- 
A.mcc  pur»  vp9f  Tt)/  furi  A letpipot  .. 
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Platone  chiama  Barbaro  il  linguaggio  dei  popoli  che 
non  anno  alcuna  pulitezza  , e che  non  coltivano  nè 
le  fcienze  nè  1’  arti. 

Le  diverfit'a  del  linguaggio  , oppure  la  ferocia 
de’  primi  uomini  eh’  erano  corrotti  , come  lo  dii 
chiara  la  Scrittura  y fecero  che  in  poco  tempo 
dopo  la  confufione  della  Torre  di  Babele  fi  fepa- 
raffero  , non  potendo  più  vivere  infierite  . Ritirof. 
fi  ciafcuno  ne’  luoghi  per  anche  non  abitati  , ove 
poteva  vivere  colle  fue  mogli  e coi  fuoi  figliuoli  , 
e regnarvi  folo  . Il  gran  numero  d’  idee  , la  di- 
verfità  degli  affari  , il  traffico  , le  Arti  , le  Scien- 
ze , rintracciarono  quel  numero  prodigiofo  di  ter- 
mini de’  quali  una  lingua  ha  bifogno  ; e quella 
gran  regolarità  nella  coftruzione  delle  parole  , per- 
che fieno  capaci  d’  uno  flile  chiaro  , fenza  equi- 
voci . Ma  chi  erano  que’  primi  uomini  che  anda- 
rono ad  abitare  i diverfi  climi  della  terra  ì Cac- 
ciatori , che  non  aveano  alcuna  occupazione  , nè 
convenzione  , nè  commercio  che  ricercaffe  fecon- 
dità ne’  termini  , regolarità  nella  difpofizione  • 
Non  aveano  bifogno  che  d’  un  gergo  , che  li 
moltiplicò  e fi  diverfificò  prodigiofamente  ; mer- 
cechè  non  confiffendo  che  in  un  piccolo  numero  dt 
termini  , agevolmente  cangiare  potevafi  . 

La  diverfità  del  temperamento  e de’  climi  fa 
che  non  fi  pronunzia  nel  modo  medefimo  , Perciò 
que’  ffeffi  che  nel  principio  avanti  la  lor  fepara- 
zione  aveano  il  medefimo  linguaggio  , potero- 
no poi  pronunziare  i medefimi  termini  ^ y fenza 
che  più  fembraflero  eflere  gli  ffeffi  di  prima.  Ag- 
giungiamo che  non  avendo  fe  non  un  piccolifu- 
mo  numero  di  termini  , allorché  fi  Spararono  , 
quando  fu  d’  uopo  trovarne  di  nuovi  per  fignifi- 
care  le  cofe  eh’  effi  cominciavano  a mettere  in 
ufo  , non  potevano  inventare  i medefimi  , effendo 
lontani  gli  uni  dagli  altri  , e più  non  conofcen- 
dofi  . Ptr  tal  ragione  vi  furono  fulla  terra  tanti 
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differenti  linguaggio  quanti  diverfi  paefi  vi  furono.  Avve- 
nir ciò  dovea,  ancorché  non  vi  fofTe  Hata  alcuna  mira- 
colofa  confufione  delle  lingue  fra  gl’  imprenditori 
della  Torre  di  Babele  ; e che  tutti  gli  uomini  fi 
fodero  intefi  nel  tempo  della  loro  difperfione  . An- 
no eglino  potuto  fudeguentemente  introdurre  un  tal 
cangiamento  nel  primo  loro  linguaggio  , che  fe  ne 
fieno  formate  delle  nuove  lingue  . L’  incofianza  de- 
gli uomini  è una  delle  principali  cagioni  . L’  amo- 
re della  novità  fa  loro  fiabilire  nuovi  termini  nelle 
veci  di  quei  che  rigettano  ; e introdurre  nuove  ma- 
niere di  pronunziare  , che  cangiano  'interamente  il 
linguaggio  , c che  ne  formano  un  nuovo  colla  fuc- 
ceffione  de’  tempi . 

Ciafcun  popolo  ha  le  fue  maniere  di  pronunzia- 
re , fecondo  le  qualità  del  clima  . Quei  del  Nort 
fono  inclinati  a lervirfi  di  termini  comporti  di  con- 
fonanti afpre , che  fi  pronunziano  col  fondo  del  goz- 
zo . I Saffoni  mutano  le  confonanti,  che  i Grama- 
tici  chiamano  tenui  , nelle  medie  , e quelle  in  afpi- 
rate  : perciò  in  luogo  di  bibimus  , pronunziano  pipi- 
mus  , per  bonum  dicono  ponum  , per  vinum  fiaum  . 
Vi  fono  Nazioni  intere  che  non  polfono  pronunziar 
certe  lettere  ; come  gli  Efraimiti  non  potevano  pro- 
nunziare lo  fchin  degli  Ebrei  ; e per  fchibbulet  , di- 
cevano fibbolleth  . I Guafconi  e gli  Spagnuoli  non 
fono  amatori  della  lettera  F.  Quelli  dicono  harina  per 
farina  , habulare  per  fabulare : i Guafconi  pronunzia- 
no bilie  per  fille . Dal  che  ne  viene  che  cadauna  Na- 
zione mafehera  talmente  le  parole  che  riceve  da  una 
lingua  ftraniera  , che  piò  non  le  riconofce  . 

Quei  per  tanto  che  mvertigano  1’  etimologia  o l’o- 
rigine delle  nuove  lingue  , per  far  comprendere  co- 
iti’ elleno  derivano  dalle  antiche  , procurano  di  rap- 
portare quali  fieno  Hate  le  diverfe  maniere  di  pro- 
nunziare in  differenti  tempi  ; ed  in  qual  modo  con 
quelle  differenti  maniere  fienfi  cangiati  i termini  di 
ta.1  forta  , che  pajono  tutti  diverfi  da  quello  eh’  era- 
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no  nella  loro  prima  origine  . Per  efemplo  non  vi 
è grande  conformità  fra  ècrire  , e ì termine  Latino 
fcribere  da  cui  deriva  , fra  ètablir  , e Jlabilire  ; ec- 
co la  cagione  di  quella  differenza  . I noflri  Francefi 
pronunziando  quella  lettera  S,  accollumavano  di  far 
Tuonare  avanti  di  elfa  un  E , come  tuttavia  fi  fa  di 
là  dalla  Loira  . Perciò  invece  , di  fcribere  , pronun- 
ziavano efcribere  : ejlabilire  , per  Jlabilire  ; Si  è pre- 
fo  pofcia  il  coltume  di  non  pronunziare  la  lettera  S 
dopo  1’  E nel  principio  de’  termini  : perciò  fi  è det- 
to è cri  bere  , Stabilire  ; e finalmente  abbrevinndofi 
quefle  parole  , fon  derivate  quelle  parole  Francefi 
ècrire  , ètablir  . I cangiamenti  che.  in  quella  ma- 
niera fi  fono  fatti  nella  pronunziazione  , anno  tal- 
mente malcherate  le  parole  latine  , che  fe  n’  è for- 
mata una  nuova  lingua  . Lo  Itelfo  è accaduto  a tut- 
te le  lingue  , come  alla  Francefe  . La  noltra  lin- 
gua , la  Spagnuola  e P Italiana  derivano  dal  Lati- 
no . Il  Latino  deriva  dal  Greco  . Il  Greco  deriva 
in  parte  dall’  Ebreo  , come  il  Caldaico  ed  il  Siria- 
co . Reca  maraviglia  a prima  villa  quando  da  una 
• lingua  piò  antica  fallì  derivare  qualche  parola  d’ 
una  nuova  lingua  , per  efempio  , un  termine  La- 
tino da  un  termine  Ebreo  , s’  è confiderabile  la  loc 
differenza  . Proviene  lo  fiupore  , perche  non  fi  ri- 
flette che  quel  termine  Latino  , prima  di  aver  la 
forma  eh’  egli  ha  , pafsò  per  molti  paefi  , e che  fi 
pronunziò  in  differenti  maniere  che  l'anno  sfigurato. 

Anno  i popoli  particolari  inclinazioni  , per  certe 
lettere  , per  certe  terminazioni  , o fia  per  capriccio 
o fia  per  .ragione  , trovando  che  la  pronuzia  di  que- 
lle lettere  e di  quefle  terminazioni  è piò  facile  , e 
che  meglio  fi  accomoda  alle  loro  naturali  difpofizia- 
ni  . Ciò  offervafi  particolarmente  nella  lingua  Gre- 
ca ; dal  che  fi  fono  introdotte  nell’  ufo  comune  di 
quella  lingua  quelle  particolarità  che  chiamanfi  Dia- 
letti . Gli  Ateniefi  , per  efemplo , invece  di  a met- 
tono £ , pi  , Taci  . Aggiungono  quella  fillaba  ir  , 
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al  fine  di  molte  parole  .*  unifcono  fovente  i , al  fi- 
ne degli  avverbi  : abbrevian  effi  i termini  y e pel 
contrario  , i Joni  gli  allungano  . I Dorj  , o Dori- 
ci fan  che  domini  T « , quafi  per  tutto  > Gli  Eoi; 
mettono  un  /?  avanti  p ; di  due  fifi  formano  due 
nrir  , cangiano  la  6 , in  <p  . E’  lo  fteffo  della  lingua 
Caldaica  , in  riguardo  alla  lingua  Ebraica  . Gl’  Ita- 
liani , i Francefi  , e gli  Spagnuoli  anno  le  loro 
lettere  e le  loj-o  terminazioni  particolari  , come  fi 
può  vedere  nelle  Gramatiche  e ne’  Dizionari  di  que- 
lle lingue  . Tali  particolarità  , com’  è manifefto  , 
cangiano  molto  le  lingue  , ed  introducono  fra  d’effe 
grandi  diverfità  j coficchè  , febbene  derivano  da  una 
medefima  madre  , fe  il  così  dire  mi  fi  permette  , non 
fembrano  piò  forelle  . Le  lingue  Francefe , Spagnuola, 
ed  Italiana  pajono  fortite  da  lingue  tutte  diverfe  . 

Se  ciafcun  angolo  della  terra  ha  avuto  nel  fuo 
principio  un  particolar  linguaggio  , come  mai  , mi 
fi  dirà  , quelle  lingue  generali  , ^dilatate  , e che  fi 
fon  dette  lingue  madri  , potevan  elleno  formarfi  ? 
Ciò  è avvenuto  allor  quando  un’  uomo  eh’  fia  do- 
tato di  maggiore  fpirito  , e di  maggior  forza  di  cor- 
po , fia  per  le  fue  maniere  , fia  per  la  violenza 
delle  fuc  armi  , ha  riuniti  molti  popoli  eh’  egli  ob« 
bligò  di  vivere  fottole  Leggi  . Dovettero  per  necef- 
fità  convenir  d’  un  linguaggio  . I vinti  prefero  quel- 
lo de’  vincitori  , a’  quali  vollero  far  la  lor  corte  , 
e de’  quali  ricercarono  le  grazie  . Allora  vivendo 
infieme  , foccorrendofi  1’  un  1’  altro , fabbricando 
cafe  i efercitando  1’  arti  , trafficando  ; la  neceflìtà  , 
il  piacere,  l’utilità  , gli  ornamenti  , gli  affari  , i 
giuochi  , le  con  ver  fazioni  fecero  che  foffe  lor’  in- 

difpenfabile  T avere  molti  termini  per  ifpiegarfi  . Sia 
per  accidente  , fia  per  elezione  , fi  fervirono  deter- 
mini più  propj  per  efprimerfi  lenza  equivoci  e con 
buon  garbo  • Quando  dunque  un  termine  è una  vol- 
ta ricevuto  e autorizzato  5 ei  divien  proprio  , n’  è 
più  facile  i’  ufo  • Ciò  eh’  è fàcile  piace  .*  fi  opera  fe- 
tori- 
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«ondo  le  abitudini  . Perciò  in  uno  Stato  fi  e (labili" 
ta  una  Torta  di  linguaggio  che  fi  è parlato  piò  volentieri. 

Effendo  (lata  la  terra  come  ripartita  in  diverfi 
Stati  ed:  Imperj  , fi  fon  formate  diverfe  lingue  9 
Non  era  piò  polfibile  che  popoli  lontani  , lòtto 
differenti  dominj  , fotto  climi  differenti  , inventaf- 
fero  i medefimi  termini  , e formaflero  uno  fleT- 
fo  linguaggio  . Ciafcun  popolo  fi  è fervito  de’  me- 
defimi termini  eh’  ei  trovò  flabiliti.  .*  gli  ha  allun- 
gati , abbreviati  , cangiati  , per  fignificare  cofe  dal 
piò  al  men  fomiglianti  , a mifura  eh’  egli  fi  è com- 
piaciuto di  certi  Tuoni  , di  certe  lettere  ; il  che  è 
offervabile  .in  tutte  le  lingue  ; il  fòio  Tuono  o la 
fola  terminazione  d’  un  termine  facendo  giudica- 
re di  qual  lingua  ei  può  effere  . A miTura  d’  una 
certa  analogia  o proporzione  , gli  uomini  formano 
Tempre  il  loro  linguaggio . Si  fa  piò  volentieri  ciò  che 
fi  è accoflumato  di  fare;  fifa  con  maggior  facilitò  , e 
fuffeguentemente  quafi  per  neceffita.  Quindi  ne  viene 
che  ciafcuna  lingua  ha  i Tuoi  termini  d’  un  certo 
Tuono  , un  certo  giro  , ed  i Tuoi  termini  particolari. 

Lo  flabilimento  degl’  Imperj  è Tucceduto  , come 
ora  T abbiam  detto  trattando  dello  fiabilimento  del- 
le lingue  madri  . I cangiamenti  pure  accaduti  ne- 
gli Stati  , anno  cagionato  mutazioni  nel  linguag- 
gio . Mercechè  in  tali  cangiamenti  molti  popoli  in- 
fieme  fi  uniTcono  , e fi  vede  naTcere  un  linguaggio 
bizzarro  . Perciò  il  noflro  FranceTe  non  deriva  fò- 
lamente  dal  Latino  , egli  è compollo  di  molti  ter- 
mini ufitati  dagli  antichi  Galli  , co’  quali  i Roma- 
ni fi  meTcolarono  nelle  Gallie  . La  lingua  Ingle- 
fe  ha  molte  parole  Francefi  ; perche  gl’  Inglefi  han 
dimorato  lungo  tempo  nella  Francia , di  cui  ne  poT- 
fedevano  una  molto  riguardevole  parte  . Anno  gli 
Spagnuoli  molti  termini  Arabi,  per  efiere  flati  Tug- 
getti  per  molti  Tecoli  a’  Mori  , i quali  parlano 
Arabico  , I termini  dell’  Arti;  per  ordinario  , pro- 
tengon»  da*  luoghi  ne’  quali  elleno  Tono  fiate  col- 
- F 2 tiva 
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tiyate  . Perciò  i Greci  elfcndofi  applicati  corr  mag- 
giore Audio  a perfezionare  le  Scienze  , i termini 
delle  bell’  Arti  vengono  quali  tutti  dal  -Greco  . 
L’  Arte  di  navigare  li  è di  mplto  coltivata  nel  Set- 
tentrione : e dal  Settentrione  derivano  molti  de’  no- 
tòri termini  di  Marina  . 

Si  è corrotta  la  lingua  Latina  , e dalla  fua  deca- 
duta ne  fon  venute  le  lingue  Italiana  , Spagnuola  , 
c Franceie  y ciò  feguì  in  quella  maniera  . I Roma- 
ni perderono  1*  Imperio  per  la  loro  morbidezza  ; 
degenerando  dal  valore  de’  loro  Antenati  , corrup- 
< pero  il  lor  linguaggio  coi  loro  collumi  . Oltrac- 
ciò rendutili  i Barbari  padroni  dell’  Italia  , della 
Spagna  , e delle  Gallie  , fu  fece  un  mefcuglio  de’ 
termini  barbari  col  Latino  che  parlavafi  in  tutto 
1’  Imperio  . Divennero  groifolani  ed  ignoranti  i po- 
poli , più  non  badarono  a parlare  correttamente  . 
Non  fi  può  ben  parlare  la  lingua  Latina  fenza 
una  particolare  attenzione  , a cagion  di  tutt’  i 
luoi  differenti  generi  , e di  tutte  le  fue  differenti 
declinazioni  . Noi  veggiamo  che  nella  nollra  lin- 
gua , la  quale  è si  facile  , il  baffo  popolo  non  può 
fuggettarfi  alle  regole  y ei  dira  più  fovente  / ail- 
lions  , io  andammo  , je  fifmes , io  facemmo , che  nous 
alliom  , noi  andammo  nous  fifmes  , mi  facemmo  y 
perciò  la  lingua  Latina  non  divenne  più  che  un 
Gergo  ; fi  fon  prefè  le  maniere  de’  Barbari  che  non 
aveano  declinazioni  . Quando  gl’  Italiani  , gli  Spa- 
gnnoli  , i Francefi  cominciarono  a riaverfì  , e che 
furon  padroni  nei  lor  paefi  , pofero  lo  Audio  a di- 
gradare quel  Gergo  che  fi  era  introdotto  dopo  la 
decaduta  dell’  Imperio  , e della  Latinità  . Ognuno 

Erincipiò  a formarfi  delle  regole  , e a fuggettarvifi  . 

laiche  ne  fon  derivate  le  tre  lingue  Italiana  , Spa- 
gnuola e Francefe  . 

Le  Colonie  anno  di  molto  moltiplicate  le  lingue . 
Scorgefi  che  i Tirj  , i quali  in  altri  tempi  traffica- 
vano per  tutta  la  terra  , avean  portato  il  loro  lin- 

guag- 
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guaggK)  in  tutte  le  parti  . Parlava/!  a Cartagine , 
Colonia  de  Tg,  la  lingua  Fenici*  , la  qual’è  un 
Dialetto  dell  Ebreo,  come  fi  può  dimofirarlo  condi- 
va™ argomenti  , ma  particolarmente  coi  Ver/!  fcrit- 
tx  in  linguaggio  Punico  o Cartagineìè  > i quali  leg- 
gonu  in  Plauto  . Ora,  quefie  Colonie  moltiplicaro- 
no una  lingua,  come  dicevamo,  e d’ una  molte  ne 
formarono  ; Mercechè  quei  che  andarono  in  quelle 
Colonie  non  fapevano  con  baftevole  efattezza  la  lin- 
gua  del  lor  Paefe,  per  confèrvarla  lenza  corromperla; 
ricevendo  quella  lingua  in  due  differenti  paefi  ne’ 
quali  ella  fi  parlava  differenti  cangiamenti  , ella  fi 
divife,  e neceflàriamente  fi  moltiplicò.  Non  è diffici- 
le il  rintracciare  la.  vera  origine  delle  lingue , purché 
s abbia  qualche  cognizione  dell’antichità  / ma  il  mio 
difegno  non  mi  permette  di  più  fermarmi  su  quella 
materia..  Da  ciò  che  dicemmo,  fiegue  manifeltamen- 
te  che  1 ufo  cambia  le  lingue  » che  ei  le  fa  ciò  che 
elleno  fono  ; e ch’egli  efercita  fovra.  d’  effe  un  for 
vrano  imperio , come  lo  faremo  vedere  con  maggiori 
ampiezza  nel  Capitolo  feguente  . 

Capitolo  XVI. 


L Ufo  e il  Padrone  delle  Lingue  , Si  apprendono 
elleno  con  P ufo. 

■«  ? i . J 

NON  fi  tratta  già  di  formare  una  nuova  lingua.} 
bensì  d’intendere  quelle  che  abbiamo  in  ulo, 
e di  parlarle  puramente  . Si  è veduto  che  gli  uomi- 
ni , per  origine  , fono  padroni  del  linguaggio  ; che 
da  elfi  dipendeva  lo  fcegliere  , a’  loro  compiacimen- 
to , de’  fuoni  per  legni  de’ loro  penfieri  ; ma  però, 
che  non  da  altre  che  dalla  prima  lingua  Hata  forma- 
ta da  Dio  medefimo  , fi  fon  prodotte  tutte  le  luv 
gue  . Non  poffo  dunque  far’a  meno  di  qui  oppormi 
all  impertinenza  di  Epicuro , ancorché  io  1’  abbia  di 

tia  fatto.  Ei  pretendeva  che  gli  uomini  foffero  nati 
alla  terra  come  i funghi  y eh  erano  naturali  le  ufa- 
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te  lor  voci , e che  non  avevano  la  liberti  à to' 
glierle . Ecco  come  formoffi  il  linguaggio  lecondo  l 
opinione  di  quello  cattivo  Filofofo  ; Nella  gui&i  che 
gli  animali  alla  prelenza  di  qualche  flraordinano  ca- 
letto fanno  certi  gridi  , effendo  gli  uomini  flati 
tócchi  dalle  immagini  delle  cofe  che  km .fi  prefen- 
torono  , l’ aria  eh9  era  nnchiufa  ne  loro  polmoni  ef- 
fendo  Hata  determinata  ad  tifare  in  un  certo  m , 
formò  una  voce  la  qual  divenne  il  nome  di  quelle 

ofe  * 

E’"  certiflimo  che  vi  fono  delle  voci  naturali,  « 
che  nelle  patfloni  efee  l’aria  da’ polmoni  m una  par, 
ticolare  maniera  , e produce  i loffio.  e molte  eicla- 
mazioni  , che  fono  veramente  voci  naturali  . Ma  vi 
è ben’  una  gran  differenza  fra  quefto  linguaggio  che 
non  è libero,  e quello,  del  quale  ufiamo  per  esi- 
mere le  noftre  idee . Sonovi  molte  pruove  che  dimo- 
firano  non  effere  naturali  le  parole  . Primieramente 
non  fon  elleno  le  medefime  in  tutte  le  lingue;  il 
che  etfer  dovrebbe  , se  la  natura  , da  se  medelima, 
aveffe  trovate  le  parole  di  cui  ci  ferviamo  * Merce- 
chè  i Turchi  che  non  parlano  Francete  , non  ispi- 
rano già  in  un’altro  modo  che  i Francefi  . Tutti  i 
bruti  d’ una  fteffa  fpecie  fanno  lo  fietTo  grido  se  co- 
munemente reggiamo  che  un  uomo  non  fa  cola  che 
fìa  differente  da  quella  che  noi  facciamo , se  non  m 
ciò  che  dipende  dalla  fua  libertà  . Della ^ {iena  ma- 
niera opera  la  natura  in  tutti  gli  uomini  . a\  endo 
dunque  i popoli  differenti  linguaggi  , è legno  mani- 
fefto  che  il  linguaggio  non  è l’opera  di  lor  natura, 
ma  di  lor  libertà  . La  fperienza  lo  dimoftra  . Ogni 
giorno  fi  formano  nuove  parole;  se  ne  traggono  al- 
cune dalle  altre  lingue  j ma  se’  ne  inventano  di. 

quelle  che  mai  non  furono.  * ... 

Non  è dunque  la  natura  quella  che  dobbiam  con- 
sultare per  imparare  i termini  de  quali  dobbiam  far 
ufo  .‘  L’ufo  è il  padrone  e l’arbitro  fovrarto  delle 
lingue  : niuno  può  contrattargliene  l’imperio  « Quefj^ 
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tifo  dunque  non  è altra  cofa  che  ciò  che  gli  uomini 
tifando  di  lor  libertà,  anno  in  coftume  di  fare.  Un' 
particolare  penfa  proporre  un  certo  termine  ; fe  mol- 
ti  fi  compiaciono  prendere  il  -coftume  di  valerli  di 
* quello  termine  , non  vi  vuole  di  piò  ; egli  non  è 
più  un  Tuono  confufo  che  non  lignifica  cofa  alcuna; 
bensì  una  vera  parola  la  quale  ha  un’idea  che  li 
unifce  con  la  cofa  lignificata  , pel  collume  che  fi  ha 
di  penfare  a ciò  eh’  ella  fignifica , nello  ftelfo  tempo 
che  fi  pronunzia  e che  fi  ode  pronunziarla. 

La  ragione  e la.necefiità  ci  collringono  a feguir 
l’ufo;  mercechè  è cofa  naturale  del  fegno  l’effere- 
conosciuto  da  quei  che  se  ne  fervono  . Non  elfendo 
dunque  le  parole  fegni  delle  nollre  idee  , se  noti 
percnè  fon  elleno  fiate  legate  dall’ufo  a certe  cofe, 
non  fi  deve  uforle  che  per  lignificare  quelle  delle 
quali  fi  è convenuto  che  le  parole  farebbono  i fe-t 
gni . Potevafi  chiamare  quell’  animale  che  noi  chia- 
miamo Cavallo  un  Cane  ; e quello  che  chiamiamo 
Cane , un  Cavallo  : ma  l’ idea  del  primo  effondo  at- 
taccata a quella  parola,  Cavallo , e quella  del  fecon- 
do a quefi’altra  parola , Cane , non  fi  può  confonder- 
le e prendere  l’uno  per  l’altro  , fenza  mettere  un* 
intera  confufione  nel  eommerzio  degli  uomini,  limi- 
le a quella  che  fufcitolfi  fra’  fabbricatori  della  Torre 
di  Babele  . Spregiafi  la  bizzarria  di  que*  che  non  fie- 
guono  le  mode  autorizzate  da  un  lungo  coftume.’  è 
.ancora  maggior  bizzarria,  e che  ha  dell’irragionevo- 
le , l’ appartarli  dalle  maniere  ordinarie  di  parlare  • 
Valerfi  d’incogniti  termini,  è inviluppare  di  tenebre* 
ciò  che  fi  vuol  efprimere**  . * ■ 

Accade  nei  linguaggio  la  cofa  medefima  che  ne* 
vellimenti  ; ve  ne  fono  che  portano  le  mode  fin 
all’  eccelfo  ; altri  fi  fan  piacere  di  opporli  al  tor- 
rente del  coftume  . Vi  fono  perfone  che  affettano 
di  non  fervirfi  che  di  termini  e di  efpreffioni  fiate 
ricevute  da  pochifiimo  tempo  in  qua  . Altre  di- 
fotterrano  il  linguaggio  de’  loro  bi&voli  ■,  t par- 
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lario  con  noi  come  fé  converfafiero  con  quei  che- 
vivevano  ducent’  anni  fono  . E quelle  e quelle  pec- 
cano contro  il  buon  fenfo  . Quando  1’  ufo  non  fòm- 
mirtillra  termini  proprj.  ad  efprimere  ciò  che  dir  vo- 
gliamo , fi  ha  il  diritto  di  ripigliare  quei  che  1’  ufo  ■ 
ha  rigettati  mal’  a propofito  . È’  fcufabile  un’  uomo 
quando  per  farli  intendere  forma  una  nuova  parola  j 
in  quello  cafo  deefi  biafimare  la  mefchinità  dell» 
lingua  , e applaudire  alla  fecondità  dello  fpirito 
di  colui  che  1’  ha  arricchita  ; Datur  venia  verborum 
novitati  , cùf curi  tati  rerum  fervi  enti  ; purché  que- 
lla nuova  parola  fia  fempre  rivellita  alla  mo- 
da , e che  non  apparifea  llraniera  ; cioè  eh’  eli’  ab- 
bia un  fuono  che  non  fia  interamente  diverfo  da 
quello  delle  parole  , che  fi  ufano , che  facendola  t 

Jier  efemplo  , derivare  dal  Latino  , refii  cangiata 
ècondo  1’  Analogia  , e vale  a dire  , nel  modo  che 
iì  cangiano  le  parole  latine  che  anno  una  ilelfa  ter- 
minazione ; come  di  alaccr  fi  forma  alaigre  y _ alle- 
gro , di  macca  fi  fa  maigrc  , magro  . Quando  per  al- 
tro , i nomi  in  er  , i quali  non  anno  il  c avanti 
1’  r , come  tener  , Alexander  , diverfamente  fi  can- 
giano : dicendo  noi  tendre  , Alexandre , tenero , Alcf- 
fandro  . 

Si  apprendono  le  lingue  coll’  ufo  , fenza  fludio 
e fenz’  arte  ; Il  figliuolo  di  un  Artigiano  , di  un 
Campagnuolo  , parla  il  linguaggio  di  fuo  Padre  , 
li  ferve  delle  parole  medefime  , e le  pronunzia  col- 
lo fletto  tuono  , fenza  che  fuo  padre  lo  inflruifca  . 
Non  fi  ha  bifogno  di  Maeflri  che  per  le  lingue 
llraniere  . Quelle  flette  pure  fi  apprendono  , fenza 
alcoltare  alcuna  lezione  , coll’  intenderle  folamente 
parlare  . La  Natura  è un’  eccellente  Maeflra  , la 

Sjuale  efficacemente  inflruifce  • Gli  organi  de’  noftri 
enfi  fono  , quafi  tutti  , legati  gli  uni  cogli  *1- 
. tri  . Quando  le  orecchie  fono  agitate  da  un  certo 
moto  , la  lingua  è determinata  ad  un  moto  pro- 
porzionato a quello  , che  fi  fi i nelle  orecchie  . 

Quia- 
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Quindi  proviene  che  intendendo  cantare  , o prò* 
nunziare  qualche  parola  , lèntiamo  negli  organi 
della  voce  una  difpofìzione  a cantare  1’  arietta  me- 
defima  , a pronunziare  la  medefima  parola  . L’  uo^- 
mo  è fpinto  dalla  Natura  ad  imitare  tutto  ciò  che 
a.  fare  egli  vede  . Se  vedelfimo  ciò  che  palla  nei 
movimento  de’  nervi  , o piccoli  filetti  che  vengo- 
no dal  cervello  , vedremmo  lenza  dubbio  quel  ma- 
ravigliolò  legamento  , e quella  ftupenda  comunica- 
zione degli  organi  . Vi  oflerveremmo , che  pel  can- 
to di  una  pedona  i nervi  delle  orecchie  lòno  agita- 
ti in  una  maniera  che  il  loro  moto  fi  comunica  a? 
filetti  che  fervono  agli  organi  della  parola  , i quali 
alfumono  pure  una  difpofìzione  per  produrre  il  canto 
medefimo. 

Oltracciò  , c’  affrettiamo  a dire  ciò  che  pcnfia- 
mo  ; e la  neceffità  in  cui  ci  troviamo  di  chiedere 
foccorfo  e di  aver  commercio  cogli  uomini  , fa  che 
ardentemente  defideriamo  lapere  ciò  che  gii  altri 
penfano  . Siamo  amatori  della  compagnia  , ci  com- 
piacciamo di  parlare  , e d’  intendere  parlare  . Quin- 
di ne  viene  che  in  un  paefè  firaniero  s’  impara  len- 
za fatica  la  lingua  per  quanto  è necelfario  d’  inten- 
dere colora  co1  quali  converfiamo  , e per  chiedere 
i noflri  piò  predanti  bilògni  . I fanciulli  fono  an- 
cora più  defiderofi  di  ciò  che  bramano  y e per  tal 
ragione  apprendono  più  facilmente  le  lingue  . Se  fi 
vuole  far’ imparare  il  Francefe  a un  giovinetto  ftra- 
niere  , balla  farlo  giuocare  con  Francefi  della  fua 
età  : il  defiderio  eh’  egli  avrà  di  participare  del 
piacere  , il  che  non  può  fare  che  coll’  efprimere  i 
fuoi  defìderj , e coll’  intendere  ciò  che  dicono  gli  al- 
tri , gli  farà  più  apprendere  di  Francefe  in  quin- 
dici giorni  , che  il  Maeftro  non  gliene  infegnerebbe 
in  lèi  méfi  . ■ 

Non  è dunque  difficile  il  concepire  come  un 
fanciullo  impara  il  linguaggio  di  fuo  padre  , e co-r 
m’  egli  pronunzia  ' col  tuono  medefinao  , c colla 
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medefima  maniera  le  parole  che  intende  • Suo  pa- 
dre , in  prefentargli  del  pane  , o altra  cofa  , ro- 
vente fece  Tuonare  alle  fùe  orecchie  quella  parola 
pane  . Perciò  , come  dicemmo  di  fopra  , l’idea  del- 
la cofa  che  chiamali  pane  , e il  Tuono  delle  lettere 
che  compongono  quello  nome  , fi  fon  legate  nella 
fua  tefia  ; coficche  egli  è indotto  a dire  quella  mc- 
defima  parola  in  vedendo  del  pane  , eh1  ei  trovali 
difpollo  a pronunziarla  , e eh*  ei  la  forma  , aven-> 
dogli  1*  efperienza  fatto  conofcere  che  quando  pro- 
nunzia quella  parola  , fe  gliene  dò  . In  quello  mo- 
do s’infegnaa  parlare  a molti  uccelli; ma  vi  è mol- 
ta differenza  fra  gli  uccelli  e i fanciulli  ; non  aven- 
do gli  uccelli  ingegno  di  forta  , mai  non  pronun- 
ziano il  piccolo  numero  di  parole  che  apprefero 
con  grande  (lento  , fe  non  nell*  ordine  medelimo 
e nella  medelima  occafione  , in  cui  i lor  organi 
ricevettero  quella  difpofizione  a pronunziarle  ; ma 
un  fanciullo  difpone  in  diverfi  modi  le  voci  che  ha 
imparate  , e ne  fa  mille  ufi  differenti  . Egli  forma 
difeorfi  feguiti  , che  non  pofforio  effere  1*  effetto  di 
una  corporea  impreffione  ; perciò  dice  Virgilio  che 
gli  uccelli  cantano  in  una  particolar  maniera  , fe- 
condo la  difpofizione  dell* aria.  La  parola  è *1  nutri- 
mento dell’  uomo . 

* 

CAPITOLO  XVII. 


Vii  un  ufo  buono  ed  un  cattivo  • Regole  per 
farne  la  dijìinzione . 

QUando  noi  innalziamo  1’  ufo  fui  Trono  , e Io 
facciamo  1’  arbitro  fovrano  delle  lingue  , non 
” pretendiamo  già  di  riporre  Io  feettro  nelle  ma- 
ni della  plebaglia.  Vi  è un  buon’ufo  e uti  cattivo; 
e nella  guifà  che  gli  uomini  dabbene  fervono  di 
efemplo  a que*  che  vogliono  ben  vivere  ; cosi  ’l  co- 
fiume  di  que*  che  "parlari  bene  è la  regola  di  quei 

* che 
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che  vogliono  ben  parlare  . Ufum  qui  fit  arbitet  elicen- 
ti i , vocamus  confenfum  eruditorum  , ficut  vivendi  , 
confenfum  bonorum  . Non  è pertanto  difficile  il  di- 
fcernere  un  buon’  ufo  ,da  quello  eh’  è cattivo  \ le 
maniere  di  parlare  del  Popolaccio  che  fono  triviali  , 
da  quelle  delle  perfone  letterate  , che  la  condizione 
o il  merito  rende  fuperiori  a tutte  1’  altre  dei  co- 
mune . 

Vi  fono  tre  mezzi  per  fare  quello  difcerrymen- 
to  . Il  primo  è P éfperienza  . In  un  dubbio  puoffi 
confultare  que’  che  parlan  bene  : dar’  attento  in 
.qual  maniera  effi  fi  efprimono  : quale  fia  il  giro 
delle  loro  parole  , ciò  che  affettano  , ciò  che  sfug- 
gono . Se  non  lì  può  avere  la  loro  converfazione  , 
non  mancano  i Libri  , ne’  quali  per  ordinario  fi 
parla  con  maggior’  efattezza  y imperocché  fi  ha  il 
tempo  e la  comodità  di  correggere  le  cattive  ma- 
niere di  parlare  che  fi  fono  intrufe  nel  difeorfo.  Ef- 
fendo  la  memoria  ripiena  di  cattive  voci  che  conti- 
nuatamente s’  intendono  , è difficile  che  nella  con- 
verfazione non  ne  (cappi  alcuna . Nel  componimento 
rivedendofi  la  fua  opera  , fi  fanno  ufeire  que’  modi 
di  parlare  non  buoni , che  vi  erano  sdrucciolati  fenz* 
accorgetene  . , ' 

Il  fecondo  mezzo  che  abbiamo  per  riconofcere  il 
buon’  ufo  , è la  Ragione  , come  ora  lo  dimofiro  . 
Tutte  le  lingue  anno  i medefimi  fondamenti  , che 
gli  uomini  fiabilirebbono  , fe  per  un’  avventura  del 
tutto  fimile  a quella  che  fìngemmo  , follerò  ccf* 
Aretti  a formarli  una  nuova  lingua  . Egli  è fà- 
cile , colle  cognizioni  che  date  abbiamo  di  que- 
lli fondamenti.  , di  renderli  padrone  , e giudice 
d*  un  linguaggio  , condannar  le  Leggi  dell’  ulò  che 
fono  oppofie  a quelle  della  Natura  , e della  Ra- 
gione . Se  non  fi  ha  il  diritto  di  lìabilirne  di 
nuove  , fi  ha  la  libertà  di  non  fervirfi  di  quelle 
che  fon  cattive  . Non  fi  pulifeono  le  lingue 
le  non  quando  fi  comincia  a ragionare  ; che 

. fi  ban* 
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li  bandifcono  dal  linguaggio  1*  elpreflfioni  che  un' 
ufo  corrotto  > vi  ha  introdotte  y che  non  fi  ravvi- 
fano  che  con  occhi  eruditi , e con  una  efatta  co- 
gnizione dell’  Arte  che  noi  trattiamo  . Colla  (celta 
dunque  di  tali  aggiuntate  efprelfioni  , rinnuovanfi  le 
lingue  i e il  non  - ulo  , le  mi  è lecito  dir  cosi  , 
delle  cattive  maniere  di  parlare  (tabilifce  1’  ufo 
di  quelle  che  fono  ragionevoli  . Con  quefto  mo- 
do fi*  è purgata  la  lingua  Greca  , ed  è dive- 
nuta , lenza  contradizione  , (a  più  bella  e la  piti 
perfetta  di  tutte  le  lingue  . Si  fa  che  i Greci  fi 
iòno  interamente  applicati  alla  feienza  delle  parole  : 
i loro  Filolòfi.  framifehiavano  la  Gramatica  colla 
Filofofia  , e ne  facevano  una  parte  del  loro  Au- 
dio . Perciò  facendo  riftelfione  nella  loro1  lingua 
a ciò  che  offendeva  la  Ragione  , e le  orecchie  , 
procuravano  d’  isfuggirlo  , rintracciando  efprelfioni 
piò  comode  e più  ragionevoli  . Quel  linguaggio  che 
fi  formavano  nel  loro  gabinetto  , e nelle  loro  Scuo- 
le , pallava  ben  predo,  nelle  converfazioni  del 
popolo  \ mercechè  i Greci  y particolarmente  gli 
Ateniefi  , avevano  una  violenta  paffione  per  P elo- 
quenza . Que’  che  facevan  loro  fiudiati  difeorfi  , 
erano  favorabilmente  afcoltati  . Era  quelli  uno  dei 
maggiori  divertimenti  di  Atene  . Perciò  elfendo 
accoltumato  quei  popolo  a intender  parlare  in  una 
bella  e pulita  maniera  , non  fi  parlava  che  pulita- 
mente . 

Nello  fiabilimento  del  'linguaggio  , la  Ragio- 
ne , come  detto  P abbiamo  ne’  Capitoli  precedenti , 
non  prelcriv#  che  un  piccolo  numero  di  Leggi  > 
le  altre  dipendono  dalla  volontà  degli  uomini  . 
Ognuno  parlando  non  fi  propone  che  un  fine  me- 
delimo  ; ma  ficcome  vi  fi  può  arrivare  per  diverfi 
fentieri  , la  liberta  di  (cegliere  que’  che  piaccio- 
no , cagiona  le  differenze  che  fi  offervano  nelle,  ma- 
niere di  efprimerli  in  una  medefima  lingua  . Non 
oliarne  però  qualunque  arbitrio  che  i padri  di  que- 
lla 
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fta  lingua  fi  fon  prefi  nel  formarla  , vi  fi  ravvila 
una  certa  uniformità  che  regna  in  tutte  le  fue  ef- 
preffioni  , e ■ certe  collanti  regole  che  vi  fi  prati- 
cano . Gli  uomini  , per  ordinario  , fieguono  i co- 
fiumi  che  una  volta  abbracciarono  ; e perciò  , ben- 
ché poco  men  che  interamente  , dipenda  dal  ca- 
priccio degli  uomini  la  parola  , fi  fcopre  , come  fi 
dille  , una  certa  uniformità  nel  fuo  ufo  . Se  dun- 
que fi  fa  che  i nomi  , i quali  anno  un  tal  fuo- 
no  , fono  di  un  tal  genere  ; quando  fi  dubite- 
rà del  genere  di  qualch’  altro  nome  , converrà 
compararlo  con  que’  che  terminano  nella  flelfa 
maniera  , e il  cui  genere  è conofciuto  . Quand’ 
io  voglio  alficurarmi  fe  la  terza  perfona  del  per- 
fetto femplice  di  un  verbo  eh’  è propollo  , deefi 
terminare  in  a confiderò  il  fuo  infinito  . S’  egli 
è in  er  ,•  non  mi  reità  più  alcuna  difficoltà  , fa- 
pendo  già  che  nella  nollra  lingua  tutt’  i verbi  i 
quali  anno  un  fimile  infinito  , terminano  in  a la 
terza  perfona  di  quello  tempo  . Veggiamo  che  i 
nomi  in  al  anno  al  plurale  aux , come  ckeval , che- 
vaux  ; animai , animaux . 

Quella  maniera  di  conofcer  1’  ufo  di  una  lingua 
colla  comparazione  di  molte  delle  fue  elprelfioni  , 
e pel  mezzo  del  rapporto  che  fupponefi  che  vi  fia 
fra  di  loro  , fi  chiama  Analogia  , eh’  è una  voce 
Greca  che  lignifica  proporzione . Col  mezzo  dell’ 
Analogia  fonofi  Affiate  le  lingue  . Avendo  i Gra- 
natici conofciute  con  effia  le  regole  e il  buon’  ulò 
del  linguaggio  , compofero  Gramatiche  che  fono 
utiliffime  , quand’  elleno  fon  ben  fatte  ; poiché  in 
effie  vi  fi  trovano  quelle  regole  che  converrebbe 
rintracciar  colla  nojola  fatica  dell’  Analogia 

De’  tre  mezzi  per  riconofcere  il  buon’  ufo  , il  più 
ficuro  è 1’  elperienza  . L’  ulò  è lempre  il  padrone  . 
Deefi  fcegliere  1’  efpreffiioni  le  più  ragionevoli  ; e 
con  quella  feelta  fi  purificano  le  lingue  da  ciò  che 
anno  d’impurità  . Ma  quando  1’  ulo  non  ti  prefen- 

ta 
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ta  che  un  Colo  termine  * e una  fola  efprelfione  per 
efprimere  ciò  che  fiamo  obbligati  di  dire  , la  ra- 
gion medefima  vuole  che  noi  cediamo  al  coltume 
che  gli  è contrario  , e non  pecchiamo  in  impiegan- 
do quella  elprelTione  , ancorché  cattiva  . Mercechè 
in  tal’  occahone  avverafi  la  malTima  de’  Giurecon- 
fulti  : Communis  error  faeit  jus  . L’  Analogia  noti 
è la  padrona  del  linguaggio  . Non  è dilcela  dal 
Cielo  per  iliabilirne  le  Leggi  . Ella  dimollra  / fo- 
lamente  quelle  dell’  ufo  . Non  efl  Lex  loquendi  , fed 
cbfervatio , come  lo  dice  Quintiliano. 

Per  apprendere  perfettamente  1’  ufo  di  una  lin- 
gua , conviene  dudiarne  il  genio  , e olTervare  gl’ 
idiomi , o maniere  di  parlare  che  gli  fono  partico- 
lari . il  genio  di  una  lingua  confitte  in  eerte  qualità 
che  quei  che  la  parlano  affettano  di  dare  al  loro 
ftile . Il  genio  della  nollra  lingua  è la  nettezza , e la 
fèmplicità  . I Francefi  ricercano  quelle  qualità  nel- 
lo Itile  ; e in  ciò  fono  molto  diverfi  dagli  Orienta- 
li , che  non  pregiano  fe  non  le  milleriofe  efpref- 
lioni  , che  danno  molto  da  penfare  . Gl’ 

idiomi  dillinguono  le  lingue  1’  une  dall’  altre  del 

rri  che  Te  parole  . Per  parlar  Francefe  non  balla 
impiegare  foli  termini  Francefi  ; mercechè  fe  fi 
rivoltano  i termini  , e fe  fi  difpongono , come  fa- 
rebbe un  Tedefco  per  que’  della  fui  lingua  , quell* 
è parlare  Tedefco  in  Francefe  . Chiamanti  Evraif '• 
mi  gl’  idiomi  della  lingua  Ebraica  y Elenifmi  quei 
della  lingua  Greca  , e così  dell’  altre  lingue  . 
E’  un  Ebraifmo  il  dire  vanità  delle  vanità  , in  vece 
di  dire  la  maggiore  di  tutte  le  vanità  ; e di  denota- 
re una  dillribuzione  colla  ripetizione  di  una  me- 
defima voce  , come  in  quello  difeorfo  : Noè  fece 
entrare  nell’  Arca  fette  , e fette  di  tutti  gli  anima- 
li : per  dire  Noè  fece  entrare  fette  paia  di  tutti 
gli  animali  . E’  un’  Elenifmo  il  fervirfi  dell’  infi- 
nito invece  de’  nomi  ; ma  quell’  idioma  trovafi 
pure  nella  nollra  lingua  , la  quale  ha  una  gran- 
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iiffima  conformiti  colla  Greca  . L’  efpreflioni  che 
fono  fiate  rigettate  dal  nuovo  ufo  , e che  fono  pu- 
re particolari  agli  Autori  antichi  chiamanfi  Arcaifmi  . 
Cialcuna  Provincia  ha  il  fuo  idioma  che  non  è 
facile  lafciarlo  . Tito-Livio  , la  cui  eloquenza  è sì 
pura , non  potè  purgare  il  fuo  ftile  dalle  maniere 
.di  parlar  di  Padova  , come  offervollo  Afinio  Poh 
lione  , fecondo  Quintiliano  . In  Tito  Livio  mira  fa. 
cunàix  viro  , putat  inejje  Polito  Afinius  quamdait} 
Patavinitatem . 

» 

Capitolo  XVIIL 

t - 

Della  purità  del  linguaggio  . In  che  ella  confijle 
'Ciò  che  Jta  ! eleganza . 

POich’  è forza  di  fommetterfi  alla  tirannia  delP 
ufo  dobbiamo  fiudiare  con  attenzione  le  fue 
leggi  per  ottervarle  religiofamente  . Il  primo  fiu- 
dio  etter  dee  delle  voci  particolari  , di  cui  conviene 
ricercare  con  efattezza  le  idee  , per  non  impiegarle 
che  nel  loro  proprio  lignificato  , cioè  per  lignifica- 
re fattamente  le  idee  alle  quali  fon  elleno  fiate 

unite  dall’  ufo  . Oltracciò  bifogna  attendere  a tut- 
te quelle  che  fono  accettorie  di  quefia  principale 

idea  eh’  effe  anno  , perchè  non  fi  prenda  il  nero  per 
Io  bianco  , efibendo  una  batta  idea  di  una  cofa  , che 
fi  ha  intenzione  di  rilevare  e di  far  apparire . 

Per  ben  parlare  , non  batta  folamente  P impie- 
gare voci  che  fieno  autorizzate  dall’  ufo  , conviene 
che  ciò  fia  nel  fignificato  precifo  che  loro  impone 
F ufo , come  ora  F ho  detto» . Per  formare  il  Ritrat* 
to  del  Re  , non  è fufficiente  il  rapprefentare 

una  faccia  con  due  occhj  , un  nafo  , una  bocca  y 

bifogna  efprimere  i delineamenti  della  faccia  del 
Re  . Se  uno  s’  immagina  divenire  eloquente  quan- 
do carica  la  fua  memoria  di  quelle  frali  che  fono 
rammafìatc  ne’  libri  di  quegli  de’  quali  pregiali 
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T eloquenza  , è quelli  un  grande  inganno  , e qrót 
che  fieguono  quelto  metodo  , non  parlano  mai  giu- 
fto  . Mercechè  adattan’  eglino  a quelle  frafi  le  co- 
lè che  trattano  , lenza  rifovvenirfi  del  luogo  ove  gli 
Autori  , da  quali  1’  anno  prele  , le  avevano  applica- 
te : e perciò  il  loro  difcorlo  è formulante  a que’  ve- 
(irnienti  che  li  comprano  da  rigattieri  9 che  non  li 
adattano  così  bene  come  que  che  fi  fanno  fare  ef- 
preilamente . E’  bizzarro  il  loro  ftile,  liqiile  a quel-^ 
le  grottefche  compolle  di  mille  pezzi  di  conchi- 
glie di  differenti  figure  , di  colori  diverfi  , di  fram- 
menti di  roccit  y che  non  anno  alcuna  naturale  rela- 
zione colla  figura  che  rapprefentano. 

Le  Frafi  fono  un  contrattano  di  mefchinita 
nello  ftile , come  pezzi  in  un’abito;  elleno  vi  rime- 
diano col  riempiere  i luoghi  vacui  dei  difeorfo  ; 
perchè  alla  fine  , quando  uno  è ben  proveduto 
di  frafi  non  fi  perde  . Per  tal  ragione  uno  de’  no- 
flri  Poeti  graziofamente  fi  lagna  del  cattivo  umo- 
re della  fua  Mafa  , la  quale  ricufava  un  foccorfo  si 
favorevole . 

Encor  fi  pour  Timer  dansnia  verve  indi  [crete 
Ma  mufe  au  moìns  foffroit  une  froide  épithete  ; ^ 

Je  ferois  come  un  autre  9 & fans  chercher  fi  loin  , 
J*  aurois  toujours  des  mots  pour  les  coudre  au  befoin • 
Si  je  lo'ùois  Ph'tlis  en  miracles  feconde  , 

J e trouverois  bien-tot , A nulle  autre  feconde  . 

Si  je  voulois  vanter  un  objet  nompareil , 

Je  mettrois  a /’  injìant , Plus  beau  que  le  Sole  il  • 
En  fin  parlant  toujours  & £ Afire  & de  mer - 

veilles  , , , r 

De  Chef -A*  ceuvres  des  Cieux  , de  beautez  Jan9 

• pareilles , 

Avcc  tousces  beaux  mots  fouvent  mis  au  bazar d y 
Je  pourrois  aifement , fans  girne  , & fans  Art  y 
Et  tranjpofant  cent  fois  & le  nom  , & le  verbe  9 

Dans  mes  vers  rccoufus  mettre  en  pieces  Malherbe . 
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' Se  qualor’  indifcreto  diro  mi  prende 
Sofferifie  mia  mula  a far  la  rima  4 
Un  fredd’ aggiunto  almeno  io,  com’un  altro 
Farei  , é fenza  andar  fi  lunge  ognora 
Parole  avrei  da  raccozzare  all’  uopo. 

Se  T ammirabil  Fillide  io  lodarti  , 

Pir  tantofto  potrei  : non  cede  ad  altra . 

Se  oggetto  fenza  egual  vantar  volerti , 

Subito  metterei  : del  Sol  più  bello. 

D’  Aftri  ognora  parlando , e di  prodigi  » 

D’ opre  ufcite  di  man  del  Maftro  eterno , 

E d’  illuftri  bellezze  al  mondo  fole, 

Con  fi  bel  dir  porto  fovente  a cafo 
Io  fenza  ingegno  , e privo  d’  arte  , il  nome 
Cento  fiate  trafponendo  , e il  verbo 
Porria  ne’  miei  mal  ricuciti  verfi 
Porre  il  Malerba  agevolmente  in  pezzi . 

Non  barta  fcegliere  i termini  ufati  e propri  » 
cfler  • dee  pur  ragionevole  la  loro  unione  ; fe  que- 
lla manca  , un  difcorfo  non  avrà  alcuna  forma  , 
nè  più  nè  meno  che  i caratteri  della  rtampa  calual- 
mente  gettati  fopra  una  tavola  ; mercechè  le  idee  di 
cadauna  parola  in  particolare  polfon’  elfer  chiari  f- 
fime  , e tuttavia  non  formar’  alcun  fenfo  quando 
fien  unite  inficme  ; effendo  incompatibili  le  idee 
alle  quali  le  parole  fono  fiate  unite  dall’  ufo  . Que- 
lle due  parole  quadro  , e tondo  fono  buonirtìme  ; 
le  loro  idee  fon  chiare  . Concepifcefi  bene  ciò  che 
fia  ellèr  quadro  , ciò  che  fia  erter  tondo  \ ma  unen- 
do quelle  parole  nel  dire  un  quadro  tondo  , dicefi 
una  cofa  che  non  può  effore  concepita  . Non  fi 
può  comprendere  che  fi  calsi  de’  guanti  , e pure 
quefti  due  termini  chaufj'cr  , & gans  , fono  France- 
firtimi  ; e nè  pure  che  fi  difcenda  a cavallo  , quan- 
do vi  fi  monta  . Quando  la  ripugnanza  di  due  idee 
non  è tanto  manifdla  , e che  1’  unione  di  due  ter- 
mini non  è fi  chiaramente  condannata  dall'  ufo  co- 
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me  quella  di  quelli  , chaujfer  des  gans  , calzar  de 
guarr t , defeendere  a chevai  , difeendoe  a cavallo  , 
non  è rav vitata  che  ad  un  piccolo  numero  di  per- 
Iòne  . La  maggior  parte  di  que’  che  intenderanno 
pronunziare  le  parole  leguenti  , remeranno  fororeli 
dalla  loro  luminofitk  , e non  fi  accorgeranno  eh1  el- 
leno non  fanno  alcun  fenfo  ragionevole  . De  nobles 
jcurnées  qui  portent  des  hautes  dejìinécs  au  delà  des 
mers  . Di  nobili  ' giornate  le  quali  portano  alti  dejlini 
di  là  de'  mari  . Non  è quella  una  confufione  di  bel-» 
le  parole  che  non  lignificano  cofa  alcuna  ? Il  Verfo 
che  fiegue  è pure  una  vana  ciarleria . 


le  cornile  des  grandeurs  fappe  lettr  fondement. 

Il  colmo  degli  ortor  fcava  il  lor  fondo . 

Chi  immaginar  fi  potrebbe  ciò  che  dica  1’  Au- 
tore di  quello  Verfo  ? L’  idee  di  comble  , colmo  , 
e di  fapper  , / cavare  , fi  combattono  ] è impolfi bi- 
le di  unirle  . Si  fa  bene  ciò  che  voglia  dire  il  Poe- 
ta , ma  certamente  non  lo  dioe  . E’  quelli  piutto- 
llo  un’  errore  d’  intelletto  , che  un’  ignoranza  del 
linguaggio  : il  che  dimoltra  che  per  parlare  aggiu- 
flatamente  deefi  avere  , per  lo  meno , la  fiefs’  appli- 
cazione a formare  il  proprio  intelletto  , che  la  pro- 
pia lingua . 

In  quanto  alla  difpofizione  che  bifogna  dare  al- 
le parole  quando  inlìeme  fi  unifeono  , le  orecchie 
sì  lenlìbilmente  inllruifcono  di  ciò  eh’  è necelfario 
olfervarfi  , eh’  è fuperfluo  eh’  io  ne  parli  . L’  ufo 
non  lèmpre  olTerva  1'  ordine  naturale  in  certe  paro- 
le , ei  vuole  che  1’  une  fi  difpongono  le  prime  , che 
fi  difeoftino  1’  altre  . Le  orecchie  che  fono  avvezza- 
te a quefta  difpofizione  , ne  conofcono  i menomi 
cangiamenti  , e ne  retlano  offefe  . Piò  ci  offende 
ciò  che  ripugna  a’  nollri  fenfi  , che  ciò  che  ripugna 
alla  ragione  . Men  ci  fpiaccrk  un  cattivo  ragiona- 
mento , che  quella  trafpofizione  tStema  , per  ma  t?- 
te  . E’  sì  vifibiie  un  tal  difetto , che  non  è bifogno 
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di  avvertire  chi  che.fìa  per  sfuggirlo. 

E’  puro  il  difcorfo  cjuando  fi  fiegue  il  buon'  ufo  : 
quando  ci  ferviamo  di  ciò  eh’  egli  approva  , e che 
* rigettiamo  ciò  eh’  ei  condanna  . I vizj  * opporti  alla 
purità  fono  il  barbarifmo  , e H folccifmo  . Non  con- 
vengono i Gramatici  circa  la  definizione  di  quelli 
due  vizj  . Dice  Vaugelas  che  il  barbarifmo  è nelle 
parole  , nelle  frali,  e nelle  particole;  e che  il  fole- 
cifmo  è nelle  declinazioni  , nelle  conjugazioni , ,e 
nella  coftruzione  . Commette!!  un  barbarifmo 
quando  fi  dice  una  parola  che  non  è Francefe  , co- 
me pache , per  patte  ; o una  parola  eh’  è Francefe  in 
un  fenfo  , e non  nell’  altro  , come  lertt  , per  burnii 
de  5 quando  facciamo  ufo  di  un’  avverbio  per  una 
prepofizione  / come  dejfus  la  table  , per  fur  la  ta - 
ble  ; quando  ci  prevagliamo  di  una  frafe  che  non 
è Francefe  , come  élever  les  mains  vers  le  del  , in 
vece  di  dire  lever,  les  mains  au  Ciel  y je  m en  fuis 
fait  pour  cent  pifloles  au  jeu  , come  dicono  i Gua- 
feoni  , in  luogo  di  , / ai  perdu  cent  pifloles  au  jeu . 
E’  un  barbariimo*  1’  ommettere  le  particole  che  fon 
necefsarie  , o farvi  entrare  quelle  che  non  conven- 
gono . In  quanto  al  folecifmo  che  intruderti  nelle 
declinazioni  , nelle  conjugazioni  e nella  cortruzio- 
ne  , eccone  efempli  di  tutti  e tre  . Les  émails  per 

les  émaux',  : il  allit  per  il  alla  : je  n ai  point  de  C 

argent  , per  je  n ai  point  d'  argent  : Un  grane?  er- 
reur  per  une  grande  erreur  : f avons  fait  cela  , per 
nous  avons  fait  cela . 

Vaugelas  olferva  , che  vi  è molta  differenza  fral- 
la  nettezza  di  cui  parlammo  di  rtopra  , e la  purità 
di  cui  prelèntemente  parliamo  . Un  linguaggio  pu- 
ro è ciò  che  Quintiliano  chiama  emendata  oratio  ; 
un  linguaggio  netto  ciò  eh’  ei  chiama  dilucida  ora- 
tio . Sono  cosi  differenti  quelle  due  cofc  , dice  Vau- 
gelas , che  vi  è un*  infinità,  di  perfone  le  quali  fcri- 

vono  con  usttqzza  ; qioè  oh’  effe  fi  fpiegano  così 

G 3 bene 


i 


• ì ' 


102  La  Rettorìe a , ovvero  F arte 

bene  , che  colla  lemplice  * lettura  fi  concepifce  la 
loro  intenzione  : e pure  non  vi  è cola  più  im- 
pura  del  loro  linguaggio  : come  , pel  contrario  * 
ve  ne  fono  di  quelle  che  fcrivono  con  purità  ; 
cioè  fenza  barbariimo  e lènza  folecilmo  j e che 
non  oliarne  di  (pongono  così  male  le  loro  paro- 
le e i loro  periodi  , e talmente  imbrogliano  il 
loro  llilc  , che  appena  lì  concepifce  ciò  che  voglio- 
no dire.  s - - • 

Divengono  triviali  le  piu  belle  efpreflìoni  quan- 
do lòn  profanate  dall’ulò  della  plebaglia , che  le  ap- 
plica a cole  triviali  . L’  applicazione  eh’  ella  ne  fa, 
inferi  Ice  a quelle  elprelfioni  una  certa  idea  di  trivia- 
lità, che  non  pupllì  valerfene  fenza  lordare,  per  dir 
così , le  colè  che  fe  ne  rivedono  . Que’  che  fcrivono 
pulitamente  , sfuggono  con  attenzione  tali  efpreflìo- 
ni  \ e quindi  ne  deriva  in  parte  quel  continuo,  can« 
giumento  nel  linguaggio . 

Ut  Cylvje  fol'tis  pronos  mutantur  in  annos , 

Prima  cadunt  ; ita  verborum  vetus  intcrit  atas , 

Et  juvenum  ritu  florent  modò  nata  , vigentque . 

i 

Le  perfone  qualificate  , e gli  eruditi  procurano 
innalzarli  fui  la  plebaglia  . A tal  fine  fi  aflengono 
dal  parlare  corn  ella  ; e mai  non  lì  feivono  di 
quell’  efpreflìoni  eh’  ella  corrompe  coll’  ufo  catti- 
vo che  ne  fa  . Gli  uomini  imitano  volentieri  quel- 
li de’  quali  pregiano  la  qualità  , perciò  fi  feorge 
che  in  pochiflìmo  tempo  i termini  che  i ricchi  o i. 
letterati  bandifeono  dalla  loro  converfazione  , non 
fono  pofeia  ricevuti  da  veruno  . Son’  eglino  coflretti 
ad  abbandonare  la  Corte  , e le  Città  , e a ritirarli 
ne’  'Villaggi  per  divenire  il  folo  linguaggio  de’  Cam- 
pagli uoli  . 

Ma  finalmente  , oltra  1’  efattezza  nell’ .oflervare 
le  leggi  dell’-  ufo  , e 1’  attenzione  a non  impiega- 
re fe  non  modi  di  parlare  puri  $ è forza  confeìla- 
re  che  ciò  eh’  inalza  fovra  il  comune  que’  che  fi 
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ammirano  , è una  tal  qual’  Arte  , o buona  forte 
che  fa  loro  ritrovare  efprertìoni  ricche  ed  ingegno- 
fe  per  efprimere  ciò  che  penfano  . Con  un  poco  di 
applicazione  e di  ftudio  fi  fchifa  la  ceniura  de’ 
Critici  ; ma  non  fi  può  piacere  fe  non  per  una  buo- 
na forta  la  qual’ è rarilfima  . Cofa  fi  può  biafima- 
re  in  quelle  parole  ? A Cadmo  la  Grecia  è debi- 
trice dell ’ invenzJon  de'  Caratteri  : da  lui  ella  ap- 
prefe  P Arte  della  Scrittura  : C'  ejl  a Cadmut 
que  la  Grece  ejl  redevable  de  P invention  det  ca- 
raterei ; c ejl  de  lui  qu  elle  a appris  P Art  de  l% 
Ecriture  . Non  porti  , dico  , biafimare  quell’  efpref- 
fione  ; ma  fi  rella  incantato  , quando  s’  intende  la 
cofa  medefima  efprefla  in  quella  nobile  e fpiritofa 
maniera . 

C'  ejl  de  lui  que  nout  vient  cet  Art  ingenieux 
Ve  peindrc  la  parole , & de  parler  aux  ytux  , 

Et  pai  lei  traiti  diven  de  figurei  tracia  , 

Vonner  de  la  couleur  & du  corpi  aux  pemeti  . 

Da  lui  quella  ci  viene  Arte  ingegnofa  , 

Che  pinge  la  parola  , e parla  agli  occhi; 

E co  i tratti  di  varie  elette  forme 
Fa  eh’  abbiano  i penfier  colori , e corpo . 

Quella  feelta  di  ^fpreffioni  ricche  e felici  pro- 
duci ciò  che  fi  chiama  P eleganza  ; ma  oltracciò  , 
perchè  divenga  elegante  uh  difeorfo  , è neceifario 
che  vi  fi  faccia  ravvifare  una  certa  facilita  che  of- 
fervafi  in  quelle  belle  Statue  che  chiamanfi  in  La- 
tino Elcgantia  ftgna  . Piace  alla  villa  quella  faci- 
lità , perchè  imita  più  da  vicino  la  Natura  , le  cui 
operazioni  non  anno  cofa  di  violento  . Quelle  Sta- 
tue groffolane  , tutte  rozezza  ne’Ioro  membri  , e che 
fembrano  incollati  gli  uni  fu  gli  altri  , rigentia  jU ; 
gna  , offendono  gli  occhi  . Quando  un’  uomo 
pena  nell’  efprimerfi  , noi  (ledi  participiamo 
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della  Tua  pena  . Se  fi  efprime  in  un  modo  natura- 
le e facile  , coficchè  paja  che  ogni  fuo  termine  fia 
addattato  al  fuo  luogo  , fenza  eh’  egli  abbia  fatta 
fatica  di  rintracciarlo  , ciò  piace  infinitamente  . 
La  villa  di  un’  uomo  che  fcherza  , reca  in  qual- 
che modo  follievo  allo  fpirito  di  que’  che  lo  veg- 
gono.  •'  # v . . * 

Si  fa  fentire  una  tale  facilità  in  un’  opera  quan- 
do uno  fi  ferve  di  naturali  efpreftioni,  che  sfugge  * 
quelle  che  fembrano  affettate  , e che  portano  te- 
co  i fenfibili  contralfegni  di  uno  fpirito , il  quale 
opera  le  fue  cofe  con  indento  . Non  è già  che; 
per  ufare  di  termini  naturali  e proprj  , non  vi  fia 
bifogno  di  fatica  ; ma  quella  fatica  non  dev’  appa- 
rire . Nel  comporre  conviene  tormentarfi  fe  fi  vuo- 
le riufeir  bene  ; ma  conviene  che  il  Lettore  nella 
facilità  che  ritrova  d’  ‘intendere  ciò  che  fe  gli  dice  , 
concepì fca  che  fi  era  di  molto  buon  umore  quan- 
do fi  Icriveva  « Ludentis  fpeciem  dabit , & torque - 
bitux  . Per  quanto  fi  può  , e che  la  materia  che  fi 
tratta  lo  permetta  , bi fogna  imporre  al  fuo  difeor- 
fo  la  maniera  libera  delle  converfazioni  . Quando 
una  perfona  parla  con  un’  aria  facile  e allegra  , cib 
non  poco  contribuifce  a perfuadere  \ il  piacere  della 
fua  coverfazione  rende  le  cofe  facili . 
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Capitolo  XIX4  , 

V.  1 

Della  perfezione  delle  lingue  . V Ebraica  fu  perfetta 
nella  fua  prima  origine  . Eli1  è quella  a cui  tutte 
l1  altre  deggiono  la  prima  lor  perfezione  . Quando  e 
come  Ji  è perfezionata  la  Greca . 

ABbiam  comprefo  in  quefto  primo  Libro  ciò  che 
vi  è di  più  eflenziale  nell*  Arte  di  parlare  ; 
le  Tue  principali  regole  fono  fondate  folla  Ragione  ; 
dunque  nel  folo  tempo  che  gli  uomini  anno  co- 
minciato ad  elfere  ragionevoli  , fi  fono  pulite  e 
perfezionate  le  lingue  ; fi  fon  trovate  perfone  di  fpi- 
rito  che  le  anno  coltivate  , e che  confutarono  la 
Ragione  folle  maniere  di  chiaramente  e nobilmente 
efprimerfi  . Effondo  Adamo  flato  creato  ragionevole 
e faggio  , non  fi  può  dubitare  eh’  egli  non  abbia 
parlato  ragionevolmente  e faggiamente  ; perciò  la 
fua  lingua  la  qual  fu  1’  Ebraica  , fu  perfetta  nella 
fua  prima  origine. 

In  tempo  che  Mosè  fcriveva  in  Ebraico  , la 
Grecia  era  un  paefe  barbaro  , e tale  qual’  era  I 
America  quando  i noflri  Naviganti  la  difeopriro- 
no  . Fa  feae  tutta  1’  Antichità  cne  fu  Cadmo  quel- 
lo che  infognò  a’  Greci  1’  ufo  delle  lettere  . Gli  uni 
lo  dicono  Egizio  , altri  di  Fenicia  ; ma  tutti  con- 
vengono eh’  egli  pafsò  dalla  Fenicia  in  Grecia  , e 
che  erano  Fenicie  le  lettere  che  diede  a’  Greci  . Si 
avrebbe  dovuto  dire  eh’  eran  elleno  Ebraiche  , mer- 
cechè  i nomi  delle  lettere  dell’  Alfabeto  Greco  fo- 
no i medefimi  che  que’  dell’.  Alfabeto  Ebraico  ; e 
ben  dimoflrafi  non  effore  flati  i Greci  que’  che  die- 
dero quefl’  Alfabeto  agli  Ebrei  ; poiché  que*  nomi 
niente  in  Greco  lignificano  , e che  in  Ebraico  ^ o 
nella  lingua  Fenicia  anno  un  lignificato , come  1 of- 
ferva  Plutarco  . Sono  pertanto  barbari  in  riguar- 
do a’  Greci,  e naturi  agli  Ebrei  . Vi  è una  altra 
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pruova  , eh’  elTendofi  ferviti  i Greci  dell’  Alfabeto 
per  numerare  ,*  quando  defiftettero  di  valerli  dì 
alcune  delle  lettere  Ebraiche  per  con fer vare  al- 
le altre  il  lor  valore  , anno  foftituito  un  fegno 
nelle  voci  dell’  antica  lettera  ; per  efempio  do- 

Ìio  aver  rigettato  il  vau  eh’  è il  Digamma  Eo- 
iano  , e la  lettera  F de’  Latini  , anno  mefla  in 
fuo  luogo  quella  nota  r per  fegno  del  numero  fei, 
di  cui  il  vau  Ebraico  è il  fegno  , efTendo  la  feda 
lettera  dell’  Alfabeto  Ebraico  . Per  la  fleffa  ra- 
gione avendo  rigettato  il  Tzade  , e il  Kopb  de- 
gli Ebrei  , anno  foftituito  de’  fegni  dei  numeri 
che  denotavano  quelle  lettere  , perchè  le  feguen- 
ti  ritenelfero  il  lor  primo  valore  . E dunque  co- 
flantilfima  verità  che  1’  Alfabeto . Greco  fu  forma- 
to full’  Alfabeto  Ebraico  . Ora  , come  già  il  di-* 
cemmo  , non  fi  fono  perfezionate  le  lingue  fe  non 
quando  fi  è cominciato  a fcriverle;  dunque  i Gre- 
ci fono  debitori  agli  Ebrei  della  prima  perfezione 
della  loro  lingua  * la  quale  non  poteva  elfere  fe 
non  rozziflìma  prima  dell’  arrivo  ' di  Cadmo  in 
Grecia  , nel  tempo  , in  circa  , che  la  Repubblica 
Giudaica  era  governata  da’  Giudici  . La  Grecia  era 
fiata  interamente  barbara  fin  a quel  tempo  , pel 
corfo  di  due  mila  e cinquecent’  anni  , o due  mila 
feicento . 

Portò  Cadmo  la  feienza  degli  Egizj  fra’  Greci  ; 
almeno  , diede  loro  molte  cognizioni  che  non  a- 
veano  ; prò  vide  loro  di  leggi , li  unì , li  gover- 
nò . Fu  in  quel  tempo  eh’  elfi  dieder  principio  ad 
ubbidire  a Principi  , a tonflruire  Città  . La  Storia 
Greca  c’  inllruifce  che  la  Grecia  ebbe  molti  Prin- 
cipi , che  formaronfi  differenti  Stati  , differenti  Re- 
pubbliche . 

Quindi  avvenne  che  tutt’  i Greci  avendo  con- 
ceputo  amore  per  1’  eloquenza  , e applicandoli  cia- 
feuno  a pulire  la  lingua  del  fuo  paele  , fi  parlò  dif- 
ferentemente la  lingua  Greca  . Formaronfi  molti 
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dialetti  , o diverfe  maniere  di  parlare  : ciafcun  po- 
polo fi  fece  de'  termini  . I principali  dialetti  furono 
T Attico,  l’Ionico,  il  Dorico  , T Eolio  . Non  è mol- 
to dirtela  la.  Grecia  : gli  Ateniefi , gl^Ion; , i Dorj, 
gli  Eolj.  non  fono  dirtanti  gli  uni  dagli  altri  ; perciò 
il  commercio  che  aveano  infieme  , produceva  che 
tutti  que’  dialetti  , o maniere  di  parlare  non  folle- 
rò loro  incognite  ; poterono  dunque  i loro  Scritr 
tori  prendere  la  liberta  di  valerfi  di  tutt’  i dialet- 
ti , di  tutt’  i termini  di  cadauno  Stato  ; dal  che 
ne  derivò  una  maravigliofa  fecondità  nella  loro 
lingua  . * ' * ( 

L’  amore  eh’  ebbero  per  la  Mufica  contribuì' 
' particolarmente  a digroffare  , ed  a pulire  la  lingua  * 
Greca  , e renderla  la  più  idonea  di  tutte  le  lin- 
gue ad  efprimere  qualunque  cofa  con  energia  , 
e con  fuono  armonico  . Di  affai  • buon’  ora  furono 
in  ufo  fra'  Greci  i muficali  firomenti  . Non  erano 
le  fole  ariette  quelle  eh’  elfi  cantavano  in  pizzi- 
cando i loro  liuti  o le  loro  cetre  . Toccando  . 
le  corde  pronunciavano  delle  parole  ; e pareva  che 
i loro  primi  Dottori  , Filofofi  , Teologi  , Storici 
foffero  tanti  Poeti  o Cantori  •.  Nel  primo  Libro 
dell’  Odiffea  , Femio  cantò  folla  foa  Cetra  le  azio- 
ni degli  Dei  , *e  degli  uomini  , come  . lo  fanno  i 
Cantori . 

'Epy  ccvfpuv  re  Seùv  re  , ca  riKXuvaiv  eèoiS'ol . 

Nello  fieffo  modo  i Mufici  cantavano  le  Azioni 
degli  Eroi.  Spiegavano  Ja  Religione,  ifuoiMifierj* 
la  Genealogia  degli  Dei  . Rendevano  conto  di  ciò 
che  fi  offerva  nel  Cielo . Non  è già  quella  una  chi- 
merica conghiettura  . „ Parlando  Strabone  di  O* 
„ mero  nel  primo  libro  della  foa  Geografìa  , do- 
„ po  aver  detto  che  vi  fono  due  fpecie  o forte  di 
„ rtudiati  difeorfi , 1’  uno  miforato  , libero  1’  altro  , 

. „ cioè  che  ogni  difeorfo  è verfo  , o profa  : fo- 
99  fifone  che  le  prime  opere  fiudiate  fono  i verfi  .r 

or/xv- 
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fe  fu  pur  1’  ufo  il  padrone  della  lingua  . Egli  ò 
un  tiranno , come  noi  lo  proviam’  in  Francia  , 
che  foventc  comanda  fenza  ragione  , e che  fi  fa 
ubbidire  alla  cieca  . Per  parlare  Francefe  bifogna 
parlare  come  fi  parla  . I nofiri  Poeti  medefimi  non. 
anno  maggior  libertà  di  quei  che  fcrivono  m 
profa  . Subito  che  ci  accorgiamo  che  un  Poeta  fi 
ferve  ne’  fuoi  verfi  di  un  termine  , di  una  ef- 
preftipne  fuor  dell’  ufo , e che  apparifce  eh’  ei  lo 
fe  per  incontrare  una  rima , nè  egli , nè  i fuoi  ver- 
fi non  fi  poffono  foffrire. 

Non  praticava!!  ciò  nella  Grecia  , lòpra  tutto 
ne’  primi  tempi  . Furono  fempre  padroni  i Lettera- 
ti di  aggiugnere  a una  parola  delle  lettere , di  levar- 
ne, di  allungarla  , di  troncarla.  Ebbe  la  Grecia  ec- 
cellenti ingegni  che  viaggiavano  in  Egitto  , in  Fe- 
nicia , in  tutte  le  parti  , per  profittare  della  dottri- 
na e delle  fperienze  di  tutt’  i Popoli . In  qualunque 
cofa  ftudiavano  la  ragione  , afcoltavano  ciò  eh’  ella 
preferive  . Non  è dunque  maraviglia  fe  riufeirono  . 
Ebbero  un  genio  ftupendo  per  1’  eloquenza  , e per 
1’  Arti  . Perciò  tutto  ciò  che  fi  è potuto  fare  nel- 
la fuccefiione  de’  tempi  , è P imitarli  . Non  ab- 
biamo nè  Pittore  nè  Scultore  che  gli  abbia  fuperati. 
Gli  Architetti  non  fono  riufeiti  , fe  non  perchè 
fi  fono  fatti  feguaci  delle  belle  proporzioni  che 
la  Grecia  avea  inventate  . Scorge!!  ne’  componi- 
menti de’  Poemi  Epici  e Drammatici  , quanto  i 
Greci  fieno  ragionevoli  . Tutta  la  Grecia  aveva 
un’  infinita  inclinazione  e fiima  per  quei  che  riu- 
feivano  , ed  un’  intero  rifpetto  . Una  lingua  dunque 
eh’  è fiata  formata  con  piena  libertà  c autorità  da 
Padroni  sì  ragionevoli  , come  mai  non  farebbe  fiata 
la  più  perfetta? 

Tutte  1’  altre  lingue  non  fi-  fono  di  poi  perfezio- 
nate , fe  non  quando  gli  Scrittori  anno  prefi  i 
Greci  per  modelli  dell’  Arte  di  bene  fcrivere  . Si 
può  dire  che  la  lingua  Greca  folle  di  già  nella 

fu» 


» 


Digitized  by  Googl 


T 


■ 


no  La  Rettorica  ovvero , V arte 

/ua  perfezione  al  tempo  di  Omero  , tre  tri  IT  anni 
dopo  la  creazione  del  Mondo* , allorché  Salomone 
regnava  in  Giudea  . Roma  fu,  fabbricata  * ducento 
cinquaru'  anni  in  circa  dopo  quel  tempo  , Allora 
la  lìngua  Latina  era  affai  rozza  . Non  fu  che  nel 

1 fello . fecolo  dopo  la  fondazione  di  quella  Città  , 

eh*  eli’  ebbe  riguardevoli  Poeti  ; Livio  , Nevio  , 
Plauto  procuravan’  effi  d'  imitare  i Greci , quafi  al-  " 
tro  non  facevano  che  tradurre  in  Latino  le  lor  O- 
pere  . Que1  che  cercavano  profittarli  viaggiavano 
nella  Grecia  , vi  dimoravano  lungo  tempo  per>  ac- 
quila rvi  la  cognizione  dell’  Arti  y quell'  era  P ogget- 
to del  loro  viaggio  . Ad  mercaturum  bonarum  ar-r 
t'tum  y come  dice  Cicerone  . Finalmente  la  lingui 
Latina  ha  acqui  fiata  la  fua  perfezione  fotto  que- 
llo Principe  degli  Oratori  , e fotto  il  fecolo  di 
Augufio  ; dopo  la  cui  morte  altro  non  fece  „ che 
corromperli  , e perdette  * il  fuo  fplendore  • , co- 
me 1’  Imperio  Romano  il  fuo  luftro  , e la  fua 
gran  poffanza  . Più  non  vi  fu  il  buon  gufto 
di  Cicerone  , di  Virgilio  , di  Orazio  . Più  non 
confultofli  il  buon  fenio  com’  effi  facevano  ; per  lo 
meno  , più  . non  fi  fece  ciò  con  tanto  ftudio  , nè 
tanto  felicemente  . I Popoli  che  minarono  P im-  „ 
perio  Romano  , ed  occuparono  il  loro  luogo  , era- 
no rozzi  , barbari  . Fu  Ulfilao  quello  che  infegnò 
a’  Goti  T ulò,  delle  lettere  verfo  la  fine  del  quarto 
fecolo  . * Erano  tuttavia  barbari  quando  fi  getta- 
rono fulP  Imperio  Romano  . Verfo  . quei  tempo 
fi  formarono  diverfi  Stati  , molti  Regni  delle 
parti  di  quell’ Imperio  . Vi  fi  produffero  lingue 
particolari  , che  . ognuno  procurò  di  pulire  . Nel 
fecolo  pattato  , comunemente  le  nofire  perfone  di 
abilità  non  fi  applicavano  che  a bene  lcrivere  in 
Latino . La  nofira  lingua  non  fi  è perfezionata 
che  in  quefto  fecolo  , in  cui  i nofiri  Scrittori  ettea- 
dofi  fpogliati  de  cattivi  pregiudicj,  che  fi  aveano  con- 
tra  la  buona  eloquenza  , e formato  il  vero  gufio  , 
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leggendo  gli  Autori  Greci  e Latini  , anno  renduto 
il  Francefe  sì  bello,  sì  chiaro  , sì  armonico  ; che  an- 
corché egli  non  abbia  tutt’  i grandi  avvantaggj  del- 
la lingua  Greca  e della  Latina  , impegna  tutti  gli 
firanieri  ad  iftudiarlo  . Si  fiampano  e fi  leggono 
fuor  di  Francia  i nofiri  buoni  Autori  Francefi . 
A che  mai  dobbiam  noi  la  perfezione  della  no- 
ftra  lingua  , fe  non  a quella  follecitudine  che 
finalmente  fi  anno  prefa  i nofiri  Autori  di  difa- 
minare  i loro  componimenti  al  lume  della  ragio- 
ne , e di  rintracciare  i veri  fondamenti  dell’  Arte  di 
parlare . 

Per  1’  onore  della  Religione  è importante  che 
lianio  pienamente  perfuafi  , che  i Greci  fono  de- 
bitori agli  Ebrei  della  loro  prima  pulitezza  . Lo 
dichiara  nettamente  Erodoto  ; mercechè  dopo  a- 
ver  detto  che  fu  Cadmo  quello  che- portò  le  lette- 
re e le  feienze  nella  Grecia,  egli  apgiugne  che  pri- 
ma di  lui  i Greci  non  avevano  r ufo  delle  lette- 
re , che  le  prime  eh’  efiì  mifero  in  ufo  erano  Fe- 
nicie * e che  colla  fuccefiìone  de’  tempi  ne  can- 
giarono il  fuono  e la  figura  . Secondo  Paufania 
1 Greci  fcrivevano  dalla  dritta  alla  finifira  ; pruo- 
va  che  avevano  apprefa  la  Scrittura  dagli  Ebrei  . 
Ei  parla  ( lib.  5.  ) d’  una  Statua  antica  , in  cui 
era  pure  fcritto  dalla  dritta  alla  finifira  il  nomo 
di  Agamennone  . Queft’  antica  maniera  non  fi 
era  tuttavia  cambiata  dopo  la  prefa  di  Troja  . 
Dice  aver  veduto  in  una  vecchia  arca  o cafla 
che  religiofamente  cuftodivafi  in  un  Tempio  , 
una  Infcrizione  , i cui  caratteri  erano  difpofii 
come  i folchi  , che  ricominciavano  ove  finiva- 
no , ora  dalla  dritta  alla  finifira  , ed  ora  dalla 
finifira  alla  dritta  : maniera  di  cui  di  fopra  fi  ò 
parlato . - 
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L’ARTE  DI  PARLARE, 

Libro  Secondo 


» 

CAPITOLO  PRIMO. 

le  mcdcfme  co/e  poffono  ejfere  concepute  diverfamentc 
da  ciò  che  dev  efprimere  la  paróla  eh ’ è 
l'  immagine  dello  Spirito  . 


SE  gli  uomini  concepiffero  tutte  le  cole  che  fi 
prefentano  al  loro  fpirito  femplicemente  co- 
me fono  in  se  medefìme  , tutti  ne  parlereb- 
bono  nella  medefima  maniera  . Tutt’i  Geo- 
metri ulano  uno  fieffo  linguaggio  , quando  dimo- 
firano  quello  Teorema  .*  I tre  angoli  di  un  triangolo 
fono  eguali  a due  angoli  diritti  . Servonfi  dell’  efpref- 
fioni  medefìme  , perchè  la  natura  ci  determina  a 
parlare  come  noi  penfiamo  ; e che  quando  pure  fi 
penfà  la  cofa  medefima  , ci  ferviamo  del  medefimo 
linguaggio  » Ma  vi  vuol  altro  perchè  tutt’  i pen fieri 
degli  uomini  fieno  fimili  , vale  a dire  , eh’  elfi 
riguardino  nel  modo  fieffo  qualunque  cofa  . Diffe- 
rentemente ne  giudicano  , e a milura  del  bene  o 
del  male  che  vi  difcoprono,o  che  credono  difeoprir- 
vi  , fono  diverfi  i loro  muovimenti  di  pregio  o di 
odio  j di  amore  o di  avverfione  , che  cagionano  che 
ciafcuno  abbia  idee  differenti  . Una  fiefia  cofa  mai 


non 
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non  apparifce  la  medefima  a tutti  gli  uomini  ; rie- 
fce  amabile  agli  uni  ; e non  pofiòno  gli  altri  ri- 
guardarla che  con  fentimenti  di  avveriione  . Dopo 
che  fi  è una  volta  riguardato  un’  uomo  come  Tuo 
nemico  , non  fi  ha  più  piacere  a confiderare  le  lue 
buone  qualità  . Una  tale  confiderazione  aumentereb- 
be il  dolore  che  fi  ha  di  vederlo  oppofto  alle  Tue 
pretenfioni  , ' mercech’  ella  farebbe  vedere  la  fua  pof- 
fanza.  Pel  contrario,  prendefi  dunque  piacere  a for> 
marfi  idee  ftraordinaric  de’  fuoi  difetti . Ritrovali  del 
diletto  a concepirlo  debole  e cattivo  . I fuoi  meno- 
mi mancamenti  prefentanfi  fotto  una  forma  moftruo- 
fa  ; e le  fue  virtù  comparifcono  tutte  picciole  ed 
imperfette  : non  fi  fa  attenzione  che  a ciò  che  può 
produrre  difpregio  . Ma  ciò  non  balìa;  in  occafione 
delle  fue  imperfezioni  nelle  quali  volentieri  ci  occu- 
piamo j mercechè  andiamo  femore  in  traccia  di  giu- 
ftificare  le  nofire  paffioni  , che  ci  rapprefentano 
tutti  que’  che  fi  fono  fegnalati  con  i loro  delitti  ; 
giugnendo  così  nel  nofiro  penderò  quefto  ne- 
mico a tutt’i  fcellerati  che  mai  furono.  L’aftuzia 
delle  volpi  , la  malizia  de  ferpenti  , l’infitziabilità. 
de’  lupi  , la  crudeltà  delle  tigri  y il  furore  de’  leoni 
non  mancano  di  venire  nella  noftra  idea  ; coficchè 
ci  formiamo  una  terribile  immagine  di  quefta  perfo- 
ra , di  cui  facemmo  un’oggetto  della  noftra  avver- 
fione  e della  noftra  collera . 

Io  qui  fo  ciò  che  farebbe  un  Pittore  , il  quale 
non  inftruifce  il  fuo  allievo  com’eftèr  deggiono  le 
cofe  perchè  fieno  perfette  ; ma  che  fi  applica 
a fargliele  bene  rapprefentare  come  elleno  fo- 
no . .Non  tocca  ad  Un  Retore  il  formar  lo  fpiri. 
to , e il  cuore  di  quello  che  ftudia  la  Rettorica , ed 
infegnargli  eh’  egli  non  dee  concepire  le  cofe  diver- 
famente  da  quelle  che  fono,  che  non  deve  avere  se 
non  ragionevoli  idee , e che  non  gli  è permeilo  di 
nudrire  nel  fuo  cuore  movimenti  ingiufti  . Non  è 
quefta  una  funzione  del  fuo  melticre  . Il  più  ch’egli. 

H ‘ può 
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pub  fare  fi  è , di  avvertirlo  * che  le  i fuoi  penfierì 
non  fono  regolati  , (e  il  giudjzio  eh’ ci  fa  delle  cole 
è firavagante  , il  difeorfo  che  ne  formerà  la  pittura, 
farà  apparire  la  fua  firavaganza  . Pollo  nondimeno 
fare  quella  riflelììone  , che  non  è polfibile  che  noi 
riguardiamo  indifferentemente  qualunque  lorta  di 
cole.  Non  fono  cattive  le  palfiom  se  noti  pel  catti- 
vo ufo  che  se  ne  fa  . Ci  lòn  elleno  fiate  inferite 
dall’Autore  della  Natura  per  fiimolarci  al  bene  , e 
per  fuggire  il  male  . E’  una  codardia  il  riguardare 
il  bene  con  freddezza  fenza  incamminarvi  ; e il 
confiderai  "il  male  fenza  orrore  e lenza  un  violen- 
to defiderio  di  fcan farlo  . Perciò  non  è che  un’  ani- 
ma effeminata , e priva  di  qualunque  fentimento  del- 
la Natura,  quella  ch’effcr  pub  indifferente  in  riguar- 
do a tutte  le  cofe  buone  o cattive  . Un’anima  ge- 
nerofa  che  ha  del  fuoco  , fi  eccita  a mifura  della 
qualità  dell’oggetto  che  l’occupa;  ella  ne  concepire 
le  idee  eh’ è q uopo  averne,  e rifente  i movimenti 
che  fuffeguentemente  non  mancano  quando  la  natu- 
ra è vivace,  e eh’ è ben  regolata  ; di  maniera  che 
egli  fi  forma  un’immagine  nello  fpirito  , ove  le  co- 
fe trovanfi  rapprefentate  con  quei  delineamenti  che 
lor  fono  proprj  , e cò’  loro  naturali  colori  . 

Gli  uomini  che  fono  fiati  creati  gli  uni  per  gli 
altri,  imitano  ciò  che  veggono  fare.  Evvi  una  rna- 
ravigliofà  fimpatia  fra  di  loro.  Un  fanciullo  pronun- 
cia lenza  fiento  le  parole  che  intende  pronunciare  . 
Se  odefi  cantare  , fi  prende  il  tuono  di  colui  , 
il  quale  cantando  piu  forte  , obbliga  gli  altri  di 
prenderlo.  Vi  vogliono  sforzi  per  non  leguire  que* 
che  precedono  , e per  non  camminar  con  efiì  di 
compagnia  . Io  dico  ciò  per  far  comprendere  che 
tutto  il  fegreto  della  Rettorica  , il  cui  fine  è di  per- 
vadere, confitte  a far’ apparire  le  cofe  tali  quali  ci 
apparirono  ; mercechè  se  se  ne  fa- una  viva  imma- 
gine fimi  le  a quella  che  abbiamo  nello  fpirito  , fen- 
dubbio  que’  che  la  vedranno  , avranno  le  idee 
* mede- 
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medefime  che  noi  y concepiranno  con  effe  gli  fteffi 
movimenti , e affumeranno  tutti  i nollri  fentimenti . 
Al  prelente  dunque  fi  tratta  di  apprendere  come 
con  il  foccorfo  della  parola  può  formarli  un’imma- 
gine del  noffro  fpirito , in  cui  fi  vede  la  forma  de’ 
noilri  penfieri  ; cioè  , come  fi  può  fare  che  le  colè, 
le  quali  fono  la  materia  del  dilcorfo  , fieno  rappre- 
fentate  co’ delineamenti  e co’ colori  , lotto  a’ quali 
vogliamo  eh’  elleno  fien  vedute  . 

Egli  è certo  che  noi  parliamo  fecondo  che  fiamo 
molli  . I movimenti  dell’anima  anno  i loro -ca- 
ratteri nelle  parole  come  sulla  faccia  . Il  tuono  del- 
la voce  , e il  tenor  che  fi  prende  , fa  conofcerp  in 
qual  mariiera  fi  rifguardan  le  cofe  , il  giudicio  che 
le  ne  forma  , e i movimenti  da’  quali  fi  è animato 
a loro  rifguardo  . Quelli  fono  que’  caratteri  , che 
conviene  fludiare  e pella  pratica  del  Mondo  e ne’ 
Libri  . Gli  Autori  che  fono  eccellenti  in  quelle  vi- 
vaci maniere  .di  dipignere  i movimenti  dell’anima, 
non  riunirono  se  non  perchè  anno  offervato  ciò  che 
ciafcheduno  fa  , e ili  qual  modo  fi  parla  nella  com- 
mozione . E’  fommamente  lodato  Arillotile  per  aver 
dimollrato  nella  fua  Rettorica  il  carattere  di  cada- 
una paffione  , e i collumi  di  cadauna  età  , di  ca- 
dauno Stato  . Acconfento  ch’ei  meriti  di  effer  loda- 
to ; ma  fofiengo  eh’ è maggior  vantaggio-  lo  lludiar 
se  medefimo  , ed  offervare  come  ciafcuno  parla 
ed  opera  . Molto  piò  fi  guadagna  quando  leggciì  il 
quarto  Libro  dell’Eneide  , ove  Icorgonfi  pitture  na- 
turali delle  paffioni  $ oppure  , quando  lènza  per- 
derli dietro  a’  Libri  , fi  fludia  il  Mondo  medefimo  . 
Non  dipignefi  mai  bene  una  paffione  se  non  dopo 
averla  veduta  in  originale  , cioè  , dopo  di  avere 
lludiati  que’  eh'  erano  animati  da  quella  patfione  . 
Ingannanfi  gli  Autori  , perchè  non  dipingon  que’ 
movimenti  , che  vogliono  infpirare  con  naturali  de- 
lineamenti , e quindi  avviene  che  leggendo  i loro  li- 
bri poco  fi  rella  commoffo  . Non  vogliono  impiega- 
li. 2 re 
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re  che  colori  ricchi  , che  magnifiche  parole  ; e ri- 
gettano refprefiioni  ordinarie  , le  quali  però  fono  i 
delineamenti  naturali  di  quelli  movimenti  , e vale 
a dire  , che  quando  fi  è commollò  , non  fi  parla 
convelli  parlano  . E’  lo  Hello  deile  figure  ufate  da’ 
Declamatori  , come  que’  ragionamenti  in  forma  de’ 
Fiiofofi  , i quali  annodano  ; imperocché  , non  è 
quella  la  maniera  naturale  di  parlare  * Conviene  an- 
cora oflervare  , che  ancorché  gli  uomini  faggj  noia 
fiJafcino  fenza  «gran  ragioni  tralportare  da  impetuo- 
fi  movimenti  di  collera  ; non  ollante  , non  parla- 
no fenza  qualche  fuoco;  e perciò  nella  Storia  mede- 
lima  , non  fi  devono  narrare  le  cofe  con  freddezza  . Vi 
fono  maniere  figurate  di  conversione  ; quando  fi  sa 
ben  prenderle  , il  . Lettore  non  crede  già  di  leggere 
uh  Libro;  crede  vedere  le  cofe,  o che  un’uomo  vi- 
vente gli  racconta  ciò  che  legge. 

Tutti  quelli  delineamenti  che  dipingono  i movi- 
menti della  noftr’anima:  la  fiima,  lo  fpregio,  Iodio, 
Famore,  confifiono  in  tre  cofe  . Primieramente  nel 
tuono;  vi  è un  tuono  burlefco  e di  di  fpregio * vi  è 
tuono  di  ammiratore . Nella  premura  di  rintrac- 
ciare la  verità , o di  farla  conofcere , fiimolanfi  que- 
gli a’  quali  fi  parla , perchè  la  dichiarino  . Si  fan  lo- 
ro vive  interrogazioni  in  un  tuono  animato  , In  fe- 
condo luogo,  ufanfi  con  un  giro  firaordinario  , tutto 
diverfo  da  quello  che  anno  le  parole  di  un’uomo 
tranquillo.  Finalmente,  come  or’ ora  vedremo  nel  fe- 
guente  Capitolo,  ne’ gran  movimenti  fi  praticano  ter- 
mini firaordinarj  ; mercechè  la  pafiìone  ci  fa  concepi- 
re le  cofe  tutt’  altre  che  non  apparirono  , quando 
tranquillamente  fi  confiderang* 
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Uonvi  è alcuna  Lingua  così  feconda  ed  abbondante  pei 
fomminifirar  termini  idonei  ed  cfprimere  tutte  le  divcrfe 
idee  , fotte  le  quali  lo  ferito  pub  rapprefentar  a fcflef- 
i fo  una  cofa  medefima  . E'  d' uopo  aver  ricorfo  a cer- 
ti modi  di  parlare  che  chiama» ft  Tropi  ; di  cui  qui 
fi  f piega  la  natura  e l'  invenzione . 

E’  sì  grande  la' fecondità  dello  fpirito  degli  un- 
mini  , eh’  eflì  trovano  iterili  le  lingue  più  fe- 
conde . Ragirano  le  cofo  in  tanti  modi  ; fe  le  rap- 
prelentano  fotto  tante  diverfe  faccie  , che  non  tro- 
vano più  termini  per  tutte  le  differenti  torme  de 
loro  penfieri  . I termini  ordinarj  non  Tempre  Tono 
aggiuftati  ; fon  e'Ti  o troppo  Torti  , o troppo  de- 
boli . Non  efibifcono  la  vera  idea  che  vuol  for- 
martene . Da  ciò  ne  V(iene  , che  que’  che  parlano 
con  arte  fon  più  folleciti  nelle  ricerche  / impercioc- 
ché in  quello  condite  1’  eloquenza  . Come  già  T oT- 
fcrvammo  , Teguonli  i Tentimenti  di  que  che  ci  par- 
lano , quando  le  loro  parole  vivamente  ce  li  dime* 
Tirano  , Se  vuoili  dunque  eTprimcre-i  Tentimenti  ni 
ftima  e di  amore  ehe  Ti  ha  per  la  coTa  di  cui  fi 
parla  ^ non  bifogna  impiegare  alcun  termine  che 
non  contribuiTca  ad  imprimere  idee  di  grandezza 
e di  perfezione  / cioè  bifogna  Tcegliere  termini  che 
Tacciano  apparire  grande  e perfetta  quella  cofa  . 
Quella  foelta  richiede  un  gran  difoemimento  : que 
che  Tono  dotati  di  un  genio  mediocre  ^ ad  ogni 
follante  fi  contraddicono  . Vi  tono  ne  loro  dt- 
foorfi  cento  cote  che  fono  contrarie  a loro  di  .e- 
gni  ; che  Tanno  piagnere  quando  il  loro  primario 
difègno  è di  Tar  riaere  } e-  che  non  imprimono  che 
del  dilpregio  per  ciò  eh’  eTh  avevano,  intraprefo 
•di  Tar  prezzare  . Colui  che  bada  a un  tal  difetto  ì 
e che  procura  di  sfogarlo  , trova  Iterili  le  lingue 
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più  feconde  . Perciò  per  efprimcre  efattamente  ciò 
eh’  ei  penfa  , è coftretto  valerfi  di  quell’  artificio  , 
di  cui  fi  ufa  , quando  non  lapendofi  il  nome  pro- 
prio di  quello  che  indicare  fi  vuole  , ciò  fi  fa  còri 
legni  e con  circofianze  talmente  annelfe  alla  fua 
perlona  , che  quelli  legni  e quelle  circofianze  ecci- 
tano 1’  idea  che  non  fi  è potuto  lignificare  ton  un 
nome  proprio  . Quell’  è un  foldato  , fi  dice  r que- 
ll’ è un  Magifirato  quell’  è un  Uomiccivolo . 

* Crine  rubcr  , nigerore  , brevis  pede , luminc  Ixjus  . 

' Gli  oggetti  che  fra  loro  anno  qualche  rappor- 
to , e qualche  unione  , anno. le  loro  idee  in  qual- 
che modo  legate  1’  une  coll’  altre  . Nello  feorgere 
un  loldato  , uno  fi  ricorda  facilmente  della  guer- 
ra . Nello  feorgere  un’  uomo  , fi  rifovviene  di  quel- 
li ^ nella  faccia  de’  quali  fi  fono  oflervati  i deli- 
neamenti medefimi  . Perciò  1’  idea  d’  una  cofa  può 
efiere  rifvegliata  dal  nome  di  tutte  1’  altre  cofccol-  ' 
le  quali  ella  ha  qualche  relazione. 

Quando  per  lignificare  una  cofa  falli  ufo  di  un 
termine  che  non  gli  è proprio  , e che  il  cafiume 
]’  avea  applicato  ad  un’  altro  lùggetto  ; quella  ma- 
niera di  fpiegarfi  è figurata  ,•  e que’  termini  che  fi 
tralportano  dalla  cofa  eh’  elfi  propriamente  fignifi- 
cano  , ad  un’  altra  eh’  elfi  non  lignificano  che  indi- 
rettamente , chiamanfi  Tropi  ; e vale  a dire,  termi- 
ni, de’  quali  fi  cangia  e fi  rovefeia  l’ufo  ; come  que- 
llo nome  Tropo  , eh’  è Greco  ballevolmente  lo  fa 
conoscere  , ’jrptTtu  verto  . Non  fignificano  i Tropi 
le  cole  alle  quali  lono  applicati,  che  per  cagion  del- 
1’  unione  e del  rapporto  che  quelle  cofe  anno  con 
quelle,  delle  quali  fon  eglino  il  proprio  nome  : per 
tal  motivo  potrebbonfi  numerare  tante  Ipecie  di  Tro- 
pi, quante  differenti  relazioni  fi  polfono  dillinguere;  ma 
è piaciuto  a’  primi  Maellri  dell’  Arte  di  non  illabi* 
■lime  che  un  picciolo  numero  • 
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I 

« 

Lijla  delle  fpecie  de  Tropi  più  riguar devoti  * 

METONIMIA. 

F Ralle  Tpecie  de  Tropi/  ripongo  in  primo  luogo 
la  Metonimia  , mercechè  eli’  è il  Tropo  il  pili 
diffidò  , e che  comprende  fotto  di  fe  molte  altre 
fpecie  . Metonimia  lignifica  un  nome  per  un’  altro. 
Tutte  le  volte  che  ci  ferviamo  di  un’  altro  nome 
che  di  quello  eh’  è «proprio  , quella  maniera  di  ef- 
primerfi  fi  chiama  una  Metonimia  : come  quando 

fi  dice  Ce/are  ha  dcvajlate  le  Calile  ; tutti  _ legga- 
no Cicerone  ; Parigi  è /'paventato  : egli  è evidente 
che  fi  vuol  dire  che  1’  Armata  di  Celare  ha  deva- 
llate le.Gallie  ; che  tutti  leggono  le  Opere  di  Ci- 
cerone ; che  il  Popolo  di  Parigi  fi  trova  in  gran 
timore  . Si  trova  una  sì  grande  unione  fra  il  Capo 
e la  fua  armata;  fra  un’Autore  , e i fuoi  feruti, fra 
una  Citta  , e i fuoi  Cittadini  , che  non  fi  può  pen- 
fare  all’  uno  , fenza  che  ben  predo  non  fi  prelenti 
l’idea  dell’  altro  . Perciò  un  tal  cangiamento  di  no- 
me , non  produce  la  menoma  confuuone  . 

SINECDOCHE. 

E’  la  Sinccdoche  una  fpecie  di  Metonimia  , con  la 
quale  fi  mette  il  nome  del  tutto  per  quel  del- 
la parte  , o quello  della  parte  per  il  nome  del  tut- 
to ; come  quando  fi  dice  /’  Europa  , per  la  Francia, 
o la  Francia  per  1’  Europa  : P usignuolo  per  un’uctel- 
lo  in  generale  , o uccello  per  ufignuolo  : albero  per 
una  fpecie  di  alberi  in  particolare  , o una  fpecie  di 
alberi  per  qualunque  torta  di  alberi  . Si  dirà  La 
pede  è in  Inghilterra  , ancorché  non  fia  che  in 
Londra  ; eh’  ella  è a Londra  , ancorché  fia  iti 

ti  4 tut- 
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tutta  r Inghilterra  . Dicefi  parlando  d’  un  Ufignuo- 
lo  in  particolare  ; d’  una  quercia  in  particolare  r 
E eco  un  bell’  uccello  : ecco  un  bell’  albero  : ferven- 
do fi  con  una  tal  libertà  del  nome  della  parte  per  fi- 
gni  beare  il  tutto  ,^e  del  nome  del  tutto  per  fignifi-» 
care  la  parte. 

Si  riferifee  a quella  fpecie  di  Tropo  1’  arbitrio  che 
fi  prende  di  mettere  un  numero  certo  t determina- 
to per  un  numero  che  non  fi  fa  precifamente  . Si  di- 
rà : Quella  Cala  ha  cento' bell’ ingrelfi  , quand’  ella 
ne  ha  molti  , e che  non  è noto  il  numero  . Quando 
pure  per  fare  un  conto  tondo  , fi  aggiugne  o fi  leva 
ciò  che  impedirebbe  che  il  contò  non  forte  tondo . Se 
vi  ha  novanta  nov’  anni  , tre  mefi  , quindeci  gior- 
ni. ; fi  dirà  liberamente  3 fono  cent’  anni  . 

• * 

ANTONOMASIA, 

J * * 

L’  Antonomafia  è una  fpecie  di  Metonimia  . Ef- 
“ la  fi  forma  quando  fi  applica  a molte  cofe  il 
nome  proprio  di  una  cola  ; o pel  contrario  quan- 
do s’  impone  a qualche  particolare  un  nome  comu- 
ne a molti  . Sardanapalo  era  un  Re  voluttuofo  . 
'Nerone  un’  Imperadore  crudele  ; chiamerai!!  per 
Antonomafia  un  voluttuofo  un  Sardanapalo  , e fi 
darà  il  nome  di  Nerone  a un  Principe  crudele  . Que- 
lli termini  di  Oratore  , di  Poeta , di  Filofofo  , fo- 
no nomi  comuni  , e che  s’  impongono  a tutti  quei 
che  fono  di  una  profeffione  medefima  : con  tutto 
ciò  applicanfi  quelli  termini  a particolari  , come  fe 
loro  foflero  proprj  . Dicefi  , parlando  di  Cicerone  , 
1’  Oratore  ^dà  quello  precetto  nella  fua  Rettorica  . 
II  Poeta  ha  fatta  la  deferizione  d’  una  tempefia  nel 
primo  Libro  della  fua  Eneide  , per  dire  , Virgilio 
ha  fatta  &c.  Il  Filofofo  V ha  dimofìrato  nella  fua 
Metafifica  , in  Vece  di  dire  , Arifiotile  1’  ha  dimo- 
firato  . In  cadauno  fiato  que’  che  fono  eccellenti 

iovra  il  comune  , fe  ne  appropiano  pure  la  gloria 
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ed  il  nome  Ogni  volta  che  fi  parla  dell’  eloquen- 
za , facilmente  fi  penfa  a Cicerone  ; e per  confeguen- 
za  1’  idea  di  Oratore  e di  Cicerone  fi  unifcono  , di 
modo  che  1’  una  è feguace  dell’  altra  . 

• METAFORA. 

I Tropi  fono  nomi  che  fi  trafportano  dalla  co- 
fa  di  cui  fon  eglino  i propj  nomi  , per  appli- 
cargli ad  altre  cofe  eh’  elfi  non  Lignificano  che  in- 
direttamente ; perciò  tutt’  i Tropi  fono  Metafore  .* 
mercechè  quella  parola  , la  qual  è Greca  , tigniti^ 
ca  traslazione  . Non  oliarne  s’  impone  il  nome  di 
Metafora  per  Antonomafia  a una  fpecie  di  Trbpo; 
e in  quel  cafo  fi  difinifee  la  Metafora  un  Tropo  , 
per  cui  fi  mette  un  nome  Uraniero  per  un  nome 
proprio  , che  fi  prende  imprellito  da  una  cofa  fo- 
migliante  a quella  di  cui  fi  parla  . Chiamanti  i Re, 
i Capi  del  loro  Regno  j perchè  ficcome  il  Capo  co- 
manda a tutt?  i membri  del  corpo  , così  i Re  co- 
mandano a’  loro  Sudditi  . La  Santa  Scrittura  chia- 
ma elegantemente  in  tempo  di  decita  il  Cielo,  un 
Cielo  ai  bronzo  . Si  dice  di  una  cafa  eh’  è allegra, 
quando  è aggradevole  la  fua  villa  , è fimile  in  qual- 
che modo  a quella  giovialità  che  apparifee  filila  fac- 
cia degli  uomini  allegri . 

ALLEGORIA. 

FAlfi  1’  Allegoria  , allorché  parlando  , pare  che 
fi  dica  tutt’  altra  cofa,  che  quella  che  in  effet- 
to .fi  dice  , come  già  1’  etimologia  di  quello  nome 
Jo  dimollra  . EH’  è una  continuazione  di  molte  me- 
tafore , come  in  quell’  Allegoria  d’  Ifaia  al  cap.  5. 
Il  mio  diletto  avea  una  vigna  in  un  luogo  emincn- 
te  , fertile  e graffo  . Circoìidolla  di  fieps  , levonne  le 
pietre  , e ! adorni  di  un  affai  rara  ed  eccellente  pian- 
tata : fabbricò  nel  mezzg  una  Tetre  , e vi  fece  un 
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Torchio  : egli  attendeva  eh'  ella  producete  lumi 

frutti  , e non  ne  ha  prodotto  che  de'  fclvaggi  . Ora 
dunque  , voi  abitatori  di  Gcrufalcmme  , e voi  o uo- 
mini di  Giuda  , fiate  i Giudici  fra  me  e la  mia  v /,■ 
gna  . Che  hò  dovuto  io  fare  di  vantaggio  alla  mia 
vigna  che  non  P abbia  fatto  ? Le  ho  forje , fatto  alcun 
torto  afpettando  eh'  ella  producete  buone  uve  , quan- 
do non  ne  ha  prodotte  che  di  cattive  ? Ma  adefjo  vi 
farò  vedere  ciò  eh'  io  voglio  fare  alla  mia  vigna . 
Strapparolle  la  fiiepc  , ed  ella  reficrà  efpofia  al  fac- 
che gelamento  : rumerò  tutte  le  mura  che  la  difen- 
dono , e farà  calpefiata  . La  renderò  interamente  de- 
ferta ; non  farà  potata  nè  lavorata  . I bronchi  e gli 
fpineti  la  ricopriranno  : ed  io  comanderò  alle  nuvóle 
che  non  piovano  fepra  d'  ejfa  . Ciò  che  aggiugne 
Ifaìa  fa  abbafìanza  conofcere  , che  quefto  difeorfo 
è un’  Allegoria  . La  Vigna  , egli  dice  , del  Signore 
degli  eferciti  è la  Cafa  d'  Jfraele , e gli  uomini  di  Giu- 
da erano  la  piantata  nella  quale  ei  faceva  le  fue  de- 
lizie : Ho  afpettato  eh'  effi  faceffero  azioni  giufie  . San 
Profpero  ci  di  1’  efemplo  di  un’Allegoria  , la  quale 
è ancora  pii  eloquente , quand’  ei  deferive  gli  effetti 
della  Grazia . 


Sed  grafia  fola 

Eficit  , tnque  grave;  adolet  piantaria  frutlus  - 
Hxc  femen  fideì  radieem  adfigcre  menti  , 

Eque  finu  cordi f validum  jubet  edere  gcvmen . 

Hxc  maturandam  fegetem  fervatene  , fovetquc  , 

Nt  lolium  & tributi  , & vanx  ■ dominentur  avena  T 
Ne  ventus  frangat , torrette  trahat , xfius  aduxat . 
Nat  cum  fe  nimium  lata , & prof  orti;  in  altum 
Extulerit , turpi  procumbat  Jìrata  ruina  . 


Abbiate  attenzione  che  nell’  Allegoria  conviene 
finire  come  fi  è princioiato  , e prendere  tutte  le 
metafore  dalle  cofe  medefime  dalle  quali  fi  fon 
prefe  le  prime  efpreffioni  . Il  che  ben  vedete  che 
, fi  of- 
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fi  ofserva  con  efattezza  ila  San  Profpero;  prendendo 
tutte  quelle  metafore  dalle  cofe  che  rifguardano  le 
biade  . Quando  quelle  Allegorie  lon  ofcure  , e che 
non  fi  ravvifa  fubito  il  fenlo  naturale  delle  parole 
dell’  Autore  , poflono  effier  chiamate  Enigmi  , come 
.la  feguente.  Il  Poeta  defcrive  i moti  del  langue  nell1 
eccello  della  febbre . 

Ce  fang  ckaud  & bcuillant  , cette  flame  liquide , 
Cctte  Jource  de  vie  à ce  coup  hcnticide , 

En  fon  lit  apiù  ne  fe  pcut  repofer  , 

Et  confume  le  ckamp  qu  elle  doit  arrofer. 

. _ Dans  jes  canaux  troublez  fa  courfe  vagabonde 
Porte  un  tribut  mortcl  au  Roi  du  petit  mende . 

Quello  bollente  aceefo  fangue  , quella 
Liquida  fiamma  , fonte  in  noi  di  vita , 

Ora  fatto  omicida  entro  il  fuo  letto 
- Agitato  non  ha  pofa  , e quel  campo , 

Che  innaffiare  dovria  , diltrugge , e lecca  ; 

Con  rivoli  turbati  errante  porta 
Mortai  tributo  al  Re  del  picciol  Mondo  » 

Quell’ultimo  Verfo  particolarmente  è molto  Enigma- 
tico , e in  un  fubito  non  fi  difeopre  che  quel  Re  è 
il  cuore,  eh’ è il  principio  della  vita,  pel  quale  tut- 
to il  fangue  del  corpo  palla  continuamente  . Bifogna 
avvertire  a ciò  che  fi  dice  che  P uomo  è un  picciol 
mondo . 

LITOTE. 

!.. 

Litote  o diminuzione  è un  Tropo  con  cui  men 
fi  dice  di  quello  fi  penfa  , come  quando  fi 
dice  : Io  non  pofjo  lodarvi.:  la  qual  efpieflcne  è un 
contraffegno  di  un  legreto  rinfacciamento  ; Io  non  di- 
f pregio  i vojìri  regali  : in  vece  di  dire  Io  li  ricevo 
volentieri. 

Fui» 
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Pub  riferirfi  a quella  figura  le  maniere  ftraordi- 
imie  di  rapprefentare  la  baifezza  di  una  colà , come 
lo  fa  I f aia  rapprefentando  ciò  che  fia  il  mondo  in- 
tiero rifpetto  alla  grandezza  di  Dio  , cap.  40.  Chi  è 
colui , egli  dice,  clic  ha  mifurato  V acque  col  voto  della 
fua  mono  : e che  tenendola  difiefa  , ha  pefati  i Cieli  ? 
Chi  è colui  che  fofliene  con  tre  dita  tutta  la  maffd  della 
Terra  : che  pefa  le  montagne  , e mette  nelle  hi  lande  le 
colline  ? E nel  medefimo  Capitolo  , parlando  pure 
quello  Profeta  della  grandezza  di  Dio  .•  Egli  è quello  t 
ci  dice  f,  che  fiede  Jul  globo  della  terra  , e che  vede 
tutti  gli  uomini  eh'  ella  contiene  come  tante  locufle  ; che 
ha  fòfpcfi  i Cieli  come  una  tela  , e che  gli  difiende  co- 
me un  padiglione  piantato  per  ritirarvi  fi  . 

f 

IPERBOLE. 

L’  Iperbole  un  Tropo  il  quale  rapprefenta  le 
cofe  o più  grandi  , o piit  picciole  di  quello 
fono  . 'Si  fa  ufo  delle  Iperboli  quando  i termini 
ordinar;  . fon  troppo  deboli  o troppo  forti  ; e che 
non  fono  proporzionati  alla  nollra  idea  : percib  du- 
bitando di  non  dire  quanto  balla  , fi  dice  di 

vantaggio  . Come  fe  io  volelfi  efprimere  la 
Velocità  di  un’  eccellente  corridore  ; direi  che 

corre  piu  veloce  del  vento  . Se  io  parlo  di  una  per- 
fetta la  quale  cammina  con  ellrema  lentezza  ; dirò 
che  Cammina  più  lentamente  di  una  teftuggine  . Si 
può  dire  che  quelle  cip  re /Poni  fono  menzogne  ; ma 
tali  menzogne  fono  affai  innocenti  ; perche  'il  loro 
fine  è la  verità  ; come  lo  dice  Seneca  : In  hoc 
cmnis  hyperbole  extenditur  ut  ad  veruni  mendacio 
fyeniat  . Quelle  Iperboli  , come  fi  Icorge  dagli 

efempli  propolli  , fanno  concepire  eh’  è ben  grande 

la  velocità  dell’uno,  e che  la  pigrezza  dell’  altro  è 
ellrema  ; poiché  dicefi  del  primo  eh’  ei  corre  più 
Veloce  del  vento  : e del  fecondo  che  cammina  più 
lentamente  di  una  tefiuggine  . Si  perdonano,  tali  ec- 
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ceffi.  ; perche  valendofi  di  termini  comuni  , non 
fi  direbbe  quanto  baftà  y giova  piuttofto  dire  di 
niù  che  di  menci/.  Conceditur  amplius  elicere , quia  di- 
ci quantum  efl , non  potefl , meliufque  ultra  , qnam  ci- 
fra Jlat  oratio  . Per  quella  ragione  San  Giovanni  non 
ebbe  difficoltà  di  dire  nel  fine  del  Tuo  Vangelo  .• 
Gesù  ha  fatte  tante  altre  cofe  ; che  fe  fi.  ri - 
feri  fiero 
iyitero 


* » 

I R O N I A. 

« 

T ’ Ironia  è un  Tropo  col  quale  fi  dice  tutto  il 
, JLj  contrariò  di  quello  fi  penfa  ; come  quando  fi 
chiama  uemo  dabbene  una  perfcna  i cui  vizj  fono 
già  noti  . Il  tuono  della  voce  con  cui  per  ordinario 
5 pronunziano  le  Ironie  ,'e  la  qualità  della  per- 
fona  a cui  fi  fa  che  non  conviene  il  titolo  che  fe 
gli  impone  , fanno  conofcere  il  penfiero  di  colui 
che  parla  j » come  quando  il.  Profeta  Elia  diceva 
a’  Sacerdoti  dell’  Idolo  di  Baal  , i- quali  ad  alta  vo- 
ce invocavano  quell’  Idolo  che  non  poteva  afeoj- 
tarli  .*  Alzate  r ancora  la  voce  y meri  echi  il  vefiro 
Dio  Baal  parla  forfè  a qualcuno  , 0 viaggia  , 0 fi  tro- 
va in.  una  taverna  : può  e fiere  eh ’ et  derma  y e cif  ab- 
bia bifogno  che  fi  rifvegìi  L’  effetto  dell’  Ironia 
è di  far  attendere  alla  baffezza  di  colui  che  fi  vuo- 
le far  difpregiare  , dandogli  lodi  , e dicendo  cofe  < 
che  non  gli  convengono  , e che  non  fanno  fe  non 
difporre  a-fentire  la  fua  baffezza.  Sarebbe  una  men- 
zogna P Ironia  , fe  il  falfo  in  grazia  fua  non  dive- 
nirle vero  , dice  un  celebre  Autore  . EH’  è quella 
che  ha  introdotto  ciò  che  noi  chiamiamo  centra - 
verità  y e che  fi  fa  quando  fi  dice  di  una  donna  li-' 
bertina  e fcandalofa  , eh’  eli’  è un’  onefiiffi ma  per* 
fona  : ognuno  capifce  ciò  che  fi  dice  , o piuttofìo 
c:ò  che  non  fi  dice  ; intclligitur  c.ued  non  dicitur . Le 
* cen- 


minutamente  y to  non  ctcdo  che  il  mondo 
potefie  contenere  i Libri  che  fe  ne  feri - 
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ccntra-verità  fono  ciò  che  gli  antichi  Retori  chia- 
mavano Antifrafi . 

‘CATA'CRES  I. 

t • • 

• 4 

CAtacrefì  è il  Tropo  più  libero  di  tutti  ; pren- 
defi  1’  arbitrio  . di  torre  ad  impresto  il  nortìe 
d’  una  cola  tutta  contraria  a quella  che  fi  vuole  li- 
gnificare, non  potendolo  tare  altrimenti  ; come  quan- 
do fi  dice  , un  cavallo  ferrato  d'  a)‘gento  . La  ragione 
rigetta  quella  efprellione  ; ma  la  neceffità  coftrigne 
a fervirlene  : Andar  a cavallo  fovra  un  baflone  ; Equi - 
tare  in  ar unii  ne  longa  . Un  ballone  non  è un  cavallo  . 
Quelle  elprelììoni  contengono  una  contradizione,  ma 
ella  ben  fi  , capi  Ice  . 

Ecco  le  fpecie  de’  Tropi  più  riguardevoli  : a 

quelle  fpezie  i Maeflri  riferifeono  tutt’  i Tropi  de’ 
quali  li  può  far’  ufo  . Non  ho  già  pretefo  d’  inle- 
gnare la  maniera  di  trovarne  . Óltrachè  il  collume 
ne  lòmminillra  un  grandifiimo  numero  , nel  fer- 
vor  del  dilcorlo  , fi  là  lervirlì  di  tuttociò  che  1*  im- 
maginazione prefenta  .•  e ficcome  nella  patfione 
mai  non  fi  manca  d’  armi  , mercechè  la  collera  efi- 
bifce  il  modo  di  armarli  di  tuttociò  che  viene  alle 
mani  , Furor  arma  minìjlrat  ; così  quando  fi  ha 
riicaldata  ì’  immaginazione  , ci  prevalemo  di  tutti 
gli  oggetti  che  fi  trovano  nella  memoria  per  ligni- 
ficare ciò  che  dir  fi  vuole  . Non  vi  è cofa  alcu- 
na nella  Natura  che  non  fi  applichi  alla  colà  di 
cui  fi  parla  e che  non  fomminillri  de’  Tropi  a 
mi  fura  del  bilògno  , quando  mancano  i proprj  ter-, 
mini . • . 
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C A P I T O L O IV. 

••  % 

'r 

I Tropi  deggion  ejj'er  chiari . 

I.  E ricchezze  del  linguaggio  confiftono  partice- 
li larmente  ne’ Tropi  . Perciò,  ficcome  il  mal’, 
ufo  delle  gran  ricchezze  cagiona  la  sregolatezza  de- 
gli Stati  , così  il  mal’  ufo  de’  Tropi  è la  forgente 
di  quantica  di  errori  che  fi  commettono  nel  difeor- 
fo  ; per  tal  ragione  è cofa  importante  il  ben  rego- 
larlo . Pr  imieramertfe  non  fi  devono  impiegare  iTropi 
che  per  elprimere  ciò  che  non  fi  farebbe  potuto  rap- 
prefentare  "fé  non  imperfettamente  con  termini  ordi- 
nari ; e quando  la  necelfita  collrignc  a fervirfene  , è 
d’  uopo  che  abbiano  quelle  due  qualità  : in  primo 
luogo  che  fieno  chiari  , e facciano  intendere  ciò  che 
dir  fi  vuole  ; poiché  non  fi  metton1  in  ufo  che  per 
rendere  piò  efpreffivo  il  difeorfo  . La  feconda  quali- 
tà fi  è , che  fieno  proporzionati  all’  idea  che  deg- 
giono  rifvegliare. 

Tre  cofe  fi  oppongono  a’  Tropi  perchè  non  fie- 
no chiari  : la  prima  fe  fon  tirati  da  troppo  lonta- 
no , e prefi  da  cofe  che  non  fono  opportune  per 
fare  che  1’  anima  penfi  fubito  a ciò  eh’  è d’-  uopo, 
eh’  ella  fi  rapprefenti  per  difeoprire  il  penderò  di 
colui  - che  parla  : come  fe  una  cafa  di  profiicuzione 
fi  chiama(Te  le  firti  della  gioventù  non  potrebbefi 
penetrare  il  fenfo  di  quella  metafora  , fc  non  do- 
po di  efferfi  ricordato  che  le  firti  fono  banchi  di 
arena  affai  pericolofi  prelfo  1’  Africa  *,  il  che  a tutti 
non  è noto  ; quando  per  altro  nominandofi  quella 
cala  lo  (cogl io  della  gioventù  , fubito  fi  ravvila  ciò 
che  fi  è voluto  lignificare  . Non  vi  è alcuno  che  lu- 
bito  non  comprenda  ciò  che  fi  è voluto  dire. 

Per  ifchifare  quello  difetto , devonfi  trarre  le  me- 
tafore da  cofe  lenfibili  che  fieno  lotto  gli  occhi  , 
e la  cui  immagine  per  confeguenza  fi  prefenti  da  le 

me- 
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tncdefima  fenza  eh’  ella  fi  cerchi  . VolencT  io  indi- 
care una  perfona  , il  di  cui  nome  non  mi  è cono- 
feiuto  , mi  renderei  ridicolo  fe  mi  ferviffi  di  certi 
, i quali  non  darebbono  -alcuna  ' facile 
a que’  che  mi  afcoltalfero  di  formarli 
quella  perfona  . Ma  un  tal  difetto  che 
con  tanto  Audio  fi*  Tcanfa  nelle*  converfazioni  , è 
ricercato  come  una  virtù  da  un  grandiffimo  numera 
di  Autori  . Vi  fono  perfone  che  fi  ^compiacciono 
far  venir  di  lontano  tutte  le  loro  metafore  , e che 
le  prendono  da  cofe  incognite  , per  ifpiccare  nella 
loro  erudizione  . Se  parlano  di  una  Provincia  y 
gli  impongono  per  Sinccdocbc  il  nome  di  una  delle 
lue  parti  che  farà  la  men  conolciuta  . Tutt’  i 
loro  Tropi  vengono  dall’  ultime  parti  dell’  Alia  , e 
dell’  Africa  . Conviene  , per  intenderle  , fapere  il 
nome  de’  più  piccioli  villagi  , di  tutte  le  fontane 
di  tutte  le  colline  del  paefe  del  quale  parlano  . 
Mai  non  chiamano  una  perfona  col  fuo  nome  , 
bensì  con  quello  dell’  avolo  de’  fuoi  avoli  , facendo, 
lina  vana  pompa  delle  cognizioni  che  hanno  dell’ 
Antichità . 

La  Divina  Sapienza  la  quale  fi  adatta  alla  capa- 
cità degli  uomini  , ci  dà  un’  efemplo  nelle  Sacre 
Scritture  di  queft’  attenzione  che  deefi  avere  di  far’ 
ufo  delle  cofe  conofciute  da  quelli  che  fono  da  noi. 
inftruiti  , quando  fi  tratta  di  far  loro  comprendere 
qualche  cofa  difficile  . Quei  che  fono  deboli  di 
fpirito  , e che  non  oliarne  - ardifeono  criticare  la 
Scrittura  , condannano  le  metafore  , e le  Allegorie 
che  vi  fon  prefe  da’  campi  , dalle  pafiure  , dalle  pe- 
core , dalle  caldaje  e da’  pignatti..  Non  riflettono, 
che  gli  Ifraeliti  erano  tutti  pallori  * e che  perciò 
non  v*  era  cofa  alcuna  che  più  folfe  lor  conolciuta 
del  governo  della  campagna  . I Sacci  doti  , a’  qua- 
li particolarmente  indinzzavafi  la  Scrittura  , fla- 
vano  perpetuamente  occupati  ad  uccidere  bellie 
nel  Tempio  , a Icorticarlc  , e a farle  cuocere  nel- 
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le  gran  cucine  fituate  d’ intorno  al  Tempio  : Dun- 
que i Sacri  Scrittori  non  potevano  fcegliere  co  fé  , 
le  cui  immagini  fi  prefentafiera  pii»  agevolmente 
allo  Ipirito  degli  I Traditi . ' 

2,  V idea  del  Tropo  eflèr  dee  talmente  uni- 

ta con  quella  del  nome  -proprio  , che  • 1*  una  F 
altra  fegua  in  maniera , che  F una  delle  dpe  fve- 
cliandofi  , venga  Y altra  a rinovarfi  . Quello  di- 
fetto di  unione  è la  feconda  colà  che  rende  ofeu- 
ri  i Tropi  . E’  naturale  , o artifìziale  quella  unio- 
ne . Io  chiamo  unione  naturale  quella  che  tro- 

vali quando  le  cofe  fignifieate  co’  proprj  nomi  , 
e colle  metaforiche  , anno  una  relazione  sì  natu- 
rale , che  fi  rafiòmigliano  , e che  dipendono  le 
une  dall1  .altre  , come  quando  fi-  dice  d’  un’  uo- 
mo , il  quale  ha  le  braccia  di  bronzo  , per  di- 
re che  fono  forti  le  Tue  braccia  : puoflì  chiama- 
re naturale  F unione  che  vi  è fra  quello  Tropo  e il 
fuo  proprio  nome  . Io  chiamo  unione  artifìziale 
quella  eh’ è fiata  fatta  dall’  ufo.  E’cofiume  ih  chia- 
mare Arabo  un’  uomo  , col  quale  non  fi  può 

trattare  : quello  , è un  termine  ufitato  : il  eoftume 

che  fe  ri  ha  di  fevirfene  in  quello  fenfo  , fa  che 

* F idea  di  quella  parola  Arabo  , rifveglia  quella  di 
uni  uomo  intrattabile . Piuttofio  ravvifafi  un  unione 
artifìziale  che  un’  unione  naturale  ; perche  elfendo  la 
prima  fiata  (labilità  dall’ufo  * vi  ci  fiamo  accofiumati. 

3.  L’  ufo  troppo  frequente  de’  Tropi  è la  terza 
cola  che  gli  rende  ofeun  . Le'  Metafore  piò  chiare 
non  lignificano  le  cofe  fe  non  indirettamente  . L* 
idea  naturale  di  ciò  che  non  fi  efprime  fe  non  per 
Metafora  non  fi  prefenta  allo  fpirito  che  dopa 
qualche  riflellione  .*  fi-  annoja  uno  di  tutte  quelle 
rifieflìoni  , e fi  defidera  che  colui  che  ci  afcolta  rif- 
parmj  il  faftidio  d’  indovinare  i noftri  penfieri  . 
Quando  però  noi  condanniamo  F Ufo  troppo  fre- 
quente de’  Tropi  , parliamo  di  quei  che  fono  firaor- 
efinarj  . Ve.  nc  fono  che  non  fono  men  ufitati  dt’ 
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termini  naturali  ; perciò  non  poflono  mai  rendere 

ofcuro  il  difcorfo  . ^ 

Non  fi  dee  mai  fervirfi  di  efprelfioni  Matafori- 
che  che  non  fieno  ordinarie  fenza  che  i Lettori  nQn* 
fieno  fiati  dilpofii  . Conviene  che  un  Tropo  fìa 
preceduto  da  cofe  che  gli  impedifcano  prendere 
una  cofa  per  un’  altra  ; e il  progreflo  del  difcorfo 
deve  far  loro  conolcere  che  non  bifogna  fermarli 
full’  idea  naturale  che  prefentano'  i termini  che 
vi  s’  impiegano  . Quando  non  fia  uno  flravagante  , 
o non  voglia  aver  il  piacere  di  non  elfere  intefo; 
mai  non  continua  dal  principio  fin’  al  fine  di 
un  difcorfo  o di  un  libro  , con  perpetue  Allegorie  . 
Non  polfiam  noi  conolcere  il  penfiero  di  un* 
uomo  , fe  non  quando  egli  ci  efibifce  , per  lo 
meno  qualche  volta , de’  fcgni  naturali  , e che  non 
fono  equivoci  . Come  fappiam  noi  che  fcherzi  una 
perfona  e non  parli  con  lerieti  , fe  non  perchè  la 
vedemmo  feritila  in  altr’  incontri  ? Come  difiingucfi 
un  ciarlatano  che  fa  il  pazzo  , da  un  pazzo  vero  ? 
Non  è forfè  perchè  quello  ciarlatano  rapprefenta 
quel  perfonaggio , folamente  per  poco  tempo , e che 
un  pazzo  è Tempre  pazzo  } Quando  dunque  fi 
prefume  che  un’  Autore  non  ha  mai  efprelfi  i fuoi 
penfieri  che  con  Metafore  , è fpacciato  per  capace 
•di  una  firavaganza  che  quali  è inaudita  , quando 
qualche  tratto  $ politica  non  1’  obbligalfe  a rendere 
olcuro  il  fuo  dilcorfo . , 

Capitolo  V., 

1 T t opi  deggion  effere  proporzionati  all ’ idea  che  fe 
ne  vuol  dare . Quejla  idea  ejfer 
deve  ragionevole . 

L’ Ufo  de’  Tropi  è alfolutamente  necelTario  5 
perchè  , come  fi  è detto  , i termini  ordinari 
non  lempre  lòno  fufiicienti  . Se  voglio  proporvi 
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f idea  d’  una  rupe  la  cui  altezza  è llraordinaria  ; 
que  ii  termini  , grande  , alta  , elevata  che  fi  danno 
alle  rupi  di  un’  altezza  comune  , non  parranno  che 
una  pittura  imperfetta  \ ma  dicendo  che  quella 
rupe  lembra  minacciare  il  Cielo  il  quale  è la  colà  più. 
elevata  di  tutta  la  Natura  , 1’  idea  di  quella  pa- 
rola minacciare  , che  conviene  ad  un1  uomo  eh’  è 
fuperiore  agli  altri  , forma  1’  idea  dell’  altezza  lira- 
ordinaria  eh’  io  in  altro  modo  non  poteva  efpri- 
mere  che  con  quella  iperbole  . Si  dice  di  più  , te- 
mendoli di  non  dir  quanto  balla  . Ma  bifogna  tem- 
perare 1’  efprelfioni  , e Ilare  attento  che  vi  fia  tem- 
pre qualche  proporzione  fra  1’  idea  naturale  del 
Tropo  , e quella  che  fi  ha  difegno  di  dare  ; altri- 
menti que’  che  afcoltano  , immaginano  tutt’  altra 
cofa  da  quella  che  penfa  1’  Autore  . Se  parlandoli 
di  una  valle  mediocremente  profonda  , fi  dice  eh* 
ella  va  fino  all'  inferno  j fe  parlando  di  una  rupe  eh’  è 
poco  elevata  , fi  dice  eh'  ella  tocca  i Cieli  ; chi  non 
crederà  che  fi  parli  di  una  valle  di  una  prodigiofa 
profondità  , c di  una  rupe  di  uu’  altezza  maravi- 
gliofa  ? Sopratutto  bifogna  olTervare  che  il  Tropo 
non  efibifea  un’  idea  totalmente  oppolla  a quella 
che  fi  vuol  dare  ; e che  volendo  far  piagnere  , non 
fi  faccia  ridere  , le  la  Metafora  di  cui  uno  fi  ferve 
efibifee  una  ridicola  idea  , come  quella  : Morte 
Catonis  Rcfpublica  cafirata  efi , 

Vi  fono  mille  modi  di  temperare  1’  efprelfioni 
ardite  , delle  quali  alcune  volte  fiamo  coftretti 
fervimi  . Vi  fi  ponno  dare  quelli  correttivi  ,* 
Per  dir  così  ; fe  ardifeo  valermi  di  quefii  termini  : 
per  efprimermi  piu  arditamente  ] prevenendo  in 
quella  maniera  il  Lettore  , quando  fi  ha  a cuore 
la  propria  riputazione  : conciofiacofachè  è eviden- 
te che  P ufo  cattivo  de’  Tropi  è un  contrafegno  di 
una  fregolata  immaginazione  . Quelle  grandi  ef- 
prelfioni fono  le  pruove  de’  noltri  giudizj , e de’  no- 
mi affetti  . Quando  gli  oggetti  ci  fembrano  rari  , 
• !•?  e die 
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e che  noi  tali  li  giudichiamo  , fi  a per  la  loro  baf- 
lezza  , fia  per  la  loro  grandezza  ellrema  , allora 
rilèntiamo  movimenti  di  fiima  o di  difpreggio  , , 
di  odio  o di  amore,  eh' efprimiamo  con  parole  pro- 
porzionate al  nofiro  giudizio  , e al  noftro  affetto  . 
Se  dunque  il  giudizio  che  formammo  di  quelli  og- 
getti è mal  fondato  ; fe  fono  irragionevoli  i lènti- 
menti  che  ne  concepimmo  , tradilce  il  nofiro  dif- 
corlò  , e palcfa  la  nofira  debolezza  . Perciò  non 
balla  che  i Tropi  fieno  proporzionati  alle  noftre 
idee  , conviene  ancora  che  quelle  idee  fieno  giu- 
fie  . Gli  uomini  non  fono  amatori  che  delle  cole 
grandi  ; per  tal  ragione  gli  Autori  *,  i quali  pren- 
dono per  fine  e per  regole  della  lor’  arte  la  loddif- 
fazione  de’  loro  Lettori  , affettano  di  non  impie- 
gare che  gran  termini , che  ricche  metafore  , ed  I- 
perboli  ardite  ; ma  compari'cono  ridicoli  preffo 
„ chi  ne  la  giudicare  . Le  pedone  ragionevoli  non 
polfono  (offrire  che  un’  uomo  riguardi  con  un’  oc- 
chio medefimo  le  cole  grandi  , e le  piccole  ; che 
tutto  gli  fembri  grande  ; che  in  pari  grado  ei  pre- 
gi una  inezia  , e una  colà  la  piò  feria  , e la  piu  im- 
portante ; e che  di  tutto  ei  parli  con  Itile  eguale  . 

E’  forza  tuttavia  di  diftinguere  s’  ei  parla  da  ap- 
palfionato  ; poiché  in  tal  propofito  lo  dille  Plutar- 
co , che  la  pqffione  è come  una  nuvola  , pel  mez- 
zo della  quale  le  cole  fembrano  piò  grandi  : Per- 
ciò le  Iperboli  piò  ardite  polfon’  elfere  proporzio- 
nate all’  idea  di  colui  che  la  palfione  fa  parlare  • 
Ma  diciamola  un’  altra  volta  ; elfer  dee  ragionevole 
la  fua  idea  ; per  quella  ragione  non  fi  può  feu- 
fare  1*  iperbole  del  leguente  Epigramma  di  Marziale 
fui  Palazzo  di  Domiziano:  egli  è un’  adulazione  ir- 
ragionevole . 

Ouand  je  vois  ce  Palai r que  tout  le  monde  admire  9 
Lo/n  de  /’  admirer , je  fouPire 
]De  le  voir  ainfi  limili . 

Qtioil 
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Quoi  ! preferire  a mon  Prince  un  licu  qui  le  rejjerre* 
Un:  fi  grande  Majejli  * . •» 

A trop  peu  de  toute  la  terre . 

Palagio  tale  che  tutt’  il  mondo  ammira 
Non  r ammiro;  anzi  piango 
In  vederlo  sì  angufio  . 

' . Che  ? al  mio  Prence  affegnar  luogo  che  ’1  ferri  ? 

^ Troppo  poco  di  terra 

Ha  maefià  sì  grande  . ' 

C A P I T O L O VI. 

Utilità  de' Tropi. 

SOno  i Tropi  una  fenfibile  Pittura  della  cofa 
della  quale  fi  parla  . Quando  un  gran  Capi- 
tano , chiamafi  un  fulmine  di  guerra  ; 1’  immagi- 
ne del  fulmine  rapprelenta  fenfibilmente  la  forza 
colla  quale  quefio  Capitano  foggioga  intere  Pro- 
vincie , la  velocità  delle  fue  conquide  , e ’l  rumo- 
re del  fuo  nome  e delle  fue  armi  . Per  ordinario 
gli  uomini  non  fono  capaci  di  comprendere  fe  ncn 
Je  cofe  eh’  entrano  nello  fpirito  per  mezzo  de’  fenfi  ; 
Per  far  loro  concepire  cib  eh’  è fpirituale  , bifogna 
valerfi  di  comparazioni  fenfibili  le  quali  fono  gra- 
devoli , perche  follevano  lo  fpirito , e lo  efimono 
dall’  applicazione  eh’  è d’  uopo  di  avere  per  Scopri- 
re ciò  che  non  cade  fotto  i fenfi  . Quefta  è la  ra- 
gione perche  'nelle  Sante  Scritture  fieno  frequenti (- 
fime  1’  efpreffioni  prelè  da  cofe  fenfibili  . Quando  i 
Profeti  parlano  di  Dio  , vaglionfi  continuamente 
di  Metafore  tratte  da  cofe  efpofie  a’  nolìri  fenfi , co- 
me già  1’  olfervammo  . Danno  a Dio  braccia  , ma- 
ni , occhi  , 1’  armano  di  faette,  di  fulmini,  di  fol- 
gori , per  far  comprendere  al  Popolo  la  fua  invi- 
fibile  fpirituale  portanza  con  cofe  fenfibili  e corpo- 
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ree  . Per  quella  ragione  dice  Sant’  Agolìino  che  la 
Sapienza  di  Dio  non  ifdegnò  di  (cherzare  in  qualche 
Hiodo  con  noi  che  fiamo  fanciulli  , colle  parabole  , 
c colle  fimilitudini  . Sapicntia  Dei  qua  cum  infamia 
nojìra  parabolis  & fimilitudinibus  quodammodo  ludere 
ncn  dedignata  eji  ; Prophetas  voluit  f umano  more  de 
divinis  loqui  , ut  hebetes  kominum  animi  , divina , & 
coclejtia  , tcrrefirium  ftmilitudine  intelligercnt . 

Una  loia  Metafora  lovente  dice  più  che  un  lun- 
go difeorfo  , Quando  fi  dice  , per  elèmplo  , che  le  i 
Jcienze  anno  de'luoghi  fretti  ed  ofeuri , e fondamenti  di  affai 
poca  utilità  : Quella  fola  Metafora  rinchiude  un  fenfo  che 
molte  naturali  efpreflioni  non  polfono  far  compren- 
dere in  una  maniera  così  fenfibile  . Oltracciò  ; col 
mezzo  de’  Tropi  fi  può  diverfificare  il  difeorfo . Par- 
lando lungo  tempo  lopra  un  medefimo  argomento  , 
per  non  recar  noja  con  una  troppo  frequente  rcpeti- 
zione  delle  parole  medefime  , è cofa  buona  il  pren- 
dere i nomi  dalle  cofe  che  anno  unione  con  quella 
che  fi  tratta  , e perciò  lignificarle  con  Tropi  che 
lomminilìrano  il  modo  di  dire  una  medefima  cofa  in 
mille  differenti  maniere . 

La  maggior  parte  di  ciò  che  chiamanfi  efpreflioni 
feelti  , tratti  eleganti  , non  fono  fe  non  Metafo- 
re , e Tropi  , ma  naturali  , e sì  chiari  che  le 
proprie  parole  non  lo  farebbono  di  vantaggio  . Per- 
ciò la  nolìra  lingua  , la  qual  è amante  della 
chiarezza  e della  lemplicita  rilafcia  tutto  1’  arbitrio 
per  fervirfene  : e in  tal  modo  vi  ci  fiamo  avvezzati, 
che  appena  fi  diflinguono  le  Metafore  dall’  efprel- 
fioni  proprie  , come  fi  feorge  in  quelle  qui  , che  fi 
efibilcono  per  elprelìioni  Icelte  : Conviene  che  la 
compiacenza  levi  alla  Jeverità  ciò  eh'  ella  ha  di  ama- 
ro ; e che  la  feveiità  dia  quale! e cofa  di  piccante  alla 
compiacenza  &c.  La  faviezza  più  aulìéra  non  refijìe 
lungo  tempo  alle  grandi  liberalità  ; e le  anime 
venali  fi  la<ciano  abbagliare  dallo  Iplendore  dell’ 
oro  . I dilpetti  J nodano  la  lingua  degli  amanti  » 
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Quelle  Metafore  fono  un  grand’  ornamento  nel 
dilcorfo  $ ma  , come  lo  dilli  , bifogna  valerfene 
con  ritegno  ; altrimenti  fi  cade  in  ciò  che  chia- 
mali dilcorfo  Saccente  , affettato  , che  non  confille 
che  nel  cattivo  ufo  de’  Tropi  ; come  in  quella 
efpreffione  di  una  perfona  Ridicola  , la  quale  par- 
lando di  que’  eh’  anno  del  gullo  e del  difeernimen- 
to  , diceva  perfine  che  fanno  fare  una  dolce  accoglienza 
alle  bellezze  di  un  Opera  y e con  follcticanti  approva- 
zioni regalarvi  della  vofira  fatica  . Quell’  è il  vizio 
de’  genj  balli  , che  non  potendo  diflinguerfi  con 
penfieri  nobili  , procurano  di  farlo  con  maniere  di 
parlare  llraordinarie . 

CAPITOLO  VII. 

Gli  affetti  poffegono  una  lingua  particolare  . L'  efpref- 
fioni  , che  fono  i caratteri  degli  affetti , 
fon  chiamate  figure. 

OLtra  quelle  efprelfioni  proprie  e llraniere  che 
1’  ufo  e 1’  Arte  fomminillrano  per  ellere  i fe- 
gni  de’  movimenti  della  nollra  volontà  , e parimen- 
ti de’  nollri  penfieri  , gli  affetti  anno  de’  caratteri 
particolari  , co’  quali  fi  dipingono  da  fe  medefimi 
nel  difeorfo  . Siccome  fulla  faccia  di  un’  uomo  leg- 
gefi  ciò  che  palla  nel  fuo  cuore  \ che  il  fuoco  de’ 
iuoi  occhj  , le  rughe  della  fua  fronte  , il  cangia- 
mento di  colore  del  fuo  volto  fono  i contrafsegni 
evidenti  degli  llraordinarj  movimenti  della  fua  ani- 
ma ; così  il  particolar  tenore  del  fuo  difeorfo  , le 
maniere  di  elprimerfi  lontane  da  quelle  che  fi  ula- 
no quando  fi  è tranquillo  , fono  i fegni  ed  i carat- 
teri delle  agitazioni  , dalle  quali  il  fuo  fpirito  ècom- 
molfo  nel  tempo  eh’  ei  parla. 

• Le  palfioni  cagionano  che  fi  rifguardino  le  cofe 
in  altro  modo  che  non  fi  fa  nella  quiete  e nella 
calma  deli’  anima  . Ingrolfan’  elleno  gli  oggetti  ; 
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vi  attaccano  Io  fpirito  j dal  che  ne  fegue  eh’  ei  ne 
reità  interamente  occupato  , e che  quelli  oggetti 
formano  fovra  lui  poco  men  d’  impreffione  , delle 
cofe  medefime  . Gli  affetti  producono  fovente  af- 
fetti contrari  ; trafportan  1’  anima  , e la  fan  paffare 
in  un’  iltante  per  mutazioni  molto  diverfe  . In  un 
lancio  gli  fanno  abbandonare  le  confiderazioni  di 
un’  oggetto  per  vederne  un’  altro  che  gli  prefentano; 
la  precipitano  , la  interrompono  , la  rigirano  . In 
una  parola  , gli  affetti  fanno  nel  cuor  dell’  uomo  ) 
ciò  cne  fanno  i venti  fovra  del  mare  , i quali  ora 
fofpingono  le  fue  acque  verfo  la  fpiaggia  , ed  ora 
le  fanno  rientrar  nel  fuo  feno  ; e quaficche  nel  pun- 
to medefimo  lo  innalzano  fino  al  Cielo,  e pajono 
farlo  difendere  fin  al  centro  della  terra  . 

Perciò  corri fpondendo  le  parole  a’  noltri  penfie- 
xi  , il  difeorfo  di  un’uomo  il  qual  è in  commozio- 
ne non  può  efl'ere  eguale  . Alcune  volte  egli  è dif- 
fufo  , e forma  un’elatta  pittura  delle  cofe  che  fono 
1’  oggetto  della  fua  paflìone  : ei  dice  la  cofa  mede- 
lima  in  certe  differenti  maniere  . Altra  volta  il  fuo 
difeorfo  è tronco  , fono  minuzzate  le  fue  efpref- 
fioni  ; vi  fon  dette  in  una  volta  cento  cofe  : è fra- 
ftoruato  da  interrogazioni , da  efclamazioni  è inter- 
rotto da  digreffioni  frequenti  : è diverfificato  da  una 
infinità  di  giri  particolari  , e da  maniere  diverfe  di 
parlare  . Quelli  giri  , e quelle  maniere  .fono  tanto  , 
agevoli  a diltinguerfi  da’  modi  dell’  ordinario  difeor- 
fo , quanto  i delineamenti  di  una  faccia  fdegnata 
da  que’  di  un  volto  tranquillo  e piacevole . 

Nel  difeorfo  di  Didone  fi  ravvifa  facilmente  quant’ 
ella  fia  animata  . Parla  quella  Regina  ad  Enea  do- 
po eh’  egli  ha  dichiarata  la  fua  rifoluzione  di  ab- 
bandonar Cartagine  , che  gli  Dei  aveanlo  obbligato 
di  efpugnare . 

• 

Tolta  dicentem  jamdudum  aver  fa  tuetur , 

Huc  illue  volvcnf  : e culos  totumque  pererrat 

Lumi - 
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Lumimbus  tacitis  , & fic  accenta  profatut  * 

Ncc  tibi  Diva  parens  , generis  nec  Dardanus  etti* 
tlor  , 

Perfide  ; fed  duris  genuit  a e cautibus  horrens 
Caucafus  , Hyrcanceque  admorunt  ubera  ti  gres 
IsIam  quid  dijfimulo  ? aut  qua  me  ad  major  a re - 
fervo  l 

Num  fletu  ingemuit  nojbo  ? num  lumina  flexit  ? 
Num  lacrymas  vitlus  dedit  ? aut  miferatus  aman- 
tem  ejì  ? 

Qua  quibus  anteferarrt  ? jam  jam  nec  maxima 
Juno  . 

Nec  Satum'ms  hoc  oculis  pater  afpicit  aquis  ; 
Nufquam  tutafides  . Ejeilum  litore , egentem 
Excepi  , & regni  demens.  in  parte  locavi  : » 

Amijfam  clajjcm  f focios  a morte  reduxi  . 

Heu  ! funis  incenfa  feror . Mane  aut^ur  .Apollo 
Nane  LyciiS  fortes  , nane  & Jove  mijfus  ab  ipfo 
Intcrpres  Divum  fert  horrida  jujfa  per  auras  . 

' Salicet  is  fuperis  labor  efi • 5 ea  cura  quietos 
Scili  ci  tat  . Ncque  te  temo  neque  di  eia  refello . 

• I * fequere  Itaham  ventis , pete  regna  per  undas . 
Spero  equidem  me  dii  s , fi?  quid  pia  numina  pofjunt . 
Supplicia  haufurum  feopuhs  \ & nomine  Dido 
Sape  vocaturum  . Sequar  atris  igni  bus  abfens  : 

Et  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artus  , 

Omnibus  umbra  locis  adoro  : dabis  improbe  pcenaf\  ; 
Audi  am  , & baie  manes  vcmt  mi  hi  fama  fub  imos . 
Quefti  ragiri  i quali  fono  i caratteri  che  le  paf- 
ììoni  delineano  nel  difeorfò  , fono  quelle  celebri 
figure  delle  quali  parlano  i Retori  , e eh’  etti  ditti- 
ni  (cono  , maniere  di  parlare  lontane  da  quelle  che  fo* 
no  naturali  ed  ordinarie  , cioè  differenti  da  quelle 
che  fi  mettono  in  ufo  quando  fi  parla  fcn7.a  com- 
mozione Quefta  diffinizione  non  ha  cofa  di  ofeu- 
ro  , e eh’  euga  una  fpiegazione  più  lunga . Or  veg- 
liamo 1 avvantaggio  e la  ncceffità  dell’  ufo  di  que- 
lle figure  . , . 

CA- 
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Le  figure  fono  utili  , e necejfarie . 

• i 

» • 

TRE  ragioni  obbligano  particolarmente  a fervir- 
fene  . In  primo  luogo  , quando  fi  fa  parlare 
una  perfona  commoffa  da  qualche  affetto  ,*  se  vuol- 
fi  di  quello  affetto  formare  un'  elàtta  pittura  , deelì 
dare  al  fuo  difcorfo  le  figure  proprie  , c torniarlo 
. nella  maniera  che  una  perfona  animata  da  un  forni- 

fliante  movimento  , figura  e tornia  il  fuo  difcorfo. 

Pittori  di  abilità,  per  efprimere  i penfieri  e i mo- 
vimenti di  que’  de’  quali  elfi  fanno  il  ritratto  im- 
primono alle  loro  immagini  tutt1  i delineamenti , che 
fono  fempre  uniti  a quelli  penfieri  , e a quelli  mo- 
vimenti , di  cui  per  confeguenza  fon’  eglino  gl*  indi- 
ai. 

Le  palfioni  , come  ’1  dicemmo  , da  se  medefime 
fi  dipingono  negli  occhj  e nelle  parole  . L'  efpreffio- 
ni  della  collera  e dell’ allegrezza  elfer  non  polfono 
fomiglianti  . Certe  palfioni  anno  differenti  caratteri . 
E1  dunque  una  vanità  il  prefumere  di  rapprefentar- 
le  o con  colori  , o con  parole  , se  non  fi  elprima- 
no  nella  pittura  e nel  difcorfo  i tratti  e le  figure  ^ 
colle  quali  fi  difiinguono  da  sè  medefime  V une  dall* 
altre.  • : 

- E’  ancora  più  forte  la  feconda  ragione  per  pruo- 
▼ar  F avvantaggio,  e la  necelfità  dell’ ufo  delle  figu- 
re . Non  fi  può  commuovere  gli  altri  , se  non  fi 

inoltra  di  elfer  commolfo.  v 

•»  » 

» » Si  vis  me  fiere  , dolendum  ejl 

Primum  ipfe  tibi . 

Non  polfono  gli  uomini  accorgerli  che  noi  fiamo 
. commolfi  , fe  non  ravvifano  nelle  noftre  parole  i 
contrafegni  delle  commozioni  della  noftranima  ; Mai 
non  fi  concepiranno  fentimenti  di  compatitone  per 
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una  perfona  , la  cui  faccia  Ha  ridente  ; bifogna  ave-* 
re  gli  occhj  concentrati  o bagnati  di  < lagrime  per 
produrre  quello  fentimento  . Per  la  della  ragione  bi- 
lògna  che  il  difcorfo  porti  feco  gl’  indie;  delle  pallio*» 
ni  che  noi  ri  Tentiamo  , e che  vogliamo  comunicare 
a que’  che  ci  afcoltano. 

Sono  uniti  gli  uomini  gli  uni  cogli  altri  con  una 
maravigliofa  fimpatia , la  quale  cagiona  che  natural- 
mente fi  comunichino  le  loro  palfioni  , come  già  lo 
riflettemo  . Noi  rivediamo  i Tentimenti  e gli  affetti 
di  coloro  co’ quali  viviamo  , purché  non  fiavi  qual- 
che odacolo  che  arredi  il  corlo  della  natura  ; e ciò 
fi  fa  perche  è talmente  difpodo  il  nodro  corpo,  che 
la  fola  idea  di  una  perfona  in  colera  agita  il 
nodro  fangUe  , e c’imprime  qualche  movimento  df 
fdegno.  Una  perfona  che  dimodra  malinconia  nella 
fua  fàccia  , ci  reca  malinconia  ; s’  ella  dà  qual- 
che contrafegno  di  allegrezza  , que’  che  se  ne  avve- 
dono , della  fua  allegrezza  partecipano . E*  un’  effetto 
maravigliofo  della  Divina  Sapienza  , la  quale  pri- 
mieramente ci  ha  creati  per  lei  , e in  fecondo  luo- 
go gli  uni  per  gli  altri  . Imperocché  , ficcome  le 
palfioni  fanno  operar  l’anima  per  rintracciare  il  be- 
ne ed  isfuggire  il  male  , così  la  natura  con  tale  fim- 
patia  ci  fa  inclinare  a combattere  il  male  , che  at- 
tacca coloro  co’  quali  conviviamo , e a procurar  loro 
il  bene  eh’  efsi  bramano  . Perciò  , ficcome  noi  qua- 
li mai  non  parliamo  che  per  comunicare  i nodri  af- 
• fetti  , e le  nodre  idee  , così  è evidente  , che  per 
rendere  il  nodro  difcorfo  efficace  , conviene  figurar-? 
lo , e vale  a dire  , che  bifogna  imprimergli  i carat- 
teri de’  nodri  affetti  , i quali  fi  comunicano  , come 
dicevamo  , a que’  che  ci  afcoltano  , quando  appari- 
scono . Oltracciò  ficcome  i movimenti  delle  paf- 
fioni  fono  femprè  o gradevoli  , quando  fono  mode- 
rati , cioè  , fe  non  fono  feortati  da  qualche  grave 
dolore  , così  s’  ama  un  difcorfo  animato  , che  met- 
ta in  agitazione  1’  anima  , e .gl’  infpiri  diverfi  mo* 

vimen- 
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vimcnti  . Un  dilcorfo  fpogliato  di  qualunque  forta 

di  figure  , è languido  ed  aliai  freddo . 

Una  terza  riguardevole  ragione  pruova  l’ utilirii 
delle  figure  . Sanno  gli  animali  difenderli  , e ac- 

3 iridare  o confervare  colla  forza  ciò  che  loro  è 
i utilità  • Que’  che  credono  che  ciò  non  fanno  fe 
non  per  via  di  macchine  , dimoltrano  ingegnola- 
mente  come  il  loro  corpo  fia  in  tal  modo  organiz- 
zato , che  fcnz’  aver  bifogno  di  uno  Ipirito  che  gli 
diriga  , polfono  difenderfi , e combattere  per  la  loro 
conlcrvazione  . Noi  medefimi  efperimentiamo  che  i 
noltri  membri  , lènza  la  participazione  dell’  anima  , 
fi  dilpongono  nella  maniera  eh’  è propria  per  evitare 
le  ingiurie  . Il  corpo  prende  periture  adattate  ad  at- 
taccare e a difenderli  .•  le  mani  e i piedi  fi  efpon- 
gono  per  confervare  la  teda  . Permani!  i piedi  per 
ìóitcnere  il  corpo  e renderlo  idoneo  a refillere  agli 
sfòrzi  del  nollro  avverfario  : Stendonfi  le  braccia  per 
violentemente  percuotere  : Tute’  il  corpo  fi  piega , 
lì  curva,'- fi  raccoglie , fia  per  ifchifàrc  i colpi  che  se 
gli  avventano  , fia  per  lanciar  se  medefimo  sul  fuo 
nemico  , e per  atterrarlo  . Tutto  ciò  naturalmente 
fi  opera  , e quali  fenza  la  menoma  riflelTione . 

Non  bilògna  già  immaginarli  che  le  figure  della 
Rettorica  fieno  folamente  certi  modi  inventati  da’ 
Retori  jjer  ornamento  del  dilcorlò  . Dio  non  ha  ne- 
gato all  anima  ciò  che  ha  conceduto  al  corpo  ; se 
il  corpo  fa  raggirarli  , e difporfi  deliramente  per  ri- 
buttar le  ingiurie  , può  altresì  difenderfi  1’  anima  r ■ 
la  natura  non  1’  ha  fatta  immobile  quando  reità  at- 
taccata . Tutte  le  figure  ch’ella  impiega  nel  dilcorlò 
quand’  è commolli , fanno  1’  effetto  medefimo  che  le 
politure  del  corpo  ; se  quelle  fono  proprie  a difen- 
derli dagli  attacchi  delle  colè  corporee  , le  figure 
del  difeorfo  pofiòno  vincere  o fommettere  gli  fpiriti. 

Le  parole  fono  Tarmi  fpirituali  dell’anima  , ch’ella 
mette  in  ufo  per  perfuadere  , o per  dilfuadere  . Fa- 
lò vedere  T efficacia  e la  forza  di  quelle  figure  io 

quell® 
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quello  combattimento  , dopo  che  avrò  data  la  defi-* 
nizione  di  cadauna  in  particolare  . Non  fi  pub  di- 
flinguere  tutte  le  pofture  che  le  pafiìoni  fanno  pren- 
dere al  corpo  . E’  impofiibile  pure  di  efprimere  tut- 
te le  figure  delle  quali  fi  ferve  un’  uomo  nella  paf- 
fione  per  formare  il  luo  difcorfo  . Parlerò  fidamente  delle 
più  confiderabili  , che  fono  quelle  che  per  ordinario 
tono  trattate  da’  Macllri  deli’  Arte  • 

/ , 

Capitolo  IX.  ~ 

Lift  a delle  figure  . 

PER  introdurfi  in  una  vera  conofcenza  di  tut- 
te le  figure  delle  quali  fiam  per  fare  Ja  lifia  , 
bafia  riflettere  che  fon  elleno  maniere  di  parlare  che 
la  paffione  fa  prendere,  come  lo  abbiam  detto.  Ef- 
fendo  diverfe  quefle  maniere  , i Maeflri  dell’  Arte 
anno  loro  importo  nomi  differenti  . Poco  imporra 
per  la  pratica  dell’  eloquenza  di  fapere  il  nome  di 
tutte  querte  figure  ; come  per  ben  combattere  non 
è neceffario  che  fi  fappia  il  nome  di  tutte  le  pofiture 
che  un  corpo  fpi ritofo  ed  efercitato  , prende  nei 
combattimento  . Con  tuttociò  efl'endo  querto  un 
linguaggio  ordinario  nelle  Scienze  , vi  è qualche  ne- 
ceffità.  perche  non  s’  ignori  ciò  che  vogliono  dire 
tutti  quelli  nomi  : Non  difpiaccia  dunque  fe  io  mi 
fermo  ad  ifpiegarli  . I riderti  che  vi  aggiungo  non 
faranno  inutili  a quefle  fpiegazioni  . .. 

ESCLAMAZIONE. 


L’  ESCLAMAZIONE  , a parer  mio  , dev’  ave- 
re il  primo  luogo  in  quella  lilla  delle  figure  , 
poiché  da  lei  cominciano  le  paffioni  a farfi  lentire 
nel  difcorfo  . L’  eiclamazionc  è una  voce  fpinta 
per  forza  . Quando  reila  agitata  1’  anima  da  qual- 
che 
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che  modo  violento  , gli  fpiriti  animali  correndo  per 
ogni  parte  del  corpo  , entrano  con  abbondanza  ne’ 
mufcoli  che  fi  trovano  verfo  i condotti  della  voce, 
e gli  fanno  enfiare  ; venendo  perciò  sforzati  quelli 
condotti  , elee  la  voce  piò  velocemente  e con  mag- 
giore impctuofitò  al  colpo  della  palfione,  da  cui  è 
percoflò  colui  che  parla  . Ciafcun’  agitazione  che  fi  fve-> 
glia  nell’  anima  è feguita  da  una  efclamazione  . 
11  difcorfo  di  una  perfona  appalfionata  è ripieno  di 
efclamazioni  confimili  . Olmi  ! Ah  ! Dio  mio  ! o 
Cielo  ! o terra  ! Non  vi  è cofapiò  naturale  . Veg- 
giamo  che  fubito  che  un’  animale  è ferito  e che  pa- 
tilce  , mettefi  a gridare  , come  le  la  Natura  gli  fa- 
celfe  dimandare  loccorfo. 

DUBBIO. 

I Movimenti  delle  paflìoni  non  fono  men  variabi- 
li ed  incollanti  che  le  onde  di  un  mare  agitato  : 

fierciò  que’  che  fi  abbandonano  alla  violenza  delle 
oro  paflìoni  , fe  ne  Hanno  in  una  perpetua  inquie- 
tudine . Ora  vogliono  , ed  ora  non  vogliono  . Ap- 
piglianfi  ad  un  di  légno  , e poi  lo  lafciano  j lo  ap- 
provano , e lo  rigettano  quafi  in  un  tempo  medeli- 
mo  . In  una  parola  1’  ineoftanza  de’  movimenti 
della  loro  paflione  fpigne  i loro , fpiriti  in.  diverfe 
parti  . Ella  li  tiene  folpefi  in  una  continua  irrifolu- 
zione  , e fi  beffa  di  loro  come  i ' venti  fi  beffano 
dell’  onde  del  mare  . La  figura  la  quale  rapprefen- 
ta  nel  difeorfo  quelle  irrifoluzioni  chiamali  Dubbio, 
di  cui  ne  avete  un  bell’  elémplo  nella  pittura  che  fa 
Virgilio  delle  inquietudini  di  Didone  , lu  c ò eh’  el- 
la dovette  fare  quando  videfi  abbandonata  da  Enea. 

En  quid  ago  ? rurfufne  procos  irrifa  prìorcs 
Experiar  ? Nomadumque  petam  connubi a fuplex , 
Quos  ego  fum  tot  ics  jam  dedi  p nata  mar  ito  f ì 

Ili  a. 
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lliacas  igitur  clajfes  atque  ultima  Teucrum 
JujJa  fequar  ? quiane  auxilio  juvat  ante  levatoti 
Et  bene  apud  memores  veteris  Jlat  gratta  fatti  ? 

Quis  me  autem  , fac  velie  , finet  ? rati  bus que  fuperbis 
Irrifam  accipietì  nefcis  heu , perdita  , necdum  ? 
Laomedontea  fentis  perjuria  gentisì 
Quid  tum  ? fola  fuga  nautas  comitabor  ovante s 
An  Tyriis  , omntque  manu  fiipata  meorum 
Infcquar  ? & quos  ftdonia  vix  urbe  revelli . 

Rurfus  agam  pelago  , & ventis  dare  vela  jubebo 
Quin  morere  , ut  merita  es  , fcrroque  averte  dolo- 
rem , 

1 Fingefi  alle*  volte  di  dubitare  , affine  di  coftri* 
gnere  coloro  a * quali  fi  parla  , a confiderare  le  ve- 
rità che  da  efii  non  fono  avvertite  . Così  Ifaia  , 
per  far  che  gl’  Ifraeliti  fi  ricordaflero  della  prote- 
zione che  Dio  loro  aveva  data  , gli  dimanda  nel 
Cap.  61.  E dov  è quegli  che  egli  ha  tratti  dai  mare 
co  PaJ  lori  del  fuo  Ovile  ? Dov  è quegli  che  mife  nel 
mezzo  di  loro  lo  fpirito  del  fuo  Santo  ? Che  ha  prefo 
Mose  colla  - mano  dejìra  , e V ha  fojlenuto  colle 
braccia  della  fua  Macfià  : che  davante  loro  ha  fe- 
paràte  /’  acque , perche  fi  acquifia fiero  un  nome  eter- 
no ? Che  gli  ha  condotti  pel  fondo  degli  abifiì  come 
un  cavallo  che  fi  guida  in  un  dijexto  Jenzache  nepu » 
re  una  volta  ei  metta  il  piede  in  fallo  ? 

EPA  MORTOSI. 

1 

UN’  uomo  fdegnato  mai  fi  contenta  di  cib  che 
ha  detto  ne  di  ciò  che  ha  fatto  , il  fuoco 
del  fuo  movimento  Tempre  lo  fpigne  piò  lungi  ; 
perciò  parendo  a lui  che'i  termini  eh’  impiega  non 
dicano  abbaftanza  ciò  che  defidera  5 ei  condanna 
le  lue  prime  efptfeflìoni  , come  troppo  deboli  , e 
corregge  il  fuo  difeorfo  , aggiugnendovi  termini  piò 
forti , 

Ntc 
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•«  * • * • 

Nec  ubi  Diva  parens  , generis  nec  DarcLmue  Au<* 
Bor  ! 

Perfide  : fed  duris  gcnuit  te  cauti  bus  horrens 
Caucafus  , Hyrcanaque  admorunt  ubera  tigres  . 

Il  nome  di  quella  figura  è Greco  , e lignifica  cor*  ' 
regione . - • 

Le  feguenti  parole  dette  dal  Figliuolo  di  Dio  a 
.Giudei  in  propofito  di  S.  Giovanni  fono  una  fpe- 
cie  di  Epanortolì  . Chi  Jtete  dunque  andati  voi  a ve- 
dere ? Un  Profeta  ? Sì  certamente  io  ve  lo  dico  : e pià 
che  Profeta . 

E L L I P S I. 

UN  A violenta  pacione  non  permette  mai  di 
dire  tutto  ciò  che  .fi  vorrebbe  dire  . E1  trop- 
po pigra  la  lingua  per  feguire  la  velociti  de*  Tuoi 
movimenti  . Perciò  nel  dilcorlò  di  un’  uomo  anima- 
to dalla  collera  , non  fi  trovano  che  tanti  termini 
quanti  la  lingua  ne  potè  pronunziare  nella  violen- 
za della  Tua  paftìone  . Quando  il  movimento  di  que- 
lla palfione  è interrotto  , o diftratto  da  un’  altra 
parte  , la  lingua  che  lo  fiegue  proferifee  altre  paro- 
le che  non  anno  alcuna  unione  con  quelle  che  pre- 
cedono . In  Terenzio  , quel  Padre  (degnato  contra 
fuo  figliuolo  , non  gli  dice  che  quella  parola  om- 
nium , che  il  Traduttore  Francefe  ha  felicemente 
renduta  per  quello  termine  le  plus  . Mercechè  la 
collera  di  quel  Padre  è sì  forte  , eh’  ei  non  finifee 
ciò  che  voleva  dire  : che  il  fuo  figliuolo  era  il  piò 
trillo  di  tutti  gli  uomini  . Omnium  hominum  pefiìmus, 
Ellipfi  fpiega  lo  lìetfò  che  'Ommiffione  . 


APO- 
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APOSIOPESI, 

APofiopefi  è una  fpecie  di  Ellipfi  o di  ommiflìo- 
ne  . Ella  fi  forma  , quando  , cangiandoli  in 
un  infiante  paffione  , o interamente  abbandonando- 
la , fi  tronca  in  tal  maniera  il.  Tuo  difcorlò  , che 
appena  que’  che  afcoltano  poffono  indovinare  ciò  che 
dir  fi  voleva  . E’  affai  comune  qiiefia  figura  nelle 

minaccie  . Se  io  vi  &c.  Ma  &e. 

. < 

Quos  ego  . , . Sed  motos  prajlat  componere»  fluttui  , 

IPERBATO. 

• 

L5  Iperbato  non  è altra  cofa  che  la  trafpofizioA 
ne  de’  penfieri  o delle  parole  nell’  ordine  , e 
nel  progreffo  di  un  difcorfo  . Ne  parlammo  nel  pri- 
mo Libro  come  di  una  figura  di  Gramatica  : ma 
qui  dobbiam  rifguardarla  come  una  figura  che  porta 
il  carattere  di  una  forte  e violenta  pafiìone  . Infat 
ti  y come  lo  dice  Longino  , vedete  tutti  que  che  fo- 
no  agitati  da  collera  , da  J pavento  , da  difpetto  , da 
gelofta  y 0 . da  qualunque  altra  paffione  y mer cechi  tan- 
te ve  ne  fono  che  il  numero  non  è noto  ; lo  fpirito  lo- 
ro fi  trova  in  un  continuo  commovimento  . Appena  an- 
no eglino  formato  un  difegno  , che  ben  prejlo  ne  conce- 
pirono un  altro  : e nel  mezzo  di  quejìo  proponendofcnc 
ancora  di  nuovi  , ove  non  vi  è nè  ragione  , nè  rela- 
zione y ritomono  fovente  alla  loro  prima  rifcluzicne , La 
Pal  fione  in  quefli  tali  è come  un  vento  leggiero  ed  .in- 
collante che  gli  flr afeina  , e gli  fa  raggirare  ine eff an- 
temente or  da  una  parte  or  dall'  altra  : Coftcche  in  que- 
jìo perpetuo  flujfo  > e riflujfo  di  fentimcnti  oppojli  , 
caìigiano  ad  ogni  memento  penftero  e linguaggio  , e non 
offe)' vano  nè  ordine  , nè  continuazione  ne 1 loro  difeorft . 
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PARA  L E P S I. 

QUefia  figura  non  è ch$  una  finzione*  che  fi  fit 
^di  voler’  omettere  ciò  che  fi  dice  ; ma  una  fin- 
izione eh’  è naturale  * Quando  fi  è com mollo 
'fi  affollano  le  ragioni  allo  fpirito . Egli  vorrebbe  va- 
lerli di  tutte , ma  teme  di  recar  noja  .*•  oltrachè  l’at- 
tività de’ Tuoi  agitamenti  impedifee  che  in  taire  non 
fi  arredi;  perciò  in  folla  produce  le  ragioni  che  prò 
pone  , dichiarando  che  non  predirne  ‘parlarne , cioè, 
fermarvi  fi  tanto  tempo  quanto  elleno  vorrebbono . Io 
non  voglio  parlare ^ 0 Signori  , del  torto  Jìatomi  fat- 
to dal  mio  nemico . Dimentico  volentieri  le  ingiurie  ciò 
ho  da  lui  ricevute  . Io  chiudo  gli  occhf  a tutto  ciò 
il)  et  ma' china  contro  di  me  . Paralepfi  è un  termine 
Greco  che  lignifica  Orni  filone  ^ Vi  è un  bell’  e Tempio 
nell’  F.pifiola  agli  Ebrei  , ove  San  Paolo  facendo  1* 
enumerazione  di  que’  eh’ erano  fiati  forti,  nella  Fede, 
dopo  averne  nominati  molti,  foggiugne^  Che  dirò  io 
di  vantaggio  ? mi  mancherà  il  tempQ  fe  voglio  parlare 
ancora  di  Gedeone,  di  Barac  , di  Sanfone  , di  Jefte 9 
f li  David , di  Samuele  , e de * Profeti . 

JtEPETIZIONE. 

0 

IA  Repetizione  è una  figura  affai  ordinaria  nel 
a difcorro  di  que’  che  parlano  con  calóre  , e ch^ 
efficacemente  bramano  che. fi  concepifcan  le  cofe-ch’ 
effi  vogliono  far  concepire  Quando  fi  è alle  prefe 
col  fno  nemico  , non  fi  è contento  di  fargli  una  fo- 
la ferita  , se  gli  avventano  molti  colpi,  e temendo- 
ci ohe  un  folo  non  faccia  F effetto  che  fi  attende , 
mo]ri  se  gliene  replicano  . Nella  fiefik  guifa  parlan- 
do , se  fi  dubita  che  le  prime  parole  non  fieno  fia- 
te inrefe  , fi  ripetono,  oppure  fi  dicono  le  cofe  me- 
dedrne  io  differenti  maniere . La  paffione  occupa  lo 

(pirite  di  colqro  de  quali  rendefi  padrona  , Ella  im- 
prima 
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prime  con  fona  le  cofe  che  l’anno  fatta  nafcere' 
nell’  anima  ; pe;ciò  nofi  è maraviglia  se  eflendone 
uno  ripieno  , fòvente  toma  a dire  delle  cole  che 
avea  gii  dette.,  In  due  modi  fi  fa  la  ripetizione; 
o col  ripetere  le  medefime  cofe  con  termini  diffe- 
renti . 1 feguenti  Verfi  di  David  , ne’ quali  parla 
della  fiducia  eh’  egli  ha  nelle  promette  che  Dio  gli 
ha  fatte  di  foccorrerlo  , ferviranno  di  efemplq  della 
prima  fpezie  di  repetizione . * • *'  . 

• • 

La  loix  de  fon  amour  font  dei  loix  etemelles  t 
Toàjours  dans  mon  malbeur  je  P durai  pour  appai  : 
ToAjows  fon  brai  puijfant  vangera  ma  quereliti 
Il  m efi  toàjours  ce  qu  il  m ejl  aujour  d’  bui . 

• 

Le  leggi  del  Tuo  amor  fon  leggi  eterne  : 

Ne’  miei  guai  Tempre  avrollo  per  foflegno  > 

Suo  braccio  ognor  vendicherà  miei  torti 
E quale  m’  è oggidì  tal  farà  fempre  . 

Per  efemplo  della  feconda  Ipezie  , ho  feelti  quelli 
bei  verfi  di  San  Profpero,  ne  quali  egli  efprime  in 
maniere  differenti  quella  fola  verità  , che  noi  non 
facciamo  alcun  bene  che  con  il  foccorfa  della  Divi- 
na Grazia . 

Sì  quid  cnim  reEli  -gerirne,  domino  auxiliante 
.Te  gerimui  : tu  cordi  mova : tu"  vota  petenti r, 

Qui  dare  vii ì tributi  fervms  largita  creanfque 
De  mentii  merita , & cumulans  tua  dona  coronis . 

Col  ripetere  le  parole  medefime  , puolfi  difporle 
con  tanto  artifizio,  che  corri  fpondendofi  fune  coll’ 
altre  , producano  una  grata  cadenza  alle  orecchie  . 
Mi  rifervo  a parlare  nel  feguente  Libro  di  quelle  re* 
petizioni , che  fi  polfono  chiamare  repetizioni  armo* 
niofe . 
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PARONOMASIA. 

E*  Quella  una  repetizione  dello  fteflfo  nome  ; ma 
dopo  avervi  fatto  qualche  cangiamento  , o coll’ 
aggiugnetvi , o col  levarvi  . Il  feguente  efemplo  è 
una  belliffima  e vivaciflìma  Paronomafia.  Eli’ è trat- 
ta da  Cicerone . Dopo  aver  detto  a Cefare  : Voi  già 
vincejle  tutti  gli  altri  vincitori  colla  vojlra  equità  e col- 
la vojìra  clemenza  ; ma  in  quejì'oggi  vi  ftete  vinto  voi 
mede/imo  : egli  foggiugne  .•  Sembra  che  abbiate  vinta  la 
vittoria  medefima  , rimettendo  a'  vinti  ciò  eh'  ella  vi 
ha  fatto  riportar  forerà  di’  ejfi  ; merccchc  la  vojìra  cle- 
menza ci  ha  rendati  tutti  Jalvi  ; noi  , che  come  vitto- 
riojò  , avevate  il  diritto  di  far  perire  . Voi  dunque 
fi  et  e il  foto  invincibile  , da  cut  la  vittoria  medefima  , 
cori  fiera  , e cori  violenta  eh'  eli'  è di  fua  natura  , è 
fiata  vinta . 

PLEONASMO. 


jLeonafmo  , 
neCelfario 


è quando  fi  dice  più 
come  quando  fi  dice 


che  non  era 

; Io  f hò  in - 


tefo  colle  mie  orecchie  . Deriva  quello  termine  da  un 
verbo  Greco  il  qual  lignifica  foprabbondare  . Non  bi- 
fogna  però  che  ciò  che  fi  aggiugne  fia  interamente 
foverchio  . Un  Pleonafmo  che  non  faceffe  una  mag- 
gior’ impresone , oppure  se  non  fofie  neceffario  il 
farla  , è viziofo  : „ come  in  quello  difeorfo  : Come 
,,  io  fono  Autore;  conviene  cn’ io  corrifponda  da  uo- 
„ mo  del  melliere  ; cioè  ch’io  efamini  fecondo  le 
„ regole  che  ci  anno  date  i nollri  Maellri  ; fenza 
„ di  che  non  farei  didimo  dal  comun  popolo  . L'  Au- 
tore delle  riflelfioni  full’  eleganza*  e la  pulitezza 
dello  flile  dimollra  affai  bene  che  comune  in  que- 
llo luogo  è un’inutile  Pleonafmo;  poiché  popolo  ien- 
z’ altro  , produce  l’effetto  medtfimo  che  comun  po- 


polo. 


SI- 
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Quando  ciò  che  fi  aggiugne  dice  il  piò  , e che 
fi  alcende  come  per  gradi  , formali  una.  figura  , che 
chiamati  alle  volte  Climace  , alle  volte  Aufefi  che 
fono  termini  Greci  . Il  primo  lignifica  gradazione 
elevazione  che  fi  fa  di  grado  in  grado  . Il  fecondo 
aumentazione . 


SINONIMO. 

E’  Sinonimo  , quando  fi  efprime  una  cofa  mede- 
lima  con  molte  parole,  le  quali  non  anno  che 
un  medefimo  lignificato  : il  che  avviene  quando 
la  bocca  non  può  fupplire  al  cuore  : fi  metton’  in 
ufo  tutt  i nomi  che  fi  fanno  per  efprimere  ciò 
che  fi  penfa  . Abiit , evafit , erupit  : Sé  n è andato  , 
ha  prefa  la  fuga , è f cappato . 

. I Sinonimi  fono  come  tante  pennellate  . Ma*  fon 
viziofi  fe  fono  inutili  , come  la  feconda  pennellata 
non  fa  che  guafiare  ciò  eh’  è finito  . Perciò  criticali 
quello  Verfo 

F uir  eT  un  fi  grand  fardeau  la  charge  trop  pefante  . 
Fuggir  di  sì  gran  carco  tropo  grave  incarco  . 

• 

Poiché  non  vi  è differenza  fra  carco  , e incarco 
Se  tal  forta  di  Sinonimi  è viziofa  , è fona  con - 
dannare  quel  gran  numero  d’ inutili  epiteti , co’  qua- 
li gl’  inabili  Oratori  caricano  i loro  difeorfi  ; come 
fono  quelli  epiteti  . Lo  fplendido  imbarazzo  de’  piò 
fuperbi  equipaggi  . Il  pompofo  fracaffo  di  que’  gran 
divertimenti . 

I P O T I P O S I . 

GLI  oggetti  delle  noftre  paffioni  fono  quali 
fempre  prefenti  allo  Spirito  ; Crediamo  ve- 
dere ed  intendere  coloro  a’  quali  1’  amore  ci  unitee 
' ' lìlutn  abfent  abfcntem  auditque  videtque  . 
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Penfiamo  parimenti  con  molt’  att  enzione  a que* 
che  crediamo  volerci  nuocere. 

Je  les  vois , je  les  vois  s' ap preter  au,  carnale  , . 
Gomme  des  lions  rugijfans  & c. 

Io  li  veggo  li  veggo. 

Avventarli  alle  llragi 
• Quafi  Leon  ruggenti. 

Per  quella  ragione  tutte  le  deferizioni  di  que- 
lli oggetti  fono  vive  ed  efatte  , come  quella  che 
fa  Oselle  in  Euripide  , delle  Furie  Infernali  eh’  egli 
paventa . 

Mere  cruelle , arrète  * licione  de  mes  yeux 
Ccs  filles  de  /’  Enfer,  ces  Jpetlres  odieux  . 

Ih  viennent  , je  les  vois  : mon  fupplice  s*  appréte9 
Mille  hombles  ferpens  leur  fifflent  Jur  la  tète  . 

Ferma  Madre  crudel,  togli  a miei  fguardi  . 
Quelle  figlie  d*  àbbiflo  orride  larve. 

Son  qui  ^ le  veggo , il  mio  fupplizio  è certo , 
Mille  fui  capo  lor  fifehiano  ferpi . 

Quelle  deferizioni  le  quali  fono  si  vivaci  , di- 
fìinguonfi  dalle  ordinarie  deferizioni  . Son  chiamate 
Ipotipofi  perche  figurano  le  cofe  , e ne  formano 
un’immagine  che  tien  luogo  delle  cofe  medefime  : 
quell*  è ciò  che  lignifica  il  nome  Greco  Ipotipofi  . 
Parlando  David  del  foccorfo  che  Dio' gli  doveva 
dare  contra  i fuoi  nemici , e che  la  fua  fede  e la 
lua  fperanza  glielo  rendevano  prefente.,  ei  fi  Fpie- 
- ga  , come  le  i fuoi  nemici  folTero  di  già  abbate 
tufi  a*  fuoi  piedi  • 

» ' K 

Tu  m entens , Ics  voilà  qui  tombent 
Ces  bommes  pleins  di  iniquità  : 
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Tu  confon i leur  temerità  , 

£V  malgrè  leur  orgueil  Jous  ta  main  ils  fuccombent  » 

/ ' " 

Ecco  cadan , tu  m’  intendi 
Tu  confondi  il  lor1  ardire,  . r 

Quelle  inique  creature,  . 

E cede  alla  tua  delira  il  lor  orgoglio  ; 

descrizione. 

L’ Ipotipoli  è una  fpezie  di  entufiafmo  che  fa 
immaginare  ad  uno  di  vedere  ciò  che  non  è 
prefente  , e rapprefentarlo  sì  vivamente  agl 
occhj  di  que1  che  alcoltano  , • che  .loro  fembri  fcor-^ 
gere  ciò  che  loro  fi  dice  • La  Defcrizione  e una  fi- 
gura affai  fomigliante  , ma  che  non  è sì  vivace  • 
Ella  parla  delle  cofe  allenti  come  allenti  ; con  tut- 
to ciò  lo  fa  in  un  modo  che  produce  una  grande 
impresone  > come  apparifce  in  quella  defcrizione 
che  fa  Ifaja  di  un  Popolo  che  Dio  dovea  chia- 
mare per  punire  gli  Ebrei  della  lor  ribellione  . Par- 
la il  Profeta  . in  quelli  termini  al  Cap.  quinto  i 
Iddio  inalbererà  il  fuo  Stendardo  per  Jervir  di  fé* 
gnale  a un  lontaniamo  popolo  : lo  chiamerà  con  un a 
fifcbiata  dall 1 efiremità  aella  terra  ; ed  effo  accorrerci 
ben  tofio  con  una  prodigiofa  prefiezza  • Non  fenttrà 
nè  flracchezza  nè  fatica  ; non  dormirà  nè  farà  f°n~ 
nacchiofo  ; non  lafcierà  mai  la  fua  cintola  , e non  fi 
.romperà  nel  fuo  viaggio  nè  pure  una  correggia  delle 
fu:  [carpe  . Tutte  le  fue  freccie  fono  acute  nella  loro 
punta  , e gli  archi  fuoi  fon  fempre  tefi  • L unghia 
del  piede  de'  fuoi  cavalli  è dura  come  la  fàcc'  i e . 
•ruota  de  fuoi  carri  è rapida  come  la  tempefia  • Et 
v rugghierà  come  un  Lione  , ed  urlerà  terribilmente 
come  i Lioncelli  • Et  fremerà  ; getteraffi  fu^a  fUlt 
preda  , c via  la  porterà  fenza  che  alcuno  pojja  le - 
. var gliela , ~ . . . 

Ecco  1’  efempìo  di  una  defcrizione  affai  fpinto- 
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fa  , alla  quale  pòtrebbefi  imporre  il  nome  d’  Ipo- 
tipofi  . Il  Sole  defcrive  a Fetonte  il  cammino  che 
dee  tenere. 

Juffi-tót  dcvant  toi  s' offriront  fept  étoiles  : 

Di-effe  par- là  ta  courfe,  & Jais  le  droit  themin : 

Phaeton  à ces  mots  prend  Ics  rénes  en  main  ; 

De  fes  ckevaux  ailez  il  bat  les  fìancs  agiles  . 

Les  ccurfiers  du  Soldi  à fa  voix  fent  dociles . 

Ils  vont  ; le  -char  s'  doigté  , & plus  prompt  qu  un 
èctuir , 

Fcnctre  en  un  moment  les  vajles  champs  de  l'  air  , 

Le  pere  cependant  plein  d' un  trouble  funefte , 

Le  voit  rov.ler  de  Icin  fur  la  piarne  Celejle , 

Lui  mentre  cncor  fa  route , & du  plus  haut  dei  cieux 
Le  fuit  autant  qu  il  peut  de  la  voix  & des  yeux . 

Va  par-la , lui  dital  ; revicns  ; déteurne  : arréte  . 

Subito  fette  delle  avrai  davante; 

Reggi  per  la  tuo  corfo,  e dritto  fiegui. 

Fetonte  a quello  dir  le  briglie  afferra  , 

E sferza  il  fianco  a i corridori  alati, 

Che  alla  fua  voce  ubbidienti  fono. 

Gii  vanno,-  il  carro  lunge  e più  che  lampo 
Penetra  a un  tratto  i valli  aerei  campi . ■ 

Intanto  il  Genitor  turbato  e niello 
Sul  pian  celelle  a vagar  lunge  il  vede  . 

Suo  calle  ancor  gli  adita,  e quanto  puote  t 

Dal  Ciel  con  gli  occhi .,  e con  la  voce  il  fegue  »' 

Per  li , grida , t’  avvia  ; vien  ,•  gira  ; ferma  . 

Non  direde  forfè  , dice  Longino  , che  l’ anima 
del  Poeta  monta  lui  carro  infieme  con  Fetonte  ; eh’ 
ella  partecipa  di  tutt’  i fuoi  periglj,  e che  co’ cavalli 
vola  nell’  aria  ? Perche  s’  egli  non  gli  tenelfe  dietro 
ne’  Cieli  , le  non  folle  prelente  a tutto  ciò  che  vi 
palla  , potrebbe  mai  dipignere  la  cofa  com’  egli  fa  ? 

DI- 
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• DISTRIBUZIONE; 

E*  parimenti  una  fpezie  d’  Ipotipofi  la  diftribu- 
zione  : mettefi  in  ufo  quando-  fi  fa  una  enu- 
merazione delle  parti  dell’  oggetto  della  fua  paf- 
fione  . David  ce  ne  fomminiftra  un’efemplo  , quan- 
do nel  movimento  della  fua  indignazione  contra  i 
peccatori  , forma  una  viva  pittura  della  loro  ini- 
quità . Il  loro  gozzo  è come  un  fepolcro  aperto  ; fi  fon 
Jerviti  della  loro  lingua  per  ingannare  con  artifizio  / 
tengono  fu  loro  labbri  un  veleno  di  afpide  ; la  loro 
bocca  è piena  di  maledizione  e di  amarezza } i loro  pie- 
di fono  veloci  per  ifpargere  il  f angue  . 

Ecco  un’  elemplo  aliai  vivace  tratto  da  S.  Paolo  . 
Io  per  tre  volte  fono  fiato  battuto  con  le  verghe  : fo - 
no  fiato  lapidato  una  volta  r tre  volte  ho  fatto  nau- 
fragio ; fon  pajfato  un  giorno  e una  notte  nel  profon- 
do del  mare  ; fovente  ho  viaggiato  , mi  fon  trovato 
in  pericoli  di  filimi  y in  pericoli  di  ladri  ; in  peri- 
coli per  motivo  di  que'  della  mia  Nazione  , in  peri- 
coli per  la  parte  de'  Pagani  ; in  pericoli  nel  mezzo 
. delle  Città  ; in  pericoli  nel  mezzo  de'  diferti  y in  pe- 
ricoli fovra  il  mare  y in  pericoli  per  i fai  fi  fratel- 
li &c. 

< 

ANTITESI,  overo  OPPOSIZIONI. 

LE  Amiteli  ovvero  oppofizioni  , le  compara- 
zioni , le  fimilitudini  le  quali  fono  adattate  a 
rapprefèntare  le  cofe  con  chiarezza  , fono  gli  ef- 
fetti di  quella  gagliarda  impresone  che  vien  fat- 
ta fovra  di  noi  dall’  oggetto  della  palfione  che  ci 
eccita  ; e di  cui  per  confeguenza  è agevole  il  par- 
lare elattamente  e chiaramente  , avendolo  prefente 
agli  occhj  dell’  anima  . Si  fa  che  le  cofe  oppofte 
1’  une  1’  altre  fi  fan  ravvilare  .•  la  bianchezza  rifalta 
in  confronto  della  negrezza  . Ecco  un  elemplo  di 
*-■„  ' . un’an* 
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un  amiteli  eh’  io  fragno  da  San  Profpero  , il  qual' 
dice  , parlando  di  que’  che  operano  lenza  impulfo 
dello  Spirito  Santo . 

Crefcere  quo  cuprunt  minuuntur  : proficiendo 
Deficiunt  : [urgertelo  cadunt  : currendo  recedunt  , 

Undt  etenim  varìi  frinirà  fplendefcere  qturunt . 

Inde  obfcurantur  &c. 

* ’ 

Il  feguente  palio  del  Capitolo  terzo  d’ Ifaia  che 
Vi  db  a leggere  , contiene  affai  belle  Amiteli  ; Poi- 
chi  fi  fono  innalzate  le  figliuole  di  Sionne , eh'  ann 
cileno  camminato  con  il  capo  alto  , facendo  fegni  cogf 
occhi  » c pelli  colle  mani  che  an  mifurati  tutt'  i lor 
paffì , e fi udiate  tutte  le  lor  andature  , il  Signore  ren- 
derli calva  la  teda  delle  figliuole  di  Storne , e jbrapperà 
tutt'  i loro  capelli  . In  quel  giorno  il  Signore  leverà  loro 
i calzamenti  magnifici  , le  loro  lunette  d'  oro  , le  loro 
collane , i vezzi  di  perle  , * mondi  , le  cuffie  , i nafiri 
de'  capelli , le  legacele  , le  catene  d'  oro  , / fcatolini 
di  profumo  , i pendenti  di  orecchie  , gli  anelli  , le  gioje 
thè  loro  pendono  dalla  fronte  , le  loro  pompofe  vefit  , 
le  fafeie  , i bei  panni  lini  , gli  fpilletti  di  diamanti  ^ 
i f pecchi  , le  camifeie  di  gran  prezzo , le  bende  , e t 
leggieri  abbigliamenti  per  riparar  fi  da'  calori  efiivi  . 
E 7 loro  profumo  farà  cangiato  in  puzzo  ; la  loro  cin- 
tura cf  oro  in  una  fune  , gl'  innanslati  capelli  in  una 
tefia  nuda  e calva  , e i loro  ricchi  bufii  in  un  cilicio. 

Il  famofo  Sonetto  dell’  Aborto  rinchiude  affai  belle 
Amiteli  o oppofizioni  . Una  giovane  gravida  * per 
falvar  il  Tuo  onore  fece  morire  il  fuo  frutto  nel  pro- 
prio feno.  Il  Poeta  parla.  Si  fa  parlare  la  donzella  a 
quello  Aborto . 

Tot  qui  meurs  avant  que  de  naitre 

Affemblage  confus  de  l'étre  & dunéant 
Trifte  Avorton , informe  enfant , 

Rebut  du  néant  & de  l' étre . 

Tot 


nivodby  Goofflc 


Dì  ? orlare '.lib . IL  Gap.  IX. 

Tot  que  P Amour  fit  par  un  . crime  _ 

Et  que  P Honneur  défait  par  un  crime  a Jon  tot & 

Euncjìe  ouvrage  de  P Amour  , 

De  P Honneur  funefte  vittime  , 

Zaiffe-anoi  calmer  mon  ennw , ' 

Et  du  fond  du  néant  où  tu  rentre  aujourd  hut 
Ne  trouble  point  Phorreur  dont  ma  faute  ejì  fuivie  « 
Deux  tyrans  oppofezont  decidè  ton  fort , 

V Amour  malgrè  P Honneur  te  fit  doner  la  vie  f ^ 

V Honneur  malgrè  P Amour  te  fait  donner  la  mòti  « 

* « • 

\. 

Tu,  che  pria  che  nafceffi  eri  già  morto 
Confu  fa  idea  dell’  efferi , e del  nulla  , 

Dei  feretro  rifiuto , e della  culla , 

Informe  figlio,  e Sventurato  aborto, 

Cui  produfle  un’error  cT  amore  accorto , 

Ma  di  fevero  onori  un  fallo  annulla. 

Si  che  Madre  non  più  , nè  più  fanciulla 
Dò  eterno  il  duol  dopo  un  goir  sì  corto,  . 

‘ Dal  nulla,  in  cui  rientri,  ombra  tradita  . 

Non  èfcir  a turbarmi , E’  troppo  forte 
L’orror,  da  cui  la  colpa  mia  è feguita  . 

Decifo  due  tiranni  an  di  tua  forte.  _ 

D’  onor  in  onta  amor  ti  diè  la  vita , 

D’amor  in  onta  Onor  ti  diè  la  morte 

Non  vorrei  già  foftenere  che  quello  Sonetto  fa 
egualmente  bello  ne’  fuoi  penlicri  , e al  coperto  da 
una  ragionevole  critica, 

SIMILITUDINE. 

PER  la  (ìmilitudine  , non  poffo  /cogliere  'un  M 
bell’  efemplo  di  quello  che  io  «contro  oc  a 
Parafrafi  fatta  dal  Signor  Godeau  del  primo  de  Salmi 

di  David , in  cui  fi  parla  della  felicità  de  Gì  ulti  » 
Gomme  fur  le  lord  dee  ruijfeaux 

Un 
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Un  grand  arbre  pianti  de  maini  de  la  Nature  J 
Malgrè  le  chaud  brùlant  conferve  fa  verdure  , 

Et  de  fruit  tous  lei  am  erinchit  fet  remeaux  : 

Ainfi  cet  homme  heureux  fleurira  dam  le  Monde , 

Jl  ne  trouvera  rien  qui  trouble.  fes  piai  fin  : 

Et  qui  con/lamment  ne  réponde 
A Jes  mbles  projets  , a fes  jujles  de  fin . 

Qual  lungo  acque  correnti 
Legno  che  di  lua  man  piantò  natura 
Del  Ciel  edivo  ad  onta  il  verde  ferba 
E ogn’anno  i rami  fuoi  di  frutta  aggrava; 

Così  T uom  giudo  fiorirà  tra  noi , 

E nulla  fia  che  i fuoi  piacer  conturbi, 

E che  non  corri  fponda 

Agli  altri  fuoi  difegni,  e defir  giudi. 

COMPARAZIONE. 

NON  vi  è gran  differenza  fralla  fimilitudine  e 
la  comparazione  , fe  non  perche  queda  è piò 
animata  , come  apparifee  nella  feguente  compara- 
zione , nella  quale  David  fa  conofcere  eh’  egli  anti- 
pone  le  Leggi  di  Dio  a qualunque  altra  cofa. 

L'  Or  me  paroit  moins  defirable 
Qpe  fes  divini  Commandemens  : 

Pour  moi  les  riches  diamans . 

N'  ont  rien  qui  leùr  foit  compar a bl e ; 

Et  le  miei  le  plus  doux  e fi  fans  douceur  pour  moi 
Aupris  de  fa  divine  Loi  . 

I divini  fuoi  precetti 

Son  più  dolci  a me  dell’  oro 

Per  me  nulla  anno  le  gemme, 

Che  lor  pofia  porfi  a fronte , 

Per  me  fenza  dolcezza  è il  mel  più  dolce 
In  faccia  di  fua  legge. 

Ec- 
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Ecco  molti  efempli  di  quefia  figura  tratti  dalfaja; 
non  fi  può  vedere  cofa  piò  vivace  . Cap.  primo  , 
Conojce  il  bue  quegli  a cut  appartiene  , e /’  ajìno  la 
fiali  a del  fuo  padrone  ; ma  Ifraele  non  mi  ha  conofciuto , 
e il  mio  popolo  è fiato  fenza  intelletto  . E nel.  capitolo 
decimo  quefio  Profeta  reprime  1’  infolenza  di  que* 
che  fi  alzano  contra  Dio  medefimo,  a cagione  della 
portanza  che  ha  loro  impartita  per  cafiigare  il  fuo 
popolo.  Infuperbif ce  forfè  la  J cure  contra  colui  che  f ado- 
pra  ? Si  rivolta  forfè  la  fega  contra  la  mano  che  V uf a 
E'  lo  fiejfo  come  fe  la  verga  fi  rivolta]]}  contra  colui  ehe 
V alza  > e fe  il  baflone  injuper biffe , ancore h'  egli  noti  fia 
che  legno . E nel  cap.  45.  Guai  al!  uomo  che  contradice 
al  fuo  Creatore  ; egli  che  non  è che  poca  creta  , ed  un 
vafo  di  terra  « Dice  forfè  la  creta  al  Vafajo  : Che  avete 
* voi  fatto  ? 

Oflervate  due  cofe  nelle  comparazioni.*  La  prima, 
che  non  fi  dee  ricercare  un’datta  relazione  fra  tutte 
le  parti  di  una  comparazione  , e il  fuggetto  di  cui 
fi  parla  . Vi  fi  fa  introdurre  certe  cofe  pel  folo  mo« 
tivo  di  rendere  piò  vive  le  comparazioni  ; come  in 
quella  comparazione  che  fa  Virgilio  di  quel  giovane 
Liguro  vinto  da  Cammillo  , con  una  Colomba  che 
fia  fra  gli  artigli  di  uno  Sparviere.*  dopo  aver  detto 
ciò  eh*  è eflfcnziale  , e fu  che  cade  la  comparazione 
ei  foggiugne . 

Tum  cruor , & vulfa  labuntur  ab  athere  piuma  . 

Non  era  neceflario  di  dire  che  fi  feorge  il  fan* 
gue  che  gocciola  , e le  piume  che  cadono  \ ciò  non 
appartiene  alla  comparazione , e non  ferve  che  a for- 
mare una  fenfibile  pittura  di  una  Colomba  eh’  è la- 
cerata da  uno  Sparviere  . *Fo  la  feconda  ofiervazione 
in  favore  di  quefio  ammirabile  Poeta  , per  difenderlo 
dalla  critica  ai  quei  che  condannano  le  fue  compa* 
razioni  come  troppo  bafie  . Ma  con  grande  artifizio 
‘ nella  fua  Eneide  trae  le  fue  comparazioni  da  cofe 
femplici  .*  vuol’ egli  follevare  lo  fpirito  del  fuo  Lettore 
che  avea  tenuto  fortemente  applicato  nella  grandez- 
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za'  e nella  dignità  della  fua  materia . E perche  fi  ri- 
conofca  eh’  egli  ebbe  un  tale  difegno  balla  riflettere 
le  comparazioni  delle  fue  Georgiche  , le  quali  , pel 
contrarlo , tono  grandi  , e fublimi . 

SOSPENSIONE.  / 


QUando  fi  comincia  un  difcorfo  di  tal  Torta  che  l’Udi- 
tore non  là  ciò  che  deggia  dire  colui  che  par- 
la  ; e che  1’  afpettazione  di  qualche  cofa  di 
grande  lo  rende  attento  , quella  figura  dicefi  Sofpen - 
/ione.  Eccone  una  di  Breboeuf  ne’  Tuoi  folitarj  Trat- 
tenimenti . Egli  parla  a Dio . 


Lei  ornine t de  la  nuit  a la  darti  du  joitt , 

Let  tranfports  de  la  rape  aux  douceurs  de  /’  amour , 
A /’  etroite  amidi  la  difeorde  ou  /’  enuie  » 

Le  plus  bruiant  or  ape  au  calme  le  plus  doux  : 

La  douleur  au  plaifir , le  trèpets  à la  vie 
Sortt  bien  ntoins  oppofes  que  le  pecheier  h vous . 

L*  ombre  notturne  al  bel  chiaror  del  giorno  , 

Gli  empiti  della  rabbia  al  dolce  amore  , 

La  difeordia , o l’invidia  all’ ambiate  , 

Alla  più  dolce  calma  alta  tempefta,  , 

Il  duolo  al  rifo,  ed  al  morir  la  vita 
S’  oppongon  men  , che  il  peccatore  a voi . 

Altro  ePemplo . 2,’  occhio  non  ha  veduto  ; non  ha  intefo 
T orecchia  ; e il  cuor  dell"  uomo  non  ha  mai  conceputo  ciò 
thè  Dio  ha  preparato  per  que'  che  l'  amano  . 

PROSOPOPEA. 


QUando  è violenta  una  paflione,  ella  rende  in  qual- 
che modo  infenfati  que’  che  ne  rellano  pofledu- 
ti  j in  quel  calo  fi  trattiene  1’  uomo  co’  mon- 
ti e colle  rupi  come  fe  follerò  perfone  viventi  : fa 
che  parlino  come  foflero  animati  . Quindi  chiama- 
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fi  Profopopea  quella  figura  j perche  fi  fa  una  pedo- 
na intelligibile  ciò  che  non  è tale  • Come  nei  fe- 
guente  elemplo  , in  cui  uno  firaniere  efiendo  fia- 
to acculato  di  omicidio  , perche  lafciofti  trovar 
lòlo  fotterrando  un’  uomo  morto  , al  che  fu  fpinto 
dalla  fua  carità  : Giujìo  Dio  , egli  dice  , protettore 
degl  innocenti  , permettete  ' che  per  un  momento  rejli 
fovvertito  l'ordine  della  Natura  , e che  quefio  cadane* 
ro  fnodando  la  fua  lingua  , ripigli  l' ufo  della  parola  . 
Sembrami  che  Dio  accordi  alle  mie  preghiere  un  tal 
miracolo  : Non  lo  intendete  forfè  , Signori  , com  et 
pubblica  la  mia  innocenza  , e pale  fa  gli  Autori  della 
fua  morte  ? Egli  continua  y Je  un  giujìo  rifentimento 
è quello  che  vi  eccita  contra  quegli  che  mi  ha  ripofìo 
nella  tomba  , rivolgete  la  voftra  collera  contra  quejìo 
calunniatore  , il  quale  interamente  affidato  al  prefente 
trionfa  , dopo  aver  caricato  quefio  innocente  del  pefo  del 
fuo  misfatto  . 

Dice  Quintiliano  che  dee  farli  quella  figura  con 
grande  artifizio  , e che  bifogna  eh’  ella  commuo- 
va molto  , o che  fe  ne  lìa  eftremamente  difgu-* 
fiato . Magna  quadam  vis  eloquenti x defideratur  . Fai- 
fa  enim  & incredibili  naturà  neceffe  e fi  , aut  magis 
moveant  5 quia  fupra  vera  funt  ; aut  prò  vanis  acci 
piantar  , quia  vera  non  funt  . Quello  M adiro  degli 
Oratori  dice  che  conviene  mitigare  quella  figura  , 
come  lo  fa  Cicerone  nel  feguente  efemplo  • Etenim 
fi  mecum  patria  y qux  mihi  vità  meà  multo  ejl  cha - 
rior  , fi  cunSla  Italia  , fi  omnis  Refpublica  fic  loqua • 
tur  , M.  Tulli  , quid  agis? 

La  figura  che  chiamali  in  Latino  fermocinatio  , 
e vale  a dire  , dialogo  , trattenimento  , è una  fpe- 
zie  di  Profopopea  . Finge  Y Oratore  di  tacerfi  per 
far  parlare  quello  eh’  è il  foggetto  del  fuo  dilcorlo  f 
Eccone  un  ricco  efemplo  .*  fono  verfi  che  Paris 
compofe  pochi  giorni  avanti  la  fua  morte» 


* 
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Je  fon  geo  is  cette  nuit  que  de  mal  confami 
Còte  à còte  £ un  pauvre  on  m avoit  tnhumà , 

Et  que  n en  pouvant  pas  fouffiir  le  voifinage  y 
En  mort  de  qualità  je  lui  tins  ce  langage  \ 

Retire  toi  , coqum , va  pourrir  loin  d?  tei  : 

Il  ne  t'  appartient  pas  de  m npprcchcr  ain  fi . 

Coquin , cerne  dit-i fa  d'  line  arrogarne  extrème  ; 

Va  chercher  tes  coquins  ailleqtrs  , coquin  toi-mème 
lei  tous  font  égaux  y je  ne  te  dois  plus  rien  y 
Je  fuis  fur  mon  fumier  comme  toi  fur  le  tien , 

Sognai  Ila  notte  che  dal  mal  confunto 
Vicino  a un  poverel  m’  avean  Sepolto 
Che  noi  potendo  fofferire  a lato 
Con  tuon  fuperbo  a così  dirgli  io  prefi  : 

Scortati,  Mafcalzon;  va  a marcir  lunge, 

Punto  a te  non  convien  ftarmi  sì  prefio. 

Egli  a me  pien  d’  orgoglio  ; altrove  cerca 
Mascalzone  che  fei , tuoi  mafcalzoni . 

9 

SENTENZA. 

• 

LE  Sentenze  non  fono  che  riflefiìoni  che  fi  fan- 
no fovr’  una  cofa  la  qual  forprende  , e che 
merita  d*  eficre  confiderata  . Formali  una  Sentenza 
con  poche  parole  , tutte  energia  , e che  contengono 
un  gran  fenlò  , com’  è -quella  : Non  vi  è dijfmula- 
ocione  di  forta  , che  poffa  per  lungo  tempo  tener  celato 
1 amore  ov  egli  è , o fiqnerlo  ov  ei  non  fia . 

Puofiì  regirtrare  nel  numero  delle  Sentenze  tutte 
quelle  ingegnofe  efpreffioni  , che  contengono  in  po- 
che parole  gran  fenfi  ; ovvero  che  dicono  piò  cofe 
che  parole  . Non  oliarne  , non  confifte  il  loro  pre- 
•gio  tanto  nelle  cofe  , che  nel  tornio  delle  parole  , 
o nell’  artifizio  con  cui  in  poche  parole  fi  può  mol- 
, to  dire  . Sonovi  Sentenze  , il  cui  fenfo  ne  forma  la 
vaghezza  ; non  importa  che  quello  fenfo  fia  efpref- 
fo  con  diffufione  . Il  rifielfo  che  fa  Lucano  Sull  er- 
rore 
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tote  degli  antichi  Galli  , che  credevano  eh»  1*  Ani- 
me non  fortiifero  da  un  corpo  che  per  rientrare  in 
un’  altro  , fervirà  d’  efempio  d’  una  fpecie  di  lien- 
tenza  la  qual  è più  diffufa.. 

' ' Certe  popuh  quos  dcfpicit  ArSos , 

Felice s errore  Juot,  quos  ille  timorum 
Maxìmus  , kaud  urget  leti  metus  inde  ruendi 
. In  fe^rum  mcns  prona  viris  , anima  que  capacis 
Mortis  : & ignavum  rediturx  parcere  vita. 

EPIFONEMA. 

• » 

EPifonema  è un’  efclamazione  che  contiene  qual- 
che fentenza  o qualche  gran  fenfo  che  fi  met- 
te nel  fine  di  un  difeorfo  : è quello  come  1’  ultimo 
colpo  con  cui  fi  Vuol  percuotere  gli  Uditori  , e una 
vivace  e ftrignente  riflelfione  fui  foggetto  del  qual 
fi  parla  . Quello  mezzo  verfo  di  Virgilio  è un’Epi- 
fonema  . 

T tritane  animis  ccelejlìbus  ira  ì 

Termina  Lucano  con  una  fpecie  di  Epifonema 
quella  lamentazione  eh'  ei  fa  rare  agli  abitanti  di 
Rimini  contra  la  fituazione  della  loro  Città,  la  qual 
flava  efpolla  a’,  primi  moti  di  tutte  le  guerre  civili 
e llraniere  , 

Quoties  Romam  fortuna  lacejftt , 

Ilac  iter  ejl  bellis . 

INTERROGAZIONE. 

REgna  1’  Interrogazione  quafi  per  tutto  in  un 
difeorfo  figurato  . La  palfione  continuamente 
inclina,  verfo  que’  che  fi  .vuole  rendere  perfuafi  ; e 
fa  che  a loro  fi  indirizzi  tutto  quello  fi  dice  . Per- 
ciò maravigliofamente  è utile  quella  figura  per  fare 
llar’  attenti  gli  Uditori  a ciò  che  fi  vuole  eh'  inten- 
dono . Ecco  un’  efempio  di  una  vivacilfirru  inter- 

L roga- 
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rogazione  .•  è David  , il  quale  nel  nono  Salmo  fi 
lamenta  con  Dio  , perchè  ferabra  eh’  egli  abbia  ab- 
bandonati gl’  innocenti  affitti . 

• * v 

Quei  ? Seigneur , ejì  ce  ainft  que  tu  veux  t' eloigner 
Du  jujic  en  fa  mifere  ì 

EJl  ce  ainfi  que  tu  veux  d'  un  Sauveur  & d'  un 
Pere 

Le  teindres  foins  lui  témoigner  l 
Il  gemit  fous  le  fai x de  fes  viver  douleurs  ; 

Son  ennui  le  confarne  \ 

Tandis  que  le  mhhant  pluf  fier  que  de  coùtume 
Rit  C T triomphe  de  Jet  pleure . 

Così  dunque  Signor  lafciar  tu  vuoi 
Ne’  fuoi  travagli  il  giufio? 

Così  tu  vuoi  di  Salvatore  , e Padre  • 

11  dolce  cor  moflrargli?  ~ 

Delle  vive  fue  pene  ei  fotto  il  pelo  . ./ 

Geme  , e fuo  duol  lo  firugge , 

Mentre  più  che  non  fuol  , de’  pianti  fuoi  » - 
.L’  empio  trionfa  e gode. 

Con  una  fomigliante  figura  Gesù  Cri  fio  fece 
conofcere  a’  Giudei  eh’  egli  era  il  Melfia  , poiché 
Giovanni  Batti fia  , eh’  elfi  aveano  rifguardato  co- 
me 1’  Angelo  del  Signore  , lo  avea  loro  dichiarato. 
Era  queflo  un  fatto  di  grande  importanza  perchè  i 
Giudei  vi  avvertilfero  ; mercechè  facendo  loro  riflet- 
tere che  Giovanni  era  il  Precurfore , faceva  lòr  rav- 
viare eh’  egli  era  il  Melfia  , fecondo  la  teftimonianza 
che  lo  ftelfo  Giovanni  aveva  loro  renduta  . Per  tal 
ragione , dico  , Gesù  Crirto  impiega  quefta  figura  la 
qual  è sì  adattata  a rendere  uno  fpirito  attento  alla 
verità  che  fi  vuol  fargl’  intendere  • Che  cofa  ftete 
andati,  a vedere  nel  dcjertà  ? Una  canna  agitata  dal 
vento  ? Che  cofa , dtffi  , fiete  andati  a vedere  ? Un' 
uomo  vejlito  con  lujjo  e con  morbidezza  ? Sapete  già  j 
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che que'  che  yejìono  in  tal  foggia , trovati  fi  ne'  Pala p) 
de'  Re  . Chi  dunque  fiete  andati  a vedere  ? Un  Pro - 
feta  ? Si  certo  io  ve  lo  dico  ; e più  che  Profeta  ; mer- 
cechè  appunto  di  lui  fu  ferino  : Io  mando  innanzi  di 
voi  il  mio  Angelo  , il  quale  vi  terrà  apparecchiato  il 
cammino  . Naturalmente  quando  fi  parla  con  fervore , 
nella  brama  che  fi  ha  di  pervadere  e di  efl'ere  afcol- 
tato , fi  adopera  la  mano , fi  ben  che  la  voce , tirafi  per 
i fuoi  vólti  menti  quello  al  quale  fi  parla,  e fc  gli  toc- 
ca il  braccio  affine  ch’ei  Aia  attento;  Quello  i T effet- 
to dell’  interrogazione . * 

- - APOSTROFE. 

'i  * * • % ' % 

SI, fa  r Apoffrofe  quando  un’  uomo  effendo  ftra- 
ordinariamcnte  commoffo  i raggirali  da  tutte  le 
parti,  fi  rivolta  al  Cielo,  alla  terra,  alle  rupi,  al- 
fe forefte  , alle  cofe  fenfibili  ed  infenfibili  . In  tale 
commozione-  ei  non  fa  alcun  dilcernimento  ; da  ogni 
lato  rintraccia  foccorfo  : fe  - la  prende  con  tutte  le 
cole  come  un  fanciullo  , il  quale  percuote  la  terra 
ov’  ei  è caduto  . Così  David  al  primo  Capitolo 
del  fecondo  Libro  de’  Re  x effendo  vivamente  afflit- 
*9  P61".  k*  motte  di  Saule  e di  Gionata , fa  impre- 
cazioni contro-  le  montagne  di  Celboe , le  quali  era- 
no fiate  il  funefio  Teatro  di  quell’accidente.  E voii 
montagne  di  Gelboe  mai  non  vi  rinfrefchi  nè  la  pioggia , 
nè  la  rugiada  ; mai  non  fi  faccia  meffe  di  forta  fu 
vofiri  poggi  che  an  veduta  la  fuga  di  tanti  Capitani 
d' Ifraele  , e che  fono  fiati  tinti  del  loro  f angue.  V Apo- 
firofe  lignifica  converfioùe. 

-Tfaja  aportrofa  il  Cielo  c la  terra  per  pregargli  di 
dar’  il  Melfia  che  con  tanta  impazienza  egli  fiava 
attendendo . Cieli , mandate  dall'  alto  la  vofira  rugia- 
da , e che  le -nuvole  facciano  difendere  il  giufip  come 

ufa  P,0££,a  i che  la  terra  fi  apra  , e eh'  dia  termo  eli 
il  Salvatore  I-  55 
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LA  nollra  Lingua  non  ha  alcun  termine  proprio 
per  elprimere  il  nome  che  i Retori  Greci  im- 
ponevano a que(Ja  figura . ' 

E’  1’  Epijtrofe  una  fpezie  di  converfione  , o piat- 
tello riverfione  o ritorno  quando  fi  ripete  il  termi- 
ne medefimo  con  grand’  energia , come  in  quello  ra- 
gionamento di  San  Paolo  . Son  eglino  Ebrei  ? 
Ed  io  pure  lo  fono  . Son  eglino  If meliti  l E lo  fono 
pur  io  . Son  eglino  della  Jìirpe  di  Àbramo  ! Ancor  io 
lo  fono  &c.  Eli’  ha  molta  forza  , e rende  fenfibile 
ciò  che  fi  vuole  far  concepire  ; come  quando  Cice- 
rone vuol  pervadere  che  Antonio  era  Ja  cagione  di 
tutt’  i mali  deila  Repubblica  . Doletis  tres  exercitus 
populf  Romani  interfedos  l Interfccit  Antonius  , Defi - 
dèratis  clariffmof  ctyesl  Eos  quoque  eripuit  vobis  An- 
tonius  . Audoritas  bujus  ordinis  afflitta  efl  l Affli xit 
Antonius  &c.  Quis  legem  tulitì  Rullus  . Qiùs  majo- 
rem  populi  partem  fuffl  agiis  privavit  l Rullus . Qyis  co- 
mitns  prxfuit  l Idem  Rullus.  > . . 

PROLEPSI.edIPOBOLE. 

CHiamafi  Prolepfi  quella  figura  che  fi  fa  quan- 
do fi  prevengono  le  obbiezioni  degli  Ayverfarj; 
ed  Ipobolt  la  maniera  di  rifpondere  .alle  obbiezioni 
che  fi  fono  prevenute  . Trovo  in  San  Paolo  due 
efempj  di  quelle  due  figure  . Parlando  quelle  Santo 
della  futura  Refurrezione  , fi  obbietta  una  difficoltà 
che  fe  gli  pote  va  proporre , e vi  rifponde  : Ma  qual- 
cuno mi  dirà  ; in  qual  modo  refufeitano  i morti , e qua- 
, le  farà  il  corpo  in  cui  ejfi  ritorneranno  l Infenfati  che 
fiete  ; non  vedete  voi  che  ciò  che  feminate  nella  terra 
non  ripiglia  alcuna  vita  s'  egli  prima  non  muore  ; e 
che  quando  feminate  , non  feminate  già  il  corpo  della 
pianta  che  dee  nafccre  ? bensì  la  fola  fementa  , come 

di 
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di  frumento  , ovvero  di  qualch'  altra  cofa  . 

COMUNICAZIONE. 

SI  fa  la  Comunicazione  quando  fi  delibera  co’ 
fuoi  Uditori  , che  fi  ricerca  il-  loro  fentimento. 
Che  farejìe  , Signori  , in  una  ■ fornicante  occafione  ì 
Quali  mifure  prenderete  voi  altri  fe  non  quelle  che  ha 
prefo  colui  che  io  di  fetido  ? San  Paolo  fa  una  fpezie 


prefo  colui  che  io  di  fetido  ? San  Paolo  fa  una  fpezie 
di  comunicazione , quando  nel  fedo  Capitolo  dell’ 
Epiftola  a’  Romani  , dopo  aver  loro  riferiti  gli  av- 
vantaggi della  Grazia  , e le  miferie  che  fieguono  il 
peccato',  dimanda  loro  : Qual  frutto  traefìè  allora  da 
que'  dif ordini  de'  quali  prefentcmentc  vi  arroffite  , poi- 
chi1  eglino  non  aveano  altr  oggetto  che  la  morte  ì 

CONFESSIONE. 

i • : . i • • • 

QUeda  figura  è una  confezione  de’  fuoi  manca- 
__  menti  , che  impegna  quegli  a cui  la  fi  fa  , a 
perdonare  il  mancamento  che  la  fperanza  della 
fua  mitigazione  da  coraggio  à confelfare . Eli’  è mol- 
to ordinaria  ne’  Salmi  di  David . E’  bello  il  legucn- 
te  efemplo  . Parla  David  a Dio  nel  Salmo  vi&cfi- 
mo  quarto  » 

Ne  regarde  point  mes  forfait! , 

Je  fate  que  du  perdon  ils  me  rendent  indigne , 
Regarde  tà  bontè  qui  ne  tarit  jamais . 

Pdus  les  pechez  font  grande , plus  la  Grace  ejl  infìgne: 
Pour  1'  amour  de  toi  feul , non  poter  m°n  repentir 
Fais-m  en  les  effets  refentir  . 

Non  riguardar  mie  colpe  ; 

• Io  fo  che  di  perdon  mi  fanno  indegno . 

Riguarda  a tua  bontà , che  ma  i non  perde . 
Crefce  tua  grazia  ove  i-1  delitto  abbonda; 

Fa  per  tuo  folo-  amor , non  pel  mio  pianto , 

Che  fua  vixtude  to  fenta.- 

L 3 EPI- 
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EPISTROFE,  ovvero  CONSENTIMENTO. 

• y*  t , 

ALcune  volte  accordali  liberalmente  ciò  che 
fi  può  rifiutare , per  ottenere  ciò  che  fi  doman- 
da , fovente  è maliziolà  quella  figura  come  quella 
qui . E’  l’ ìlluilrc  Poeta  Satirico  cne  rifponde  a que’ 
che  lo  ripigliano  di  aver  cenfurati  con  troppa  afp rez- 
za i vera  di  un’  uomo  onefio . 

Ma  Mufe  en  l' attaquant  charitable  & di  [crete , . 

Sait  de  l' bomme  dì  honneur  dijìinguer  le  Pocte  ; 

Qjì  on  vante  en  lui  la  foi , lì  honneur  , la  probità  , 
Qtt  on  prife  [a  candeur  & fa  civiltà:  f • 

Qh  il  Joit  doux,  compì  ai f ant , officieux  , fincere  , 

On  le  vcut  : t y fouferts  , & fuis  prèt  de  me 
taire . * « 

Mais  que  poter  un  modclc  OH  montre  fes  e‘crits  : 

Qtt  il  foit  le  mteux  venti  de  tous  les  beaux 

Efprits  : . . \ " 

Comme  Roy  des  Autcurs  qu  on  l' éleve  à l* 

' Empire  ; 

Ma  bile  alors  s echauffe , & je  bride  dì  écrire  . 

La  mia  mula  indifcreta  in  l’attaccando 
Dal  Galantuom  dillinguere  il  Poeta  ; 

Fede,  onor,  probità  fi  vanti  in  lui,' 

Sua  civiltate,  e Tuo  candor  fi  apprezzi  ;• 

Sia  dolce , fia  fincer  , cortefe  , ameno . 

Vuoili?  io  foferivo,  ed  a tacer  lòn  pronto.. 

Ma  che  fieno  un  model  i fcritti  fuoi , 

Che  il  più  felice  ei  fia  de’  begli  fpirti  , 

Che  qual  Re  degli  Autori  ei  fieda  a fcranna , 

Or’  allor  mi  fdegno  , c fe  non  ferivo  avvampo . 

Parimenti  con  quella  figura  fi  eccita  alcune  volte 
un’  inimico  e fe  gli  fa  concepire  orrore  della 
iiia  crudeltà  invitandolo  a far  quel  male  eh’ 

ci  ' 
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ci  può;  EU*  è pure  ordinaria  ' nelle  doglianze  che  fi 
fanno  con  gli  'Amici  , come  in  quella  che  fece  Ari- 

• fteo  in  Virgilio  con  fuà  madre  Cirene . 

» - 

Quin  age , & ipfa  manu  felices  erue  fylvas  . 

Fer  fiabulis  inimicum  ignem  atque  inter fice  meffes  * 
Ure  fata , & validam  in  vites  molire  bipennem  : 
Tanta  mex  fi  te  ceperunt  txdia  laudis . 

■ Poffo  dare  per  efemplo  di  auefta  figura  i veri!  fe- 
guenti.,  che  anno  un  maravigliofo  concetto. 

Grane T Dieu , tes  jugemens  font  remplis  d*  équiti  : 

.<  Toujours  tu  prens  pìaifir  a nous  ètre  propice  : , 

Mais  f ai  tant  fait  de  mal  que  jamais  ta  bonti 
Ne  me  par  donnera  fans  efoquer  ta  \ufiice . 

Oui,  mon  Dieu , la  grandeur  de  mon  imputi 

Ne  laijfe.a  ton  pouvoir  que  le  choix  du  fupplice  : ' 
Ton  inter  et  s*  óppof e a ma  feliciti , 

• Et  ta  clemence  mime  attend  que  )e  periffe . 

Contente  ton  defir  puifq  il  t'eft  glorieux  :f. 

Offenfe-toi  des  pleurs  qui  coulent  de  mes  yeux  : 

Tonne  , frappe  , il  e fi  tems  ; rends  moi  guerre  pour 
guerre . 

T odore  en  periffant  la  raifon  que  t1  aigrit  * 

Mais  deffus  quel  endroit  tombercL  ton  tonnerre  - 

• Qai  ne  foit  tout  couvert  dufang  de  fcfus-Chrifi  ? 

% ' • 

% ' 

Tutti,  gpan  Dio  fon  retti  i t-uoi  giudizi , 

' E d’ ellerci  propizio  ognor  t’  aggrada,  • 

Ma  così  reo  fon  io  che  tua  bontate 
Non  -farà  mai  che  mi  perdoni  fenza 
< Offender  tua  giuftizia  ,•  ah  fi  mio  Dio  t 
• La  mia  grancP  empietà  nuli*  altro  lafcia 
In  tuo  poter , che  il  mio  fuppliz-io  folo  .*  • 

Tuo  intereffe  s’  oppone  al  gioir  mio , 

E tua  clemenza  il  mio  perir  attende  . 

Sfoga  tua  brama , or  che  tua  gloria  il  vuole; 

L 4 Sde- 
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Sdegnati  al  piantò  che  mie  grande  inonda  ; 
Tuona,  e percuoti,  egli  è ben  tempo;  rendi 
A me  guerra  per  guerra;  io  mentre  pero, 

La  ragion  che  ti  accende , limile  adoro  ; 

Ma  in  qual  parte  di  me  cadrà  tuo  telo  , 

. Che  il  langue  di  Gesù  non  abbia  afperla  ? . 

» . 

PERIFRASI. 

LA  Perifrafi  è un  futterfugio  per  evitare  cer- 
ti termini  che  anno  delle  idee  ingiuriofe  ; o 
per  non  dire  certe  cofè  che  produrrebbero  catti- 
vi effetti  •.  Effondo  obbligato  Cicerone  confeffa- 
re  che  C Iodio  era  (lato  uccifo  da  Milone  , fer- 
vei dell’  artifizio  . I Servitori  di  Milone  , egli 
dice  , effcndo  impediti  d{  j occorrere  il  lor  Padrone , 
che  Clodio  vantavafi  di  aver  uccifo  ; e credendolo  , 
fecero  in  fua  affonda  , fenza  fua  participazione  , e 
fenz  d fuo  affenfo  , ciò  che  ognuno  avrebbe  attefo 
da  fuoi  fervitori  in,  forni  pliant  e occafione  v . Egli 
ichi fa  i nomi  odiofi  di  ammazzare  o di  mettere 
a morte . ' ' . . 

Ufafi  particolarmente  la  Perifrafi  quando  fi  «è  co- 
flretto  a parlare  di  cofe  che  potrebhono  contamina- 
re 1’  immaginazione  , fe  naturalmente  fi  efpri- 
meffero  . Conviene  difegnarle  con  circoftanze  e 
con  qualità  che  'fono  lor  proprie  , e che  non 
lafcino  cattive  impreffioqi  nello  Spirito  . Non  era 
gran  neceffità  di  tradurre  quel  paflo  d’  una  dell', 
Ode  di  Anacreonte  , - ove  ouefto  Poeta  fa  il 
ritratto  di  Venere  che  fi  Dagna  , e.  che  a 
nuoto  traverfa  qualche  braccio  di  marè  . Ma  P 
Abate  , il  quale  ha  fatta  la  Traduzione  , lo  fa 
con  tutta  la  poflibile  circonfpezione  , fervendoli  del- 
la Perifrafi . 


Sur  la  mer  il  la  repròfente 
Tout  aujfi  belle , au£i  charmant c 
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i Qu  elle  ejl  là  haut  parmi  les  Dieux , 

Sons  que  de  fa  beautì  celefie 

Il  cache  aux  rcgards  curieux  , • 

Que  ce  qu  un  ufage  modejle 

Derobe  a ordinale  aux  yeux . 

Ei  fai  mar  la  rapprefenta 
. Tanto  bella  , e si  vezzofa  , c 

Qual  fu  in  Cielo  è'  fra  gli  Dei , 

Senza  eh’  egli  a i guardi  afeonda 
> Della  fua  beltà  celelle , 

Se  non  quanto  ufo  celefie  *.  • 

• . Per  cofiume  agli  occhi  invola . 

i 

Capitolo  X. 

Il  numero  delle  figure  è infinito  . Cadauna  figura  puà 
r farfi  >n  tfnt0  differenti  maniere. 

NON  ho  rapportate  in  quella  Lilla  delle  Iper- 
boli le  Metafore  maggiori  , e.  molti  altri 
Tropi  , mercechè  ne  ho  parlato  altrove  : tuttavia 
fono  quelle  vere  figure  : ed  ancorché  la  fìerilità 
delle  lingue  collrigne  molto  fovente  a metter’  in 
ufo  quelle  tropiche  efpreflìoni  , quando  pure  fi 
trova  uno  in  tutta  tranquillità  ; per  ordinario  non 
ci  ferviano  che  in  tempo  che  le  paflìoni  fono  agi- 
tate . Quelle  ci  fanno  parere  gli  oggetti  ftraordi- 
narj  , e che  per  confeguenza  non  fi  trovano  nell’ 
ulò  ordinario  termini  che  gli  rapprefentino  così 
grandi  o così  piccioli  , coni  eglino  ci  fembrano. 
Oltracciò  , io  non  pretefi  parlare  di  tutte  le  figu- 
re , vi  vorrebbero  così  groflì  volumi  per  ifpiegare 
i caratteri  delle  pafsioni  nel  difeorfo  , come  per  ef- 
primere  quei  che  le  pafsioni  medefime  dipingono 
filila  faccia  . Le  minaccie  , le  doglianze  , i rinfac- 
ciamenti  , le  preghiere  , anho  in  cadauna  lingua  le 
loro  figure  . Non  vi  è miglior  Libro  del  proprio 
filo  cuore  j ed  è una  pazzia  il  voler’  andar  rintrac- 
ciando 


\ 
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dando  negli  ferità  degli  .altri  db  che  ritrovali  in 
fe  medefimo  . Se  fi  defidera  faperè  le  figure  dello 
fdegno  , fi  fludj  quando  fi  parla  nel  movimento  di 
quella  pafsione  . 

In  fomma  , non  bi fogna  immaginarti  che  le  figu- 
re deggiano  tutte  efier  limili  agli  efempli  che  ne 
diedi  , e che  quelli  efempli  fieno  come  modelli  fa’ 
quali  fi  debbano  formare  tutte  le  figure  che  fi  faranno. 
L’  Apofirofe  , 1’  Interrogazione  , V Antitefi , poffono  1 
farfi  in  cento  maniere  : non  è l’  arte  che  le  regola; 
non  è lo  lludio  che  le  dee  rintracciare  ; fon  elleno 
naturali  effetti  della  pafsione  , come  già  lo  dichia- 
rammo . Lo  farò  .vedere  più  ampiamente  nei  Ca- 
pitolo fuffeguente  . 

* , • 

Capitolo  XI.  . 

Le  figure  fono  come  V armi  del T anima  „ Paralcllo 
dì  un  ' Soldato  che  combatte  , con  un 
Oratore  che  parla . 

PER  .far  comprendere  ciò  che  diffi  di  fopra* 
xhe  le  figure  fono  1’  armi  dell’  , anima  , farò 
qui  il  paralello  di  un  Soldato  -che  combatte  colle 
armi  alla  mano  , .e  di  un’  Oratore  che  parla  . Io 
confiderò  un  Soldato  ih  tre  Stati  : nel  primo  quan- 
do combatte  con  forze  eguali  , c che  il-  nemico 
non  ha  fovra  lui  il  menomo  vantaggio  : nel  fecon- 
do , egli  è circondato  da  pericoli  : e nel  terzo  , et- 
fendo  coftretto  a cedere  alla  forza  , non  ha  altro 
jicorfo  che  alla  clemenza  del  • fuo  vincitore  . Nel 
primo  flato  è attento  quello*  Soldato  a rintracciar* 

1 mezzi  per  guadagnar  la  vittoria  or  attacca  , ora 
ributta  , ora  dà  addietro  , or  avanza  .*  finge  fug- 
gire per  ritornare  con  maggior’  empito  alle  prefe; 
raddoppia  i fuoi  colpi  , minaccia  , beffali  degli 
sforzi  del  fuo  avverfario  . Alle  volte  s’ infiamma  egli 
medefimo.,  e ^combatte  con  più  ardore  .•  Prevede 
tutt’  i difegni  del  filo  nemico  ; occupa  i fili  che 

crede 
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crede  più  varttàggiofi  ; in  una  parola egli  è in  un 
perpetuo  movimento,  Tempre  dilpotto  o a difenderli, 
o ad  attaccare  » •* 

Quando  T anima  combatte  con  le  parole  , le  paf- 
fioni  che  la  infiammano  non  la  tengono  impegnata 
con  minor  fervore  a ragirarfi  da  tutte  le  parti  , per 
rintracciare  ragioni.  , e pruove  delle  verità  eh* 
ella  fottiene  . Nell’  ardoré  della  propria  difefa  , e di 
far  valere  ciò  che  fi  dice,  fi  ripetono  le  cofe  mede- 
' fi  me  fi  efpongono  in  maniere  differenti  . Se  ne  fan- 
no definizioni  , fe  ne  fanno  Ipotipofi  , ci  ferviamo 
di  comparazioni , di  fimilitudini , iì  previene  ciò  che 
dee  J’ avverfario  obbiettare , e vi  fi  rifponde  . Alcu- 
ne volte  , per  fegno  di  confidenza  , fi  accorda  tutto 
che  fi  domanda  : e fi  .protetta  che  non  fi  vuol  va- 
lerli di  tutte-  le  ragioni  che  potrebbero  venir  fomrui- 
nittrate  dalla  giuttizia  della  fua  caufa  . Un  foldato 
tiene  il  Tuo  nemico  agitato , i colpi  che  di  continuo 
gli  avventa  da  tutti  i lati  lo  tengono  fempre  in 
guardia  .'Un’Oratore  trattiene  1’  attenzione  de’  fuoi 
.Uditori  . Quando  fi  allontana  il  loro  fpirito , gli  ri- 
chiama a fe  con  Apoftrofi , con  Interrogazioni , che 
obbligano  quegli,  a’  quali  fon  elleno  indirizzate  , di 
rifpondere  a ciò  che  lor  fi  ricerca  . Li  rifveglia  , e 
li  fa  rivenire  dalla  loro  flupidità  con  frequenti  e rei- 
terate efclamazioni . 

Un  foldato  circondato  da  nemici  , fenza  foccor- 
fo  , querelafi  , rinfaccia  la  loro  viltà  . Lo  sdegno 
lo  lancia  contro  d’  etti  j il  timore  ben  pretto  lo  ri- 
tira . Se  ne  retta  immobile  , e pieno  d’  irrefoluzio- 
n*-j  con  tutto  ciò  , il  defiderio  di  fchifar’  il  pericolo 
che  lo  minaccia  , lo  flimola  , e lo  accende  ; tenta 
pofeia  ogni  forta  di  mezzi  ; fi  anima  , fi  eccita  ; la 
paffione  lo  rende  fcaltro  , ed  ingegnoso  ; ella  li  fa 
trovare  dell’  armi  , ed  egli  fi  ferve  di  tutto  ciò  che 
gli  viene  alle  mani  per  fua  difèfa  . P-uò  forfè  un’ 
Oratore  fupprimere  i {entimemi  di  dolore  eh’  ei  ri- 
fente  , e non  palefarli  con  efclamazioni  , con  la- 

men- 
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che  ci  compenfa  il  foccorfo  che  loro  rechiamo  . Ed 
è quella  fpezie  di  ricompenza  quella  che  trattiene  un 
commerzio  fra  gli  fgraziatì  , e quei  che  gli  folle- 

* vano  . • 

Vi  fono  nel  difcorfo  delle  figure  che  corrifpon- 
dono  a quelle  pofiture  di  afflizione  , e di  umiltà  , 
alle  quali  gli  ^Oratori  fovente  ricorrono  , EfTendo 
liberi  gli  uomini  , da  elfi  dipende  il  lafciarfi  perAia- 
dere  . Polfono  divertire  la  loro  villa  per  non  ri- 
fguardare  la  verità  che  viene  loro  propofla  , o di(Ji- 
mulare.  che . non  la  conofcono  ; perciò  un’  Oratore 
trovali  quali  lèmure  [a.  quel  terzo  fiato  , in  cui  noi 

• conGderiamo  quel  foldato  * Qpando  un’  uomo  li  ve- 
de coftretto  a cedere  , e che  il  defiderio  della  pro- 
pria cónfervazione  l’obbliga  ad  abbalfarli  , e a gua- 
dagnare colle  fue  preghiere  que’  eh’  ei  non  può  vin-  • 
cere  colla  forza  delle  fue  ragioni  ; allora  egli  è elo- 
quente per  perfuadere  la  diigrazia  dello  fiato  a cui 
trovafi  ridotto  • fer  ordinario  le  preghiere  , fon  ri- 
piene di  deferizioni  della  miferia  di  quello  che  le  fa . 
Parlando  ‘Job  a Dio  dice  , eh’  ei  non  è che  una 
fronde  dì  cui  fi  beffano  i venti  ; un’  arida  paglia  . 
Qontra  folium  quod  vento  rapitur  ojìendis  potenti  ani 

fuam  y & Jlipulam  ficcam  pcyfequexis  , E.  David , 
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Jc  fèupire  le  jour  fous  les  rudes  atteintes 
De  mes  longues  douleurs  . 

Le  repos  de  la  nuit  ejl  tróublè  par  mes  plaintes  9 
Et  mon  lit  agite  nage  prejqu  cn  mes  pleurs  . 

. Sofpiro  il  giorno  fotto  i gravi  colpi 
Delle  mie  lunghe  pene 
Rompon  di  notte  i miei  lamenti  il  Tonno  t 
. E nuota  quali  il  letto  mio  nel  pianto. 

• * ' 1 % * 

In  una  parola  y come  vi  fono  figure  per  minac- 
ciare , per  rinfacciare  , per  ifpa ventare  y ve  ne  fono 
per  pregare  , per  muovere  a compailione  , per  adu7 
nare.  Ca-* 
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Capitolo  XII. 

Le  figure  rifchiarano  le  ofcure  verità , e vendono  • 

attento  lo  fp  trito . 

- • . * 

NOn  fi  può  dubitare  di  una  verità  conofciuta  . 

Si  può  ben  combatterla  colla  voce;  ma.ilcuo-* 
re  veramente  gli  è foggecto  . Per  trionfar  pertanto' 
delti  pertinacia  o dell’  ignoranza  di  que’  che  refitlono 
alla  Verità  , batta  di  elporre  a’  lor’  occhi  il  Tuo  lu- 
me , e di  accollarlo  sì  pretto  , che  la  Tua  forte  im- 
preflione  gli  rifvegli  ; e gli  obblighi  a (lai*’  attenti  . 
Le  figure  contribui fcono  a maraviglia  a levare  quefti 
due  primi  ottacoli  che  impedirono  che  notf  fia  co- 
nofciuta  una  verità  ; Pofcurità  , e la  mancanza  di 
attenzione  fervono  a mettere  nel  fuo  lume  una  prò- 
pofizione  , a fvilupparla  ? a ettenderla  . Sforzano  un*. 
Uditore  a ttar  applicato  , lo  rifvegliano  , e Io  toc- 
cano sì  vivamente  , che  non  gli  è permetto  di  dor-4 
mire  , e di  tenere  gli  occhi  dello  fpirito  chiufi  alle 
verità  che  fe  gli  propongono . 

Come  non  ebbi  difegno  di  riferire  nella  yLitta 
che  ho  data  delle  figure  , fe  non  quelle  che  i Re-* 
tori  ordinariamente  vi  mettono  , non  volli  parlare 
de’  Sillogifmi  , degli  Entimemmi  , de’  Dilemmi  , e 
dell’  altre  fpezie  di  ragionamenti  che  fi  trattano 
nella  Logica  ; con  tutto  ciò  è manifetto  che  fono 
elfi  vere  figure  ; poiché  fono  ttraordinarie  maniere 
di  ragionare  , che  non  s’  impiegano  fe  non  nel  fer- 
vore di  perfuadere  o dittuadere  coloro  a’  quali  fi 
parla  . Quelli  ragionamenti  o figure  anno  una  forza 
maravigliofa  , la  qual  confitte  in  ciò  , che  unen- 
do una  propofizione  chiara  , ed  incontraftabile  con 
un’  altra  che  non  è sì  chiara  9 e eh’  è contrattata , 
la  chiarezza  dell’  una  dittìpa  le  tenebre  dell’  altra  : 
e perchè  quelle  due  propofizioni  fono  (Lettamen- 
te legate  / le  quello  ragionamento  è buono  , non 
. . fi  uuò 
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fi  può  confentire  che  \\  una  fia  vera  i fé  non  fi  ac- 
corda che  l’altra  parimenti  lo  fia  . Ma  il  calore  della 
paflìone  non  permette  che  uno  fi  fuggetti  intera- 
inente  alle  regole  che  offerifce  la  Logica  per  fare 
quelli  ragionamenti  in  forma  • > r 

Un  folido  ragionamento  ilrigne  , e difarma  i più- 
ollinati  .•  per  dir’  il  vero  , non  anno  tanta  forza  F al-' 
tre  figure  ; ma  elleno  non  fono  inutili  . Le  ripeti- 
zioni e i Sinonimi  rifchiarano  una  verità  } fe  non 
fi  è comprefa  con  una  prima  efpreffione  > * la  fecon- . 
da  la  fa  concepire  . Sono  come  tante  feconde  pen- 
nellate , che  fanno  apparire  que’  delineamenti  che 
non  fono  formati  abbaftanza  . Quali  tenebre  pof* 
fono  ofcurare  la  i verità  d’  una  cofa  fpiegata  da  una 
perfona  eloquente  , fe  di  efifa  ne  fa  ricche  defcri 
zioni  ; ne  fa  fpecificazioni  che  guidano  , s’ è pe'c- 
melfo  il  così  fpiegarmi  , per  tutti  gli  angoli  e per- 
tutti  i buchi  di  un’  affare  ; ne  fa  Ipotipofi  che  ci 
trafportano  fovra  i luoghi,  e che  con  un  grato  in 
canto  ci  fan  credere  di  vedere  le  cofe  raedefime  • 
Nón  fono  vani  ornamenti  le  Antitefi  , le  obbje-- 
zioni  delle  cofe  contrarie  contribuifcono  al  rifchiara- 
mento  d’  una  verità , come  1*  ombre  rivelano  lo  fpien- 
aor  de’  colori . ? 

Il  noftro  Spirito  non  è egualmente  aperto  a ‘tut- 
te le  verità  . Comprendiamo  -più  facilmente  le  co- 
fe che  "'tutto  giorno  ci  fi  prelèntano  , e che  fono 
nell’  ufo  comune  degli  uomini  , che  quelle  che  ne 
fono  lontane , e di  cui  non  intendiamo  parlare  che 
rariffime  volte  Per  quella  ragione  , le  compara- 
zioni , e le  fimilitudini  che  per  ordinario  • fi  trag- 
gono dalle  cofe  fenfibiii  , facilmente  fanno  inten- 
dere cole  più  attratte  . Non  vi  'è  cofa.  sì  fubliirie 
e sì  fotrileJ  che  non  fi  polfa  far  comprendere  agli 
fpiriti  i più  ottufi  ; purché  fralle  cofe  eh’  elfi  co- 
nofeono  , o.  che  poffono  conofcere  , fe  ne  trovino 
giudiciofamente  di  fomiglianti  a quelle  che  vuoili 
loro  fpiegare. 
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Troviamo  un  maravigliofo  efemplo  di  quello  ar- 
tifizio in  un  difcorfo  che  fece  Monjttur  Pajchal  a un» 
giovane  Signore  , per  farlo  rientrare  nella  vera  co- 
nofcenza  della  fua  condizione  » Gli  propofe  la  Te- 
gnente parabola. 

Un  uomo  è gettato  dalla  tempefla  in  un  Ifola  in- 
cognita , i cui  abitatori  flavan  folleciti  per  ritrovare  il 
loro  Re  che  fi  era  fmarrito  ; ed  avendo  molta  raffo- 
migliane  di  corpo  e di  faccia  con  quejlo  Re  , vien 
prefo  per  lui  , e in  tale  qualità  ricono [àuto  da  tutto 
il  popolo  . Ei  da  principio  non  fapeva  qual  partito 
prendere  ; \ma  determinojfi  finalmente  ad  apparecchiar  fi 
alla  fua  buona  fortuna . Ricevette  tutti  gli  omaggj  che 
fi  volle  rendergli , e lafcioffi  trattare  da  Re . 

Ma  perchè  ei  non  poteva  dimenticar  fi  della  fua  natu- 
rale condizione , penfava  , nel  tempo  ficffo  che  riceveva 
gli  offequj , eh ’ ei  non  era  quel  Re  ricercato  da  quel  po+  . 
polo , e che  quel  Regno  non  gli  apparteneva . Perciò  ave • 
va  due  pen  fieri  ; /’  uno  con  cui  operava  da  Re , /’  altro 
con  cui  ricono  fceva  il  fuo  vero  fiato  ; e che  non  era  che 
un  puro  accidente  quello  che  lo  ave  a efaltato  a quel  pofio . 

T eneva  celato  qucjt  ultimo  penfiero , e dif copriva  P altro . 
Col  primo  flava  trattando  col  popolo , e col  fecondo  trat - 4 
lattava  con  fé  medefimo  . • 

Con  quella  immagine  Monftcur  Pafchal  fa  riflette- 
re a quel  giovane  Signore  eh’ è 1*  accidente  del  nafei-  / 
mento  quello  che  1’ ha  fatto  grande;  eh’ è V imma- 
ginazione degli  uomini  quella  che  ha  annetta  alla 
qualità  di  Duca  un’idea  di  grandezza  ; e che  in  ef- 
fetto egli  non  è più  grande  dv  un’  altro  .Gli  fa  appren- 
dere in  quello  modo  quai  fentimenti  ei  debba  avere 
per  la  fua  condizione , e gli  fa  capire  verità  che  fa- 
rebbono  fiate  fuperiori  all’  età  fua  , fe  non  gliele  avef- 
fe  rendine  fenfibili  con  sì  ingegnofo  artifizio. 


C A- 


Di  Parlare . Lib.  IL  Cap.  XTL. 

. Capitolo  XIII. 


*77 


Le  figure  fono  proprie  ad  eccitar  le  pajfioni . 

SE  gli  uomini  fodero  amatori  della  verità  , bade- 
rebbe proporla  loro  in  una  maniera  viva  e fen- 
fibile  per  perfuaderli  y ma  elfi  la  odiano , perchè  non 
fi  accorda,  che  di  rado,  co’ loro  interelfi  , e non  ri- 
luce  che  per  far  apparire  i loro  misfatti  : sfuggono 
dunque  il  fuo  lume,  e chiudono  gli  occhj  per  timo- 
re di  ravvifarla  . Affogano  quel  naturale  affetto  che 
nudriamo  per  effa  y imperverfano  contra  le  lalutari 
ferite  formate  daque’morfi  co’ quali  ella  fenice  la  co- 
fcienza  . Serrano  tutte  le  porte  de’  fenfi  , perch’  ella 
non  s’ introduca  nel  Ioi%»  Ipirito  ; oppure  la  ricevono 
con  tanta  indifferenza  , che  ben  predo  piò  non  fi  ri- 
cordano di  averla  apprefa  . 

Non  farebbe  dunque  1’  eloquenza  la  padrona  de’ 
cuori  , e vi  troverebbe  una  gagliarda  refìdenza  , fe 
non  attaccaffe  gli  uomini  con  altr’  armi  che  con 

3uelle  della  verità  . Le  palfioni  , fono  le  macchine 
eli’ anima  ; fon  quelle  chela  fanno  operare.  L’ amo- 
re o l’odio,  il  timore  o la  fperanza  , configliano  gli 
uomini  , e gli  determinano  : fieguono  elfi  ciò  cìae 
amano;  fi  allontanano  da  ciò  che  odiano . Quegli  che 
muove  una  macchina,  non  è tanto  padrone  di  tutti 
gli  effetti  di  quella  macchina,  come  lo  è di  una  per- 
dona di  cui  conoide  le  inclinazioni  , ed  a cui  fa  in- 
fpirare  o 1’  odio  o 1’  amore  , a mi  fura  che  conviene 
farla  accodare  ad  un’  oggetto  , o didaccarnela . 

Ora  le  paffioni  fono  eccitate  dalla  prefenza  del 
loro  oggetto  : il  ben  prefente  imprime  amore  ed  al- 
legrezza . Quando  tuttavia  non  fi  poffede  , ma  che 
fi  può  podedcrlo  , abbruggia  1’  anima  pei  defiderio  t 
il  cui  fuoco  fi  nudrifce  colla  fperanza  . Il  male  eh’  è 
prefente  cagiona  odio  o malinconia  ; s’  egli  è adente 
è tormentata  l' anima  da  timori  e da  terrori  che  can- 
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gianfi  in  difperazioni  auando  non  fi  ravvila  il  mez- 
zo d’  Sfuggirli  . Per  allumar  dunque  le  pafiìoni  nel 
cuor  dell’  uomo  , è d’ uopo  prefittagliene  gli  oggetti, 
e a tal  difegno  fervono  a maraviglia  le  figure . 

Noi  vedemmo  come  le  figure  imprimono  forte- 
mente una  verità  , come  la  fviluppano  ? come  la 
fpiegano  . Bifogna  impiegarle  nella  maniera  mede- 
fima  per  ifcoprire  P oggetto  della  pafiìone  che  fi 
defidera  infpirare  , e per  formare  una  viva  pittura 
eh’  efprima  tutti  i delineamenti  di  quello  oggetto  . 
Se  fi  parla  di  uno  federato  che  merita  l’odio  di  tut- 
ti i Giudici  , non  fi  dee  rifparmiar  le  parole  , nè 
fchifare  le  ripetizioni , e i finonimi  per  imprimere 
vivamente  nel  loro  fpirito  V immagine  de’  fuoi 
misfatti  . Son  necefiarie  le  Antitefi  per  far  conce- 
pire T enormità  della  fua  *fta  col  contrappofio  del- 
i’  innocenza  di  coloro  ch’ei  avrà  perfeguitati  . Puof- 
fi  compararlo  agli  federati  che  viifero  prima  di  lui  , 
e far  vedere  che  la  fua  crudeltà  è maggiore  di  quel- 
la delle  Tigri  e de’  Leoni  . Appunto  trionfa  P elo- 
, quenza  nella  deferizione  di  quella  crudeltà  , e dell* 
altre  qualità  malvagie  di  quello  - federato  . Le  Ipo- 
tipofi  , ovvero  vive  definizioni  , fon  quelle  che  par- 
ticolarmente producono  1’  effetto  che  fi  attende  dal 
proprio  difcorlò  ,•  che  fufeitano  nell’  anima  gli  agita- 
menti della  palfione  , di  cui  ci  ferviamo  per  ridurre 
i' Giudici  a quel  fegno  che  vogliamo  . Le  frequenti 
efclamazioni  tellificano  del  dolore  cagionato  dalla  vi- 
lla di  tanti  delitti  sì  enormi  , e fanno  rifentire  agli 
altri  i fentimenti  medefimi  di  dolore  e d’  odio  • 
Colle  Apollrofi  , colle  Profopopee , fi  fa,  che  fembri, 
che  tutta  la  Natura  unitamente  con  noi  domandi  la 
condanna  di  quello  federato. 
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Rjflejjìoni  fovra  il  buon  ufo  delle  figure. 

E Sfendo  le  figure  , come  abbiam  veduto  , i ca- 
ratteri delle  palfioni  : quando  quelle  paftioni 
fono  fregolate  , non  fervono  le  figure  che  a dipi- 
gnere  i loro  fregolamenti  . Son  elleno  gli  finimen- 
ti,, * de’  quali  ci  ferviamo  per  muovere  l*  anima  di 
quegli  acquali  parliamo  ; fe  quelli  firumenti  lòn  ma- 
neggiati da  uno  fpirito  animato  da  qualche  ingiufta 
paifiòne  , fono  quelle  figure  nella,  fua  bocca  come 
una  fpada  nella  mano  ai  un  furiofo  . Non  bi fogna 
sia  immaginarli  che  fia  permefio  V infamare  con 
falle  accufe  q uè1  con  tra  quali  fi  parla;  e che  per  par- 
lare eloquentemente  fia  necefiario  prevalerli  contro  di 
loro  di  quelle  figure  che  fi  uferebbero  per-  indurre  i 
Giudici  a condannare  il  più  enorme  e il  più  abbo- 
ndevole di  tutti  gli  uomini.  I Declamatori,  a7 qua- 
li è ordinario  un  tal  difetto  , non  arrivano  mai  ad 
ingannare  due  volte.  Ci  avvezziamo  ad  afcoltare  le 
loro  efclamazioni  ; e gli  fuccede  la  cofa  medefima 
che  a que7  che  fono  accoftumati  di  fignere  che  fono 
infermi  , Quando  infatti  lo  fono,  lor  non  fi  crede» 

/ , 

• Nec  femel  irrifus  triviis  attollere  curai 

Fratto  ex  are  pianura  : licet  illi  plurima  manet 
..  Lachryma  : per  fanttum  juratus  dicat  Ofirim  , 

; Credite  : non  ludo  : crudeles  tollite  claudum  , 

Quxre  peregrinum  , vicinia  rauca  reclamai  , * 

Quello  difetto  negli  uni  è contralTespio  di  ma- 
lizia , e negli  altri  di  leggerezza  e di  iti  a vacanza  . 
EU7  e una  malizia  , quando  fi  ha  piacere  di  com- 
battere la  verità  ; che  non  fi  defidera  d7  illuminare 
lo  fpirito  de*  fuoi  Uditori  , bensì  di  offufcarlo  colle 
nuvole  di  qualche  ingiufia  palfione  , che  invola  loro 
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la  villa  della  verità  . Non  ' fi  dee  Tempre  accudire  i 
Declamatori  di  una  tale  malizia:,  fovente  non  riflet- 
tono ali’  impreflìoni  che  poflòno  fate  le  loro  figure  , 
non  è la  loro  intenzione  di  perfuadere,  ma  folameti- 
te  di  comparire  eloquenti.  A tal  fine  s’ infiammano, 
mettono  in  ufo  tutte  le  più  Torti  figure  della  Retto- 
fica,  ancorché  ron  abbiano  avvcrlarj  a combattere; 
famigliami  ad  un  frenetico  il  qual  fi  prevale  della 
Tua  fpad a per  combattere  un’  inimico  fantallico  che  la 
Tua  torbida  immaginazione  gli  fa  vedere  nell’  aria  . 
Quelli  Declamatori  entrano  in  Etufiafmi  che  fanno 
lor  perdere  l’ufo  delia  ragione,  e -fan  loro  vedere  le, 
cofe  di  tutt’ altra  maniera  che  non  fono* 

Et  folcm  geminimi , & dupli ces  fe  oflendere  T hebas . 

Quello  difetto  è il  carattere  di  un  fanciullo  che 
fi  (lizza  lenza  il  menomo  motivo  : con  tutto  ciò  i 
più  (ublimi  Scrittori  vi  cadono  , perchè  non  fi  cre- 
derebbe di  poter  paffare  per  eloquente  fe  non  fi  fa- 
celfero  delle  figure . A quello  fine  bifògna  parlar  con 
fervore  in  qualunque  materia  : corromperfi  lo  fpirito; 
e ravvjfare  le  cole  tutt’  altre  che  non  lòno.  Bifogna 
fare  rifielfioni  fu  tutto  ciò  che  ci  fi  prefenta , e non 
parlare  che  fenrcnziolamente . Ma  la  colà  più  ridico- 
la fi  è , che  in  tutte  quelle  figure  non  mlludiano 
quelli  cattivi  Oratori  che  a piacere  , fenza  procurar 
di  combattere  , e di  atterrare  il  loro  nemico  colla 
forza  delle  loro  parole  . Può  dirli  che  in  ciò  ralfo- 
migliano  ad  un  infenfato  , il  quale  in  un  combatti- 
mento non  badalTe  a colpire  il  fuo  avverfàrio-,  e ad 
elferne  colpito,  purché  attraelfe  fovra  lui  gli  (guardi 
de’  Tuoi  fpettatori  ; che  fi  battelTe  con  graziofità  , e 
con  un’  aria  avvenente  e di  galanteria  . Son  quelli 
quegl’  inabili  Oratori  beffati  da  Pcrfio  in  una  delle 
lue  Sàtire  nella  perfona  di  Pedio. 

* E ur  es  alt  Pedio  : Pedius  quid  ? crimina  rafis 
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Librat  in  Antithetis  , dottai  profuijfe  figurai 
Laudatur , . 4 

• Quelli  inabili  Oratori,  dico,  affettano  di  mifurare 
tutte  Je  \loro  parole  , di  dar  loro  un’  aggiuffata  ca- 
denza che  lufinghi  le  orecchie  . Proporzionano  tutte 
le  loro  efpreffioni  : In  una  parola  , figurano  i loro 
difcorfi  , ma  con  una  tal  forta  di  figure  , che  rifpet- 
to  a figure  forti  eè  infinuanti , fono  come  le  poffure 
di  un  ballo,  rifpetto  a quelle  di  un  combattimento 
Lo  Audio  , e 1’  arte  che  apparirono  in  un  lima- 
to difcorfo , non  fono  il  carattere  di  uno  fpirito  eh’ 
è vivamente  commoffo  dalle  cofe  delle  quali  ei  parla, 
bensì  piut.torto  di  un’  uomo  difcccupato  da  qualunque 
affare , e che  flà  fcherzando . Chiamanti  perciò  figure 
di  Teatro  quelle  figure  mifurate , che  anno  una  ca- 
denza gradevole  all’ orecchie  ; Theatrales  figura.  Son 
elleno  armi  proprie  alla  mqffra,  ma  non  già  di  fina 
tempra  per  la  battaglia.  Non  deggion’eflere  ricercate 
le  figure  idonee  a perfuadere  ; è il  fervore  da  cui  ci 
troviamo  animati  per  difelà  della  verità  quello  che 
le  produce,  e che  le  adatta  nel  difcorfo  j coficchè  P 
eloquenza  norr  è che  l’effètto  di  queffo  zelo.  Quell’ 
è ciò  che  dice  Sant’  Agoffino  dell’  eloquente  flile  di 
San  Paolo  : Donde  viene  , egli  dice , che  1’  Epiftole 
di  queffo  grande  Apoftolcr  fono  cosi  animate  , eh’  ei 
fi  adira,  che  riprende, che  rinfaccia  , che biafima,  che 
minaccia  ? Da  che  viene  eh’  ei  dimoftra  i divertì 
movimenti  del  fuo  fpirito  con  la  mutazione  della  fu# 
voce  ? Non  puoflì  già  afferire , eh’  egli  1’  abbia  pue- 
rilmente ftudiato,  come  fanno  i Declamatori,  a fare 
delle  figure  ••  con  tutto  ciò  è molto  figurato  il  fuo 
difcorfo  , e perciò  , ficcome  non  polliamo  dire  eh# 
San  Paolo  abbia  affettata  1’  eloquenza  ; non  polliamo 
nè  pur  negare  che  la  fua  eloquenza  non  abbia  fe- 
guito  il  fuo  difcorfo-.  Quid  fic  indignatur  Apojidus  in 
Epijìdis  fuis , fic  corripit , fic  exprobat  , fic  increpat  , 
fic  minatur?  Quid  efi  quod  animi  fui  affeìlum  tatti  ae-> 
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brà  tam  afperà  vocis  mutaticele  tejletur  ? Nullus 
dixerit  more  Sophifiarum  pueriliter  & confiniti,  fìeuraffe 
orationem  fuam  . Tamen  multis  figuri s difiinEia  eli  • 
quapropter  ficut  Apoftolum  prtcepta  eloquenti * non  fi 
tutum  effe  dicemus  , ita  quod  ejus  fapientiam  fccuta  fit 
eUquentta  non  dencg'amus  . 

Non  fi  devono  già.  impiegar  le  figure  nelle  fole 
gravi  occafioni . Le  paflìoni  anno  molti  gradi  : Noti 
lono  egualmente  veementi  tutte  le  collere  : tutte  le 
figure  non  anno  parimente  la  forza  medelima  . Si 
tanno  delle  Amiteli  per  gran  movimenti,  fe  ne  fan- 
no per  leggieri  commozioni  ; per  tal  ragione  non  fi 
dee  condannare  qualunque  forta  di  figure  in  un  di- 
li"0^0  eh  è fatto  lòpea  una  materia  cne  fembra  non 
dar  motivo  alcuno  di  commozioni  giufte  e ragione- 
voli . La  brama  che  fi  ha  di  ben  efprimerfi , e ai  far 
concepire  le  cofe  che  s infegnano  , ha  le  fue  figure 
del  pari  che  le  altre  pafiìoni  ..  In  una  converfazione 
la  piu  tranquilla , ancorché  non  fi  trovi  alcuna  refiften- 
za  nello  fpirito  di  coloro  co’  quali  ci  tratteniamo  , 
non  reità  pero  che  per  una  maggiore  fpiegazionenon 
fi  ripetano  alcune  volte  i termini  medefimi,che  non 
ci  prevagliamo  di  differenti  efpreflìoni  per  efprimere 
Ja  cofa  medefima . E’  permelfo  di  fame  efatte  deferì- 
Tiom  ; di  rintracciare  nelle  cofe  naturali  e fenfibili  , 
comparazioni  ed  immmagini  di  ciò  che  fi  dice.  Puof» 
fi  chiedere  il  parere  di  que’che  alcoltano  ; interrogar- 
gli per  renderli  piò  applicati  , o per  ritenere  il  Foro 
lpinto  nella  neceffaria  attenzione,  e far  loro  riflette- 
re fu  ciò  che  fi  è detto.  La  converfazione  dunque, 
come  lo  dichiarammo,  ha  le  lue  figure  del  pari  che 
le  Aringhe , e le  Declamazioni . 

Chiamali  freddo  lo  flile  di  quegli  Oratori  che  fan- 
no un’ufo  cattivo  delle  figure;  mercechè  per  quanti 
sforzi  eh’  elfi  facciano  per  animare  i loro  Uditori 
afeoitanfi  con  una  certa  freddezza , la  quale  altrettan! 
to  è più  fenfìbile,  quanto  che  non  fi  refta  agitato  da 
alcuna  di  quelle  commozioni  eh’  eccitar  volevano  . 
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Imperocché  finalmente  ci  beffiamo  di  un  uomo  e del. 
le  lue  lagrime , ft  fi  Scorge  piangere  fenza  (uggetto . 

Se  fi  adira  fenza  che  alcuno  fi  opponga  a fuoi  diiegni; 
una  tale  paffione  fi  reputa  una  vera  pazzia  .Non  fi 
può  dunque  edere  commoffo  quando  vedefi  commof- 
To  alcuno , fe  non  fi  trova  che  vt  è motivo  di  effer- 
lo . Un’  uomo  il  qual  piange  in  un  pericolo  eviden- 
te, obbliga  que’che  lo  veggono  a piangere  (eco  lui.  ^ 
La  collera  di  'urlo  fgraziato  che  ingiuftamente  fi  ve- 
de opprefio , impegna  nel.fuo  partito  t teffimon,  di 
una  tale  ingiuftizia  . Perciò  per  compugnere , o per 
fare,  che  le  figure,  che  fi  ulano  , producano  il  loro  ef- 
fetto , bifogtu  che  le  pafliom , eh  elleno  dipingono, 
fieno  ragionevoli e vale  a dire , che  1 Oratore  de 
far’  apparire  le  cole  che  tratta , fono  una  tal  torma  ? 
che  non  fi  poflono  vederle  fenza  reftarne  commotto . fc 
neceffario  difporre  1’  animo  del  Lettore , non  impe- 
dendo mai  di  eccitarvi  alcun  movimento  ? che  dopo 
avervelo  preparato . Se  fi  vuole  che  pieghi  alla  com* 
paflìone  , conviene  fargli  feorgere  una  gran  mileria, 
ufando  di  lin  temperamento  che  la  pamone  che  li 
efprime  con  figure  , non  fia  piò  grande  aie  non  lo 
meriti  il  fuggetto;  e che  fia  Tempre  la  paffione  quel- 
la che  faccia  produrre  le  figure  ftraordinarie  nel  mez- 
zo di  qualche  gran  circoftanza . In  ciò  ricercali  una 
, fomma  prudenza;  ed  è pure,  cortie  affai  fovente  di- 
ciamo, il  dilcernimento  quello  che  fa  grandi  gli  Ora- 
tori. I Francefi  in  particolare  fono  nemici  di  que  C 
figure  che  fono,  troppo  forti , In  Francia  vi  è della 
galanteria,  e della  pulitezza;  non  fi  può  foffrire  gl* 
pmori  caldi  e violenti  • Si  pregiano  e fi  amano  quei 
che  fanno  moderarfi  ; e per  tal  ragione  ci  lembranaf  • 
' ridicole  le  figure  ftraordinarie  , fe  pure  ciò  non  fia 
in  certe  occafioni  che  lòno  rare  . Mercechè  Ipeffò 
non  avviene  che  la  Ragione  permetta  di  lafciare 
operare  i movimenti  di  una  paflìone . Meditatofi  elàt- 
tamente  un  tale  avvertimento , efibira  gran  lumi  per 
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fi  la  parte  fuperiore  dell’ afpera -arteria  ) è circonda- 
ta da  mufcoli  . L’  apertura  della  Laringe  dicefi  flot- 
te o fia  linguetta  , la  quale  fi  apre  o fi  ferra  , più  o 
meno  , col  mezzo  de’  mufcoli  che  la  fanno  muove- 
re . E’  comporta  quella  linguetta  di  due  membra- 
ne cartilaginofe  . Quando  fon  tefe  quelle  membra- 
ne , e che  non  lafciano  , che  un  picciolo  palleg- 
gio , a guilà  di  una  feffura  , 1*  aria  eh’  elee  lubita- 

mente  da’  polmoni  , le  fcuote  ; il  che  produce  il 
fuono  della  voce  ; nella  fletta  maniera  che  formali 
il  fuono  di  una  piva  o d’  una  cornamufa  : Le  lin-  . 
guctte  di  quelli  flromenti  fanno  lo  dettò  effetto 

che  la  linguetta  della  Laringe  . Le  cartilagini  , delle 
quali  eli’  è comporta  , ricevono  un  fremito  dall’aria 
che  le  fcpara  con  violenza  quando  parliamo  . I 
buoni  Anatomirti  ne  dirtinguono  cinque  affai  foli- 
de  , nette  , e che  fanno  lv  uffizio  di  molle’  . Son 
elleno  attorniate  da  molti  piccioli  mufcoli  , che 

anno  una  maravigliofa  comunicazione  colle  orec- 
chie , cogli  occhi  , colle  parti  della  faccia  , col 
cuore  , col  petto  ; dal  che  viene  che  il  folo  fuono 
della  voce  fa  conofcere  lo  flato  di  colui  che  parla  , 
e che  fi  legge  fui  filo  volto  ciò  ch’ei  dice  all’ orec- 
chie. ' 

In  quefto  modo  formali  la  voce  , che  ci  farebbe 
comune' con  molti  animali  , s’  ella  non  ricevette  al- 
tre forme  che  quella  che  prende  nell’  ufeir  dalla 
Laringe  . I mufcoli  che  fono  attaccati  a quella  par- 
te , lervono  a modificarla  . Eli’  è grata  od  alpra  , fe- 
condo la  qualità  delle  membrane  della  linguetta  y 
e riceve  molti  gradi  o tuoni  , fecondo  che  1’  apertu- 
ra della  Laringe  è piò  o meno  grande:  quand’è  pic- 
ciola  , il  fuono  n’  è acuto  ; ma  non  è quello  il  luo- 
go di  fare  tali  confiderazioni  , le  quali  riguardano 
la  Mufica  . Confìderiamo  che  la  voce  , depo  di  ef- 
fere  fortita  dalla  Laringe  , riceve  altre  differenti 
modificazioni  , a milura  che  difponefi  il  luogo  ov’ 
eli’  è ricevuta  ? che  la  lingua  la  porta  verfo  diverfq, 
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parti  della  bocca  , la  quale  fi  apre  o fi  chiude  diffe- 
rentemente col  mezzo  de’  denti,  e de’  labri  . Nella 
guifa  fieffa  che  fi  vede  negli  organi  , che  le  canne 
anno  de’  Tuoni  tutti  differenti  , fecondo  le  loro  dif- 
ferenti forme  . Quefte  differenti  modificazioni  fono  i 
fuoni  che  compongono  le  parole"  : le  lettere  fono  i 
fegni  di  quelli  fuoni. 

Scoi  geli  per  1’  efperienza  che  fi  fanno  orga- 
ni , co’  quali  fi  pub  imitare  qualunque  forra  di  fuo- 
ni . S’  imita  con  un  quaglicre  il  canto  delle  qua- 
glie , e s’  ode  in  efiò  il  fuono  di  alcune  fillabe  ,*  il 
che  ha  fatto  credere  che  fi  potrebbe  far  parlare 
una  macchina  . Non  fi  dovrebbe  , dicefi  , le  non 
offervare  la  particolare  difpofizione  - degli  organi  del- 
la voce  , e la  difpofizione  della  bocca*  eh’  è ne-* 
ceffona  per  formar’  il  fuono  di  cadauna  lettera . Fa- 
cendoli* tante  canne  quante  ne  faccffero  bi fogno  per 
pronunziare  tutte  le  lettere,  formerebbefi  un’  orga- 
no parlante  , il  quale  prcnunziarebbe  delle  parole  , 
a mi  fura  eh’  egli  fofie  toccato  . Facciam  iifleffo 
quanto  fia  grande  la  difficoltà  di  una  tal’  imprefa  , 
affinchè  fi  comprenda  1’  abilità  di  quegli  che  ci 
ha  creati  i il  che  abbafianza  non  poffiamo  ammi- 
rare . Se  fi  trattaffe  di  far  parlar  Francefe  ad  un’ 
Organo  ; come  noi  abbiamo  cinque  vocali  , e die 
cifette  confonanti  , vi  vorrebbero  venti  due  mac” 
chine  differenti  ; e non  bifogna  credere  che  fofler* 
elleno  tutte  egualmente  femplici  5 che  non  foffero 
fe  non  canne.  Sonovi  lettere  le  quali  ricercano,  che 
la  macchina  che  le  faceffe  Tuona  re  , fi  chi  ud  effe  , e 
fi  aprifie  ; cofà  che  non  potrebhefi  fai  e fe  non  con 
molte  macchine  . Vi  è bene  differenza  fra  il  Tuono 
di  due  lettere  che  fi  pronunziano  feparatamente  , 
e il  fuono  della  fillaba  eh’  effe  compongono  . Si 
unifeono  qqefti  due  fuoni  per  non  farne  che  un  fo~ 
lo  -,  perciò  due  macchine  , una  delle  quali  , per 
cfemplo  , faceffe  , a , F altra  , b , ncn  farebbono 
già  9 ne  ab  r ne  ha  * Cambiando  dunque  a in  quefie 
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due  maniere  colle  diecifetre  confonanti  , vi  vorrcb- 
fcero  trentaquattro  differenti  macchine  per  pronunziar 
quelle  fillabe  ; e ficcome  ve  ne  vorrebbero  altrettante 
per  cadauna  delle  cinque  vocali  , le  quali  parimenti  . 
richiederebbero  trentaquattro  differenti  macchine,  ne 
^fognerebbero  per  confeguenza  per  tutte  cento  fet* 
tanta  . 

Vi  fono  fillabe  di  tre  lettere  ; V une  delle  quali 
anno  una  vocale  fra  due  confonanti  , come  bab  , e 
le  altre  una  confonante  fra  due  vocali  , come  aba  • 
La  vocale  a puoffi  combinare  colle  confonanti  per 
formare  una  fillaba  di  tre  lettere  , per  lo  meno  , 
in  ducento  ottanta  nove  maniere  differenti  , Mol- 
tiplicando quello  numero  col  numero  delle  vocali  , 
cioè  per  cinque  , producono  mille  .quattrocento 

Suarantd  cinque  ; vi  vorrebbero  altrettanti  differenti 
rumenti  . Le  fillabe  di  tre  lettere  fi  formano  an- 
cora in  un’  altra  maniera  . Si  può  alla  fillaba  ab 
aggiugneie  una  confonante  , come  abb , abe , abd\  il 
cne  ricercherebbe  tuttavia  un1  infinità  di  macchine  « 
Non  ho  voluto  far  qui  olfervare  che  noi  abbiamo 
più  di-  cinque  vocali  , come  lo  faremo  vedere  « Ab- 
biamo due  forte  di  a , tre  forte  di  e,  due  forte  dio, 
due  di  u , il  che  infinitamente  aumenterebbe  l’organo 
di  cui  parliamo . E quando  li  avelfe  inventato  un  sì 
gran  numero  di  macchine  , chi  potrebbe  farle  tuo- 
nare con  la  velocità  neceffaria  ì Meicechè  , ficcomc 
i Tuoni  di  due,  o piò  lettere  che  formano  una  filla- 
• ba  , deggion’  elfere  uniti  ; così  e forza  che  i fuoni 
delle  fillabe  che  formano  una  parola  , fieno  legati 
infieme  ; altrimenti  s’ intendono  fillabe  , e non  paro- 
le . Vi  vorrebbe  un’infinità  di  talli;  e pure  fi  è be- 
ne imbarazzato  quando  una  tafliera  non  ne  ha  che 
un  certo  numero , il  qual  è molto  picciolo . 

Ammiriamo  qui  dunque  la  maravigliofa  difpofi-* 
zione  dee  li  ^organi  della  parola  che  non  anno  cofa 
alcuna*  d’  imbarazzante  , e che  in  tal  modo  fono 
fituati  , che  pià  agevolmente  fi  mettono  in  ufo  di 
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3uello  die  fi  polla  ofTervare  come  fieno  fatti  . Id- 
io  , del  quale  fiamo  noi  1’  opera  , ci  fa  fare  , len- 
za che  nè  pur  ci  avvediamo  che  vi  fia  difficoltà  , 
ciò  che  all’  a: te  è impollinile  . Facciam  colia  bocca 
ciò  che  far  non  potrebbe  un  millione  di  macchine  ; 
e quello  numero  tuttavia  non  ballerebbe  . Vi  fo- 
no molti  millioni  di  differenti  termini  che  ricerca- 
no particolari  difpofizioni  negli  organi  della  voce: 
perciò  la  lingua  che  n’  è uno  dei  principali , è com- 
polla di  un  numero  innumerabile  di  piccioli  filetti  , 

1 quali  lòno  come  altrettanti  linimenti*  per  cui  ella 
fi  trae  , fi  allunga  , ripiegali  , e fi  rivolge  in  tanti 
modi  che  non  è polfibile  il  numerarli  . 

I labbri  anno  parimenti  molti  mufcoli  che  gli  fan 
muovere  in  differenti  maniere . La  bocca  puoffi  apri- 
re differentemente  ; coficchè  non  è efagerazione  il 
dire  che  non  fi  farebbe  con  un  millione  di  macchi- 
ne ciò  che  facciamo  colla  bocca  . Dopo  di  che  j 
che  mi  fi  vantino  , quanto  fi  vuole  , quelle  tede 
parlanti , redo  perfualo  che  non  erano  che  fantocc; . 
S’  inganna van’  ingegnofamente  que’  che  non  aveano 
il  tempo  di  ofTervare  1’  artifizio , del  quale  fi  valeva- 
no i fabbricatori  di  quede  tede  . Gli  Storici  che  ci 
parlano  di  una  fòmigliante  teda  fatta  da  Alberto 
Magno  , ci  raccontano  quel  che  vogliono  . Non  vi 
fono  che  quei  che  non  anno  riflettuto  alla  maniera 
con  cui  parliamo  , che  credono  che  fi  polla  imita- 
re un’  opera  così  maravigliofa  come  la  teda  deli’ 
uomo . 

E’  però  veriflìmo  , che  fe  non  fi  può  far  parla- 
re una  teda  nrtifiziale  , fi  può  con  artifizio  far 
parlare  un  muto  d'  organo  impedito  . Altro  non  vi 
vuole  che  a fargli  fare  attenzione  alla  difpofizione 
eh’  ei  vede  prenderfi  dagli  organi  della  voce  di 
quei  che  parlano  per  far  .fuonar  ciafcuna  lettera  , 
replicando  fovente  la  pronunzia  di  una  lettera  me- 
de'fima  , di  cui  nel  tempo  deflo  fe  gli  fa  vedere 
il  carattere  , perch’  egli  olfervi  i movimenti  della 
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lingua  ; 1’  apertura  della  bocca  ; come  i denti  ta- 
gliano i Tuoni  ; come  i labri  P un  con  P altro  fi 
battono  , per  far  pofcia  ancor’  egli  ciò  che  vede  fare . 
I muti  che  non  fono  muti  fe  non  perchè  non  inten- 
dono , non  poffono  apprendere  a pronunziare  il  Tuono 
di  cadauna  lettera  in  altra  guilà  che  con  quello  artifi- 
zio , che  fa  lor  vedere  ciò  che  intendere  non  poffo- 
no . Riferifce  Monconis  nel  Tuo  viaggio  d’  Inghil- 
terra , che  un’  eccellente  Matematico  di  Oxford  fece 
leggere  in  Tua  prefenza  un  muto , il  quale  era  il  fe- 
condo che  faceva  parlare  . Confeffa  però  eh’  ei  fola- 
mente  faceva  Tuonar  le  lettere  feparatamente  , e che 
non  poteva  unire  i lor  Tuoni . Intefi  fovente  parlare 
di  molti  Tordi,  i quali  al  movimento  de’  labbri,  e alla 
maniera  che  icorgevano  che  fi  apriva  la  bocca  , co- 
nofcevano  tutto  ciò  che  dicevafi  . Io  lo  credo  ; mer- 
cechè  vidi  nella  Diocefi  di  Grenoble  , nella  Parroc- 
chia di  Beffe , una  donna  forda , alla  quale  i Tuoi  pa- 
renti facevano  intendere  tutto  ciò  che  volevano.  Le 
parlavano  affai  baffo  , coficch’  ella  non  poteva  offer- 
vare  fe  non  i movimenti  delle  loro  labbra  , e la 
difpofizione  della  bocca , ne  feci  fare  in  mia  prefenza 
molte  ef'perienze . 

Era  già  cominciata  la  quarta  Edizione  di  quell’ 
opera  , quando  vidi  un’  eccellente  Difertazione  di 
un  Medico  Svizzero  il  quale  rifiede  in  Olanda  , e 
fi  chiama  Amman  . Egli  attefia  di  aver*  infegnato 
• a molte  perfone  forde  , e mute  , a parlare  , leg- 
gere , e fcrivere  . Forfè  quejle  erano  tali  per  impedi- 
mento d ’ organo  » Spiega  egli  il  Tuo  metodo  , che 
confitte  in  due  cofe  ; la  prima  delle  quali  è di  o£ 
fervare  cogli  occhi  i diverfi  movimenti  degli  orga- 
ni della  pronunziazione  » Defcrive  le  particolari  di- 
fpofizioni  di  cadauna  lettera  , e come  le  fa  offer- 
vare  , e diflinguere  a que’ch’egli  infiruifee  ; così  gli 
obbliga  , col  guardarli  in  uno  fpecchio  , ad  abi- 
tuarfi  - a fare  i medefimi  movimenti  che  veggono 
fare  a lui  . V altra  parte  del  Tuo  metodo  , è di  da- 
re * 
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re  egli  medefimo  al  gozzo  del  fuo  fcolaro  la  difpo- 
fizione  eh’  egli  dev’  avere  per  certe  lettere  ; come 
può  fare  un  Madiro  di  fcrittura  , il  quale  prende 
la  mano  del  fuo  Difcepolo  , e la  guida  ; o come 
un  Muellro  di  ballo  che  gira  i piedi  del  fuo  fcola- 
ro , e gli  fa  fare  i partì  eh’  ci  vuole  che  faccia-  . 
Querto  ammirabile  Maeftro  de’  muti  , quando  dà. 

. loro  le  prime  lezioni , forma  colle  lue  mani  ne’  lor 
organi  la  difpofizione  eh’  è necertiiria  per  pronun- 
ziare cadauna  letrera  . Comprime  i loro  labbri  l’uno 
contra  l’altro  ; oppure  gli  lepara  ; fa  loro  {tendere 
la  lingua  , o ripiegarla  , o gonfiarla  a mifura  del 
Infogno  . Nelle  lettere  , alla  cui  pronunziazione  il 
nafo  contribuifce  , ftrigne  loro  quella  parte  nel  mo- 
do che  conviene  . Non  vi  ha  dubbio  che  in  tale 
operazione  vi  fi  ricerca  una  grand' arte  e molto  efer- 
cizio . Poiché  , fe  mettiamo  tanto  {lento  a fare  ftra- 
ordinarj  movimenti  quinte  vi  fono  lettere  in  cada- 
una lingua  che  non  fi  può  pronunziare  quando  non 
forno  abituati  dalla  na{cira  , non  bifògna  llupirfi  fe 
. s’  incontri  difficoltà  nell’  avvezzare  quei  che  non  an- 

no udito  a pronunziar  delle  lettere , eh’  eglino  mai 
non  intefero , 

E’  ingegnofo  rifleffo  di  querto  erudito  ed  illuftre 
Medico  , che  fe  Dio  non  averte  data  la  parola  al 

Srimo  degli  uomini  , fe  ne  farebbe  ignorato  1’  ufo . 

Liconofco  di  buon  cuore  1’  importìbilità  della  fuppo- 
fìzione  che  feci  d’  una  nuova  brigata  di  uomini  da 
poco  tempo  ufeiti  dalla  terra  , o difeefi  dal  Cielo . 
Quelli  uomini  non  avrebbono  potuto  formarli  un 
linguaggio  articolato,  nè  piò  nè  meno  che  i.muti  * 
Fa  conofcere  1’  efperienza , che  i muti , i quali , co- 
me dicemmo , portbno  apprendere  a parlare  , non 
polfono  farlo  fenza  Maeftro . Ogni  linguaggio  non 
è che  un  adunamento  di  fuoni  {empiici  , de’  quali 
le  lettere  , che  noi  chiamiamo  gli  elementi  del  di- 
feorfo  , fono  i fegni  . Non  fi  è mai  veduto  che  al- 
cun muto  abbia  inventata  da  fe  medefimo  la  pro- 
nunzia 
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nunzia  di  quelle  lettere  . E'  facile  la  cofa  a que’ 
che  intendono  parlare  , perchè  naturalmente  imitia- 
mo ciò  che  intendiamo . Ma  un  fordo  . Che  dico , 
un  fordo  ? Un  fanciullo,  un’  uomo  , di  qualunque 
età  chefoffe,  quand’  aveffe  buone  orecchie  , fe  non 
converfaffe  con  uomini  che  fapeflTero  parlare  , mai 
non  parlerebbe  ; cioè  , non  formerebbe  mai  alcuna 
parola  articolata.  E’  una  favola  quella  che  vogliono 
alcuni  darci  ad  intendere  di  que’  bambini  , che  no- 
driti  con  degli  animali  , pronunziarono  naturalmen- 
te alcune  parole  . Perciò  i miracoli  che  Noltro  Si- 
gnore faceva  fu  fordi  , e fu’  muti  erano  grandi  ; 
primieramente , perchè  rendeva  loro  1’  udito  non  già 
fola-mente  impedito  , ma  privato  di  fenf azione  , e che 
nell’  infante  medefimo  intendevano  ciò  che  lor  fi 
diceva  ; cofa  tanto  maravigliofa , come  fe  trafportati 
fra’  Chinefi,  conofceflimo  nel  punto  fiefTo  ciò  eh’ 
eglino  ci  diceffero  . In  fecondo  luogo  , erano  più 
maravigliofi  i miracoli  di  Noftro-Signore  , perchè 
fenza  irruzione  parlavano  que’  muti  didimamente , 
il  che  non  potevafi  fare  per  natura;  mentre  in  mil- 
le più  agevoli  cole  , è imponibile  fare  certi  movi- 
menti fe  non  dopo  un  lungo  efercizio  . Non  credo 
che  mai  gli  uomini  avrebbero  pronunziate  le  diffe- 
renti lettere  dell’  Alfabeto  , fe  non  1’  avellerò  intefe 
pronunziare  . Poffono  bene  cangiarle  , alterarle  , e 
formarne  nuove  lingue  ; ma  non  concepifco , che  fe 
mai  non  aveffero  intefo  parlare  diftintamente , avef- 
fero  ritrovato  da  fe  medeumi  il  fuono  di  cadauna  let- 
tera , L’efperienza  lo  pruova  , come  lo  dilli  , poiché 
mai  non  fi  vede  un  muto  a parlar  da  fe  medefimo. 

Sarebbe  a defiderare  che  il  metodo  , di  cui  par- 
liamo, foffe  conofciuto  ,•  che  in  ogni  paefe  vi  fof- 
fero  degli  uomini  che  ne  follerò  perfettamente  in- 
ftruiti  *.  Da  per  tutto  vi  fono  muti  , e bambini  a’ 
quali  non  bafa  intendere  parlare  per  parlare  elfi 
medefimi  . Vi  fono  lettere  che  elfi  non  poffono 
pronunziare . Impiegali  con  fucccffo  per  quelli  ulti- 
mi 
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mi  quello  metodo  . La  faciltà  colla  quale  noi  par- 
liamo , è la  cagione  che  non  fi  fa  quafi  la  meno- 
ma attenzione  alla  difpofizione  degli  organi  della 
parola.  Credefi  eh’ è cola  inutile  il  farla.  'Un  fir  mo- 
lo Comico  ne  fece  un  foggetto  di  burla  in  una  del- 
le lue  commedie , nella  quale  rapprelenta  un  Bor- 
ghefe , il  quale  dopo  aver’  ammaliate  molte  foltan- 
ze  , voleva  fpacciarfi  da  uomo  qualificato , e aver- 
ne 1’  aria  . A tal  fine  immaginavafi  che  conveniva 
faper  qualche  cola  : prele  dunque  un  Maeftro  . Era 
così  grolfo  di  palla  e così  (ciocco  quello  Borghele  , 
che  1’  idea  eh’  egli  avea  della  feienza  riducevafi  a 
voler’  apprendere  l’Ortografia  e 1’  Almanacco  , per 
fapere  il  tempo  del  far  della  Luna  . Bi fognava  dun- 
que che  il  fuo  Filofofo  che  lo  inllruiva  fui  Teatro, 
Iceglieffe  una  lezione  adattata  alla  fua  capaciti  e a 

? quella  del  popolo  . Gli  infegna  folamente  come  fi 
ormi  ciafcuna  lettera , le  vocali  e le  confonanti . 

Sarebbe  ridicolo  un’  uomo  il  quale  penfalfe  che 
in  ciò  confifìeffe  una  grande  feienza  ; che  fi  mettef- 
fe  a gridare  neU’afcoltare  fimili  lezioni  : 0 ! che  que- 
Ji'  è buono  ! viva  la  feienza  ; come  fa  il  Borghefe 
che  tratta  da  ignorante  la  fua  fantefea  , perch’  ella 
non  fa  ciò  che  faccia  quando  pronunzia  un 'V . Un'uo- 
mo , dico  , che  s’ immaginalfe  , che  quello  è necef- 
fiirio  per  parlare  , farebbe  del  pari  ridicolo , che 

2uello  il  quale  credelfe  non  poter  mangiare  fe  non 
ipeffe  tutto  ciò,  che  di  curiofo  dicono  gli  Anato- 
mi di  filila  maniera  con  cui  mafìicanfi  le  vivande 
e s’ impattano  col  fugo  falivale  che  ne  forma  la  pri- 
ma digeftione  . Una  tal  cognizione  sì 'facile  del 
modo  col  quale  formali  ciafcuna  lettera  , è il  fon- 
damento di  quafi  tutto  ciò  che  fi  può  dir  di  cu- 
riulò  fulie  irregolarità  della  Grarmtica  . Ella  fer- 
ve a render  ragione  di  una  infinità  di  cofe  che  rifi- 
guardano  la  maniera  di  declinare  i nomi  , di  con- 
iugare i verbi  ; perciò , che  che  fe  ne  poffa  penfa- 
re , e dire  qui  mi  fermerò  alcuni  momenti.  Oltre 

che 
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che,  al  preferite  npn  fi  può  più  fpregiare  una  ricer- 
ca che  infegnò  il  legreto  di  far  parlare  i muti  , e 
di  far  che  i Tordi  pollano  leggere  fui  volto,  di  colui 
eh’  etti  veggano  parlare,  ciò  che  intender  non  pof- 
fono;  mercechè  , lenza  dubbio  , que’  che  anno  of- 
fervato  le  .dilpofizioni  che  prende  la  bocca  proprie 
alla  pronunziali on e di  ciafcuna  lettera  , non  ricer-»- 
candoli  altro  Màeftro  che  un  iòlo  fpecchio , pottò- 
no  al  folo.  movimento  de’  labbri  concepire  tutto 
ciò  che  fi  dice  in  loro  prefenza,  ancorché  non  fin- 
tendano.  Quell’  è un  fatto  di  cui  ne  ho  avute  ac- 
certate fperienze  , 

« . * 4 
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Delle  lettere  colle  quali  fono  compofic  le  parole* 

» Primieramente  delle  vocali.  Come  il 

loro  fiwno  fi  formi  * ' 

A' Lcuno  non  vi  fu  , che  più  tól  mente  di  quéL 
faggio  Medico  , di  cui  poco  fa  li  è parlato, 
abbia  ricercata  la  maniera  colla  quale  formanfi  le  lette- 
re . Ei  ne  tratta  in  due  Opere  da  lui  compofte  . La  pri- 
ma ha  per  titolo  Surdus  Ó*  mutus  loquens . La  feconda  , 
che  da  poco  tempo  fi  è data  alla  luce , è un’  eccel- 
lente Dittertazione  fu  quella  medefima  materia.  Io  non 
vidi  la  prima  Opera  . Ecco  ciò  ch’io  avea  fcritto  nell» 
-precedente  Edizione  * prima  del  venirmi  alle  mani 
quella  Dittertazione  . 

La  voce , come  fi  è detto , non  è che  il  fuono 
che  fa  1’  aria  nell’  ufeir  da’  polmoni  , quand’  ella 
j>alfa  con  violenza  per  1*  apertura  della  Laringe 
traile  due  membrane  della  linguetta  ^ Modificali 
differentemente  nella  bocca  qiiefta  voce  fe  ne  fot- 
mano  divertì  Tuoni  co’  quali  fi  compongono  le  pa- 
role , e che  fono  come  i membri  , artus  , del  di- 
feorfo  ; il  che  fa  che  fi  dice  eflere  la  voce  artico- 
lata > dopo  eh’  ha  ricevute  quelle  differenti  forme-  , 

il  I ca-* 
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I caratteri  che  fi  fono  (celti  per  edere  i fegni  dì 
cadauno  di  quelli  diverfi  Tuoni-  , chiamanti  lettere. 
Le  lettere  che  diflinguono  i diverfi  Tuoni  che  fi  fanno 
lolamente  co’  diverfi  aprimeriti  della  bocca , fi  dicono 
vocali  \ mercecbè  il  loro  Tuono  non  è quafi  che  la  fo- 
la voce,  la  quale  non  ha  peranche  ricevuto  gran  can- 
giamenti . NLa  voce  è la  materia  del  Tuono  di  tutte  le 
.lettere . Se  altro  non  fi  facefle  che  far  battere  i lab- 
bri 1’  un  contra  1’  altro  o dimenar  la  lingua  ; non  fi 
farebbe  intendere  il  iuono  di  lettera  alcuna  £ nella 
guila  della  che  un  flauto  non  Tuona  Te  non  vi  fi  fpi- 
gne  dell’  aria  , e che  altro  non  fi  fa  che  dimenare  le 
dita  . E’  necelfario  che  la  voce  preceda  ovvero  accom- 
pagni i movimenti  degli  organi  che  formano  le  let- 
tere le  quali  chiamanti  ponfonanti  ; e fono  così  dette, 
perchè  non  fono  intefe, fc  nel  tempo  ftelTo  non  s’in- 
tende il  Tuono  d’ una  vocale  ; e vale  a dire  , Te  non  s* 
intende  una  voce  che  loro  è come  la  materia  , alla 
quale  la  voce  dà  una  forma  particolare* 

Conviene  dunque  parlare  delle  vocali  avanti  di 
venire  alle  coronanti  . Le  diverfe  maniere  .colle 
quali  fi  apre  la  bocca  , fanno  che  vi  fieno  differen- 
ti vocali . Quel  padaggio  della  linguetta  ove  formati 
Ja  voce , può  àprirfi  o riflringerfi  . roffono  i polmbni 
rimandare  piu  o meno  di  quell’aria  che  forma  la  vo- 
<e;  oltreche  a mifura  che  piò  o meno  fi  apre  la  boc- 
ca , vi  fi  fa  rimbombare  la  voce  nelle  fue  differenti 
parti  -,  il  che  la  diverfifica  . Allora  la  lingua  non  fa 
cofa  alcuna  Te  non  nella  Tua  radice  , come  fiam  per 
vederlo  , difaminando  in  che  maniera  fi  formi  cada- 
una vocale  . Anno  elleno  una  grande  affinità  fra  di 
effe  ; mentre  le  maniere  colle  quali  fi  formano , fono 
poco  differenti  ; il  che  cagiona  che  in  tutte  le  lingue 
fi  cangia  facilmente  una  vocale  con  un’altra  vocale. 

A.  Quando  fi  apre  la  bocca  , la  voce,  eh’  efee 
forma  quello  Tuono  che  dicefi  A ; il  qual  fuono 
rimbomba  nel  fondo  del  gozzo  . La  lingua  non  fa 
colà  alcuna.  Ella  reità  folpela  fenza  toccare  i denti, 

lafcian- 


...  . - tìi  Palare.  Lib.  III.Cap.il  ,g, 

lafaando  fcorrere  la  voce  eh’ è portata  in  alto. 

E.  Quando  riihignefi  la  Laringe  ; che  1 polmo- 
ni ip.mgono  ramor  auantità  d’  aria  ; che  la  bocca 
.è  meno  aperta  , e che  i labbri  ripieganfi  al  di  den- 
aro , la  voce  che  s intende  è la  lettera  E.  Sembra 
che  il  gozzo  ritenga  il  fuono  di  quella  lettera  , e 
che  quello  luono  li  appoggj  fu|]a.  radjce  della  kn, 

gua  , la  cui  punta  tocca  allora  i denti  che  fono 
mediocremente  leparari . 

-I.  La  vocale  I pronunziali  con  minore  {lento. 
Vi  vuole  poc  aria  per  formarla  . Il  fuono  non  è ri- 
tenuto nel  gozzo  . Egli  è portato  verfo  i denti  i 
quali  con  tri  bui  (cono  a diflinguerla  . E’  un  poco 
aperta  la  bocca  , e i labbri  fi  (fendono  * Vedremo 
che  vi  e un  J confonante . 

O . Succede  il  contrario  quando  fi  pronunzia  la 
vocale  O . Si  apre  la  Laringe  , il.  gozzo  fi  gonfia, 
ed  incavali  : vi, fi  ode  fuonare  quelta  lettera  . Si 
ritonda  tutta  la  bocca  , e i labbri  formano  un  cerchio; 
quando ,,  all  oppollo-,  nella  pronunzia  , d’ un’ì  , fanno 
eglino  come  una  linea  retta.  Il  fuono  di  quella  let- 
tera li  accoda  a quello  della  lettera  A ; per  tal  ra- 
gione vi  fono  delle.  Nazioni  che  le  confondono  co- 
Alemani . Il  fuono  del  dittongo  ou  dif- 
ferire dall  ,0  (olamente  per  edere  più  ofeuro . 

■'  E dòlce  la  ptonunziazioni  dell’  V.  La  Laringe 
coftngne  meno  la  voce  eh’  elee  da’  polmoni  , e pef. 
ciò  quella  voce  è meno  forte  . Non  fi  apre  il  goz- 
zo , coficchè  non  s intende  la  voce  a rifuonare  . I 
labbri  avanzano  in  fuora  , e fi  raccolgono  per  fare 
una  picciohffima  apertura  . Da  ciò  ne  viene  che  eli 
Ebrei  regimano  quella  lettera  fralk  confonanti  di’ 
ilh  chiamano  Ladies . * 

Il  fuono  dell’  « quand’  è raddolcito  , fi  avvicina 
al  fbono  dell  t . E perciò  i Latini  confondevano 
altre  volte  quelle  due  voohli  . Dicevano  optimi 
td  optumus  . Quello  fuono  raddolcito  dell’  * die 
i Greci  chiamano  upjìlw  , cioè  « giccioia  , è béa 

Ni  diver- 
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diverfo  dal  fuono  del  dittongo  ou  . Quella  vocale' 
meftefi  come  1’/  traile  confortanti,  come  lo  vedremo; 
e vale  a dire,  che  vi  è un’ « confonante. 

Cadauna  di  quelle  cinque  vocali  fi  può  pronunzia- 
re differentemente , fecondo  la  mifura  del  tempo  che 
vi  fi  fpende  a farle  fuonare , perchè  fieno  meglio  in- 
tere ; il  che  le  diilingue  in  vocali  lunghe  e in  voca* 
li  brevi . Noi  non  abbiamo  caratteri  di  forta  , come 
non  gli  anno  i Latini , per  dilfinguere  quelle  divertì-* 
tà , come  ne  anno  i Greci  , i quali  per  quello  con- 
tano lette  vocali  . Dipende  da  que’  che  parlano  il  fer- 
marfi  più  o meno  fulie  vocali  , e perciò  mettervi  fra 
d’ elle  una  tnaggior’  o minor  differenza . 

Per  tal  ragione , il  numero  delle  vocali  confidera- 
te  fecondo  il  tempo  che  fi  mette  a pronunziarle , non 
è il  medefimo  in  tutte  le  lingue  . Gli  Ebrei  ne  con- 
tano fino  a tredici  ; mercechè  elfi  anno  , per  efem- 
plo  , un  a lunga , un  a breve , un  a brevilfima.  . * 

E’  quella  una  quillione  che  difamineremo  nel 
procreilo  , fe  nella  nollra  lingua  una  vocale  mede- 
lima  fi  pronunzia  fempre  in  tempi  eguali  ; cioè  , fe 
alcune  volte  eli*  è lunga  ; ed  alcune  volte  breve . 
.Ma  è colà  certa  che  noi  pronunziarne  differente- 
mente una  medefima  vocale  , fenza  mettervi  diffe- 
renza nel  tempo  che  impieghiamo  a pronunziarla  . 
Quando  fi  apre  più  la  bocca  , è più  forte  e piìi 
chiaro  il  fuono  ; quando  s’  apre  meno  , il  fuono  è 
più  debole  e meno  chiaro  . Quelli  diverfi  gradi  di 
forza  cagionano  quella  differenza  che  vi  è fra  un’  e 
aperta,  un’  e chiufa,  e un’  e muta  . E’ aperta  Ve  in 
progris  , ex tis  , fer , enfer  . E’  ferrata  in  boriti  , pia * 
ci . E’ muta  in  grace , place . Vi  è differenza  fra  pla- 
ce in  Latino  fedes  , e piaci  che  in  Latino  fi  dice 
locatus  . La  differenza  dell’  » e dell’  y Greca  pro- 
viene dalla  cagione  medefima  . Non  ci  ferviamo 
noi  di  differenti  caratteri  per  denotare  tali  dif- 
ferenze : mettefi  folamente  full’  ordinaria  lettera 
una  nota  che  chiamali  accento  la  quale  avvertifee 
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. ehe  bifogna  alzare  la  voce  . Le  nolhre  vocali  anno 
una  pronunzia  tutta  diverfa  quando  fono  accenta- 
te . Pronunziali  differentemente  male  una  ipecie  di 
svaligia  , e rrtdle  , in  Latino  mafculu?  : quella  parola 
hóte , in  Latino  hofpes  , ed  hote  eh’  è una  fpezie  di 
caneftra  . Si  contano  fino  tredici  differenti  vocali  nella 
noflra  lingua . Oltre  la  differenza  che  il  tempo  che  s* 
impiega  a pronunziarle  pub  mettere  fra  d’ effe , è co- 
. fa  certa  cn  anno  differenti  Tuoni , a mifura  che  fi  ri- 
tengono nel  gozzo  ; che  fi  fpingono  verfo  il  palato; 
c che  fi  portano  verfo  diverfe  parti  della*  bocca.  Quin- 
di viene  che  le  vocali  medefime  non  anno  il  medefi- 
jno  fìiono  nella  bocca  di  differenti  Nazioni . 

Offervafi  che  fralle  vocali  quelle  che  anno  un  Tuo- 
no più  forte , fonò  particolarmente  P a e 1’  i , e pofeia 
JV.  E’ muto  il  Tuono  dell’*?  perchè  fi  fa  nella  bocca 
. , che  ne  ritiene  il  fùono  . Quei  che  furono  amatori 

delle  vocali  rifonanti , sfugirono  quella  vocale  e , quand* 
ella  non  fi  rifeòntrava  con  confonanti  che  ne  rii e- 
vafféro  il  Tuono . Ancorché  1’  0 fia  più  forte  , alcuni 
più  fi  compiacquero  dell’  ou  che  dell’  0 femplice . Unen- 
doli il  Tuono  di  due  vocali,  fe  ne  produce  un  terzo, 
il  che  chiamali  dittongo  ; cioè  , una  lettera  che  ha  due 
Tuoni , come , <e  , as . . 

- Come  cadauna  vocale  ha  un  Tuono  che  gli  è par- 
ticolare , più  forte  o più  debole,  , così  cadauna  Na- 
zione , fecondo  la  Tua  inclinazion  dominante , affetta 
tli  fervirfì  delle  vocali  che  convengono  più  al  fuo 
.umpre  ; e quell’  è che  cagionò  i differènti  dialetti  della 
Grecia  . Scongeli  ciò  nelle  lingue  viventi  ; mercechè 
gli  Spagnuoli  che  naturalmente  fono  gravi  e fieri, 
lònofi  ferviti  di  termini  che  riempiono  la  bocca  ; che 
richiedono  un  grande  aprimento  ; gran  parole  , che 
Tuonino  molto  . Perciò  ripetono  frequente  1’  A , vo- 
cale magnifica  , che  fi-  fa  con  . una  grande  apertura  . 
Terminano  molti  de’  loro  termini  in  O ed  Os  , ter- 
minazione affai  rifonante . I Francefi  che  non  amano 
1’  affettazione  , fi  fervono  volentieri  deli’  E , la  cui 
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pronunzia  è più  dolce  4 e per  tal  ragione  I’  elifionl 
che  fono  afpre  nell’ altre  lingue,  non  anno  cola  dis- 
guflevole  nella  nottra  , perchè  molte  delle  noltre  pa- 
role terminano  in  E , la  cui  elifione  è grata  , cooit 
fi  vede  dal  leguente  verfo.  7 

]'  aime  une  amante  ingrate , & n aime  qtì  elle  aie 

mende . 

QuelT  è affai  ben  dimottrato  dall’  Autore  degli 
Avantàges  de  la  langne  Fran^oife , il  quale  olferva  cne 
un  Francefe  non  è cottretto’di  parlare  col  gozzo , di 
aprire  adii  la  bocca,  di  battere  la  lingua  ne’ denti, 
ne  fare  ! fogni  e getti  , come  feorgefi  che  fanno  la 
maggior  parte  degli  ttranieri  quando  parlano  il  lin- 
guaggio del  loro  paefe  , e come  fiamo  noi  sforzati 
di  fare  quando -parlar  Vogliamo  il  loro  linguaggio. 

• ’ w . ’ . ' , * 1 * ' ■ * ■ 
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Delle  Confonanti . Com  effe  fi  formano . 

S I pub  dire  che  le  vocali  fono  a rifguardo  delle 
lettere  che  fi  chiamano  confonanti  , cib  eh’ è il 
Tuono  del  flauto  nelle  differenti  modificazioni  del  Tuo- 
no medefimo  che  fanno  le  dita  di  colui  che  tuona 
quefto  linimento.  Nel  Tuono  delle  vocali,  la  lingua, 
come  s’è  detto,  quali  non  fa  cofa  alcuna  ; intendefì 
una  voce  continua  . Pel  contrario  nelle  confonanti 
è interrotta  la  voce  : ora  la  lingua  1’  arreda  , ed  ora 
la  lafcia  feorrere;  eli’ è tagliata  da’ denti  , e battuta 
dai  labbri  . E’  la  lingua  uno  degli  organi  principali 
della  parola  . E’ detta  quella  che  guida  la  voce,  che  la 
determina,  e la  cangia  a mifura  ch’ella  fi  ripiega  o 
che  fi  (piega  , e che  percuote  certe  parti  della  boc- 
ca . La  capacità  del  gozzo  fa  che  la  voce  vi  rifuo- 
ni.  Vi  fono  conlbnanri  il  cui  (uono  fi  forma  in  que- 
lla parte  . I labbri  pure  danno  una  particolare  for- 
. * ma 
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ma  alla  voce , a mifura  che  fi  battono  infieme , che 
fi  chiudono  , a che  fi  aprono  . Anche  i denti  contri- 
bufiamo  ad  articolare  la  voce  . Sonovi  confonanti  il 
cui  fuono  formafi  nel  palato  . Noi  dicemmo  che 
quando  fi  pronunzia  una  confonante  , tèmpre  inten- 
defi  il  fuono  di  una  vocale , la  qual’è  intefa  nel  luo- 
go dell’  organo  che  la  modifica  per  formarne  una 
.confonante , fia  nel  gozzo , fia  nel  palato  , fia  fopra 
la  lingua,  fra’ denti,  su’ labbri,  Quindi  avviene  che 
gli  Ebrei  diftinguono  le  confonanti  in  differenti  dal- 
li, a cui  impongono  il  nome  degli  organi  che  fervo- 
no per  formarle  ; cioè  che  le  diftinguono  in  lettere 
del  gozzo , o gutturali  ; lettere  de’  labbri  , o labbia- 
li  , lettere  della  lingua  ; lettere  del  palato , e lettere 
de’  denti . 

Vi  fono  de’  popoli  nell’  Oriente  che  anno  delle 
lettere  chiamate  da’  loro  Gramatici , Uvales  , perch’ 
•elleno  s’ intendono  in  quella  parte  della  bocca  ove 
fia  l’Uvola,  che  dicefi  iu  Latino  Uva  . Anno  delle 
lettere  che  non  pronunziano  fe  non  fifehiando  ; altre 
che  pronunziano  fcilinguando  , balbutendo  . Vi  fono 
lettere  ne’ loro  Alfabeti  che  fi  pronunziano,  colla  lin- 
gua ripiegata  vicino  la  radice  de’ denti  . 

I Gramatici  Greci  diftinguono  le  loro  lettere 
in  vocale  ; e vale  a dire , lettere  che  fanno  un  luo- 
no  ; e in  lettere  mute  , che  fono  quelle  che  da  fe 
medefime  non  anno  alcun  fuono  ; e in  lettere  che 
•anno  un  mezzo  fuono  . Contano  fette  vocali  , co- 
me vedemmo  , e nove  mute  , eh’  elfi  diftinguono 
in  tre  claftì  , cadauna  di-  tre  lettere  . La  prima 
claffe  comprende  quelle  che  chiamano  tenui  , il 
cui  fuono  è debole  , cioè  , v , x * r , che  corrif- 
pondono  alle  noftre  lettere  P.  K.  T.  La  feconda 
claffe  contiene  le  lettere  le  quali  anno  un  fuono 
che  non  è nè  forte  nè  debole  , e che  perciò  chia- 
mano mezzane  , e che  fono  fi.  y.  <T.  b.  g.  d.  La 
terza  comprende  le  afpirate  , le  quali  non  fi  pro- 
nunziano che  con  afpirazions  r cioè  X'  che 
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noi  efprimiamo  in  quello  modo  ph,  eh,  th,  aggiugnen- 
do  h , eh’  è il  contrallegno  dell’  afpirazione  nelle  let- 
tere tenui  ; 

Le  lettere  d*  un  mezzo  fuono  fon  queHe  che  i 
Gramatici  chiamano  liquide  , perchè  anno  una  pro- 
nunzìazione  corrente . Contanfi  quattro  liquide  , cioè 
x.  fi.  v.'p  1.  m.  n.  r.  Le  lettere  di  mezzo  luono  fono 
in  lecondo  luogo  tutte  le  lettere  che  chiamanfi  dop- 
pie ; mercechè  anno  la  forza  di  due  lettere , come 
lono  'P.  \.  (.  che  contengono  una  muta  ton  un  fìg- 
ma  , cioè  con  un’  S.  La  lettera  doppia  + vale./3<r. 
va.  <pa.  La  lettera  \ vale  xa.  ya,  e vale  fa. 

Vi  fono  delle  lettere  mojto  oppoite  a quefte 
doppie  , che  fono  quelle  che  gli  Ebrei  chiamano 
quiefeentes  , poiché  fembra  eh’  elleno  fi  ripofino, 
c che  non  facciano  cola  alcuna  nella  pronunzia- 
mone . Nella  nofira  lingua  abbiamo  di  quelle  lettere, 
in  quella  parola  fujl come  quando  diciamo  quii  fujìy' 
la  lettera  s non  fi  pronunzia  . Con  tutto  ciò  non  -è 
ella  inutile  ; e nè  pure  in  quella  parola  paon  la  let- 
tera o.  Quelle  lettere  che  chiamanfi  quiefeentes , non 
formano  già  una  clalTe  a parte  , mercechè  in  ge- 
nerale , una  lettera  è quiefeente  o di  ripofo  nella 
parola  ov’  ella  fi  ritrova  , quando  non  .vi  conferva 
tutta  la  fua  forza  : il  che  luccede  fovente  nelle  lin- 
gue che  amano  una  gran  dolcezza  nella  pronunzia. 
Vi  fono  degl’  incontri , ne’  quali  le  non  fi  raddolcif- 
fero  certe  lettere  , farebbe  la  pronunzia  molto  alpra. 

Prima  di  confiderare  come  fi  formi  ciafcuna  con- 
fonante, larà  bene  che  fi  ofiervi  che  gli  organi  del- 
la parola  poffono  diverfificare  la  voce  in  tante  ma- 
niere differenti  ; che  fe  fi  dillingueUcro  quelle  ma- 
niere con  altrettanti  caratteri  particolari  , fi  fa- 
rebbero alfabeti  che  averebbono  un’  infinità  di  dif- 
ferenti lettere  . Ciò  fi  (csrge  per  elpetienza  : ca- 
dauna Nazione  ha  delle  maniere  sì  particolari  per 
pronunziar  certe  lettere  , che  (è  bifognafle  dar  loro 
un  proprio  fegno  , converrebbe  darne  uno  tutto 
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differente  da  que’  che  fono  ordinar; . Ciò  produce  che 
gli  Alfabeti  non  fono  i medefimi-  in  tutte  le  lingue. 
Vi  fono  de’  popoli  che  anno  più  lettere  di  noi  ; co- 
me noi  abbiamo  lettere  eh’  eglino  non  anno  . Puoflft-. 
diverfificare  la  pronunzia  , come  già  lo  dicemmo  . 
Quand’  è notabile'  quella  diverfità  , fi  è collretto  a 
diltinguerla  con  un  legno  «particolare  ; cioè  con  una 
particolare  lettera  ò carattere  , che  non  può  effefe 
ben  pronunziato  che  da  que’  del  paefe  ; meroechè  la 
pronunzia  di  quella  lettera  coniale  in  una  maniera , 
alla  qual’  è forza  di  effere  abituato  . Non  fi  può  nè 
pure  efprimerla  co’  nollri  caratteri  , che  fono  i legni 
di  una  differente  pronunzia  . Veggiam  ciò  , quando 
vogliamo  elprimere  co’  nollri  caratteri  Greci  o Lati- 
ni i caratteri  Ebraici  . Non  vi  è alcuno  che  fi  ac- 
corda ; gli  uni  gli  efprimono  in  una  maniera  , gli 
airi  in  un’altra  ; e tutti  s’incannano;  mercechè  gli 
Elirei  pronunziavano  quelle  lettere  in  una  maniera 
ch’era  loro  sì  particolare,  che  noi  non  abbiamo  let- 
tere^ di  forta  che  ne  poffan’  elfere  un  fegno  proprio  . 

L’  ordine  che  può  tenerli  , nell’  elame  come  li 
formino  quelle  <^pn fonanti  , fi  è di  lèguire  la  di- 
ltribuzione  che  ne  fanno  gli  Ebrei  fecondo  gli  orga- 
ni , ne’ quali  elleno  fi  afcoltano  . Cominciamo  dalle 
confonanti  del  gozzo  o gutturali  , che  fono  nella 
lingua  Ebraica  , alepb  , he  , ghet  o chef , hgain  o 
gnatm  o aiim  , conciofiacofachè  i Gramatici  non  fi 
accordano  fra  d’  elfi  intorno  la  pronunziazione  di 
quelle  lettere  , che  gli  antichi  Greci  non  riguarda- 
vano che- come  afpirazioni  ; e perciò  nell’  elprime- 
re i nomi  Ebraici  o Greci  , non  denotavano  quelle 
lettere  . Son’  elleno  chiamate  gutturali , perchè  pro- 
nunzianfi  in  gutture  , nel  fondo  del  gozzo  ; e vale 
a dire^ , che  per  pronunziarle  bifogna  aprire  il  goz- 
zo’piu  che  non  fi  fa  coll’altre  lettere  .•  Quell’  è che 
U chiama  alpirar’ una  lettera.  Abbiamo  in  Latino, e 
nella  nollra  lingua  un  carattere  particolare  per  deno- 
tare l’ alpirazione  , eh’  è 1’  la  quale  ad  altro  non 
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ferve  . Spiritus  magie  quam  li  cera  . Non  abbiamo  al- 
tre lettere  che  fieno  alpirate  . Per  efprimere  le  afpi- 
rate  de’  Greci  , aggiugniamo  alle  lettere  tenui  co- 
me lo  dicemmo  un’  h . Perciò  per  <p  , mettiamo  ph% 
per  x i mettiamo  cb ^ e th  per  h.  Il  <p  è una  p pro- 
nunciata con  afpirazione  . Il  x 9 un  c con  afpirazio- 
ne  , e d un  t con  afpirazione  pure  ; ma  P afpira- 
zione  dell’  h è dolce  . Vedefi  ne’  termini  latini  eh* 
derivano  dal  Greco  , e che  cominciano  da  una  vo- 
cale che  fi  afpira  , che  fi  mette  un’^  avanti  quella 
vocale  . Come  di  etppoyì*  fi  fa  harmonia  , harmonie  • 
Gli  Orientali  afpirano  piò  fortemente  che  i Greci  ; 
cd  afpirano  lettere  che  noi  pronunziamo  dolcemente. 
Gli  Ebrei  pronunziano  il  loro  aleph  nel  fondo  del 
gozzo  in  un  modo  sì  particolare , che  i loro  G rama- 
tici pretendono  , che  non  fe  ne  polla  efprimere  il 
Tuono  da  veruna  lettera  delle  lingue  Europee  , 
JL’  Aleph  Ila  in  mezzo  fra  P a e P e . L’  he  , e il 
chet  non  fono  che  afpiraziooi  , L’  afpirazione  dell’/»* 
è dolce  , eh*  è P epfilon  de’  Greci  , che  nel  tradur- 
le i termini  Ebraici  * om mettono  quella  lettera  . Il 
$het  è l’ etha  del  Greco  . Il  ghaim  o aiim  il  loro  orni- 
€ton . Quella  ultima  lettera  na  ciò  di  particolare,  che 
la  voce  è portata  verfò  le  narici  ov’  ella  fuona  . Di 
gutturali  noi  non  abbiamo  che  la  nolìra  h la  quale 
è il  fegno  dell’  afpirazione . * 

Le  * lettere  labiali  fono  in  Ebraico  beth  , vau  , 
mem , te  \ nel  Latino  e nel  Francefe  , b , p , m,  u , fi 
fentendofi  quelle  lettere  full’  ellremitk  de’  labbri  ; 
perciò  vedefi  che  facilmente  fi  confondono  , im- 
perocché fi  pronunziano  appreffo  poco  nella  ma- 
niera medefima  , e fon’ intefe  in  un  medefimo  or- 
gano ; il  che  è bene  di  offervare  , per  conofcere  .in 
qual  modo  fuccede  che  certi  popoli  pronunciano 
una  lettera  per  un’  altra  , coficchè  talmème  fi  can- 
gia una  lingua  , chd  appena  può  ravvifarfene  la 
Tua  . origine  . Gli  Alemani  confondono  quelle  let- 
tere labiali  : dison  elfi  formm  per  bonwm  } e finum 
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per  vinum  . I Guafconi  binum  per  vinum  I Lati- 
ni pure  anno  confufo  1’  u con  /,  di  /?iW  an  fatto 
vita . I Francefi  anno  mutato  » in  £ , di  corvus  fan- 
no cor  beau , e la  p in  uj  di  Aprili* , Avrìl , di  cap- 
pi \ cave , di  nepos , neveu  . Predo  gli  Ebrei  il  AerA 
alle  volte  ha  il  Tuono  di  ed  altre  volte  di#.  Veggia* 

. mo  come  formili  cadauna  di  quelle  lettere  labiali . 

' B.  Intende!!  la  lettera  b quando  la  Voce  ufcendo 
dal  mezzo  de*  labbri,  fi  obbliga  con  una  mediocre 
forza  a lepararfi  . 

P,  Si  pronunzia  la  lettera  p difendendo  i labbri , 
coficchè  non  fieno  tanto  grofiì  ; comprimonfi  con 
maggior  forza  che  nella  pronunziazione  della  b y co- 
lkchè  la  voce  fa  piu  sforzo  per  fepararle*.. 

M.  E’  muto  il  luono  della  lettera  m , mugiens  li* 
tera  . A prefi  la  bocca  in  proniinziandola  , e i in- 
tende una  voce  la  qual  prende  la  forma  del  Tuono 
di  quella  lettera  quando  1 labbri  fi  accodano  lenza 
batterfi,  e che  chiudono  la  bocca; il  che#  fa  che  s’in- 
tende uno  fìrepito  ofcuro  come  in  una  caverna  . » 

V.  La  u conlònante  è il  Vau  degli  Ebrei . Da  prin- 
cipio T avevano  * i "Greci  , che  la  ricevettero  dagli. 
Ebrei  col  rimanente  dell’ Alfabeto  . Era  «quella  la 
Ièlla  lettera  , com*  è nell’  Ebraico  . Dopo  di  averla 
levata  , per  eflerlène  ferviti  pet  Tegni  numerici  , co- 
me fecero  di  altre  loro  lettere , mifero  in  Tuo  luogo 
c , che  non  è una  lettera  Quella  confortante  u è 
propriamente  un*  afpirazione ; a tal  oggetto  Pan  pre- 
fà  i Latini  , facendo  , per  efemplo  , ve [per  di 
pos  . E’  diverfa  la  u dalla  b , perchè  quando  fi  pro- 
nunzia , non  battono  i labbri-.  Elee  dal  mezzo 
. de’  labbri  la  voce  ,*  mentre  nella  pronunziazione 
della  b i labbri  battono  P un  contra  P altro . 

F.  Il  Tuono  della  / è parimenti  un’  afpirazione  . 
Quando  cominciali  a pronunziare  quella  lettera  , fi 
apre  la  bocca  , pofeia  fi  chiude  Un  poco  , appoggian- 
doli il  labbro  inferiore  colla  fua  ellremità.  fovra  r 
denti  . La  p coll’  afpirazione  è polla  in  luogo 

di  * 


2C4  La  Rettorica , -ovvero  V arte 

di  quella  lettera  predò  gli  Ebrei  , e predo  pure  i 
Greci  . Alcune  volte  i Latini  anno  porta  la  / nel 
principio  delle  parole  Greche  che  cominciavano 
da  un’  afpirazione  - DifTero  frango  di  póyu  . Gli 
Spagnuoli  anno  mutata  la  / in  h ; quindi  fanno  bu- 
rina di  farina  , e ballare  di  fabulare  . Scopre!!  artai 
1’  utilità  delle  oflervazioni  che  qui  facciamo,  e che 
danno  gran  lumi  per  ravvifare  1*  origine  delle  lin- 
gue . Si  vede  come  i Romani  anno  fatto  forma  di 
fiopjxt  ; pafeo  di  t3cax.tr , fremo  di  /3ptptu  . Quinti- 
liano , quel  gran  Maertro  di  Rettorica  , vuole  che 
a’  giovani  fi  tacciano  quella  rifleflìom  , Difcat  puer 
quid  in  litteùs  proprium  , quid  commune  , qua  curtt 
quibus  cognitio  : nec  miretur  cur  ex  fcamno  fiat 
fcabellum . 

Le  lettere  del  Palato  predo  gli  Ebrei  fono  gi- 
taci , jod , kaph  , koph , in  Latino  , e appo  noi  g. 
i.  c.  Lk.  donde  apprende!!  per  qual  ragione  quelle 
lettere  fi  mettono  sì  facilmente  V une  per  1’  altre  , 
come  di  fervienr  fi  fa  fergeans  ; di  rCh'wi  gloria  5 
gubemator  di  xigiprirrtis  , e che  dell’  Ebraico  gamal 
li  fia  fatto  x.etint\os  . Nella  pronunzia  di  quelle  let- 
tere , la  lingua  ripiegandoli  porta  la  voce  contra  il 
palato. 

G.  Quando  pronunziali  una  g , accoftafi  al  palato 
la  punta  della  lingua  ; i labbri  fi  avanzano  e ripie— 
gan li  alquanto  al  di  fuòre. 

J.  Nel  pronunziaci  la  j confonante  , intende!!  la 
*voce  nel  mezzo  della  lingua  , e del  palato  . Non 

aprefi  che  un  poco  la  bocca , 

C.  Pronunziandoli  la  c,  li  ripiega  al  di  dentro  la 
lingua  , e porta  la  voce  verfo  il  palato  , ov’  ella  li 
ferma,  il  che  obbliga  a fpignerla  con  violenza.  So- 
no dirtefi  i labbri , e pefciò  non  fi  aprono , che  me- 
diocremente . 

K.  Anno  due  forte  di  c gli  Ebrei  , cioè  il  kaph 
ed  il  koph  . Ci  farebbe  artai  difficile  il  dirtinguere 
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quelle  due  lettere  nel  pronunziarle  ; mercechè  non 
vi  ci  fiamo  accollumati  . Non  differirti  il  & dalla  c 
che  per  un’  alpirazione  . In  molt’  incontri  noi  rad- 
dolciamo il  fuono  della  c coficchè  fi  accorta  al  fuono 
della  s , come  in  quello  verbo  commenta  : in  quello 
calò  fi  mette  al  di  lotto  di  quelt’  ultima  r , un  legno 
f , chiamato  dagli  Spagnuoli  cedille . 

Q.  La  q è propriamente  una  lettera  doppia  , la 
quale  ha  la  forza  della  c e della  u vocale.  Non  an- 
no i Greci  quella  lettera . La  x Latina  che  eorrilpon- 
de  alla  % de’  Greci , è parimente  una  lettera  doppia 
comporta  della  c e della  s.  , 

Le  lettere  della  lingua  fono  in  Ebraico  Daleth , 
T eth  , Lamed,  Nun  , T un,  D,  TH  , L , N , T . Quei 
che  anno  la  lingua  grolla  oppur  umida  , duran  fatica 
a pronunziare  quelle  lettere  , le  quali  facilmente  fi 
confondono  propter  cognationem  . Di  Sto.-  fi  è fatto 
fenza  dento  Deus.  < 

D.  Quando  fi  appoggia  l’eftremità  della  lingua  fulla 
radice  de’  denti  di  fopra  , e che  pofcia  rerta  leparata 
dalla  voce  per  àfcorrere  fra  d’  erta  e i denti,  intendefi 
filli’ ertremità  della  lingua  il  fuono  della  lettera  d . 

T.  S’intende  pure  full’ ellremit'a  della  lingua,  la 
quale  allora  tocca  i denti  fuperiori  , ma  più  predo 
all’ incifivi  lóro.  Gli  Ebrei,  ed  i Greci  anno  due  t 
che  fi  dirtinguono  coll’  afpirazione  , che  noi  denotia- 
mo in  Latino  ed  in  Francefe  colla  lettera  h . 

L.  Nel  cominciarli  la  pronunziazione  della  / , aprefi 
la  bocca;  perciò  non  è interamente  muta  quella  let- 
tera . Poco  faticarti  la  lingua  ; folamente  ella  porta 
la  voce  verfo  il  palato , a cui  appoggia  coll’  ertremitù. 
La  martella  interiore  contribuilce  alla  pronunzia  di 
quella  lettera  , portando  la  voce  in  alto  . L’  af- 
pera-arteria  ritiene  pure  la  voce ,* coficchè  quella  let- 
tera fi  pronunzia  molto  predo  , mercechè  la  Laringe 
immediatamente  fi  ferra  , e non  fi  fa  sforzo  di  fona 
per  fpignere  la  voce . 

N.  Aprefi  parimenti  la  bocca  nel  pronunciarli  n , 

per 
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per  lo  che  quella  lettera  non  è interamente  muta» 
Si  fpiega  la  lingua  , e porta  la  voce  in  quella  parte 
interiore  della  bocca  ov  è la  comunicazione  deile  na- 
rici . Il  Tuono  di  quella  lettera  rifuona  in  quella  par- 
te , imperocché  lui  fine  della  pronunzia  chiudefi  la 
bocca  , e perciò  chiamali  la  n litera  tinnicnt . . 

Il  Tuono  di  quella  lettera  rella  da  Francefi  raddolcito 
in  quelle  parole  , gag'itr  , agnès  , ignora  , come  lo 
fanno  della  lettera  l , particolarmente  quand’  è dop- 
pia , come  in  quella  parola  fille  , le  cui  due  lettere 
non  fi  pronunziano  ' come  in  molli s,  ? Quindi  deriva 
che  di  fol  Tanno  fou , di  col  cou  , di  mala  mntx  , di 
fcl  fiel.  Quelle  due  II  , anno  nella  lingua  Francefe 
un  luono  particolare  che  fi  averebbe  potuto  dillin- 
guere  con  un  particolare  contralegno  per  fognarne 
una  lettera  didima  dilla  l , quando  .quella  lettera  ha 
la  Tua  ordinaria  pronunziazione  . 

Predo  gli  Ebrei  le  lettere  de’  denti  fono  zam  , 
jamech  , tfde  , re  [eh  j,  fchin  . Noi  non  abbiamo 
che  t , z , r , che  facilmente  fi  mutano. Fune  nell’ 
altre  • Didero  i Latini  Valejtus  e Valer ius  , honog 
ed  honor  , Vi'  Tono  de’  luoghi  in  Francia  , ne’  qua- 
li diedi  courin  per  confiti  . Naufea  proviene  da 

vmjjitt . 

••  Pronunziali  la  lettera  s quando  i denti  acco- 
dandoli infreme  , tagliano  la  voce  che  feorre  fulla 
lingua  , la  quale  appoggiali  colla  Tua  dlremit^  a’ 
denti  Tuperion  , e fe  ne  retta  dritta  , per  tal  ragio- 
ne non  venendo  fermata  la  voce,  anzi,  per  contra- 
rio , edendo  sforzata  a paflare  con  prettezza  fra’ 
denti,  s!  intende  un  filchio  lomigliante  a quello  di 
un  vento , che  pada  con  violenza  per  una  fellura  . 
Conviene  fpignere  la  voce  fortemente  per  tar  Tuo- 
nar quella  lettera;* la  sfuggivano  per  tanto  i Greci; 
i quali  piò  compiacevanfi  nel  dire  v\*rrai  che 
vkójou  . Facevano  poemi  ne’  quali  non  v’  era  nè 
pure  una  fola  s , che  perciò  chiamavanfi  ioijfxtts 
oliar  . I Francefi  radaólciicono  la  $ in  quelle  parole 
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cattfc , defir  , plaifir  . La  pronunziano  come  il  tfade 
degli  Ebrei  . La  raddoppiano  quando  confervano  il 
Tuono  eh’  eli’  ha  , come  in  quelli  termini  , aujlt  * 
baijfer  , laiffer  . Sonofi  ferviti  i Latini  di  quella  Jet* 
tera  per  denotare  Ispirazione.  Perciò-  di  ùt  an  fat- 
to fus  , di  vhù  fylva  . I Francefi  anno  polla  una  e 
avanti  la  /,  per  agevolarne  la  pronunzia  ; dicen* 
do  ètablir  di  Jiabilire  , ed  ècrire  di  ferì  ver  e . In  mol- 
te Provincie  di  là  della  Loira,  non  fi  pronunzia  que- 
lla lettera  quand’  ella  comincia  la  parola , (e  non  fe 
le  mette  davante  una  e:  dicefi  ejtatuc , ejpetìacle  . 

Il  Samech  , e lo  Schin  degli  Ebrei  non  fi  diflin- 
guono  che  colla  forza  della  pronunziazione . 

La  Z.  de’  Latini  , e la  nollra  , come  il  Zain 
Ebraico  , e la  Zeta  de’  Greci  è una  lettera  dop- 
pia , la  qual  equivale  una  d con  una  s , come  il 
tfade  equivale  una  t con  una  s . I Francefi  jdol- 
ceraente.  pronunziano  quelle  parole  , onze  , dou- 
■ze  ; treize . - ' 

R.  Non  è interamente  muta  quella  lettera  , per- 
chè cominciali  dall’  aprir  la  bocca  . Mandali  pofeia 
fuore  la  voce  con  violenza , eh’  effendo  fermata  da’ 
denti  , 1 quali  chiudono  il  palTaggio  , è corretta 
rotolarli  nel  palato  , al  che  contribyifce  la  lingua 
che  ripiegali  un  poco  nella  .fua  ellremità  . Bilògna 
Ipignere  fortemente  la  voce  ; perciò  formafi  affai 
alpra  e difficile  quella  lettera  . Que’  che  non  la  pof- 
fono  pronunziare,  mettono  in  fua  vece  la  /.  In  luo- 
go di  roturier  dicono  lotrdier  7 doride  fi  è dettò  v.K  t- 
per  xpifittros  , e che  per  follenere  la  voce  fi 
è meffo  b davante  quella  lettera  , Ppìlor  per  poS'o? 
brufcus  per  rufeur , c che  fi  è fatto  brairc  di  rugirt  , 
chambre  di  camera  . 

Facilmente  comprende!!  che  fecondo  la  di fpo li- 
cione degli  organi  vi  fono  delle  lettere  che  non  fi 
pronunziano  che  con  illento  , il  che  obbliga  a fo- 
llituirne  dell’ altre  . Si  fa  alcune  volte  per  affetta- 
zione , come  quella  Scilinguata  della  Commedia 

dell’ 
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dell’  Attrb  fouppè  dUs  Auberges  , cioè  del  Dopo  cena 
delT  Ojicric,  la  quale  cangia  tutte  le  G .in  D,  tutte 
le  K in  T,  tutte  le  J in  Z,  tutte  le  Ch  in  S.  El- 
la dice  Dalant  per  Galante  Tour  per  Cour , 2 oh  per 
Jf,li , Soux  per  . Ciò  pur  deriva  dalla  natu- 

rale inclinazione , e cangiali  interamente  una  lingua, 
quando  paria  da  un  popolo  all’altro,  e di  una  lingua 
le  ne  formano  molte , come  Icorgefi  ne’  differenti  Dia- 
letti della  lingua  Greca  . Que’  per  tanto  die.  fi  af- 
faticano Tulle  Etimologie  , mettono  alla  teda  delle 
lor’  Opere  lunghi  Tramati  dei  cangiamenti  dèlie  , let- 
tere , e fanno  riflettere  come  le  lettere  di  un’  organo 
medefimo  , per  efemplo,  le  dentali , mettonli  1’  une 
per  l’ altre  con  faciliti  ; che  fecondo  le  differenti  di- 
ipoflzioni  , gli  abiti  che  lì  fon  pre(i  , fi  (chifano  le 
lettere  labiali,  oppur  fi  affettano;  cangianfi  le  tenui, 
in  afpirate  , o le  afpirate  in  tenui  per  raddolcire  la 

fronunziazione  , per  uguagliarla  , per  fortificarla  . 

erciò  in  vece  di  fcribtum  da  fcribo  , fi  è fatto  feri- 
ptum : per  fcribft , fi  è detto  fcripft . Potrebbonfi  appor- 
tare un  milione  di  efempji . Quelle  due  lettere  V ed  F 
avendo  qualche  connelfione,  del  Latino  captivus^y  in 
luogo,  di  captiu  , anno  fatto  i franzefi  capttf , di  bre- 
vi* non  anno  fatto  bau  , ma  bref:  anno  conicrvata 
la  V ne’  nomibrcve , captivitè . 

Capitolo  IV. 

V 

Della  difpoftzionc  delle  parole.  - Ciò  eh' è uopo 
* ojfcrvarvi , o evitarvi. 

E’ Uri  effetto  della  Divina  Sapienza  , la  quale 
aveva  creato  1’  uomo  per  effer'  felice  j che  tut- 
to ciò  che  gli  è utile  per  la  fua  confervazione  , gli 
fu  parimenti  gradevole  . Il  piacere  eh’  è aoneffo  a 
tutte  le  azioni  che  pottbno  confervargli  la  vita  , fa 
eh’  ei  vi  fi  porti  di  propria  volontà  . Non  abbiamo 
alcun’  incomodo  nel  mangiare  ; mercechè  il  gu- 
- fio 
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fio  che  troviamo  nelle  vivande  fa  che  la  necettìtà 
la  quale  abbiamo  ci  fia  di  piacere  di  mangiare  . E 
ciò  che  autorizza  un  tal  rifletto  che  Dio  ha  con- 
giunto 1*  utile  col  giocondo  , fi  è , che  tutte  le  vi- 
vande che  fervono  di  alimento  anno  del  fapore:  le 
altre  cofe  che  non  pottono  ctter  cangiate  in  noflra 
fottanza  fono  infipide. 

Quello  condimento  dell’  utile  col  dilettevole  , rif- 
contrarfi  nell’  ufo  della  parola  ; v’  è una  maraviglio- 
fa  fimpatia  fratta  voce  di  que’  che  parlano , e le 
orecchie  di  que’  che  ascoltano . I termini  che  pro- 
nunziane con  iftento  , riefcono  fpiacevoli  agli  Udi- 
tori .*  di  tal  modo  fono  dilpofli  gli  organi  dell’  udi- 
to, che  reftano  offefi  da  un  difcorfò , la  cui  pronunzia 
offende  gli  organi  della  voce  . Non  può  efler  grato  il  di- 
morfo a quel  che  lo  intende  , fe  non  è facile  a quello 
che  lt>  pronunzia,  e noi  fr  può  agevolmente  pronun- 
ziare che  non  fla  intefo  con  piacere . 

Mangianfi  più  volentieri  le  vivande  dilicate  che 
confervano  la  fallita,  e che  fono  gradevoli  al  guflo. 
Perciò  e da  più  facilmente  orecchio  ad  un  difcorfo, 
la  cui  dolcezza  diminuifce  il  fattidio  dell’attenzione. 
Avviene  lo  fletto  delle  fcienze  che  delle  vivande  ? 
bilogna  far  tutto  per  rendere  piacevole  ciò  eh’ è uti- 
le . Quontam  nonmllam  inter  fe  habent  fimilitudinem 
vefeentes  atque  difeentes  , propter  f afidi  a plurimorum  , 
etiam  ipfa  fine  quibus  vivi  non  potefl  , alimenta  con - 
dienda  fimt . Il  piacere  trae  dietro  fe  tutti  gli  uo- 
mini ; egli  è quello  eh’  è il  principio  di  tutt*  i loro  * 
movimenti,  e che  gli  fa  operare  . La  prudenza  ri- 
chiede che  fi  ferva  di  quella  inclinazione  per  con- 
durre gli  uomini  laddove  vuol  ella  portargli  ; e per-  c 
chè  le  noftre  parole  ottengono  un  sfavorevole  acco- 
glimento , che  fi  guadagnin  le  orecchie , le  cjuali  in 
materia  di  Tuoni  fono  come  le  portinaie  dell  anima; 
oltrache , il  piacere  che  noi  diamo  parlando , è pre- 
ceduto dalla  noftrapropria  utilità,  mentre  il  follicvo 
di  colui  che  parla  fa  ’l  contento  di  colui  eh*  afcolta . 

O In 
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In  tutte  le  lingue  purgate  , cioè  in  quelle  de*  po-* 
poli  ch’anno  afcolcaia  la  Ragione,  vi  fi  ha  tempre 
fchifato  ciò  che  poteva  offendere  le  orecchie  ; e quin- 
di ne  provennero  quelle  grand’irregolarità  che  fi  tcor— 
gono  nelle  loro  Gramatiche  ; imperocché  le  non  li 
ave'le  altro  rilguardo  che  quello  di  farli  intendere, 
ciò  fi  farebbe  in  una  maniera  uniforme  a quella  de* 
Bai  bari  , le  cui  Gramatiche  fono  ellremamente  lem- 

Jfiici . Poco  lon  fra  erti  lodabili  ; vivono  quafi  befiie 
eroci  ; e perciò  mettendo  poco  in  uiò  la  parola  , 
non  badano  a pulire  il  loro  linguaggio , e non  fi 
accorgono  della  iua  rozzezza  . Gli  Ebrei  , i Greci  , 
i Latini  non  (offrono  alpre  efprelfioni  di  lotta  . Elfi 
le  cangiano,  ancorché  lìen  elleno  conformi  all’Ana- 
logia della  lingua  , vale  a dire  alla  maniera  co- 
mune . Gli  Ebrei  raddoppiano  alcune  volte  una  con- 
fona.ite  , la  mutano , o 1’  accompagnano  con  brevi  o 
lunghe  vocali , Scoprefi  con  affai  facilità  che  ciò  non 
fiegue,  che  per  rendere  la  pronunzia  piò  facile.  Per 

2ual  ragione  cangianfi  nel  Greco  le  lettere  dolci  in 
orti  , o quelle  che  lon  forti  in  dolci  ; e perchè  al- 
le volte  fi  aggiugne  , ed  altre  volte  fi  leva,  che  di  due 
vocali  non  te  ne  forma  che  una  fola  , e che  in  al- 
tri luoghi  quede  mjdetlme  fi  leparano  . Ciò  non  fi 
fa  che  per  la  dolcezza  della  pronunziazione . Le  ir- 
regolarità non  hanno  altri  motivi  . Dedinerebbonfi 
tutt’  1 nomi  in  un  modo  medefimo  , e tutt’  i verbi 
avrebboro  la  medefima  inflelfione , fe  la  dolcezza 
de 1 la  pronunzia  non  obbligale  ad  ischifare  le  in- 
fleffioni  ordinarie  a cagione  del  concorlo  di  alcuno 
confonanti  , che  non  convengono  bene  infieme  . E.* 
d’  uopo  o'fervare  che  i Greci  , e gli  Orientali  anco- 
ra, fono  fiati  amatori  de’ Tuoni  di fiinti  e forti;  anno, 
per  efemplo , preferite , a quel  che  ne  fcrive  Dioni- 
gi  di  Alicamairo,  le  lettere  doppie  alle  lettere  fem- 
piici  ; il  che  produrrcb'>e  che  1’  afprezza  farebbe  piò 
ienfibi'e  nelle  loro  lingue  , fe  non  averterò  procura- 
to di  evitarla;  mercecnè  i fallì  tuoni  di  una  trom- 
ba 
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ba  fono  più  offervabili  di  que’  di  un  dolce  flauto  ! 
Non  fono  sì  forti  i tuoni  nella  lingua  Francefe;  e 
perciò  s’  ella  non  è capace  di  una  grande  armonia 
non  è nè  pur  fuggetta  a una  grande  afpre2za;  che 
difficilmente  fi  lchiverebbe  , perch’  eli’  è (uggettata 
all’  ordine  naturale  che  noi  non  polfiam  fovvertire , 
come  non  polliamo  allontanarci  da  quell’  ordine  che 
una  volta  fu  autorizzato  dall’  ufo  ; imperocché  feb- 
bene  hi  arte  bonet  e bonet  blanc  fono  la  medefima  có- 
la, non  fi  dirà  mai  il  primo  fe  non  ifcherzando  . 

Prima  d’ imprendere  la  ricerca  di  ciò  che  può  ren- 
dere un  dilcorlò  armonico , procuriamo  di  feoprire 
ciò  che  fchifar  conviene  nella  difpofizione  delle  pa- 
role; quali  errori  vi  fi  polfono  commettere,  e qual  co- 
fa  rende  difficile  la  pronunzia  . Il  primo  paflò  che 
deefi  fare  per  arrivare  alla  fapienza,  è T allontanar- 
li dal  vizio.  Sapientia  prima  Jlxltitia  caruifje  . Oltrac- 
ciò, in  tutto  ciò  quello  rifguarda  i fenfi,è  aggrade- 
vole ciò  che  non  offènde  , come  dice  Sant’  Agofti- 
no  : Id  orrtne  deleElat  quod  non  offendit . 

Molte  lettere  fi  pronunziano  con  maggior  facili- 
tà , e molte  altre  fi  pronunziano  con  iftento  ; quel- 
le che  fon  facili  nella  pronunzia  ,■  anno  un  fuono 
piacevole  : quelle  che  fi  pronunziano  con  iftento  , 
offendono  le  orecchie  . Pronunzianfi  le  confonanti 
con  maggior  difficoltà  delle  vocali  ; perciò  è men 
dolce  e men  corrente  il  loro  fuono . E’  bene  il  tem- 
perare la  rozzezza  dell’  une  colla  dolcezza  dell’altre,. 
inferendo  delle  vocali  fralle  confofanti , perch’  elle- 
no non  fi  trovino  moire  inficine . Graziofàmente  di- 
ce Quintiliano,  eh’  è Io  ftelfo  delle  confon.mti  co- 
me delle  pietre  ineguali  ed  irregolari,  le  quali  tro- 
vano il  loro  luogo  in  una  muraglia  , quando  fono 
impiegate  da  un’  artigiano. 

E’  fenfibile  1’ afprezza  del  concorfo  delle  confo- 
nanti nelle  lingue  Settentrionali . I Polacchi , i Te- 
defehi  , gl’  Inglefi  , fono  infopportevoli  a quei  che 
tuttavia  non  anno  avvezzate  le  loro  orecchie  alla 
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crudezza  di  quelle  lingue  . Fa  ’l  coftume  che  non 
fi  avveda  uno  quanto  lien’  afpri  i termini  .•  con  tut- 
to ciò  fiofferva,  che  fecondo  i differenti  gradi  d’in- 
clinazione che  anno  i popoli  per  la  dilicatezza , an- 
no compoftc  le  loro  parole  di  lettere  più  o meno 
dolci  : furono  meno  folleciti  di  feguir  la  ragione , 
che  di  lufingare  F udito  : nel  motivo  di  quella  dol- 
cezza di  pronunzia  i Latini  anno  detto  aufero  per 
aòfero  , colloco  per  cumloco , come  veramente  1’  ana- 
logia gli  obbligava  di  parlare.  Si  ottenne  dall’analo- 
gia , eh’  ella  ruafeiaffe  de’  fuoi  diritti  in  grazia  del- 
la pronunzia  . Imperatum  eji  a confuetudine  ut  fuavi~ 
tatis  caufa  peccare  lìceret . 

Quando  fono  afpirate  le  confonanti , o che  fi  pro- 
nunziano in  una  maniera  del  tutto  oppofia  , fe  ne 
dee  particolarmente  evitare  il  concorfo  . Vi  fono 
confonanti  che  pronunzianfi  colla  bocca  chiufà,  co- 
m’  è la  P.  Per  pronunciare  le  altre  bifogna  aprire 
la  bocca  : è di  quello  numero  la  C.  Non  pollono 
andar  di  compagnia  quefte  confonanti.-  fra  d’  effe 
non  fi  accordano  in  alcun  modo;  e fenza  qualche 
difficoltà  non  fi  può  pronunziarle  immediatamente 
le  une  dopo  l’altre , perchè  fi  è coftretto  quali  nel- 
l’ iflante  medefimo  a difporre  eli  organi  della  pro- 
nunziazione  in  una  maniera  differente . 

Il  concorfo  di  due  , o più  vocali  è difpiacevole 

f>er  una  ragione  del  tutto  oppofia  . Si  pronunziano 
e confonanti  con  ifiento  , le  vocali  con  facilità  ; 
ma  quella  gran  facilità  eh’  è accompagnata  da  una 
gran  preftezza  , fa  che  non  fi  difiingua  molto  net- 
tamente il  lóro  fuono  , e che  1’  una  di  quefte  vo- 
cali non  s’  '-intenda  ; perciò  formafi  pn  vacuo  nella 
pronunzia  , e una  confufione  eh’  è difguftofa  . Pro- 
nunziandoli molte  vocali  di  feguito  , avviene  quafl 
Io  ftefTo,  che  quando  fi  cammina  fui  marmo  liicia- 
to  : la  troppa  facilità  reca  incomodità  ; fi  fdruc- 
ciola  , ed  è difficile  lo  ftare  in  piedi  . Nella  pro- 
nunzia di  quefii  due  termini  : bardi  , Ecuyer  , 

fe 
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non  fi  fa  qualche  violenza  per  fermarfi  un  tempo 
confidcrabile  full1  ultima  lettera  del  primo  termine  > 
ni  inter  fi  fiat , & laboret  animus , il  Tuono  della- 1,  fi- 
ne del  termine  bardi  , confondefi  colla  vocale  E, 
da  cui  comincia  il  termine  feguente,  Ecuyer\  il  che 
impedifce  che  le  orecchie  non  refiino  foddisfatte , 
non  potendo  difiinguere  con  bafievole  chiarezza  que- 
fli  due  differenti  Tuoni . 

. Perchè  non  fiegua  un  tal  concorTo  , o levafi  una 
delle  vocali  che  fi  trovano  infieme  ; oppure  vi  s1 
inferifce  una  confonante  per  riempiere  il  vacuo  che 
fi  farebbe  Tenza  quefio  artifizio  ; per  tal  ragione  fi 
dice  nella  lingua  Francete  , qu  il  fit  per  que  il  fit  : 
a-t-il  fait  per  a il  fait  : fera-t-il  in  vece  di  fera  il  . 
Quand’una  delle  due  vocali  ha  un  Tuono  bafievol- 
mente  forte  per  farfi  difiinguere  , è inutile  quefio 
artifizio . Una  tal  follecitudine  di  difporre  i termini 
efler  dee  Tenza  inquietudine  : non  fi  anno  a con  fide- 
rare, come  riguardevoli  difetti  , le  mancanze  che.fi 
commettono  in  quella  parte  dell1  arte  di  , parlare  : 
Non  id  ut  crimen  ingcns  expavefcendum  cjl  , ac  ne  (ciò 
an  ne  gl  igeati  a in  hoc  , an  follie itudo  fit  pcjor  . Non 
so  cola  deggiafi  più  Tchifare  dell’  inquietudine , o del* 
la  negligenza , dice  Quintiliano  . Ha  quefio  vantag- 
gio la  negligenza  , di’  ella  fa  giudicare  che  più  fi 
applica  uno  alle  cote  che  alle  parole  .*  lndicium  efi 
hominis  de  re  magis  quam  de  ver  bis  laborantis  . Ma 
finalmente  con  naturalezza  , a mifura  della  propria 
pulitezza,  fi  Tchifa  ciò  eh1  è afpro  , o fi  addolcile  ; 
fupprimefi  qualche  lettera  , o ve  Te  ne  intrude  . Le 
perfone  pulite  pronunziano  nella  lingua  Francefe  novs 
marchons , come  Te  foffe  nou  Marchon  ; il  parie  , co- 
me Te  folle  i parie.  Per  evitare  lo  sbadiglio  , fanno 
Tuonare  la  confonante  in  quefie  parole  , notis  allons  ; 
vous  irez . Inferifconfi  delle  lettere  , in  quella  lingua 
Come  in  luogo  di  mon  ami , fi  pronunzia  mon  nami  ; 
in  luogo  di  ton  ame , fi  pronunzia  ton  name  , fecondo 
P olfervazione  di  un'erudito  Accademico. 
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Cangiati  in  Francia  continuamente  la  pronunzia , fia 
perchè  fi  voglia  addolcirla  , fia  per  capriccio  ; merce- 
chè  in  tutte  le  cole  vi  fono  delle  mode . Non  ottan- 


te , non  fi  cangia  fubito  la  maniera  di  lcrivere  ; per- 
ciò T ortografia  più  non  fi  accorda  col  praticato  mo- 
do di  pronunziare  j dal  che  rettano  ingannati  gli  ftra- 
nieri , e que’  che  ignorano  1’  Etimologie  de’  nomi  . I 
Francefi  lempre  fcrivono  con  un  PH  i nomi  che  de- 
rivano dal  Greco , e che  cominciano  con  un  p . Quei 
eh?  fanno  qualche  cofa  non  l’ ignorano  e pronunzia- 
no PH  , come  F.  Una  Dama  i che  non  ne  fapeva 
più. che  tanto,  leggendo  un  Libro  in  cui  flava  otter- 
vata  l’ antica  Ortografia  , ed  ove  ftava  fcritto  pbaifans 
per  faifans  ; credendo  che  fotte  inutile  la  lettera  H 
in  quello  termine  pbaifans  t come  fovente  eli’  è inu- 
tile , pbaifans  e payfans  per  un  nome  medefimo, 
fclamò  eh’  era  ben  crudele  Eliogabalo  nel  farfi  fare 
de’  patticcj  di  lingue  di  payfans , cioè  villani/  il  che 
credeva  ella  di  leggere  nel  fuo  Libro. 

E’  una  quiftione  le  bilogna  fcrivcre  come  fi  pro- 
nunzia , Si  deve  prendere  un  temperamento  . Con- 
viene che  la  nuova  pronunzia  fia  bene  (labilità  , e 
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perchè  non  fi  fcrive  efludier  , ejiablir  , per  denotare 
che  quelli  verbi  provengono  dal  Latino  fiuderc  , Jlabi- 
. Urei  Offervafi  nelle  antiche  Lingue,  nel  Greco,  nel 

Latino , che  non  fi  lèguita  quella  regola  : pel  contra- 
rio , fembra  che  le  Lingue  non  acquiftino  la  lor  per- 
fezione, fe  non  quando  talmente  fono  cangiate,  eh’ è 
difficile  il  conolccrne  la  loro  origine. 


confermata  da  un  lungo  ufo , prima  di  cangiare  la 
maniera  antica  . Ma  dopo  ciò  , non  ifeorgo  per  qual 
ragione  fi  riterrebbe  P antica  ortografia  . egli  è per 
confervare  la  traccia  dell’  origine  di  certi  termini  ; e 
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Pollando  ripofafi  la  voce  di  tempo  in  tempo . Si  pof  * 

•'  fono  commettere  ipoiti  errori  ripojando  la 
voce  mal' a propofito . 

/ ' ••  . ' 

) j*  t — 

LA  neceffitò*  di  ripigliar  fiato  obbliga  ad  inter- 
rompere il  corfo  della  pronunzia  ; e la  brama 
di  (piegarli  dipintamente  , fa  che  fi  fcelga'  per  ri r 
pofo  della  voce  il  fine  di  cadaun  fenfo  , per  diitin- 
guere  ' con  quelli  intervalli  le  ' differenti  \;oie  delle 
quali  fi  parla  . Naturalmente>.quando  li  è cominciata 
un’azione,  non  fi  ripola  le  non  dopo  ch’eli’  è fatta; 
o per  lo  meno  fi  differifce  a ripolarfi  quando  ne  fia 
terminata  una  parte . Perciò  , avendofì  principiato  a 
dire  una  cola , fi  continua  ad  efprimerla  fin  che  fia 
finita  quella  elpreffione  . E’ cola  dunque  naturale’ di 
non  ripigliar  fiato,  o di  non  ripofarfì  confiderabil  men- 
tefe  non  alla  fine  di  un  fenfo  compiuto;  e di  non 
arreftarfi  in  verun  modo , fe  non  dopo  una  parte  dell’ 

. efpreflione  che  rinchiude  un  fenfo'  . Si  può  commet- 
tere due  mancanze  nella  mala  diltribuzione  di  quelli 
intervalli  . Se  fono  troppo  brevi  1*  elpreffioni  di  ca- 
daun fenfo  , e che  per  confeguenza  fia  iovente  inter- 
rotta la  pronunzia  ; quella  interrizior.c  diminuendo 
la  forza  della  voce  , e facendola  cadere , lo  Ipirito  di 
chi  legge  che  doveafi  tenere  in  vigore,  fi  rilaicia  , e 
fi  raffredda  il  fuo  ardore . Non  vi  è cola  che  piò  ral- 
lenti il  fuoco  di  un’  azione  , che  l’interromperla  , e 
il  ripigliarla  molte  volte  . La  fatica  rende  f anima 
vigorofa  , ed  attenta  ; 1’  ozio  la  immerge  nel  ton- 
no , e nel  letargo  : Fit  attcntior  ex  dijj>iultate  , di- 
ce S.  Agofiino  . 

Quando  i fenfi  non  fono  troppo  reci  fi  , e che  In- 
fogna che  lo  fpirito  del  Lettore  a f petti  qualche 
tempo  per  concepire  ; quefta  rirardazione  lo  tiene 
in  fiato  ; dal  che  ne  viene  , che  ltando  piò  attento, 
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ei  meglio  concepire  il  fenfo  del  difeorfo  . Dicemmo 
nel  pi  imo  Libro,  che  i Latini  per  tal  motivo  trafpq.- 
vano  nel  fine  della  lentenza  altaiche  parola  , dalla 
quale  dipendeva  l’ intelligenza  de’  primi  termini  . Ma 
lenza  quella  trafpofizione  , e quello  rovefeiatnen- 
to  deir  ordine  naturale  , per  impedire  che  trop- 
po Ipclfo  non  relli  interrotta  la  pronunzia  , balta 
fcegliere  efprelfioni  al  quanto  diltefe  che  cbntcn- 
gono  un  grandilfimo  numero  di  parole  ; oppure  bi- 
lògna  che  le  cole  che  fi  efprimono  fieno  talmen- 
te cornicile  , che  i primi  termini  eccitino  il  delùde- 
rlo d’intendere  gli  ultimi  , e che  dopo  cadaun  fenfo 
fi  ripofi  la  voce  , coficchè  fi  conolca  eh’  ella  dee  ti- 
rare piu  avanti . 

Se  un  pendere  relìa  efpreflò  da  un  troppo  gran 
numero  di  parole  , caddi  in  un’  aitro  eccelfo  . Come  fi 
continua  1’  azione  che  fi  è cominciata  , non  ripofafi 
la  voce  che  alla  fine  del  fenfo,  di  cui  eli’ ha  comin- 
ciato a pronunciar  l’ efprelfione  . Se  dunque  quello 
fenfo  comprende  troppe  cofe  ; la  lunga  continuazione 
di  parole  ch’egli  ricerca  , e alle  quali  fi  è legato, 
infiamma  i polmoni  , e vota  gli  fpiriti  ; e perciò  la 
pronunzia  n è incomoda  , e a que’  che  parlano , c a 
que’ che  afcoltano. 

Una  delle  maggiori  difficolti  dell’eloquenza  , è il 
faper  tenere  un  luogo  di  mezzo , e appartarfi  da  que- 
lli due  difetti  . Que’  che  parlano  fenz’  arte  , e che  an- 
no un  genio  fiacco  , cadono  per  ordinario  nel  pri- 
mo difetto  ; appena  polfono  dire  quattro  parole  che 
fieno  unite  ; cadaun  fenfo  finifee  fubito  eh’  ei  co- 
mincia. Non  s’intende  se  non  perché,  finalmente  , do- 
po ciò , e pii  dice  quefio , ed  altre  lòmiglianti  efprelfioni 
delle  quali  fi  fervono  per  cucire  le  loro  difunite  pa- 
role. Non  vi  è nel  linguaggio  difetto  più  fpregevo- 
le  , c più  infopportevole  di  quedo  . Que’  che  cerca- 
no di  elevarli,  palfano  ad  un’altra  efiremitù  . Cam- 
minano i primi  come  zoppi  : quelli  per  isbalzi  e per 
laici;  temendo  di  abbafsarfi  Tempre  montano  , non 
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impiegano  che  gran  termini  , fcfquipedalia  verba . 
Non  fi  prevalgono  che  di  lunghe  frali , capaci  di  far 
• perdere  il  fiato  ai  più  robufti  4 

E1  facile  di  abbreviare  o allungare  il  corpo  di  una' 
fèntenza  ; fi  può  unire  due  o più  fenfi , non  formar- 
ne che  un  lòlo,  e così  lollenerc  il  difeorfo  con  una 
lunga  continuazione  di  parole  che  non  facciano  che 
un  lòlo  fenfo;  non  è per  tanto  bifogno  di  ricorrere  a 
frafi  fcavate  e vote,  e di  gonfiare  il  fuo  difeorfo  con 
vani  termini.  All’opporto;  fe  una  fentenza  contiene 
troppe  cofe  che  ricerchino  un  troppo  gran  numero  di 
parole,  è facile  il  troncare  i fenfi  di  quella  fentenza 
lepararli , e lignificarli  con  fegregate  elprelfioni  , che 
fieno  per  confeguenza  più  brevi  di  quella  eh1  efprime- 
va  tutt’ il  corpo  di  quella  fentenza. 

Prendiamo  naturalmente  delle  difpofizioni  confor- 
mi all’  azione  che  fiam  per  fare  . Pronunziamo  pre- 
tto una  parola  quando  ne  dobbiamo  pronunziai*  una 
feconda  ; e par  tal  ragione  gli  Ebrei  cangiano  i pun- 
ti , cioè  le  vocali  d’  una  parola , quando  nel  pronun- 
ziarla ella  fi  dev’ unire  ad  una  parola  che  fiegue,  e 
colla  quale  vi  è una  certa  relazione  . Cangiano , dirti, 
i punti,  che  fono  lunghi,  in  punti  che  lono  brevi: 
P abbreviano  , perchè  fi  pronunzi  velocemente  . In 
vece  di  dire  debar im  Jcbova , verba  Dei  , dicono  di- 
bre  Jchova . E’  la  dolcezza  della  pronunzia  quella 
.che  fa  dire  ai  Francefi  grand'  peine  , grand'  chere , 
grand ' meffe  , contra  la  gramatica  che  vorrebbe 
che  fi  dicefie  , grande  peine , grande  chere  , grande  m ef- 
fe » Non  fi  pratica  un  tal  troncamento  , quando  il 
termine  feguente  è comporto  di  molte  fillabc , e eh" 
è necertario  che  fi  appoggi  la  voce  per  pronunziarle. 
Dicefi  grande  clemence , grande  mifeì'icorde . 

Puofli  commettere  un  terzo  difetto  contra  la  giu- 
rta  diftribuzione  de’  ripofi  della  voce  . Cominciando 
una  fentenza  s’innalza  infenfibilmente  la  voce  ; il 
che  i Greci  chiamano  rxan  ; e nel  fine  del  fenfo  fi 
abbatta  : dicon1  elfi  quello  abbaiamento  Man  . Le 
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orecchie  giudicano  della  lunghezza  di  una  frafe  dall’ 
elevazion  della  voce  : una  grande  elevazione  di  voce 
fa  loro  attendere  molte  parole  : fe  quelle  parole  at- 
tefe  non  leguitano  una  tal  mancanza  che  le  inganna, 
rende  loro  e a colui  che  parla  del  dilpiacere , È’  dif- 
fìcile l’arrellarfi  nel  mezzo  di  una  corfa  : cjuando  in 
tempo  di  notte  fi  è arrivato  al  gradino  piu  aito  di 
una  fcala  (enz’accorgerfène  , e che  fi  crede  poter1  am 
cora  afeendere  , vacillafi  al  primo  palio  che  dopo  fi 
fa,  e fi  rifente  l’incomodo  medefimo,  come  fe  la  ta- 
vola, fulla  quale  fi  ha  il  piede  , mancalfe  di  fotto. 
Tutte  le  paFticole  che  i Francefi  chiamano  efpletive 
expletives  come  fono  il  pas , il  point , e le  altre  , fi 
fono  da  elfi  inventate  per  occupare  il  luogo  delle 
parole  che  la  orecchia  fiava  affettando  . Anno  i 
Greci  un  grandilfimo  numero  di  quelle  particole,  le 
quali  non  fono  di  altr1  ufo  che  per  allungare  il  difeor- 
lo , e per  impedire  eh’ ei  troppo  predo  non  cada. 
Reltano  parimenti  offefe  le  orecchie  cU  un  difeorfo 
che  troppo  fi  dillende  : tutt’i  termini  ch’elleno  non 
afpettavano , riefeono  importuni . Cicerone  compren- 
de tutto  ciò  che  diciamo  , nel  palio  ch’io  'voglio  ri- 
ferire tutto  intero  , perch’  ei  Io  merita  . Aures 
qutd  plenum  , quid  inane  fit  judiiant  : & nos  ad- 
tnoncnt  compiere  verbi?  qua  propo/uerimus  , ut  nihil 
deftderent •'•,  nihil  amplius  expeclent  . Cum  vox  ad 
fententiam  expromendam  attollitur  , remi  [fa  dente 
concludati  aneli  a junt  , quo  perfetto  completoquc 
ambitu  gaudent  , & cuxta  fentiunt  , ncc  amant  re - 
dundantia  . Idcirco  ne  mutila  Jint  & quafi  decurta- 
ta Pententi  a , hoc  e fi  non  ante  tempus  cadant  ca- 
vendum  , ne  quid  promi  fi?  aures  fraudentur  ant  prò - 
duttioribus  , aut  immoderatius  excurrentibus  ladani 
tur . 

Fra  i difetti  della  difpofizione  de’  termini  , an- 
noverafi  la  fimilitudine  ,*  cioè  una  troppo  frequen- 
te ripetizione  di  una  lettera  medefima  , di  una  me- 
ri efima  terminazione  , d1  un  fuono  medefimo  , di 
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una  medefima  cadenza  . Piace  la  divertita  ; annoia- 
no le  cofe  migliori  quando  fono  troppo  comuni  ? 
Tanto  pifi  riguardevole  è un  tal  difetto  , quanto 
che  più  agevolmente  fi  corregge  ; non  fi  deve  che 
palfar  1’  occhio,  fovra  la  fua  opera  , cangiare  i ter- 
mini , le  fillabe  , le  terminazioni  che  troppo  foven- 
te  fi  ripetono . Si  può  efprimere  le  lidie  cole  in  cen- 
to maniere  ••  1’  ufo  fomminillra  differenti  e fprt fiioni 
per  efprimere  un  penfiero  medefimo. 

Rendei!  eguale  ed  armonico  il  dilcorfo , quando 
fi  fchifano  1 difetti  di  cui  parlammo  . Si  cammina 
con  incomodo  "per  una  firada  ineguale  ; e non 
fi  può  maneggiare  un  corpo  ripieno  di  difugualità. 
fenza  (offrire  qualche  dolore  : è perciò  - incomoda 
ed  importuna  una  pronunziazione  , quando  lenza 
proporzione  di  forta  , ora  conviene  alzare  la  voce 
or  abballarla  , andando  dall’  una  all’  t altra  eftrtmi- 
tà . I termini  , le  fillabe  eh’  entrano  nella  compofi- 
zione  del  difcorlo  , anno  fueni  differenti  , è chia- 
ro il  luono  degli  uni  , e il  lueno  degli  altri  è of- 
curo  : gli  uni  riempiono  la  bocca  , gli  altri  fi  pro- 
nunziano con  un  fiacco  luono  . Non  ricercano  gii 
tutti  una  medefima  dilpofizione  degli  organi  della 
voce  ; quella  differenza  preduce  la  difuguaglianza 
della  pronunzia  . Per  felienere  il  dilcorfo  , e ren- 
derlo eguale,  conviene  innalzare  la  cadenza  di  un 
termine  troppo  debole  con  quella  di  un’  altro  ter- 
mine che  avrò  una  pronunzia  forte  ; temperare  la 
troppo  gran  forza  degli  uni  colla  dolcezza  degli 
altri  , fare  che  la  pronunzia  de’  termini  che  prece- 
dono dilponga  la  voce  per  pronunziare  le  tegnenti , 
e che  in  quelli  fi  abballi  a grado  la  voce  . 

Potrei  efibire  alcuni  altri  precetti  ; ma  ciò  che  ho 
detto  è ballevole  , perchè  que’  che  vogliono  lcrive- 
re  con  accuratezza  , «iflettino  fu  eh’  è rìetelfario  di 
confiderare  nella  dilpofizione  delle  parole  . La  pri- 
maria utilità  , e quafi  la  loia  che  ritratfi  da’  pre- 
cetti , fi  è , eh’  eglino  ci  tanno  fiate  avvertiti  in 

cer- 
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certe  cofe  alle  quali  non  fi  bada . Per  rendervi  mag- 
giormente perluafi  dell’  utilità  delle  confiderazio- 
ni  che  facemmo  fulla  difpofizione  de’  termini  , of- 
fervatc  , vi  prego , ancora  una  volta , che  le  irrego- 
larità che  fi  fono  intrufe  nelle  lingue  , vi  fi  tollera- 
no per  evitare  i difetti  che  or’  ora  noi  cen furam- 
mo . Per  qual  cagione  nell’  Ebraico  quella  molti- 
tudine di  punti  , che  occupano  il  luogo  delle  vo- 
cali in  quella  lingua  ì A che  , quella  diverfità  di 
punti  lunghi  , di  punti  breviffimi  , che  fi  cangiano 
lècondo  le  diverfe  infleflìoni  de’  verbi  , e la  difpo- 
fizione delle  note  che  dillinguono  1’  elevazioni  , gli 
abbaiamenti  , e i ripofi  della  voce  ? Perche  final- 
mente , uno  Scheva  eh’  è un  punto , che  alle  volte 
fi  pronunzia  , ed  alle  volte  no , fe  non  per  rendere 
eguale  la  pronunziazione  , fortificarla  con  punti  lun- 
ghi fe  fa  Infogno , e diminuir  la  fua  forza  colla  bre- 
vità de’  punti  , de’  quali  fi  ferve  , quando  lo  ricer- 
ca 1’  uguaglianza  della  pronunzia  ? 

Ognuno  è informato  della  dilicatezza  de’  Greci  . 
Confidente  di  palfaggio  , come  per  ifchifare  il 
troppo  afpro  concorfo  di  due  alpirati  confonanti 
cangiano  elfi  la  prima  in  una  tenue  che  le  corrili 
ponde  ; dicendo  , per  efemplo  , <r i/pxyxat  per  qìqcc- 
yx*  : come  per  riempiere  quel  vacuo,  che  fi  rilcon- 
tra  fra  due  vocali  , di  due  termini  non  ne  formano 
che  un  folo  ; per  efemplo,  di  èyù  facendo  k *- 
yti  -,  oppure  inferifeono  una  confonante  S'éS'oxtr  duri 
per  <r«<ÌWf  tòri  : com’  eglino  non  fi  fervono  di  quello 
artifizio  quand’  una  di  quelle  vocali  è lunga  , e 
eh’  ha  un  fuono  molto  forte  per  farfi  dillinguere  , 
come  in  rtfió  *ùri  . Voi  fapete  che  per  rendere  , 
forte  la  pronunziazione  , quando  il.  termine  feguen- 
te  comincia  da  una  vocale  alpirata  , cangiano  le 
tenui  in  afpirate  nel  fine  del  termine  che  precede  ; 
come  in  quell’  efemplo  , rvx&  Sxi ir  , per  vùkt  o\nr  ; 
quello  ÙK»y  avendo  uno  fpirito  afpro  , ricerca  una 
forte  pronunzia  , che  farebbe  difficile  a fare  dopo 
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aver  pronunziate  te  tenui  x e r il  cui  fuono  è de- 
bole : I Gramatici  offervano  che  i Greci  dicono 
S'tS'oix.ee  al  preterito  del  medio  , per  S’t'ìoiS'u  , af- 
fine di  evitare  la  triplicità  della  medefima  confona% 
te  ì. 

Può  cadauno  fare  le  rifleffioni  medefime  folla 
lingua  latina  , e generalmente  fu  tutte  le  lingue 
delle  quali  ei  ha  cognizione  . Quella  gran  molti- 
tudine di  termini  che  ha  ciafcuna  lingua  , differen- 
ti per  le  loro  terminazioni  , e pel  numero  delle  lo- 
ro fillabe  i e quell'  abbondanza  di  efpreffioni  , le 
une  delle  quali  (bn  brevi  , le  altre  lunghe  , non  fi 
fono  inventate  che  per  rendere  il  difcorfo  eguale  , 
ed  efibire  il  mezzò  di  fcegliere  in  una  tal  varietà 
le  parole  e le  frafi  piò  opportune  , rigettando 
quelle  che  non  potrebbono  unirli  coll’  altre  , in 
compofitionc  rixantes  , e mettendo  in  loro  luogo 
quelle  che  fono  piò  accomodanti  .•  il  che  offerilce 
parimenti  il  mezzo  di  evitare  la  troppo  frequente 
ripetizione  de’  termini  medefimi  , e di  diverlìfica- . 
re  lo  Itile  ; nella  qual  cofa  confitte  una  parte  del- 
1*  eloquenza  . Oltrache  egli  è un  contralfegno  di 
mendicità  V impiegar  Tempre  1’  efpreffioni  medefi- 
me : quand’  è affai  vario  il  difcorfo  , non  ci  avve- 
diamo appena  , che  s'  ode  parlare  ; fembra  di  vede- 
re le  cole  medefime  , il  che  non  avviene  , fe  le 
medefime  efpreffioni  troppo  Tovente  fi  ripetono  . 
Perciò  i buoni  Scrittori  , dopo  di  efTerfi  ferviti  di 
un  riguardevole  termine  , piò  non  1’  ufano  fe  non 
quando  credono  che  il  Lettore  piò  non  fe  ne  ricor- 
di . Piò  de'  Francefi  , anno  i Greci  ed  i Latini  fa- 
cilità e vantaggio  in  tal  propofito . Ai  Francefi , non 
è permeilo  il  fare  nuove  frafi  . Sono  talmente  fog- 
gettati  all’  ufo  , che  per  parlar  Francete  , nori  balta 
valerfi  de’  termini  ordinari  ; bifogna  pure  prendere 
quelle  maniere  che  ordinariamente  riprendono. 

Ca- 
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C a p itolo  VI. 

y • 

parole  fono  Juoni  . Condizioni  necejfarie 
a f noni  perchè  fieno  gradevoli . 

I.  ' 

Un  fuono  violento  è difpiacevole  . Piace  un  fuono 
moderato  . 

ABbiam*  ora  veduto  ciò  che  bifogna  evitare 
nella  difpofizione  de’  termini  per  non  offen- 
dere le  orecchie  : vegliamo  adelfo  ciò  che  convie- 
ne fare  , perchè  i fuoni  che  compongono  i termini 
fieno  gradevoli  . Qualunque  fèntimento  y quand’  è 
moderato  , produce  qualche  piacere  : le  vivande 
che  dolcemente  muovono  i nervi  della  lingua  , fan- 
no rifentire  all’  anima  il  piacere  della  dolcezza  , 
quelle  che  la  incidono , e 1*  agitano  con  violenza  , 
fono  agre  , piccanti  , ed  amare  . Cagiona  dolore 
T ardore  del  fuoco  ; è infopportevole  il  rigore  del 
freddo  ••  un  moderato  calore  è benefico  alla  fanita  i 
la  frefeura  ha  i fuoi  allettamenti  . Iddio  , per  ren- 
dere allo  fpirito  dell’  uomo  la  prigione  del  corpo 
gradevole  , e fargliela  amare  , volle  che  tutto  ciò 
che  avviene  al  corpo  , e che  non  perturba  la  buo- 
na difpofizione  , gli  recaffe  contentezza  . PrendefI 
piacere  a vedere  , a fentire  , a toccare  , a guidare  ; 
non  vi  è alcun  lentimento  la  cui  privazione  non 
fia  molefta.  Effer  dee  dunaue  grato  il  fentimento  di 
un  fuono , e dee  piacere  alle  orecchie  , quando  que- 
llo fuono  le  batte  moderatamente  . I filoni  grati  fo- 
no quedi  che  battono  con  quella  moderazione  gli 
organi  dell’  udito  j que’  che  1’  offendono  , fono  afpri 
e di  (piace  voli. 
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Un  /trono  effer  dee  di  finto  ; per  conseguenza  ba - 
fievolmente  forte  per  efler*  intcjo . 


MA  dee  pure  un  fuono  avere  bade  voi  e forza 
per  farfi  intendere  : le  vivande  che  fono  in- 
fipide  , piu  vag'iono  a far  perdere  1’  appetito  , che 
ad  eccitarlo  . Si  è corretto  a ben  condirle  » e a 
rilegarne  il  fapore  col  (ale  e coll’aceto.  E’  lo  fteffo 
delle  (enfazioni  che  delle  cognizioni  che  dal  cor- 
po non  dipendono  : una  cognizione  imperfetta  non 
fa  che  mortificare  la  curiofità  , fa  folamente  cono- 
fcere  che  ignorali  qualche  cofa  . Rifentefì  pure  una 
fpezie  di  difpiacere  quando  ofcuramente  lì  rawifa 
un’  oggetto  : la  villa  di  una  campagna  rifchiarata 
dal  Sole  reca  godimento  . Tutto  ciò  che  fcorgell 
con  chiarezza  , fia  co’  fenfi  , fia  collo  fpirito  , al- 
letta . Ecco  due  condizioni  neceffarie  a’  fuoni  , 
perchè  poiTono  effer  gradevoli  . La  prima  , che  non 
fieno  così  violenti  che  offendano  le  orecchie  .•  la  fe- 
conda , che  fieno  chiaramente  e dirti ntamente  in- 
tefi  . Per  quefta  ragione  , come  già  1’  olfervammo  , 
i Greci  aveano  in  maggior  pregio  le  lettere  doppie 
che  le  (empiici  . Preferivano  il  loro  hetha  al  loro 
tpfilon . 

ni. 

V egualità  de*  fuoni  contribuifce  # renderli 
dijìinti . 

NON  è fempre  la  mancanza  di  forza  quella 
che  rende  confuG  i fuoni  , bensì  la  loro  di- 
fu°uaglianza  . I fuoni  ineguali  che  fortemente  , e 
debolmente  battono  le  orecchie  , con  velocità  , e 
eoa  lentezza  , lenz’  alcuna  proporzione  , perturba- 
no 
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no  T anima  , nella  guifa  che  la  diverfità  degli  affa- 
ri perturba  un’  uomo  che  non  può  applicarli  a tutti 
in  un  tempo  medefimo . E’  confufa  Ja  vifta  di  una 
moltitudine  di  differenti  oggetti  di  Tordi  natamen- 
te di  (porti  . Vedete  un  ' Gabinetto  ricco  di  gio- 
je  , ornato  di  pitture  , di  bronzi  , di  ftampe  , di 
medaglie  , non  alletta  la  vifta  di  tutte  quefte  ric- 
chezze , s’  elleno  non  fono  difpofte  con  ordine.  Per 
qual  ragione  gli  alberi  piantati  a fcacchiere  piò 
piacciono  di  que*  che  fono  di  (porti  fenz’  artifizio  di 
Torta  , come  la  natura  gli  ha  fatti  nafcere  ? Perchè 
mai  un’  Armata  Tchierata  in  battaglia  , piò  alletta 
P occhio  nel  tempo  ftefiò  che  Io  (paventa  ? Puoftì 
aftegnare  molti  motivi  di  quefto  piacere  ; in  quan- 
to a me  , credo  che  il  primario  fia  , perchè  T ugua- 
glianza , e f ordine  rendono  piò  diftinta  una  Ten- 
tazione . Quella  chiarezza  colla  quale  P anima  rav- 
vifa  le  cofe  che  anno  uguaglianza  ed  ordine  » 
le  apporta  un  godimento  (egreto  . Pienamente  el- 
la rallegrali  di  ciò  che  defidera , Se  non  vi  è alcun* 
ordine  fralle  imprertioni  de*  Tuoni  , non  polfono 
ertere  diftinte  dall’  anima  . In  una  adunanza  di 
perfone  che  parlano  tutte  in  una  volta  , non  fi 
può  difcernere  parola  di  Torta  . In  un  concerto  re- 
golato e comporto  di  molte  voci  , e di  {frumenti 
diverfi  , intende!!  Tenza  confufione  e Tenza  pena  il 
Tuono  di  cadauno  rtrumento  , cd  il  canto  di  ca- 
daun  Mufico  ; e quella  dirtinzione  e quella  eh1  è 
grata  alle  orecchie  . Refterebbono  offefe  Te  quefte 
voci  , è quelli  {frumenti  non  fi  accordartene . Non 
mi  maraviglio  ; poiché  Tuonandofi  male  una  cam- 
pana , Te  gli  fa  fare  un  falfo  fuono  ; per  quanto 
(oda  e maflìccia  ella  fia  , rompefi  con  tanta  facilità 
come  forte  di  vetro. 
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IV. 


La  dìverfith  è tanto  nere  [faria  quanto  I uguaglianza 
per  rendere  i fuoni  gradevoli  . 

Dice  galantemente  Cicerone  , che  le  orecchie 
fono  difficili  a contentarli  : Faflidio/ìQima  fune 
aures  : fovente  , penfando  di  piacerle  , loro  fi  dis- 
piace , E’  necetfaria  1’  uguaglianza  , e fenza  di  elfa 
non  è didima  alcun  fentimenta  non  fi  ravvifa  co- 
fa  alcuna  che  confufamente  , e con  un  difpiacere 
limile  a quello  che  ricevefi.  , quando  non  fi  gode 
con  pienezza  delle  cofe  che  fi  amano  , e fi.  dende- 
rano  ; con  tutto  ciò  una  tale  uguaglianza  diviene 
infopportevole  , fe  continua  per  troppo  tempo  . 
Come  tutti  gli  altri  (entimemi  , fono  incedami  le 
orecchie  . I maggiori  piaceri  anno  vicino  qualche 
fadidio  : Omnis  voluptas.  habet  fvùtimum  fajhdium  , 
Que’  che  fanno  l’  arte  di  piacere  , prevengono  tar 
li  fadidj  ; e fan  gudare  fucceffivamente  differenti 

Siaceri  , formontando  colla  varietà  quell’  umore 
ifficile  degli  uomini  che  fi  annoiano  di  tutte  le 
cofe  . Non  è , non  oftante  > il  fola  capriccio 

3uelIo  che  rende  neceifaria  la  varietà  ; è amante 
el  cangiamento  la  natura  , ed  eccone  la  ragione  . 

1 Un  fuono  fianca  le  parti  dell’  organo  dell*  udito 
eh’  ei  batte  per  troppo  tempo  ; e perciò  è necelfa- 
.xia  la  divertita  in  tutte  le  azioni;  merccchè  effendo 
ripartito  1’  incomoda , cadauna  parte  di  un’  Organo 
Teda  meno  fiancata . 

L’  armonia  dunque  Pappone  varietà  , Il  fuono 
medefima , ancorché  gradevole  e foave  , annoiereb- 
be fe  troppo  tempo  durafle  . Pel  contrario  , i fuoni 
per  fe  medehmi  difpiacevoli  , purché  battono  1’  o* 
recchie  con  ordine  , divengono  grati , il  che  offerva- 
fi  nel  gocciolare  dell’  acqua  , che  piace  quando  ca- 
don  le  goccie  con  qualche  didinzionc  , e con  inter- 
^ P valli 
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valli  regolati , come  lo  dice  elegantemente  Cicerone: 
Numsrus  in  continuaticne  nullus  eji , dijlinclio  & aqm- 
lium  intervallorum  percuffio  , numerum  confidi  , quem 
in  cadentibus  guttis , quod  intervalli*  difiinguuntur  nota- 
re pojjumus , in  amm  precipitante  non  pojjumus  , 

V. 

Bi fogna  unire  le  condizioni  precedenti. 

SEmbra  che  fieno  incompatibili  le  due  ultime 
condizioni , e che  4-  una  dittrugga  1’  altra  ; ma 
molto  ben  fi  accordano , e puolfi  unire  1*  uguaglian- 
za colla  varietà  , fenza  che’  in  quelle  due  qualità 
vi  fia  confulione  di  forta . Non  vi  è cofa  più  diver- 
fificata  di  un  giardino  di  fiori  . Vi  fi  veggono  garo- 
fani, tulipani , viole , rofe  • Sono  aliai  diverfi  i com- 
partimenti y ve  ne  (ono  di  circolari , ovali  , quadri  , 
triangoli  , con  tutto  ciò  , le  quello  giardino  fu 
difegnato  da  un’  uomo  di  abilita  , vi  fi  rilcontra, 
1’  uguaglianza  unita  colla  varietà,  difendo  ripartito  in 
porzioni  fra  effe  proporzionate  , ed  abbellite  con  fo- 
miglianti  figure . 

Siamo  ora  per  far  vedere  come  puolfi  accordatene’ 
fuoni  l’ uguaglianza , e la  varietà . L’  unione  è quel- 
la che  ne’ concerti  mulìcali  fa  la  bellezza  , e l’allet- 
tamento : conciofiacofachè  , come  dice  S.  Agolfino 
-non  poffono  le  orecchie  ricevere  maggior  piacere  di 
quello  eh’  effe  rilentono  quando  fono  allettate  dalla 
oiverfità  de’  fuoni , e ohe  non  ottante  non  lòno  pri- 
vate del  piacere  che  fi  rifente  dall’  uguaglianza  . 
Quid  cnim  auribus  jucundius  poteji  effe  quam  ium  & 
yarietate  mulcentur  , nec  aqualitate  fraudanti tr . 
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vi. 


Quefia  unione  dell  uguaglianza  , e della  diversità 

effcr  dee  fenjibile  : che  cofa  in  ciò 

conviene  offervare  . 

» » ■" 

E Sfere  dee  fenfibile  quafia  unione  dell’  ugua- 
i glianza  colla  varietà  , bifogna  che  le  orec- 
chie fi  accorgano  di  quello  temperamento;  e per- 
ciò tutti  i fuoni  ne’ quali  ella  ritrovafi  dcggion*  ede- 
re legati  inficine  ; ed  è neceflàrio  che  le  orecchie  gl* 
intendan  fenza  alcuna  notabile  interruzione  . Non 
può  diltinguerfi  la  fimmetria  di  una  fabbrica  , quan- 
do di  quella  fabbrica  medefima  non  fe  ne  di  (copre 
che  una  menoma  parte  .•  gli  Architetti  di  abilità 
unifcono  per  tanto  la  lor’  opera  , coficchè  polla 
elfere  confiderata  in  una  fola  occhiata  . Perchè  le 
orecchie  fi  accorgano  dell’  ordine  e della  propor- 
zione di  molti  fucili  , bilogna  che  gli  paragonino  . 
Ora  , qualunque  comparazione  fuppone  , che  i 
termini  della  comparazione  fieno  prelenti  , ed  unU 
ti  gli  uni  cogli  altri  , conviene  Adunque  accordare 
quelli  fuoni  : il  che  gli  rende  più  gradevoli  che 
quando  fon  feparati  ; mercechè  una  tale  unione  fa- 
cendoli fentire  tutti  in  un  tempo,  è più  forte  l’im- 
* prelfione  eh’  efli  fanno  , e per  corileguenza  è pii» 
grande  il  piacere  che  producono  . Plus  dcleclant 
omnia  , qitam  fingula  , fi  pojjìnt  fentiri  omnia  , dice 
Sant’ Agollino  . Èlprime  Seneca  con  eleganza  ciò  che 
qui  noi  vogliamo  far  riflettere,  che  bilogna  accorda- 
re 1’  uguaglianza  e la  diverfità  de’  fuoni  , e rendere 
quella  unione  fenfibile,  com’ ella  è in  un  concerto  di 
mclte  voci  , e di  molti  flrumenti  . E'  talmente  ac- 
cordata coll’ altre  cadauna  voce  , eh’  ella  è , per  dir 
così , come  nafeofla  in  tutte  1’  altre  che  infìeme  ap- 
parifeono  : Non  vides  quam  mid  forum  vocibus  chorus 
confici  l Unus  tamen  ex  omnibus  fonus  xedditur . Aliqua 
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illic  acuta  ejl , aliqua  gravis,  al/qua  media.  Accedunt  vìrìs 
j cemina,  intcrponuntur  tibia , Jmgulorum  ibi  latpit  voces, 
omnium  apparent , 

Capitolo  VII.  * 

Ciò  che  le  orecchie  dijlinguono  nel  fuoho  delle  parole  i 
e ciò  eh'  elleno  con  piacere  pojjono  udire , 

OUelle  condizioni  di  cui  fi  è parlato  nel  prece* 
dente  Capitolo  , fon  necertarie  a tutt’  i Tuo- 
ni perchè  fieno  gradevoli  , fia  a’  Tuoni  della  voce  , 
fia  a’  Tuoni  degli  ftrutnenti  : con  tutto  ciò  non  ho 

Eretefo  di  parlare  che  de’  Tuoni  della  voce  umana  , 
firtinguo  pure  due  Torte  di  voci , una  che  chiamo 
sforzata  ; 1’  altra  eh’  io  nomino  femplice  e facile  . 
£'  voce  sforzata  quella  di  cui  ci  ferviamo  cantan- 
do , quando  1’  aria  che  forma  il  Tuono  , efee  con 
violenza  da’  polmoni  , La  voce  femplice  è quella 
che  parlando  fi  forma  : che  fi  fa  con  facilità  , a 
che  non  ifianca  gli  organi  come  la  prima  . Ciò  che 
dirò  nel  progreffo  di  quello  Trattato  non  riguar- 
da chq  il  filano  della  voce  femplice  : conviene 

aderto  vedere  come  può  farli  , che  i Tuoni  o le  pa- 
role abbiano  le  condizioni  che  le  deggiono  rendere 
gradevoli  alle  orecchie. 

Si  può  agevolmente  difporre  il  Tuo  difeorfo  , co- 
ficchè  la  pronunziazione  non  fia  nè  violenta  , nè 
troppo  debole  , che  fia  moderata  e difiinta  , e che 
per  confeguenza  abbia  il  difeorfo  le  due  prime  con- 
dizioni , Si  è veduto  ciò  che  fi  deggia  fare  oppure 
evitare  , perche  il  difeorfo  non  offenda  le  orecchie  , 
e che  porta  effere  intefo  , Si  è fatto  offervare  con 
qual’  attenzione  è forza  di  aftenerfi  dal  rincontro  del* 

F afpre  confonanti  , come  bifogna  riempiere  i vacui 
che  fi  rinvengono  fralle  parole  , in  cui  refterebbe  ar- 
reftato  il  corfo  della  pronunziazione  , con  qual  pru- 
denza conviene  moderare  1’  afprezza  di  certe  fillabq 
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colli  dolcezza  di  quelle  che  fono  più  grate  ; in  una 
parola  ; come  fi  può  uguagliare  la  pronunzia,  e fo- 
Tlenere  il  Tuono  delle  lettere  deboli , facendole  accom- 
pagnare da  lettere  più  forti  « 

In  differenti  maniere  fis  può  trovare  nel  difcorfo 
le  altre  quattro  condizioni  : le  orecchie  odono  nella 
pronunziazione  molte  cofe  oltra  il  Tuono  delle  lette- 
re . Primieramente  giudicano  della  miTura  del  tem- 
po in  cui  pronunziafi  cadauna  lettera , cadauna  fillaba 
cadaun  termine,  cadauna  efpreftìone  . In  Tecondo luo- 
go ravviTano  l’elevazioni  e gli  abbaiamenti  della  voce, 
con  cui  fi  diftingue  cadaun  termine,  cadauna  efpref- 
fione  parlando  4,  Per  terzo  offervano  le  orecchie  il 
filenzio  o il  ripoTo  della  voce  Tul  fine  delle  parole  e 
del  TenTo  quando  fi  unifcono  due  termini , o fidifgiun- 
gono  : Te  fi  mangia  qualche  vocale  ; e molte  altre  co- 
le che  Tono  comprele  Totto  il  nome  di  accenti  , la 
cui  cognizione  è aflblutarrtente  neceflaria  per  la  pro- 
nunzia; poftòn’  edere  in  grandilfimo  numero  quelli  ac- 
centi , le  ne  contano  più  di  trenta  nelle  Gramatiche 
Ebraiche  . Ve  ne  Tono  otto  appo  i Latini  , Tecondo 
Servio  Onorato  , cioè  1’  acuto  figurato  di  quello  mo- 
do (')  il  qual  dimoftra  quando  bifogna- alzare  la 
voce  .*  il  grave  ( ‘ ) quando  bìfogna  abballarla  J 
il  circonfle/fo  compollo  dell’acuto  e del  grave  ( ''ov- 
vero * ) : 1’  accento  lungo  così  figurato  ( - ) che 
,1  rende  avvertito  che  la  voce  dee  fermarli  fulla  vo- 
cale che  ha  quello  fegno  : il  breve  ( .*  ) che  awer- 
•tifce  dover’  eiTer  breve  il  tempo  della  pronunzia  : 
Hypben  , o congiunzione  ( - ) che  biTogna  unire 
due  parole  infieme  , come  in  malejanus  , che  non 
rella  feparato  nella  pronunzia  : Diajìolc  , o divifio- 
ne , che  denota  che  conviene  feparare  le  parole  nel- 
•le  quali  ella  fi  trova  . Dimoftra  1’  Apofirofe  che  fi 
è rigettata  una  vocale  « La  Diaftole  , e 1’  Apoftròfc 
anno  un  fegno  medefimo  (’)  , ma  nel  Apoftrofe  ei 
fi  mette  all’  alto  della  lettera  , ad  caput  litcr*',  nella 
Diaftole  al  baffo  * ad  pedem  • 
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Non  bifogna  ommetterc  ciò  che  i Greci  chiama- 
no fpirito  , eh’  è una  nota  che  fi  pone  nel  principio 
di  una  vocale  •.  Vi  fono  due  lòrte  di  fpiriti  ; 1’  uno 
dolce,  afpro  l’altro,  che  ambi  a-nno  la  loro  nota  che 
ci  inoltra  s’  egli  è d’  uopo  afpirare  fortemente  o con 
dolcezza  quella  vocale  . Non  fi  ha  da  formare  giu- 
dizio di  tutte  le  lingue  colla  Francefe  . I Francefi 
conccpifcono  che  fi  poffa  diftinguere  pronunziando 
tante  differenti  cofe  ; perche  fono  avvezzati  a pro- 
nunziare in  una  maniera  molto  unita  ; dal  che  pro- 
viene che  non  poffono  comprendere  come  i Chinefi 
pronunzino  un  medefimo  termine  monofillabo  con  cin- 
que differenti  tuoni  , e che  bafievolmcnte  quefii  fi  di- 
fiinguino  per  imprimere  a quello  termine  ttetto  cin- 
que differenti  lignificati . 

Ora  , può  farli  che  le  orecchie  odino  con  piacere 
tutte  quefie  cofe , facendovi  trovare  le  condizioni  che 
di  (opra  ho  propofte.  Difponcndo , per  efemplo,  le  pa- 
role con  un  tal’  artifizio  , che  le  mifure  del  tempo 
della  pronunziazione  fieno  eguali  come  le  paufe  del- 
la voce  ; che  gl’  intervalli  del  refpiro  fi  corrifpondi- 
no  ; che  fi  alzi  la  voce  e fi  abbaffi  con  gradi  egua- 
li. Vi  fi  può  accordare  1’  uguaglianza  colla  varietà  , 
facendo  che  molte  mifure  unite  infieme  fieno  egua- 
li, ancorché  fieno  ineguali  le  parti  delle  quali  faran 
compofie  , e che  le  orecchie  odano  con  piacere  que- 
fio  temperamento.  Ma  prima  di  pattar’  oltre j al  pre- 
dente che  noi  parliamo  dell’  arte  di  piacere  , e che 
fiamo  tutti  occupati  a rintracciar  nel  difeorfo  ciò  che 
può  divertire  1’  orecchia  , è bene  fare  qualche  riflef- 
lò  fu  quella  mattima  dell’  arte  di  piacere,  che  le  co- 
le le  più  gioconde,  in  certi  incontri  fon  difpi^cevoli. 
Non  in  tutti  i tempi  alletta  il  divertimento  \ la  fa- 
tica, e i giuochi  non  convengono  infieme  ; per  anda- 
re a’  Tuoi  affari  non  cammina  alcuno  in  cadenza  . 
Quando  fi  tratta  di  feoprire  femplicemente  il  fuo ; pen- 
fière  , eh’  è di  utilità  il  far  conofcere  agli  altri  ciò 
che  fi  ha  nello  fpirito, .un’  uomo  di  buon  fenno  non 
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fi  perderà  mai  a comparare  le  fue  parole  , a mifurar’ 
i fuoi  termini  r e ad  apportare  con  aggiuftatezza  le 
paufe  della  pronunzia  . Non  è piacere  il  piacere  fe 
non  quando  fi  defidera;  s’  ei  viene  a contrattempo, 
annoja  , mercechè  frartorna  e diverte  dalla  feria  ap- 
plicazione in  cui  rtavafi  . > 

Bilogna  dunque  in  due  fpezie  diftinguere  il  difeorfo 
in  naturale  c artifiziale.  E'  il  naturale  quello  di  cui 
ci  dobbiamo  fervire  nella  convenzione  per  efprimer- 
fi  , per  inrtruire  , e per  far  conofcere  i movimenti 
deila  volontà , e i penfieri  dello  fpirito  . L’  artifizia- 
le è quello  che  fi  pratica  per  piacere  , e nel  quale 
appartandoti  dall’  ufo  naturale  ed  ordinario , ci  preva- 
gliamo  di  tutto  il  poflibile  artifizio  per  allcttare  que’ 
che  io  intenderanno  pronunziare  k Nel  difeorfo  natu- 
rale , balla  di  ortervare  con  cfattezza  ciò  che  fu  pre- 
fcritto  ne’  primi  Capitoli  di  quello  Libro  . Non  è già 
che  non  fi  polfa  chiamare  1’  arte  in  fuo  ajuto  j poi- 
ché le  materie  non  fempre  fono  così  aurtere , che  non 
permettano  qualche  tenue  divertimento  . 

Ognun  fa  la  differenza  che  vi  è fralla  profa  , ci 
i verli  5 eli’  è troppo  fenfibile  . Il  difeorfo  eh’  è uni- 
to colle  llrctte  regole  del  Metro  , è interamente  di- 
flaccatò  dal  difeorfo  libero,  eh’ è quegli  ohe  s’impie- 
ga quando  fi  parla  fenz’  arte  e naturalmente  j ed  è 
per  tal  ragione  , che  i difeorfi  in  verfo  fon  chiamati 
particolarmente  artifiziali  . Siam’  obbligati  a comin- 
ciare l’ arte  che  nói  trattiamo  , dall’  inlegnare  , come 
fi  può  inferire  in  un  difeorfo  libero  e naturale  ? cicè 
nella  profa  , le  condizioni  che  rendono  i filoni  gra- 
devoli, fenza  che  quelle  condizioni  gli  le  vino  la  fua 
libertà:  dopo  ciò,  camminando  per  ordine,  verremo 
a’  difeorfi  artifiziofi , come  fono  i Verfi  . Nella  Pro- 
fa riducefi  quell’  arte  a due  cofe  ; o a rendere  la 
Prola  periodica  , o a figurarla  . Veggiamo  ciò  che 
fia  Periodo  , ciò  che  fia  Figura  ; come  fi  polla  ten- 
dere periodico  il  difeorfo  , come  fi  porta  figurarlo  , Ve- 
dremo in  progrcrtò  come  fi  porta  mifurarlo  per  far  de’vei  fi 
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Prima  di  palfar’  avanti  ; olferviamo , i.  che  non  f 
lo  fpirito  , bensì  le  orecchie  che  giudicano  di  quella 
difjiofizione . Ora  fon’ elleno  falìidiole  ; e ciò  che  una 
volta  loro  piace,  non  gli  piace  tempre,  come  già  la 
fperienza  lo  molìra  : ciò  che  ci  fembra  ben  dilpofto 
in  un  tempo  , ci  pare  rezzo  in  un’  altroir  2.  Ricer- 
ca, è vero,  la  Ragione, che  ci  applichiamo  a difpor- 
re  un  difeorfo , perchè  non  fia  nè  rozzo , nè  oleuro  ; 
ma  ella  però  non  vuole  le  affettazioni  , nè  approva 
quella  gran  follecitudine  d’  ordinare  tutti  i termini , 
come  le  dovelfe  largii  camminare  in  cadenza , e col- 
la loro  dilpofizione  ed  ordinanza  formarne  delle  figu- 
re che  piacciono . E’  quelli  un  contralfegno  di  un  ge- 
nio fiacco , che  fi  occupa  nelle  inezie  ; come  lo  dice 
Quintiliano  al  fine  dfcl  fuo  nono  Libro  , ov’  egli  dà 
degli  eccellenti  avvertimenti  per  la  dilpofizione.  To- 
tus  vero  hic  locus  ncn  ideo  traclatus  a nobis  , ut  oratia 
qux  fa  ri  debet  ac  fluere  , dimctiendis  pedibus  , ac  per- 
pendendis  fyllabis  confenefcat  : nam  id  tum  miferi , tum 
in  minimi!  occupati  ejì  . Ncque  enim  qui  fe  totum  in 
kac  cura  confìimpferit , potioribus  vacabit  : fiquidem  reli- 
Bo  rerum  pendere  , ac  nitore  contemplo  , tejferulas  ( ut 
ait  Lucili us  ) fìruct , & vermiculatè  inter  fe  lex  eis  com- 
mittet . Nonne  ergo  refrigeretur  , fi  calar  & impetus  pe- 
reat , ut  equorum  curfum , qui  dtrigit  , minuit  ; ' & paf- 
fus  qui  xquat , frangit . 

Capitolo  Vili. 

Come  bìfogna  difiribuire  gP  intervalli  della  refpi « 
razione  , affinchè  i ripofi  della  voce  fie- 
no proporzionati . Componimento 
de'  Periodi, 

Slamo  obbligati  a prender  fiato  di  tempo  in  tem- 
po . La  ncceffitìt  che  vi  è di  far  fi  intendere  , fa 
che  per  ordinario  ci  fermiamo  fui  fine  di  cadauna 
-efprelfione  per  relpirare,  perchè  quelli  ripofi  della  vo- 
ce 
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ce  Cervino  nel  tempo  fteflo  a rendere  il  difcorfo  pii» 
chiaro  , e a ripigliare  nuove  fonte  per  parlare  più  a 
lungo  . Non  ripolafi  ugualmente  la  voce  nel  fine  di 
tutti  i fenfi.  In  una  lentenza  che  ha  molti  fenfi,ci 
ripofiamo  un  poco  alla  fine  di  cadaun  fenlo;  ma  que- 
• fìo  ripofo  non  impedisce  che  fi  ravvili  molto  chiaro 
che  fi  ha  intenzione  di  tirar  più  avanti . 

La  parte  di  un  fenfò  perfètto  che  forma  parte  di  i 

un’  altro  fenfo  più  grande  , è chiamata  da’  Greci 
, da*  Latini  rncifum  . Quando  s’  intende. pro- 
nunziare la  parte  di  un  fenfo  olcuro , non  retta  lod- 
disfatta  la  orecchia  , mercechè  retta  fofpefa  la  pro- 
nunziazione  finché  il  fenfo  fia  terminato . Per  elem- 
plo , quando  fi  comincia  in  Latitio  : Cum  regittm  fit 
bene  facere  , & audire  male  : oppure  in  Franccfe  : 

Puifque  c eji  urte  verta  rogale  de  faire  le  bica  , lors 
mime  qu  on  ejì  meprife  ; le  orecchie  fono  attente  ed 
applicate  ad  intendere  il  retto.  I Greci  chiamano  un 
lenfo  perfetto,  ma  che  rende  una  parte  di  un  fenfo 
più  terminato  , xù\o r , i Latini  membrum  , membro . 

Sono  foddisfatte  le  orecchie  dopo  aver’ inteló  il  mem- 
bro di  una  fervenza  ; nientedimeno  braman  qualche 
cola  di  più  perfetto  , come  fi  lente  in  quelle  parole 
Latine . Si  quantum  in  agris , locifque  defertis  audacia 
potejl  , tantum  in  foro  atque  judiciis  impudentia  valeat . 

Quella  è la  Traduzione  . Se  la  sfrontatezza  fojfe  sì 
vantaggiofa  a que'  che  parlano  nel  joro  cimante  a Giu- 
dici , conte  lo  è /’  arditezza  a'  ladri  ne'  luoghi  apparta- 
ti . Potete  giudicare  colle  voftre  orecchie  che  un  ta- 
le perfetto  lènlò-lòddisfa  ; ma  però  che  non  leva  il 
defiderio  di  qualche  cofa  più  finita  ; e che  fi  brama 
intendere  il  corpo  della  ientenza  dopo  aver’  intelo 
quello  membro . 

Non  puofiì  ripofare  la  voce  che  in  abballarli  nè 
ricominciar  la  fua  corfà  che  in  eie  vai  fi;  c quett'è  la 
ragione  che  in  cadaun  membro  vi  fono  due  parti, 
un’  elevazione  e un  abbaiamento  di  voce  : mais  e 
tAiriìocris.  Non  fi  ripofa  interamente  la  voce  le  non 
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alla  fine  della  fentenza  \ e non  fi  abbatta  che  ee/tiM- 
nando  di.  pronunziare  quella  Temenza  eh’  eila  avea 
cominciata  . Quando  i membri  che  compongono  il 
corpo  di  una  Temenza  Tono  uguali  , e che  la  voce 
nel  pronunziarli  fi  ripola  con  eguali  Tpazj , e innal- 
za , e fi  abbatta  con  proporzione  : 1’  efprettione  di  que- 
lla fentenza  , chiamafi  Periodo  . E'  quelli  un  termi- 
ne che  deriva  dal  Greco,  e che  fignifìca  circuito . I 
Periodi  circondano  e rinchiudono  tutti  i Tenfi  che  To- 
no i membri  del  corpo  della  Temenza  eh’  elfi  com- 
prendono . L’  artifizio  di  cui  qui  noi  parliamo , con- 
fitte a rendere  eguali  1*  efpreiìioni  di  cadaun  mem- 
bro di  una  Temenza  , a proporzionare  quelle^  parti 
del  diTcorfò  ove  ripigliali  fiato  \ ove  fi  termina  un 
fènfo  per  ricominciarne  un’  altro  . Claudcndi  ineboan - 
dique  [enteriti  a s ratio , 

Per  comporre  un  Periodo , o , eh’  è la  fletta  coTa, 
per  eTprimere  una  Temenza  eh’  è comporta  di  due  o 
più  Tenfi  particolari  , con  quello  artifizio  , che  1’  e- 
iprettiom  di  quella  Tentenza  abbiano  le  necefiarie 
condizioni  per  piacere  alle  orecchie,  biTogna  primie- 
ramente che  quette  efpreflioni  non  fieno  troppo  lun- 
ghe, e che  tutto  il  Periodo  fia  proporzionato  al  re- 
Ipiro  di  quello  che  dee  pronunziarlo  , iù>  nrvéÒu,tt  ti 
\eyoyT‘&  o-u(jt,(ziTpnuiyir  . Conviene  ravviTare  tutto 
ciò  che  contiene  la  Tentenza  che  fi  vuol  compren- 
dere in  un  Periodo  y Tcegliere  efpreffioni  ttrette  o 
dilatate  ; troncare  o aggiugnere  , perch’  eli’  abbia 
la  Tua  aggiurtata  lunghezza  • Ma  deefi  attendere 
che  non  reilino  inTerite  parole  inutili  e Tenza  forza 
per  riempiere  il  voto  del  Periodo  , e terminarne  la 
cadenza  , inama  complcmenta  5 & rumenta  numero- 
rum  . , 

2i  L’  efprertioni  de’  Tenfi  particolari  che  fono  i 
membri  del  corpo  della  Tentenza , deggion’  ettere  ren- 
duti  eguali  , perchè  la  voce  fi  ripofi  alla  fine  di  que- 
lli membri  con  eguali  Tpazj  . Piò  eh’  ò efatta  quella 
uguaglianza , c piò  n è fenfibile  il  piacere , come  fi 
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pub  fcorgere  da  quello  e Tempio  . Hsc  cfl  enim  non 
falla , fed  nata  lex  ; qmm  non  didicimus  , acctptmus  y 
levimi?  ; veruni  ex  natura  ipfa  ampuimus  , bailfimus  , 
exprejfimus  : ad  quam  non  dodi , fed  fadi  y non  inflitta 
ti , Jed  imbuti  fumus . 

3.  Un  Periodo  dee  avere  y per  lo  meno , due  mem- 
bri, e quattro  al  più.  Deggiono  i Periodi  avere,. per. 
lo  meno,  due  membri  ; poiché  dall7  uguaglianza  de’ 
loro  membri  proviene  la  lor  bellezza.  Ora,  l’ugua- 
glianza fuppone  per  lo  meno  due  termini  . I Mac- 
eri dell’  arte  nou  vogliono  che  fi  fac.cia  entrare  in 
un  Periodo  più  di  quattro  membri  ; perch’  efiendo  trop- 
po lungo,  ne  farebbe  sforzata  la  prouunziazione;  per 
confluenza  ella  (piacerebbe  alle  orecchie  y mercechè 
un  difeorfo  che  incomoda  colui  che  parla , elfere  non 
pub  gradevole  a colui  che  afcolta. 

4.  I membri  di  un  Periodo  deggion’  elfere  sì  Eret- 
tamente legati  inHeme , che  le  orecchie  fi  avvegga- 
no dell*  uguaglianza  degl’  intervalli  della  pronunziar 
zione  . Perciò  i membri  di  un  Periodo  deggion’  effe- 
re  uniti  per  1’  unita  di  una  fola  fentenza  , del  corpo 
della  quale  fon  eglino  i membri . E'  le  11  fi  bili  (firn  a que- 
Ea  unione;  poiché  non  fi  ripolà  la  voce  alla  fine  di 
ciafcun  membro  y fe  non  per  continuare  più  lunge  la 
fua  C3rfa  r ella  interamente  non  fi  arreEa  che  nel  fi- 
ne di  tutta  la  fentenza  . Si  può  dire  che  la  voce  va 
ruotolando  nel  pronunziare  un  Periodo  , che  fa  co- 
me un  cerchio  che  contiene  tutti  i fenfi  di  un  Pe- 
rìodo : perciò  le  orecchie  lentono  facilmente  la  di-e 
(finzione  e 1’  unione  de’  fuoi  membri . 

5.  Alzali  ed  abbafiafi  la  voce  in  cadaun  membro: 
le  due  parti  ove  fi  fanno  le  inflelfioni  éfler  deggio- 
no eguali,  purché  i gradi  dell’elevazione  o dell’ ab- 
balfamento  lì  corrifpondino.  Nel  pronunziare  un’in- 
tero Periodo  fi  alza  la  voce  fin’  alla  meta  della  fen- 
tenza, e fi  abbaiò  nell’altra  -metà.  QueEe  due  par- 
ti che  fon  chiamate  roórir,  e iKiriìoarit , deggion  cor- 
rifpondeifi  colla  loro  uguaglianza. 
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6 . In  quanto  alla  varietà  in  due  maniere  ella  ri-* 
trovali  in  un  periodo  j nel  fenfo , e nelle  parole  * 
Primiefamente , i (enfi  di  cadaun  membro  del  perio- 
do deggion’  edere  differenti  fra  d’  elfi  * «Da  fe  mede- 
lima  rilcontrarfi  la  varietà  nel  difeorfo  : non  fi  pub 
esprimere  i diverfi  penfieri  del  proprio  fpirito,  fenza 
fèrvirfi  di  termini  diverfi  . Oltraciò  , fi  pub  compor- 
le un  periodo  di  due  membri,  alle  volte  di  tre,  al- 
le volte  di  quattro  membri  . I periodi  eguali  non 
deggiono  andarfi  dietro  troppo  vicini . E’  cofa  buo- 
na che  il  difeorfo  feorra  con  maggior  libertà  . Un 
uguaglianza  troppo  elatta  degl’  intervalli  della  refpi- 
' razione,  porrebbe  divenire  nojofa  . 

Ecco  alcuni  pafii  di  Cicerone  che  ho  prefi  per* 
efempli  de’  periodi  Latini  ; mercechè  non  è fenfibile 
la  cadenza  de’  Francefi . Elemplo  di  un  periodo  di 
due  membri  . i.  Quid  tam  eji  admirabile , quam  ex* 
infinita  multitudirte  hominnm  exfijìere  unum , 2.  Qui 
id  quod  omnibus  natura  fit  datura , vel  folus  , Del  cura 
paucis  facete  poffit . Ha  tre  membri  il  periodo  fe- 
guente . 1.  Nam  cum  antea  per  atatem , bujus  aufto~ 
Titatem  loci  contiti p^er e non  audetem  , 2.  Statueremque 
nihil  bue  nifi  perfeElum  induftria  , elaboratum  ingenia 
adferri  oportete  ; 3.  Meum  tempus  orane  , „ amicorunt 
temporibus  tranfmittendum  putavi  » Quello  è di  quat- 
tro membri  * 1.  Si  q tantum  in  agro , locifque  defertis 
audacia  potefl ,«  2.  Tantum  in  foro  ac  in  judiciis  impu - 
denti  a vaierei  ; 3.  Non  minus  in  caufa  ceder  et  Aulus* 
Ci  ciana  Sexti  Ebutti  impudenti a , 4.  Quantum  in  vt 
facienda  cejftt  audacia» 

Alcune  volte  fi  termina  il  fine  di  ciafcun  mem- 
bro con  terminazioni  quali  fomiglianti  ; dal  che  vie- 
ne che  trovali  un’  uguaglianza  nelle  cadute  di  que- 
lli membri , e eh1  è più  fenfibile  F armonia  di  un 
periodo  ; come  potete  olfervarlo  negli  efempli  che 
riferimmo.  Non  fono  egualmente  lludiati  tutt’ i periodi. 

L’  attenzione  che  fi  ha  di  ripofare  a proposto  la 
voce  ne’  periodi,  fa  eh’  eglino  fi  pronunziano  fenz* 

inco- 
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incomodo , Offervammo  che  le  cole  le  più  agevoli  a 
pronuuziarfi,  fono  pure  le  più  gioconde  alle  orecchie: 
Jd  aurihus  nojhis  grattini  e/l  tnventum  , quod  homtnum 
làteribus  non  folum  tolerabile  , fed  etiam  facile  eff  e pa- 
tejl . E’  quella  la  ragione  che  obbliga  gli  Oratori  a 
parlare  periodicamente . I periodi  loflengono  il  dii- 
corfo  } pronunziano  con  una  raaeflà  che  imprime  gra- 
vità alle  parole  . Ma  è bene  il  riflettere  che  quella 
maeflù  è fuor  di  tempo , quando  fi  flegue  il  movi- 
mento della  fua  palfione , la  cui  impetuoiita  non  (of- 
fre alpuna  maniera  regolata  di  difporre  , e di  com- 
porre i fuoi  termini  . Un  difcorfo  egualmente  perio< 
dico  r\on  0 pub  pronunziare  che  con  freddezza . I 
periodi , come  lo  dilli , non  (bn  buoni  che  quando  fi 
vuoi  parlare  con  maeflà  , 0 piacere  alle  orecchie. 
Non  lì  pub  correre,  e nel  tempo  fteffo  camminare  in 
cadenza . 

Da  quella  aggiuflata  mifura  degl'  intervalli  ove 
fìnifce  il  ienfo,  apparifce,  fe  un’uomo  la  ferirne* 
Quello  è l’oggetto  dell’arte  il  fapcre  troncare  i len- 
ii a propofito,  e il  dare  una  giulla  eflenlìone  aliti 
loro  efpreflìone  . E’  altra  cofa  lo  fcrivere,  che  il 
parlare.  Il  tuono  della  voce,  l’aria  del  volto,  ige- 
ili fan  conofcere  ciò  che  fi  vuol  far’  intendere  ; e a 
tutto  fupplifcono  ; levano  gli  equivoci  , impedì fcono 
che  il  difcorfo  non  apparifca  -lenza  forza  , fenza  con- 
nelfione,  rozzo  , imbarazzato.  Un  difcorfo  fcritto 
non  gode  degli  avvantaggi  medefimi.  Egli  è ofcuro, 
nojofo , infopportevole , fe  la  compofizione  è fenz* 
arte;  fe  i termini  fono  mal’ ordinati  , compolli  di 
vocali  che*  fi  mangiano,  che  fi  confondono,  e di 
confonami  che  non  poflono  unirfi  , che  fi  accozzano 
fe  alle  volte  fi  perdali  fiato,  perchè  vi  fono  molte  in  ' 
cada  un  feqfo  , o che  i fenfi  fieno  tronchi , e troppo 
prello  finifcono;  coficchè  pare  che  quello  difcorfo 
non  efca  dalla  bocca  che  a fcoife , nella  guifa  eh’ 
elee  un  liquore  da  una  fiafehetta,  non  vi  è alcun 
Lettore  che  non  refli  infaflidito.  Eguale  e dolce, 

effe- 
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edere  dee  lo  lliie . Perciò  è forza  di  evitare  ciò  che 
arreda  o troppo  precipita  la  pronunzia  ; ma  foprat- 
tutto  bifogna  ben  badare  alla  giuda  mifura  degl’  in- 
tervalli, ne’  quali  ripofafi  la  voce  nel  fine  di  cada- 
un  fenfo,  (tendendo  o redrignendo  1’ efpreffione  pur- 
ché ciò  fi  faccia  proporzionatamente  , che  quedi  ipa- 
zj  non  fieno  nè  troppo  lontani  nè  troppo  vicini , 
che  fi  foitenga , e che  non  cade  il  diicorio . In  ciò 
confido  l’arte.. 


Capitolo  IX. 

» Deì la  dif porzione  figurata  delle  parole  . 

In  che  ciò  confijlc . 

Dicemmo  molto  a lungo  nel  fecondo  Libro , 
che  le  figure  del  diicorio  erano  i caratteri  del- 
T agitazioni  dell’anima,  che  le  parole  lèguivano  que- 
lle agitazioni  , e che  quando  fi  parlava  naturalmen- 
te, la  palfione  che  fi  facca  parlale,  dipignevafi  da 
Ce  medefima  nelle  nodre  parole . Sono  ben  differenti 
le  figure  di  cui  funi  per  difeorrere  : rintraccianfi  agia- 
tamente da  uno  fpi rito  tranquillo  . Si  fan  le  prime 
all’  improvifo,  fon  violente,  fono  forti,  proprie  a 
combattere  e a (operare  uno  Jpirito  che  fi  oppone 
alla  verità  : quede  fono  fenza  forza  , non  fono  ido- 
nee che  a dare  qualche  divertimento  . Io  parlo  di 
quelle  che  fono  dudiate  ,•  mercechè  può  darfi , che 
le  condizioni  di  quede  ultime  figure  colle  quali  (i 
adorna  il  difeorfo  pei  divertimento,  cafualmcnte  fi 
trovino  in  quelle  figure  che  s’ impiegano  per  il  com- 
battimento . 

Dichiarammo  che  la  ripetizione  d’  un  medefirr.o 
termine,  di  una  lettera  medefima  , di  un  medefimo 
fuono  era  difaggradevole  .•  ma  parimenti  facemmo  of- 
fervare  che  quando  queda  ripetizione  fi  fa  con  arte, 
in  alcun  modo  non  offende . In  fatti  i fuoni  piò 
difpiacevoli  riefeono  grati  quando  s’  intendono  con 

certi 
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certi  mifurati  intervalli . Stordisce  io  Crepito  de’niar- 
telli;  con  tutto  ciò  quando  i ferraj  battono  su  loro 
incudi  con  proporzione,  formano  una  fpezie  di  conr 
certo  in  cui  le  orecchie  trovano  allettamento  . La 
repetizione  di  una  lettera  , di  una  terminazione  me** 
defima,  di  una  medefima  parola  , con  tempi  mifu- 
rati , e con  eguali  fpazj  , effere  dee  gradevole  . Si 
fa  quella  ripetizione  alle  volte  nel  principio  , alle 
volte  nel  fine,  alle  volte  nel  mezzo  di  una  Temen- 
za , come  potete  vederlo  negli  efempli  che  ho  ell- 
biti  di  quelle  figure  , che  ho  tratti  per  ja  maggior 
parte  da’ Poeti  Franqefi.  E’ difficile  ’l  ritrovarne  nel- 
la Profa  di  quella  lingua . Non  badate  in  quc’  Ver- 
fì  che  alle  fole  figure  di  cui  parliamo.  Nel  progrel- 
fo  farò  riflettere  all’  artifizio  della  Poefia  . 

PofTon’  elfere  infinite  quelle  figure  : poiché  la  ri- 
petizione che  le  forma,  può  farfi  in  una  infinità  di 
maniere  tutte  differenti  . Si  può  ripetere  femplice- 
mente  il  nome  mcdefimo  , lenza  fargli  perdere  il 
fuo  lignificato  , come  in  quell’  efemplo  ; Dio  mio , 
Dio  mio  , abbiate  mifericordia  di  me  : ovvero  can- 

giandofi  il  lignificato  di  quello  termine  « 

/ 

Un  pe)-e  cjl  toujours  pere , & malgrì  fon  counoux , 

Quand  il  nous  veut  frapper  , 1 amour  rctient  fes  coups , 

» • . 

Un  Padre  è Tempre  Padre,  e benché  irato. 

Se  batter  vuoici , amor  fuoi  colpi  arrella . 

Il  termine  di  Padre  è prefo  la  feconda  volta  per 
i movimenti  di  tenerezza , che  rifentono  i Padri  per 
i lorq  figliuoli  . Eccone  un’  altro  maravigliolò  efem- 
plo degli  Entrctiens  Solitaires  du  Brebauj  , cioè  de’ 
Trattenimenti  Solitari  di  Brebamf  , donde  ho  tratti 
molti  altri  efempli  , 

V iaflinSl  regie  bien  mistpc  les  plus  v 'tls  animaux , 

Ih  ujent  mieux  que  ncuf  & des  bitns  & des  maux\ 
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Aux  notes  dercglemens.  iis  ne  font  point  en  butte  a 
Et  fans  autre  Jecours  que  ce  leger  aùpui , 

La  brute  ite  fait  rieri  dì  indigna  de * la  brute  : . 

Et  touf  ce  qui  fait  f homrae  ejl  indegne  de  lui  , 

Molto  meglio  di  noi  i’ìlìinto  regge 
I più  vili  animali  , e miglior’  ulo  . ’ 

Fan  de  beni , e de  mali  ; a neri  eccelli 
Non  foggiacciono  punto  , e con  nuli’  altro  ^ 

Con  quell’ aita  sì  leggera,  di  bruto  • 

Nulla  fa  che  di  bruto  indegno  fia . » 

Solo  quanto  fa  1’  uam  , deli’  uomo  è indegno  * 

Ripetefi  T efprelfione  medefima  nel  principia  4i 
cadaun  membro  del  difcorlò, 

Jl  n ejl  cì'imes  abominables  , 

Jl  n ejl  brutales  acìions , < 

Jl  n ejl  infames  pajfions  , 

EJont  Ics  mortels  ne  foient  coupables  • 

En  ce  fiecle  maudit  à pei  ne  un  feulcment . 

A foia  de  vivre  jujlcment* 

w 

4 

Non  v’  è colpa  odiofa , 

Non  azion  brutale , . - 
Non  paffione  infame , 

Onde  l’uom  non  fia  reo. 

In  quello  fecol  trillo  un  foio  appena 
A viver  giullo  intende  , 


Si  mette  il  termine  medefimo  nel  fine  ? 
principio  di  una  fentenza  • 


e nel 


Venzeg-vous  dans  le  tems  de  mes  fautes  paffccs , 
Mais  dans  l1  Eternit è ne  vous  en  vengez  pas  • 

Punite  fi  nel  tempo  i falli  miei  , 

Ma  nell’  Eternità  non  li  punite  . 


Po- 
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Ponefi  il  medefimo  fermine  nei  fine  di  un  mem- 
bro , e nel  principio  dei  fufleguente  ; ovvero  al  prin- 
cipio di;  un  membro  , e al  fine  di  - quei  che  feguita^ 
come  feorge  te  in  quelli  Verfi.)' 

• **  t t “ * • N 

1 * ' % , •• 

Se  voyant  P e memi  àc  fon  J uger  fupréme  , 

V efprit  plein  de  fon  crime  , ennemi  de  fot  mème 
A foi-mème  d tonte  beute  il  devient  ùdieux  , « . - ; 
Voyant  fouvent  qu  en  lui  tout  cantre  lai  s inite , 

E>*  tous  lieur  il  fé  vite  ; r ^ 

*■  Et  se  treuve  eri  tous'lieux  * * ‘ - ■ - 


..c 


Al  fupremo  fuo  Giudice  nemico  * 
Veggendofi  lo  fpirto,  dell»» fila  in- 
colpa ripkn  , hemico  a le  medefmo 
A le  medefmo  ogni  momento  increfce  x 
“•  Piùr  fiate  veggendo  • '*•»  "• 

Che  in  lui  contro  di  lui  tutto  s’ aizza  . 
* Dapertutto  ei  fi  fugge,  ' '• 

* E fi  trova  per  tutto . - 


ALTRO  ESEMPLO. 

/" . •••  < . >»  1 . 

- 1 • - • '«•  » , V J- 

Bien-tót , votts  difóit-il' , je  veux  fttivre  vos  traces  * 
‘BienJót  vous  me  verrez  confentira  ces  graces 
Que  vótre  bontà  me  depar t : 

Ce  bien-tót  toutefois  ejl  arrivi  bienr  taxd  * 

Ben  tofio  ei  vi  dicea , feguirvi  io  voglio- 
Ben  tofio  ai  beni  cederò,  che  imparte. 

A me  Voftra  bontate  : - - 

Il  ben  tofio  però  giunfe  ben  tardi • 

■-*  - * * , ■;  : 1 ; . - - ‘ ^ . 

Quella  ripetizione  de’  termini  medefimi  fi  fa  nel 
mezzo  de’  membri  di  una  fentenza  • 

Le  dèfir  des  honneurs  , àes  biens , & des  deli  ces  , 
Produi t feul  Jes  vertus , comme  il  pcoduit  fes  vices  ; 


» 
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Et  V avellale  Interèt  qui  regne  dans  fon  cteur , 

Va  d'  objet  en  objet , &■  dTerrcur  en  errtur  : 

Le  nombre  de  fcs  maux  s' accroìt  pax  leur  remede  , 

Au  mal  qui  fe  guerit  un  autre  mal  fuccede . 

Au  gi  de  ce  tyran  dont  l'  empire  ejl  cachi  , 

Un  pcchi  fe  détruit  par  un  autre  pechi  . 

Defio  d’  onori , e di  delirie  , e d’ oro , 

Sol  lue  virtù  produce,  e i vizj  fuoi.  , 

E il  cieco , cne  in  fuo  cuor  regna  in'terefTe . 

Da  oggetto  a oggetto  va , da  errore  a errore , 

Col  lor  rimedia  ogni  fuo  mal  più  crefce , 

Al  mal  che  fana  un’  altro  mal  fuccede . 

Del  Tiranno  a piacer  che  alcofo  impera. 

Da  un  fallo  fi  diltrugge  un  altro  fallo . 

• **  * . \ 

Replicai  il  medefimo  termine  in  tutte  le  partì, 
del  dilcorfo , come  apparisce  nella  feguente  deferi- 
tone dell’  incorfanza  di  un’  uomo  che  abbandona  T 
unico  e vero  bene  , per  darli  in  preda  a’  falfi  beni 
che  non  polfono  contentarlo . 

”•  : m i ‘ 

li  veut , il  ne  veut  pas  : il  accorde  , il  refufe  ; 

Il  écoute  la  baine , il  cCnfulte  F amour  : 

Il  affure , il  retraèle  ; il  condamne , il  excufe\ 

Et  le  mime  objet  plait , & déplait  à fon  tour 

Egli  vuole , e non  vuol  ; con  Pente , e nega , 
Afcolta  l’odio,  e con  amor  configlia , 

Ei  promette,  e ritratta;  ei  danna,  e fcufa  ; 

E un  oggetto  del  par  gli  fpiace , e piace . 

Metton  nel  membro  medefimo  i medefimi  termi- 
ci nel  principio  , e pofcia  cangiandoli  quell’  ordine  , 
s’ in  feri  (cono  nel  fine • ‘ 

A in  fi  Fhornme  infensi  , fans  treve  & fans  veliche , 

Va  du  remords  au  crime  Ù“  du  crime  au  remords  y 

,L l 


- - -M-*\ 
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Il  piche  t tl  s en  .repenti  tl  i emporte  , Hi en  fòche: 
Mais  ces  vaines  douleurs  n rnt  que  de  vains  effortt. 

Come  l’uom  folle  fenza  tregua,  o pofa 
•Dal  pianto  al  fallo  va , dal  fallo  al  pianto  ; 

Pecca  , e fen  pent?  ; adirali , e fen  duole  r 
Mt  .sì  vano  dolor  fi  sforza  in  vano  . 


ALTRO  ESEMPLO. 

Dio  punifce  da  Padre  il  guai  vuole  guarire- i fuoi  fi. 
ghuoli  ; eh  egli  ama.  nel  tempo  pure  che  gli  gajìiga  : mer- 
cechè  non  gli  gafliga , fe  non  perche  gli  ama. 


. ALTRO  ESEMPLO. 

Dio  non  ha  .che  due.. mezzi  per  falvare  il  ricco: 
l di  spezzare  e rumare  il  fuo  cuore  nelle  fue  ricchez. 
ze  -,  o di  rumare  le  fue  ricchezze  nel  fuo  cuore . 
Non  e men  adorabile  la  mano  di  Dia  quand'  ella  uc- 

t ) Ma  rifuf cita  ; poiché  non  uccide  p 

fuoi  Eletti  che  per  rtfuf citarli  i,  a . ficcarne  ciò  che 
Jembra  vita  ne  .reprobi  non  è che  ■ una  vera  morte , 

così  ciò  che  fembra  morte  ni  giufii  j non  i che  unZ 
vera  vita  . • 

Vi  è una  fpezie  di  repetizione  che  fi  fa  cangian- 
doli un  poco  il  termine  che  fi  ripete. 

r ' v 

Les  traverfes  qu  il  enduro 
Cantre  leur  propre  nature  i 
Lui  font  un  don  précieux  ,* 

Et  quoique  vous  puiffìez  fair  e , 

Rten  ne  déplait  à fes  yeux  y 
Que  ce  qui  peut  vous  dé pi  aire . 

* ’ f * • * 

Le  traverse  che  fofFre  , 

Contro  la  lor  natura 
Preziofe  &Ii  fono . 

Q.  * 
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È checche  far  polliate  , 

Nulla  a fuoi  ccchj  (piace 
Se  non  diipiace  a voi . 

Si  può  pofcia  nel  tempo  medefimo  fare  qualun- 
que fona  di  repetizioni  , come  in  quello  bell  efem- 
plo  prefo  dalla  traduzione  del  Poema  di  San  Pro- 
ipero . ( a ) . • 

i « . • 

JShd  ne  pre'vient  (a  Grace  , & lorfqu  on  la  defire , 
C’  ejì  par  le  faint  dejir  que  fon  feu  netti  infpire\ 

- J l faut  pota  la  chercher  qu  * Ile  guide  rtos  pas  ; 

Si  1'  on  ne  va  par  elle  on  ne  la  trouve  pas  : 

Ain  fi  c ejì  le  chemin  qui  mene  au  ebemìn  mime , 

Nul  fans  un  Jcur  du  Ciel  ne  voit  ■ ce  jour  fupréme  . 
Qui  tend  à Dicu  fans  Diev.  , fait  un  fuperbe  effort ; 
Et  mort  cherchant  la  vie  , iU  trouvera  la  mort . 

, - # 

. I Retori  impongono  a quelle  differenti  figure, 
che  fono  fpezie  di  repetizione  , nomi  particolari 
che  rintracciano  nella,  lingua  Greca  . Chiamano 
Anafora  la  repetizione  di  un  termine  medefimo 
che  ricomincia  un  periodo  oppure  un  verfo  . E/vV» 
Jbrofe  y è quando  fi  finifee  colle  parole  medefime. 
Simploce  y P unione  dell’  Anafora  e dell'  Epifirofe. 
Nominano  Epanalepft  la  ripetizione  che  fi  fa  nel 
principio  di  un  periodo  precedente  -,  e nel  fine  di 
quello  che  fegue  , E’  tutt’  all’  oppollo  1’  Anadiplo- 
ft . Quando  ripetefi  feguitamente  un  medefimo  termi- 
ne , e che  fi  unifee  , in  latino  fi  chiarrja  Conjun&umy 
ed  in  Greco , Epizrufi . Se  fi  ripete  e fi  aumenta , è 
una  Gradazione  . Quando  fi  ritorna  «1  termine  me- 
defimo , è Epanodo  , ovvero  ritorno  . Vi  fono  delle 

i ripe- 

fa)  Si  è pojìo  quejlo  cf empio  in  F rance f e , riufeen- 
de  quaft  imponibile  il  poter  fare  una  traduzione  Ita- 
liana , e confervar  la  figura  per  la  quale  fervono  quefti 
Verji  di  ej empio . 
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ripetizioni  nelle  quali  non  è ripetuto  lo  {teda  termi- 
ne , ma  'fola mente  la  dettò  Tuono , o k d<^fa  termi- 
nazione  , o Ja  detta  fillaba  , o la  delfa  lettera  ; il 
che  può  farli  in  differenti  maniere  a cui  *i  Reto- 
ri impongono  de’  nomi  . Non  è neceffario  di  ca- 
ricarfene  la  memoria  . Spiega  Vottio  quelle  repeti* 
zioni  , e ne  da  degli  efempli  neJ  Tuoi  Comentarj 
di  Rettorica . • ... 

Non  è già  mia  intenzione  il  comprendere  tutte  le 
pottìbili  Tpezie  di  quelle  Figure  dello  quali  parliamo; 
ho  creduto  dover  badare  il  produrne  alcuni  efempli. 

L’  efprelfiont  figurate  in  quella  maniera  , pottbn’  elfer 
pregevoli  per  cagione  del  fenfo  che  contengono  ; è 
però  elidente  che  qucde  figure  non  efigono  da  fe 
medefime  che  una  dima  mediocre  . E’  troppo  fenfibi* 
le  1’  artifizio  che  praticafi  nel  formarle  ; e per-  parlar 
francamente  , egli  è troppo  goffo  ; perciò  la  lingua 
Francefe  , eh’  è naturale  , non  le  ama  , e gli  eccel- 
lenti Autori  di  oueda  lingua  le  fchifano  con  maggior’ 
attenzione  di  quella,  che  alcuni  Scrittori  le  affettano. 
Edì  appena  le  foffrono  quand’.  elleno  fi  prefentano  da 
fe  medefime,  e che  fi  mettono,  nella  loro  nicchia 
fenza  che  fe  ne  avvedono . Sono  amatori  d^  quelle  figure 
gli  fpiriti  baffi  j mercechè  un’  artifizio  si  debole  è 
affai  proporzionato  alla  loro  forza  , e conforme 
al  loro  genio  % Puerilibus  ingeniis  hoc  grati us  , quo 
propius  ejl . f „ w . 

Non  ,vi  è cofa  j>iù  agevole  che  il  figurare  in 
quedo  modo  un  difeorfo  : per  tal  ragione  que’.  che 
non  fon  capaci  di  una  vera  eloquenza  fi  attaccano 
a quede  figure  . Le  amano  , perche  le  didinguono, 
e le  imitano  facilmente  . Uno  fpirito  folido  difami- 
na  di  che  fi  tratta-,  e pofeia  vi  fi  applica  . Non  lo 
no  belle  le  cofe  che  per  rapporto  al  lor  fine  è 
quedo  fine  quereli’  ei  confiderà  . A che  ferve  un  • 
giuoco  di  parole  per  la  chiarezza  del.  difeorfo  ? Se 
la  materia  è fèria  , egli  è fuori  di  dagione  : non 
fi  giuoca  quando  fi  ha  per  k teda  un’  affare  d’  im- 

Q.  3 P0?- 
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portanza  . Con  tutto  «jib  , io  non  fono  già  cosi 
critico  per , condannare  tutte  quelle  figure  . Son’  el- 
leno belle  , quando  non  fieno  ricercate  ; che  non 
apparila  che  1’  Autore  , invece  di  applicarfi  alla 
verità  , fiafi  perduto  dietro  gli  fcherzi  . Sortovi  ripe- 
tizioni figurate  che  fono  naturali  ed  eleganti  , come 
le  feguenti  •. 

Compiaccicnft  i Grandi  in  que'  mancamenti , de  qua- 
li non  fono  capaci  che  i Grandi  . 

L'  Amor  proprio  è più  abile  che  il  più  abile  degli 
uomini  . 

Mi  dimentico  cT  ejfere  /graziato  , quando  penfo  che  voi 
non  fiete  di  me  dimentico. 

Si  è sforzato  a conofcere  Dio  , il  quale  per  la  fua 
grandezza  è incognito  agli  uomini  ; e a conofcere  l * 
uomo  , il  quale  per  la  fua  vanità  è incognito  a 
fe  medefimo  . • 

Polfiàm  noi  comparare  tutte  quelle  figure  alle  fi- 
gure di  un  giardino  . Siccome  quelle  allettano  la 
villa*  con  la  loro  varietà  , e con  quell’  ordine  con  cui 
fono  inge°nolamente  di  (polle  y così  i fuoni  o i ter- 
mini , co  quali  è compollo  un  difeorfo  , elfendo  fi- 
gurati nel  modo  che  noi  dicemmo  , fono  gradevoli 
alle  orecchie  . Puofli  pure  compararle  a quelle  figu- 
re che  veggonfi  nell’  opere  della  Natura  , ov’  ella 
fembra  di  aver  voluto  fcherzare  nella  diverfificazio- 
ne . Ricreafi  alle  volte  un  viaggiatore  nel  riflettere 
a una  conchiglia  , a un  fiore  . Un  Lettor  maninco- 
nico  iella  altresì  rifvegliato  da  una  figurata  difpofi- 
zione  di  termini  . Rinnuovano  quelle  figure  la  fua 
attenzione  y e quelli  piccoli  giuochi  non  gli  riefeono 
difaggradevoli . Ho  notate  alcune  di  quelle  figure  ne’ 
facn  Libri,  particolarmente  nel  telfo  originale  d’Ifa- 
ja  , eh’ è il  più  eloquente  di  tutti  i Profeti  . I Pa- 
dri non  le  rigettano  y fia  per  accomodarfi  al  loro 
fecolo  nel  quale  piacevano  ; fia  perchè  meglio  fi 
ritiene  un  detto  , la  cui  efpreflìone  ha  qualche  ca- 
denza. 

C A- 
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.Capitolo  X. 

Dr//tf  mìfura  del  tempo  in  cui  può  pronunziar  fi,  una  fiU 
laba  * Della  jlruttura  de  Verfi  * 

» 4 

ARreftafi  neceflaria mente  ia  voce  quaiche  tempò 
fu  cadauna  fillaba  per  farla  Tuonare , e per  far- 
la intendere  * Rintracciamo  al  prefente  ì mezzi  di 
xnifurare  la  quantità  di  quello  tempo  della  pronun- 
zia ,*  di  proporzionarlo  e a inferirgli  le  Condizioni  che 
deggiono  avere  le  cofe  che  le  orecchie  diftinguono 
nella  pronunziazione  * La  maniera  di  pronunziare  nort 
è la  medefima  prefTò  tutt’  i popoli  * La  pronunzia 
delle  lingue  viventi  dell’  Europa  è 'interamente  di- 
verfa  da  quella  delle  lingue  morte  che  ci  fon  cono- 
fqiute  , come  la  Latina  , lav  Greca  , Y Ebraica  * Neh- 
le  lingue  vive*  egualmente  ci  fermiamo  fu  tutte  le 
fillabe  ; perciò  fono  eguali  i tempi  della  pronunzia- 
zione di  tutte  le  vocali  * come  lo  faremo  vedere* 
Nelle  lingue  motte  fono  diftirtte  le  Vocali  fra  di  ef- 
fe per  la  quantità  del  tempo  della  loto  pronunzia  . L* 
une  chiamanti  lunghe, perché  rton  fi  pronunziano  che 
in  uno  fpatio  conndefabile  di  tempo  ; fono  brevi  Y 
altre,  ed  affai  velocemente  fi  pronunziano* 

Non  dobbiamo  già  immaginarci  che  pronunziamo 
al  dì  d’  oggi  il  Greco  ed  il  Latino  nella  guifa  che 
gli  antichi  Greci  ed  i Latini  pronunziavano  quelle 
lingue.4  di  (linguevano  parlando  la  quantità  di  cadauna 
vocale  4 Nel  pronunziare  un  termine  Latino  , non 
denotiamo  che  la  quantità  della  penùltima  vocale 
di  quello  termine  * Non  pronunziamo  Una  finale  bre- 
ve in  modo  diverfo  che  una  finale  lunga  < Con  tut- 
to ciò  dice  Sant’ Agoflino  , che  Colui  che  leggendo 
quello  verfo  di  Virgilio, 

Arma , '^virumque  cono  ; T rojdè  atti  primus  ab  ori. r, 
pronunziali  primis  per  primus , eliendo  lunga  quella 
fillaba  /> , ed  us  breve , fovvertirebbe  tutta  1’  armo* 

Q.  4 nia 
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nia  di  quello  Verlò  . Chi  mai  di  noi  altri  ha  le  orec- 
chie sì  bilicate  per  conofcere  quella  differenza  ; Quis 
fc  fcntit  deformiate  foni  offenfum  ; come  al  tempo  di 
Sant’  Agofìino  , reità  vano  ofFeie  le  orecchie  de’  Rt>-  . 
mani  per  un  tal  cangiamento?  Checofa  era  dunque 
quella  dilicatezza  lotto  1’  Imperio  di  Augulto  ? Dice 
Cicerone  che  il  popolo  il  più  minuto  aceorgevaG  de- 
gli errori  che  fi  facevano  nel  recitarli  un  Verfo  . La 
vera  pronunzia  del  Greco  e del  Latino  è fmarrita  da 
molto  tempo  .•  Sdno  fcorlì  molti  fecoli  che  più  non  fi 
bada  alla  lunghezza , e alla  brevità  delle  fillabe  ; ben- 
sì agli  accenti  che  fonofi  introdotti  nella  pronunzia, 
diverfi  da  que’  che  i più  abili  ed  antichi  Gramatici 
anno  notati  in  certi  nomi;  il  che  cangia  intieramente 
la  cadenza  del  verfo . Ifacco  Volfio  lo  dimoftra  in  al- 
cuni verfi  di  Omero,  ne’ quali  ei  riftabilifcc  gli  accen- 
ti che  dovrebbono  avere . E’  dell’  ultima  importanza 
una  tale  oflervazione  ; perche  non  formiamo  giudi- 
zio dell’ armonia  della  poefia  antica  da  quel  che  in 
oggi  noi  pratichiamo . 

Chiamali  mifura  un  certo  numero  di  fillabe  , che  te 
orecchie  diftinguono  ed  intendono  feparatamente  da 
un’  altro  numero  di  fillabe  . L’  unione  di  due  o più 
tìfifure  fa  un  verfo  . Quello  termine  che  deriva  dal 
Latino  vtrfus  , propriamente  lignifica  ordinanza  ; ed 
imuonefi  a’  verfi  , perche  nella  fcrittura  fono  dillinti 
dalla  Profa  che  non  fi  fcrive  per  file  , benfi  feguen- 
teniente  , donde  eli’  -è  chiamata  Profa  Oratìo  , quafi 
prorfa  Oratìo  . Mario  Vittorino  pretende  che  quella 
parola  Latina  , verfus  , provenga  à verfuris , id  efl  à 
repetit  a fcriptura  ea  ex  parte  in  quam  defmit  . Gli  an- 
tichi Latini  fcrivevano  per  folchi  ; avendo  comincia- 
to dalla  finiflra  alla  dritta  , fcrivevano  il  fecondo 
verfo  cominciando  dalla  dritta  alla  finillra  , co- 
me fanno  i bovi  nel  folcare  la  terra  > e perciò, 
come  olferva  1’  Autore  medefìmo  , quella  manie- 
ra di  fcrivere  chiamavafi  Bnflrofe  , à boum  ver- 
fatione  . Quell’  è ciò  che  noi  dicemmo  del  primo 
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modo  con  cui  parlavano  i Greci  . 

L’uguaglianza  delle  mifure  del  tempo  della  pro- 
nunzia efiere  non  può  gradevole  , come  l’abbiam 
fletto  , s’ella  non  è fenfibile  . Conviene  per  tanto 
che  le  orecchie  diilinguano  quelle  mifure  ; e che 
nello  Hello  tempo  che  fono  intefe  feparatamente , 
fica  elleno  legate  infiema  , coficcbè  le  orecchie  poi* 
fano  compararle  Lune  coll’ altre,  e rawifare  la  lo- 
ro egualità,  la  qual  fuppone  per  lo  meno  due  ter- 
mini , e fra  quelli  termini  qualche  dilltnzione  . Mer- 
cechè  non  fi  dice  che  fieno  eguali  due  grandezze  , 
fe  non  quando  fono  ambedue  prefenti  allo  fpirito. 
Oltracciò,  l’uguaglianza  delle  mifure  efier  dee  uni- 
ta colla  varietà , come  diffufamente  lo  facemmo  ve- 
dere nel  Capitolo  ottavo  ; Quindi  noi  apprendiamo 
che  l’ artifizio , e la  llruttura  de’  verfi  confitte  nell’ 
olfervanza  delle  feguenti  quattro  cofe  . 

1.  Ciafcuna  mifura  efiere  dee  ertela  didimamente 
e feparatamente  da  qualunque  altra  mifura  . 

J 2.  Efier  deggiono  eguali  quelle  mifure  . 

3.  Non  deggiono  quelle  mifure  efiere  le  medefime, 

E’  d’uopo  che  vi  fia  qualche  differenza  fra  d’efie, 
affinchè  la  varietà  e F uguaglianza  , F una  e F altra 
vi . fieno  unite  . . , 

4.  Quella  unione  dell’uguaglianza  colla  varietà  non 
può  efiere  fenfibile  in  quelle  mifure  , le  elleno  non 
lono  unite  Fune  coll’ altre  . Conviene  che  le  orec- 
chie le  intendino  tutte  infieme  , che  le  paragonino; 
e che  in  quella  comparazione  ravvifino  F uguagliane 
za  eh’  anno  nella  lor  differenza  . 

Efiendo  "differente  la  pronunciazione  delle  lingue , 
non  può  efiere  la  medefima  in  tutte  le  lingue  la 
llruttura  de’  Verfi  . A due  capi  riducefi  però  tutta 
quefta  diverfità  ; imperocché  la  Poefia  Latina  , e la 
Poclìa  Greca  non  differirono  dalla  Poefia  Francefe , 
Italiana,  e Spagnuola  , se  non  perchè  in  quelle  ul- 
time lingue  pronunciati  egualmente  tutte  le  fillabe, 
e che  non  anno  elleno  la  dillinzione  delle  vocali 

bre- 
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brevi , e delle  vocali  lunghe  ; per  tal  motivo  io  noti 
farò  obbligato  di  parlar1  in  particolare  della  (trattura 
de’Verfi  di  ciafcuna  lingua  ; baderà  al  mio  intento 
di  difcoprire  i fondamenti  delle  regole  della  Poefi^ 
Latina,  e di  quelle  della  Poefia  Francefe.  Non  pre- 
tendo che  fi  divenga  Poeta  nel  leggere  ciò  che  va- 
glio dire.  Il  che  mio  difegno  fi  è ^ di  far  conofcere 
1 principi  dell’arte,  ciò  che  dee  piacere  agli  fpirito-' 
fi,  molto  piò  che  l1  armonia  della  Poefia;  eflendo 
piò  grandi  1 piaceri  dello  fpirito  di  que1  del  corpo  r 
certamente  deggionfi  preferire  : quindL  conchiude  S. 
Agoftino  che  farebbe  uno  sregolamento  l’amare  pii* 
un  vcrfo  che  la  cognizione  dell1  artifizio  col  quale 
egli  è comporto . Quefto  farebbe  un  contraflfegno  che 
fi  fa  maggior  cafo  delle  orecchie  che  dello  Spirito  t 
Nonnulli  perversi  magis  amant  verfurh  , quàm  artem 
ipfam  qua  conficitur  verfus  , quia  plus  aurtbus  quàm 
intelligenti  a fe  fe  deàerunt . . Quando  Ciro  faceva  ven- 
dere a Lifandro  i fuoi  giardini  , i Tuoi  orti  , le  fue 
bofcaglie  , ove  tutti  gli  alberi  ftavan  piantati  con 
fimmetria  i è ciò  ammirabile  , ditte  quefto  Greco  ; 
ma  quegli  eh1  è l’Autore  di  quella  bella  difpofizio^ 
ne,  fembrarai  aqcor  piò  degno  di  efler1  ammirato. 
Con  fomiglianti  riflettioni  procuro  di  prevenire  quei 
che  fon  per  vedere  la  fpecifi  cagione  alla  quale  di- 
feendo  . E1  ciò  neceflàrio  per  conofcere  i1  arte  della 
Poefia  Latina . Perciò  , fecondo  quello  eh*  or  ora  ne 
Ho  detto  , una  tal  conofcenza  dee  piacere  a uno 
fpirito  ragionevole  almeno  del  pari  che  le  opere  di 
quella  Poefia  » 

: x % 

Capitolò*  XI. 

Delle  mifutt  t piedi , co  quali  i Greci  ed  i Latini 
compongono  i loro  Ver fi , 

i 

Ciafcuna  mifura  nella  Poefia  Latina  è intefa  fe- 
paratamente  e dirtintamente  da  una  elevazione 

di 
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;vocc  che  fi  fa  nel  principio,  e da  un  abbaiamen- 
to di  voce  che  fi  fa  nel  fine  . Chiamanfi  piedi  que- 
lle mifure  medefime  ; mercechè  fembra  che  i verfi 
camminino  irt  cadenza  eoi  mezzo  della  loro  mifura. 
Perdi)  i piedi  di  un  Verfo  Latino , come  Mario  Vit- 
torino Pofferva,  formanfi  da  una  elevazione  e da  un* 
abbaiamento  di  voce  , «pan  ^ e Sóch  , id  efl , alter- 
na fytlabarum  fublatione  Ò'  pofitìone  pedes  nitunticr  & 
formantur  . I Romani  , recitando  i loro  Verfi  , bat- 
tevano la  mifura  : Plaudendo  recitabant . Pcdis  pulfus 
poncbatux  , tollebaturque  ; quindi  proviene  quel  modo 
di  parlare,  per  cut  ere  pedes  ver/us , per  dire,  difiingue- 
rc  i piedi  o le  mifure  di  un  Vedo  . 

Per  determinare  quante  differenti . mifure  poffonp 
effervi , o differenti  piedi  nella  Poefia  Latina  , con3*’ , 
viene  attendere  alle  leguenti  regole  che  fono  fondate 
fulla  necelfità  che  vi  è di  rendere  nette  e diftintc 
le  mifure. 

PRIMA  REGOLA. 

E’ Piti  che  certo  che  un  piede  efler  dee  compofio, 
per  lo  meno  , di  due  fillabe  , fulla  prima  del- 
le quali  innalzafi  la  voce  , e fi  abbalfa  fulla  fecon- 
da , affine  di  farla  difiinguere  • 

. V 'A  ’ . 

SECONDA  REGOLA.  ■ 

LE  due  fillabe  di  un  piede  non  poffono  effere am- 
bedue brevi , perchè  pafTerebbono  troppo  predo, 
e P orecchia  non  avrebbe  il  tempo  di  difiinguere  due 
differenti  gradi  nella  voce  che  le  pronunzia  ; cioè  un' 
elevazione  e un'  abbaffamento . 

TERZA- REGOL  A. 

N 5 Ella  pronunziazione  due  brevi  vagìiono  per 
una  lunga  y cioè , il  tempo  della  pronunzia- 
mone 
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zione  di  una  lunga  è eguale  a quello  che  s’ impiega 

per  pronunziare  due  vocali  brevi. 

Q.UARTA  REGOLA. 

NON  pub  un  piede  eflere  comporto  di  più  di 
due  fillabe  lunghe  , o equivalenti  a due  lun- 
ghe , mercechè  quelle  che  fi  trovano  frali'  ellremità  , 
tulle  quali  fi  alza  o fi  abbatta  la  voce  , perturbano 
1’  armonia,  e impedifcono  1’  uguaglianza  delle  mifu- 
re  , come  lo  diremo . Non  parlo  al  prelènte  che  de* 
piedi  femplici  che  poflono  formare  un’  .armonia  per- 
fetta. Chiamanfi  piedi  compojìi , .que’  che  .fon  fatti  dì 
due  piedi  lemplici  . 

QUINTA  REGOLA. 

UN  piede  non  pub  eflere  comporto  di  più  di 
tre  fillabe  : non  pub  eflere  di  quattro  ; mer- 
cechè quelle  fillabe  faranno  o tutte  brevi  *,  o alcune 
faranno  lunghe  . Se  fono  tutte  brevi  , la  pronun- 
ziamone farà  troppo  Idrucciola  , e per  confeguenz» 
viziofa  ; non  potendo  una  mifura  di  quattro  brevi 
eflere  intefa  diftintamente  . Se  ,in  una  mifura  di 
quattro  fillabe  vi  è una  lunga  e tre  brevi  , quelle 
tre  brevi  vagliono  più  di  una  lunga  ; percib  quella 
mifura  pecca  contra  la  quarta  regola  . , 

SESTA  REGOLA.  , , 

.....  . t 

i.  * • >.  . / . • # . *v  . 

LE  orecchie  riferifcono  Tempre  le  mifure  com- 
patte alle  più  femplici  poiché  le  cofc  fempli- 
ci più  agevolmente  e con  . maggior  dirtinzione  s’  in- 
tendono . Percib  di  una  milura  comporta  di  quat- 
tro fillabe  lunghe  , vogliono  le  orecchie  che  le  ne 
formino  due  . 

Ci  fan  conofcere  quelle  regole,  che  tutti  i piedi 
femplici  fono  o di  due  fillabe,  o di  tre  fillabe.  ^yeg- 
i , ‘ ‘ *■  giamo 
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giamo  quante  forte  di  piedi  di  due  fillabe  effer  vi 
poflfono , e quante  di  tre  fiilabe . 

In  un  piede  di  due  fillabe  , o quelle  due  fillabe 
fono  due  lunghe,- e chiamali  Spondèo  quello  piede: 

O quelle  due  Sillabe  fono  due  brevi  , e quello 
piede  e nominato  P irri  chi 0 . 

O la  prima  di  quelle  due  fillabe  è lunga , la  fecon- 
da breve,  il  che  fa  il  piede  che  dicefi  Trochèo . 

O la  prima  e una  breve  e 1*  ultima  è una  lunga, 
e fi  chiama  quello  piede  Giambo. 

In  un  piede  di  tre  fillabe , o quelle  tre  fillabe  fo- 
no lunghe , e chiamali  Moloffo  quello  piede . 

O fono  brevi  quelle  tre  fillabe  , le  quali  formano  > 
il  piede  nominato  Tribraco. 

O la  prima  è lunga  e le  due  altre  brevi , il  che  di- 
cefi un  Dattilo . ; <-  v < 

O l’ultima  è lunga  e le  due  prime  brevi,  e que- 
llo e un’  Ampeflo  . 

O la  prima  è breve  e le  due  ultime  lunghe,  ed  è un 
Bachio . • , \ 

O lòno  lunghe  le  due  prime  , e breve  P ultima  , 
ed  è quelli  un’  Antibachio . 

O le  due  ellreme  elfendo  lunghe , rinchiudono  mia 
breve , e quello  piede  Amfimaoo  fi  dice . 

. O elfendo  brevi  le  due  ellreme  ,-rinferrano  una 
lunga , e nominali  Amfibraco  quello  piede  . 

Ora  , tutti  quelli  piedi  - non  poffono  entrare  nella 
compofizione  de’  Verfi  y imperciocché  non  anno  le 
condizioni  che  deggiono  rinvenirfi  nelle  loro  mifure. 
Molti  rellano  efeiufi  dalla  Poefia  per  le  regole  pre- 
cedenti . Il  Pirrichio  per  la  feconda  regola  . Per  la 
quarta  il  Mololfo  . Per  la  regola  flcflà  il  Bachio  e 
1 Antibachio  . L’  Amfimacro  e 1*  Amfibraco  per  la 
Iella  . Oltracciò  faremo  vedere  che  non  può  elfere 
ofiervata  1’  uguaglianza  in  quelle  due  ultime  mifure; 
coficchè  non  vi  lòno  che  fei  piedi , cioè  lo  Spondèo, 
il  Trochèo,  il  Giambo,  il  Tribraco  , il  Dattilo,  e 
T Anapefto . Si  contano  molti  altri  piedi  , ma  riferi- 

feonfi 
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^confi  naturalmente  a quelle  fei  forte  di  piedi  de* 

quali  ora  fi  è parlato. 

, » 

, * , ' 

Capitolo  XIL . 

( 

In  che  confijle  C uguaglianza  delle  misure  de  Verji 
Greci  e Latini , ovvero  ciò  che  forma 
quejìa  uguaglianza  % 

QUando  due  fillahe  .fi  pronunciano,  in  ^mpi 
eguali  , fi  dice  eh’ è eguale  la  quantità  , o il 
tempo  di  quelle  due  fillabe  . Trovafi  quella 
uguaglianza  ira  due  fillabe  ed  una  terza  , quando  nel 
tempo  che  fi  pronunzia,  una  di  quelle  fillabe  , atti 
1’  agio  di  pronunziar  ,le  due  altre  . Si  dice  che  il 
tempo  di  una  fi  fiaba  è o il  doppio  , o il  triplicato 
del  tempo  di  una  feconda  fillaba  , fe  nel  tempo  che 
* fi  pronunzia  1*  una  , puofii  pronunziar  1’  altra  o due 
volte  , o tre  volte  nello  fpazio.  medefimo  di  tempo . 
Perciò  il  tempa  di  una  lunga  è il  doppio  del  tempo 
di  una  breve.  Quando  i tempi  della  pronunziamone 
di  due  fillabe  poffon’  efiere  mifurati  con  una  milura 
precifa , per  efemplo , che  il  tempo  dell’ una  è il  dop- 
pio di  quello  dell’  altra  , quella  pronunzia  impedifee 
la  confufione  , e fa  che  le  orecchie  odono  diltinta- 
mente  la  quantità  di  quelle  fillabe  * il  che  dee  fenz* 
alcun  fallo  piacere,  poiché  l’egualità,  come  vedem- 
mo è gradevole , rendendo  ì fuoni  difiinti , e levan- 
do la  confufione . Vi  è in  una  mifura , o piede , co- 
me fi  è detto , un’  elevazione  , e un’  abbaiamento  : 
Pes  habet  clationem  & pofitionem  . Perche  dunque  re- 
tti olfervata  l’ uguaglianza , il  tempo  dell’  elevazione 
elfer  dee  eguale  a quello  dell’  abbaiamento . In  uno 
Spondèo  i tempi  dell’  abbaiamento  e dell’  elevazione 
fono  perfettamente  eguali  , poiché  quello  piede  è 
compofio  di  due  lunghe  . Avviene  la  cola  medefima 
nel  Dattilo  e nell’  Anapefio  , eflendo  il  tempo  di 
due  brevi  eguale  a quello  di  una  lunga  . Nel  Tro- 
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chèo  e nel  Giambo  non  è sì  perfetta  quella  ugua- 
glianza ; ma  altresì  non  è sì  fenfibile  la  differenza 
di  una  lunga  e di  una  breve,  che  polfano  relìar  of- 
fefe  le  orecchie  . Oltracciò  conviene  oìiervare  , che 
un  notabile  filenzio  vale , per  lo  meno , quanto  una 
breve;  perciò  un  Trochèo  ha  il  valore  di  uno  Spon- 
dèo o di  un  Dattilo , fe  dopo  quello  piede  ripolali  , e 
fi  arreda  ;la  voce , e allora  il  tempo  deH’abbalIatnen- 
to  è eguale  a quello  dell’  elevazione  . £ ciò  impor- 
tante a confiderarfi  per  rifpondere  a una  obiezione 
che  potrebbefì  proporre  contra  ciò  che  abbiam  detto, 
che  una  mifura  ricerca  necelìariamente  due  fillkbe  ; 
mercechè  nell’  Ode  rrovanfi  mifure  che  non  fono  che 
di  una  fola  lunga  , ma  il  ripofo  della  voce  , dijlin- 
élionts  mt)ra  , o il  filenzio  che  fiegue  quella  lunga 
-valendo  quanto  una  breve  , forma  con  queda  lunga 
un  Trochèo , eh’  è una  mifura  di  due  fillabe  . 

Puolfi  anepra  qui  riconofcere  il  fondamento  di  ciò 
che  ho  avanzato  di  fopra , che  un  piede  non  può  et- 
fere  compodo  di  più,  di  due  fillabe  lunghe  ; imper- 
ciocché le  P elevazione  o 1’  abbaiamento  comprende 
la  fillaba  media  , non  farà  più  1’  uguaglianza  fra 
quede  due  parti  . Se  queda  fillaba  non  è comprefa 
in  alcuna  delle  due  parti  di  una  mifura,  fe  ne  reità 
inutile  per  l’armonia  , e per  confeguenza  non  ferve 
che  a perturbarla  . Per  tal  ragione  i piedi  che  chia- 
manfi  Amfimacro  ed  Amfibraco  , entrar  non  polfono 
nella  druttura  di  alcun  Verfo  : mercechè  in  quedi 
due  piedi  o una  breve  fi  trova  fra  due  lunghe  , o 
una  lunga  fra  due  brevi  ; non  potendoti  pertanto 
quella  ftììaba  media  unire  con  una  dell’  cdremità  fen- 
za  perturbare  1’  uguaglianza  , fe  ne  reda  inutile  , e 
perturba  l’armonia.  Polfono  non  odante  entrare  que- 
di piedi  in  una  druttura  armonica  , eflèndo  propor- 
zionali i tempi  dell’  elevazione  e dell’  abbafiamento 
di  quedi  piedi  . In  un  piede  di  tre  fillabe  lunghe  che 
noi  chiamammo  Mololfo , il  tempo  dell’ abbafiamento 
che  fi  fa  fulle  due  ultime  lunghe  , è il  doppiò  del 
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tempo  dell1  elevazione  che  fi  fa  fulla  prima  fillaba' 
lunga , perciò  fono  proporzionali  quelli  tempi  , e con- 
leguentemente  poflon’  effere  gradevoli  alle  orecchie, 
come  già  fi  è veduto  è E’ pure  armonico- un  difcorfò 
eh’ è compofio  di  una  mefcolanza  di  quelli- piedi , ma 
fon’ eglino  efclufi  da’  Verfi  , poiché  1’  armonia  de’- 
Verfi  elfer  dee  molto  fenfibi  le , il  che  non  puòfuc- 
cedere  fe  elettamente  non  è olfervata  1’  -uguaglian- 
za delle  mifure  . Non  trovafi  quella  uguaglianza 
in  un  Giambo  c in  un  Trochèo;  ma  , come  lo  dii 
chiarammo  , la  differenza  che  vi  è fra  una  breve  e 
una  lunga  non  è molto  fenfibile  , perche  una  breve 
pronunziafi  preflamente  . L’  ineguaglianza , pel  con- 
trario che  vi  è fralle  parti  di  una  mi  fura  di  tre  lun- 
ghe , è fenfibililfima  , e tre  volte  piò  grande  , mer^ 
cechè  due  lunghe  equivagiiono  il  valore  di  quattro 
brevi  , una  lunga  è a due  lunghe  , come  due  brevi 
fono  a quattro  brevi , e una  lunga  è ad  una  breve, 
come  due  brevi  fono  ad  una  breve  , Secondo  Mario 
Vittorino  breve  è un  tempo  : per  tal  ragione , come 
offerva  Servio  Onorato  uno  Spondèo  ha  quattro  tempi. 

E’  eguale  una  mifura  ad  un’  altra  mifura  quando 
fono  eguali  i tempi  della  loro  pronunziazione  *•  per- 
ciò Io  Spondèo  , il  Dattilo , e V Anapeflo  fono  mi- 
fure eguali  . Tempora  elattonis  & pojitionis  squali  a 
funt  . Sono  parimenti  eguali  mifure  il  Trochèo  , il 
Giambo  ed  il  Tribraco:  imperciocché  due  brevi  del- 
le tre  di  un  Tribraco  avendo  il  valore  di  una  lun- 
ga , è eguale  quello  piede  a un  Trochèo  o ad  un 
Giambo . Non  è intera  1’  uguaglianza  fra  un  Giam- 
bo ed  uno  Spondeo  : ma  , come  1’  abbiam  detto  , 
non  è grande  la  differenza . Si  può  dunque  compor- 
re Verfi  di  fei  forte  di  piedi  di  cui  parlammo  , poi- 
ch’  elfi  fono  o eguali  , o quafi  eguali  . Conviene 
ancora  riflettere  che  le  vocali  medefime  , ancorché 
tutte  brevi , poffono  non  effere  eguali  nella  pronun- 
ziazione , fe  fi  -trovano  fra  confonanti  che  ritardano 
più  o meno  la  loro  pronunzia  . Per  efemplo , le  pri- 
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irte  vocali  di  quelli  quattro  nomi  Greci  fono  bfevi  : 
; IPos , (j’óTp* , t pivot , :,.ma  vi  ha  differenza  fra’ 

tempi  della  loro^  pronunziaziotoe  . Bi fogna  attendere 
a ciò  che  detto  "abbiamo  , quando  il  vuole  rendere 
armonico  un  verfov  ’ 

a s ' y 

Capitolo  XIIT. 

Della  varietà  delle  mi  furo  , e dell ’ irniente  deW  ugua* 

* gHama  con  quefia  varietà  . Come  fi  trova  l'  ««« 
e /’  tdpca  co/d-  ne'  Ver  fi  Greci  e Latini  . 

0 •• 

, • 

E*  Sì  neceiTaria  la  varietà  per  prevenire  il  difgi*- 
ilo -che  fi  ha  delle  cofe  le  piu  gioconde  ; che 
. i -Malici,  i quali,  fludiano  con  tanta  ibllecitudine  la 
proporzione , e la  confonanza  de’  fuoni , affettano  pu- 
re di  tempo  in  tempo  qualche  diffònanza  ne’  loro 
'concerti . E vale  à dire  , eh’  etlì  trafeurano  di  unire 
le  loro  voci  con  un  perfètto  accordo  , affinchè  1’  af- 
fretta colia  quale  in  tal  caio  piccano  le  orecchie  , 
fi  a.  come  un  fole  che  le  ri-fvegli  . Quando  dunque  1 
Poeti  fi  efentalfero  alcune  volte  dalie  regole  di  cui 
parlammo  , noti  fi  avrebbe  nè  a riprenderli  , uè  a 
biafimare  quelle  regole  alle  quali  aggiungiamo  anche 
qucfla  , che  bifogna  far’  ifpiccare  la  dolcezza  della 
uguaglianza  col  fale  della  varietà , fe  mi  è permeilo 
1’  efprimermi  in  quella  rhaniera . ( ,*  • 

In  molte  guife  trovali  la  varietà  ne’  Verfi  Lati- 
ni . Non  parlo  di  quella  che  confiltc  nella  differen- 
za del  fenlo,  e nella  diverfità  de’  termini  . Primie* 
ramente  è cofa  collante  che  nel  Dattilo , nell’  Ana- 
pesto , nel  Trochèo  , nel  Giambo  , nel  Tribraco 
]’  elevazione  -è  affai  differente  dall’  abbaiamento  t 
e ancorché  il  tempo  di  due  vocali  brevi  fia  eguale 
a quellQ  di  una  lunga  , contuttociò  le  orecchie  di- 
llinguono  fenfibilmentè  la  diverfità  che  vi  è fra  un* 
lunga  e1  due  fillabe  brevi  . Parimenti  , ancorché  i 
tempi  di  uno  Spondèo  , di  un’  Dattilo  , di  un’  Ana- 
pesto fieno-  eguali  , non  oliarne  è fenfibiliflima  fe 

R tot 


> 


2<;8  La  Rettcrica , ovvero  Carte 

lor  differenza  . In  Daily  lo  tollitur  una  lunga  , po- 
nuntur  dux  breves  : in  Anapxjlo  tolluntur  dux  bre- 
ve s , ponitur  una  longa  : in  Spondeo  tol'Jtur  & po- 
nitur  una  longa  . 

Per  ordinario  non  fi  compongono  Verfi  di  una  fo- 
la forta  di  piedi  . I Verfi  Éfametri  fon  comporti  di 
Spondei  e di  Dattili  ; i Verfi  Pentametri  di  Spon- 
dei , di  Dattili  , e di  Anapefti  . Molti  piedi  riccr 
ve  il  Giambo  . Pili  che  gli  altri  fono  diverfificati  i 
Verfi  Lirici  , perche  non  folamente  ricevono  dif- 
ferenti piedi  , ma  ancora  è ineguale  il  numero  dì 
quelli  piedi  ; ora  piu  grande , ora  piu  piccolo . 

Non  piacerebbe  un  Verfo  interamente  comporto 
di  Spondei  o di  Dattili  ;;  e forza  temperare  la  ve- 
locita de’  Dattili  colla  lentezza  e gravita  degli 
Spondèi  . Poffono  i Vei'fi  Giambici  edere  compo- 
rti di  puri  Giambi  , perchè  paffando  ellremamente 
prètto  quefio  Verfo  , bendi’  egli  fia  comporto  di 
lei  mi  Iure  , fembra  che  non  ve  t^e  fieno  che  tre  . 
Perciò  la  troppo  grande  egualità  di  quelle  mifure  in 
un  numero  sì  piccolo  non  può  ettìere  nojolà  , come 
con  evidenza  feorgefi  nel  feguentc. 

. ' .-J 

Suis  0“  ipfa  Roma  viribus  ruit . 

, < • » • . ■ a 

Sono  grandi  e molto  fenfibili  le  mifure  dell’  Efa- 
metro  , coficchè  fe  la  loro  uguaglianza  non  trova- 
li accompagnata  dalla  varietà « è difaggradevoje  que- 
llo Verfo . » . _ . * 

I Verfi  Lirici  ordinariamente  fono  comporti  di 
molte  forte  di  piedi , perchè  elfendo  fatti  per  can- 
tarli in  Mufica  , non  farebbe  gradevole  il  canto  , 
fe  la  diverfit'a  de’  piedi  non  efibifle  a’  mufici  il  mez- 
zo di  diverfificare  le  loro  voci . 

. L’  unione  della  varietà  coll’  uguaglianza  è mani- 
fella  nella  Poefia  Latina  . Primieramente  in  ciafcun 
piede  5 perchè  è evidente  , per  efemplo  , che  tro- 
vanfi  in  un  Dattilo  T uguaglianza  e la  varietà  ; 

l’ugua- 
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1* uguaglianza,  perchè  il  tempo  di  due  brevi  è equi- 
valente ad  una  lunga  * la  varietà  , perchè  .,  come 
dicemmo  , fi  accorgono  le  orecchie  della*  differenza 
fra  urta  fillaba  lunga  , e fra  due  fillabe  brevi  , In 
fecondo  luogo  j è lenfibile  quella  unione  ne’  verfi 
interi  j imperocché  fono  compolli  di  piedi  che  fono 
• differenti  e nello  fteffò  tempo  eguali  , perchè  fono 
eguali  i.  tempi  della  loro  prommziazione  . 

Non  bafta  però  , fecondo  che  qui  fopra  fi  è di- 
moflrato , che  i Verfi  fieno  comporti  di  mifure  egua* 
li  ; bilògna  rendere  fenfibile  quella  uguaglianza  , c 
perciò  legar*  infieme  quelle  mifure  Lo,  ranno  i.  La- 
tini colla  cefura  , eh’  è un'  troncamento,  di  aldune 
fillabe  del  termine  precedente  per  formarne  un  pie-* 
de,  con  quelle  che  lono  nel  principio  del  fufleguen** 
te  termine  r come  in  queft*  efemplo . 

llle meas  errare  boves , &c,_ 

• . * . : r 

< Quello  termine  cefura  , deriva  dal  latino  cado  * 
che  lignifica  tagliare  . La  fillaba  as  in  meas.  è una 
cefura  , facendo  uno  Spondèo  quella  fillaba  as  col- 
‘ la  fillaba  er  del  termine  fulfegucnte  errare  . E’  que- 
lla cefura  quella  che  fa  un  corpo  di  mifure  , e che 
le  prefenta  tutte  infieme  alle  orecchie  : mercechè 
, la  voce  non  avendo  P ufo  di  arredarli  al  mezzo  di 
una  parola  9 e di  dividerla,  ella  finifee  di  preda 
pronunziarla  • Ora  , fa  la  cefura  che  ^finifeono  i 
piedi , e comincino,  al  mezzo  delle  parole  ; perciò 
la  voce  , la  quale  punto  non  fi  ripofa  in  quelli  luo- 
ghi , e che  unifee  le  fillabe  di  cadaun  termine  , uni- 
sce nel  tempo  ftefib  i piedi  , e gl*  incatena  gli  uni 
cogli  altri  .c  ÌPuolfi  rendere  fenfibile  agli  occhi  quella 
offervazione  , col  tagliare  i feguenti  due  Verfi  colle 

loro  cefure  * ' • 

* w • * * » 

1 * , • 

llle  me  J as  er  j rare  ho  | ves  ut  [ ternis  & J ipfum 

Ludere  J qua  vel  l lem  cala  \mo  per  \ mifit  a \ grefti 
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JLa  voce  diftingue  cadauna  di  quefte  mifure  , to- 
me 1’  abbiam  detto  , con  una  elevazione  nel  prin- 
cipio , e con  un’  abbartamento  nel  fine . Ora  , ella 
pure  uniice  quelle  mifure  colla  cefura  ; imperoc- 
ché quando  la  voce  ha  pronunziata  -la.  fillaba  me 
in  meay , di  feguito  pronunzia  as , che  fa  parte  del- 
la mifura  feguente  ; perciò  ella  uniice -e  la  prima 
e la  feguente  mifura  . Quella  léconda  mifura  è le- 
gata colla  terza,  poiché  non  ripofandofi  la  voce  nel 
mezzo  della  parola  errare  , profiegue  fenza  interru- 
zione , dopo  aver  detto  tr  , la  pronunzia  del  fine 
rare  , c così  le  orecchie  le  intendono  unite  e con- 
gionte  infieme  . Nel  modo  medefimo  è legata  còlla 
quarta  la  terza  mifura  •.  I Verfi  fenza  cefure  non 
kmbrano  Verfi  , perche  , come  lì  è detto  , l’ugua- 
glianza delle  mifure  che  forma  la  bellezza  de’  Ver- 
iì  , non  può  elfere  fenfibile,  fc  non  fon’ élleno  uni- 
te , e fe  le  orecchie  non  difiinguono  la  loro  unio-  • 
ne  . Leggérebbefi  il  feguente  Verfo  , fenza  riflettere 
eh’  egli  è un  Ve  rio  , perche  non  ha  cefure  di  forca. 

. • •’  *•!."'  ••  • _ 

• Urbem  I fortem  T eepit  [ nupcr  J fortior  | hoflis . 

- A r . f V . # • 
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Non  mi  teda  che  a parlare  del  numero  delle  mi- 
furc  , che  deggiono  comporre  i verfi  . Egli  è evi- 
dente che  un  Verfo  ricerca,  per  lo  meno,  due  mi- 
fure . Poco  fa  fi  è detto  eh’  è 1’  uguaglianza  di  que- 
ite  mifure  quella  che  piace  alle  orecchie  i allor 
quando  venendo  loro  prefentate  quelle  mifure  £ 
conofcono  1’  uguaglianza  comparandole  f une  coll’ 
altre  . Ora  , come  1’  oftervammo-,  qualunque  com- 
. pàrazione  fuppone  , per  lo  meno  , due  termini  . 

Se  forte  troppo  grande  il  numero  di  quefte  mifur* 
re  , è chiaro  che  le  orecchie  , le  quali  deggiono 
confiderarle  tutte  infieme  , refterebbono  opprelfc  da 
sì  gran  huméro  ; per  tal  ragione  non*  fi  compongo- 
no mai  i Verfi  di  più  di  fei  gran  milùre,  come  To- 
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no  gli  Spondèi  ed  i Dattili . I Verfi  Giambici  anno 
fin’  otto  piedi  ; perche  il  piede  che  dì  il  nome  a 
quello  Verló  , troppo  predo  fé  ne  fcorrè  , ed  orto 
di  quelle  mifure  non  fanno  che  quattro-gran  mifure. 
Vi  è quella  differenza  fra  i Ritmi  degli  Antichi,  ed 
i Vera  ; che  i Ritmi  erano  ben  comporli  di  mol- 
ti piedi  , ma  il  numero  di  quelti  piedi  non  era  de- 
terminato , com’  è quello  de’  Metri  , o de’  Veri!  . 
Ciò  che  qui  abbiamo  aderito  della  Poelia  patina  , 
rifguarda  la  Poefia  Greca  , la  qual  ha  le  regole  mo- 
delline. 

Capitolo  XIV. 

• ... 

Le  prime  Poefie  degli  Ebrei  e di  tutte  le  altre  Nazio- 
ni , è veriftmile  che  nel  loro  cominciamento  non 
fiuto  fiate  che  rime. 

NON  fu  perfetta  nel  principio  la  Poelia  » Piac- 
que la  cadenza  che  cafualmente  fi  ritrovò  in 
qual  eh’  efprefiione  , anche  prima  che  fi  fapelfe  cola 
lolle  Verfo  , come  lo  dice  Quintiliano  : Ante  enim 
carmen  ortum  efi  , quim  objervatio  carmini i . Si  af- 
fettò pofeia  di  mifurare  le  lue  parole  perche  avef- 
fero  qualche  cadenza  , il  che  facevafi  molto  alla 
grafia  in  que’  primi  tempi  . Vi  fi  applicarono  i 
Greci  con  attenzione  ; c ciò  che  contribuì  a perfe- 
zionare i primi  principi  della  loro  Poefia  , fi  fu  , 
che  molto  tempo  avanti  la  guerra^di  Troia  , i lo- 
to  Poeti  congiunfero  la*  Poefia  colla  Mufica  , co- 
me già  il^  facemmo  vedere  . Recitavano  i loro  Ver- 
fi al  fuono  degli  llrumenti . Sembra  per  tanto  che 
fieno  nate  in  tempo  medefimo  quell’  Arti  : quin- 
di proviene  che  i Poeti  lòn  chiamati  parimenti  Can- 
tori , e Mqfici  . Erano  canti  i Verfi  ; recitavanlì 
cantando  . Nel  progrefiò  fi  è diltinta  dalla  Poefia 
la  Mufica  ; e , come  lo  dice  Quintiliano  , la  reci- 
tazione de’  Verfi  è di  mezzo  fra  il  canto  e la  ma- 
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niera  di  parlare  ordinaria  . Ma  ne’  principi  la  Poe* 
fi  a era  una  Mufica  . Iiacco  Vofiìo  , in  un  Jibro  ef- 
pienamente  comporto  a tal  oggetto , dimoftra  molto 
bene  che  quella  Mufica  non  aveva  bifogno  di  note  ; 
le  lunghe  e le  brevi  fiavano  in  luogo  loro  ; e per- 
ciò tutti  i Verfi  di  una  lunghiflìma  Ode  cantavanfi 
egualmente  bene  , perche  vi  erano  ottervate  le  mi- 
fure  medefime  . I nottri  Mufici  formando  ai  dì  d’og- 
gi un’  «rietta  fopra  un’  Ode  Latina  , non  fi  fugget- 
tano  nè  alla  lunghezza  nè  alla  brevità  delle  fillabe  } 
perciò  quell’  arietta  che  conviene  alle  prime  rtrofe  , 
non  Tempre  colle  altre  fi  accorda . 

E’  facile  di  concepire  come  perfezionofli  la  Gre- 
ca Poefia  , ciò  perchè  ella  divenne  piò  dilettevo- 
le alle  orecchie  ; entrarno  in  erta  i Mufici  , e die- 
dero loro  fi  Greci  tutta  la  libertà  fui  linguaggio  , 
purch’  elfi  lo  pulirtero  , e lo  rendettero  armonico  . 

I Poeti  Greci  dunque  , o i Mufici  poterono  filet- 
tare ai  piedi  i Verfi  , che  nel  principio  non  erano 
che  goffe  ed  imperfette  cadenze  , come  una  Profa 
rimata  . Quell’  è ciò  che  dice  Quintiliano  : Poema t 
verno  àubitaverit  imperito  qtiodam  initio  fufum  , & 
aurìum  menfura  , & ftmiliter  decurrentium  f patio- 
rum  obferuatione  effe  generatum  , mox  in  eo  reper- 
tos pedes  . Gl’  intervalli  della  refpirazione  poteva- 
no avere  alcune  mifure  che  le  rime  rendevano  fen- 
fibili.  E’  quelli  un’  artifizio  agevole  , naturale  , ed 
ufitato  in  tutt’  i tempi  » Anche  al  giorno  d’  oggi 
le  Poefie  de’  Perfiani  , de’  Tartari  , de’  Chinefi  ^ 
degli  Arabi  , degli  Africani  , di  molti  popoli  dell 
America  , non  confìftono  che  in  rime  , in  termina- 
zioni , o in  foraiglianti  cadenze  . La  lingua  Ebrai- 
ca è la  prima  di  tutte  le  lingue  ; certamente  eli’  è 
più  antica  della  Greca.  Ora,  feorgefi  che  gli  Ebrei 
avevano  Poefie  nel  tempo  che  ulcirono  dall’  Egit- 
to . Maria  , dopo  quella  ufeira  , recitò  un  Canti- 
coche  da  Mosè  viene  riferito.  Trovanfi  nella- Scrit- 
tura molti  Cantici  . I Salmi  fono  una  vera  Poefia  . 

Difpu- 
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Difputano  i Letterati,  falla  natura  di  querta  Poe- 
fia  . Ciò  che  efTer  dee  collante  fi  è , cne  vi  fi  of- 
ferva  una  cadenza  , degli  fpazj  eguali,  o dell*  egua- 
li efprefiioni  , la  quale  uguaglianza  è renduta  fen- 
fibile  dalla  repetizione  delle  medefime  fillabe  , o 
medefime  lettere . Fu  ciò  oflervato  dall*  Autore  del- 
la Biblioteca  univerfale  . Lo  fa  vedere  in  molti  pal- 
li eh’  ei  propone  , ne*  quali  dimoftra  come  V ugua- 
glianza dell’  efprefiioni  , e le  medefime  cadenze  o 
rime,  fono  quelle  che  ne  formano  tutta  la  cadenza. 
N*  efibifee  tanti  efempli  , che  non  puofii  dubitare 
delle  fue  erudite  offervazioni  ..  Non  fi  erano  fatte  , 
perche  non  erafi  riflettuto  alla  negligenza  de’Copifti, 
che  deferivendo  gli  antichi  Cantici  , e Salmi  , non 
ebbero  1’  attenzione  di  deferì  verli  come  dovevano  , 
nel  modo  che  deggionfi  fcrivere  i Verfi  , terminan- 
do colla  rima  cadauna  linea . Confifte  per  tanto  una 
parte  dell’  induftria  di  qifefio  Autore  nel  rifiabili- 
mento  della  vera  Scrittura  , terminando  o comin- 
ciando cadauna  linea  come  la  rima  lo  ricerca  \ nel 
che  ei  riufeì  sì  naturalmente  , che  non  fi  può  già 
credere  che  fieno  un’  effetto  del  cafo  quefte  rime  . 
Pel  contrario  , fe  vi  è qualche  parte  di.  un  Salmo  , 
in  cui  ciò,  non  ofiervafi  , fi  può  credere  che  fia  ac- 
caduto per  qualche  trafpofizione  che  un’  inabile  Co- 
pi fia  avrà  potuto  fare  . L’  Autore  ne  convince  qua- 
- lunque  docile  perfona  , la  qual  ama  ed  afcolta  la 
verità  da  qual  fi  fia  bocca  eri’  ella  fia  pronunziata  . 

Filone  e GiofefFo  , e dopo  di  eflì  San  Girola- 
mo, aderirono  che  dell’  Ebraica  Poe;fur  v’  erano  de* 
piedi  come  nella  Poefia  Greca  : ma  non  fi  fa  s’ab- 
biano ben  difaminata  la  mifura  di  quefla  Poefia . So- 
no fofpetti  Filone  e Giofeffo  di  aver  poco  faputo 
l’Ebraico.  E’ ben  fondato  querto  fofpetto..  Potè  cre- 
dergli San  Girolamo  fenz?  altra  ragione  che  quella 
che  ritraefi  dalla  loro  autorità  . Cornar  ha  comporto 
un  Trattato  ch’egli  intitolò  : Davidts  Lyr a , elpref- 
famente  per  fortencre  il  fentimento  medefimo  ; ma 
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?uando  ei  viene  a’  particolari  , non  vi  riefee  . Con- 
utollo  Luigi  Capei . Quando  ben  difeutefi  la  mate- 
ria , trovali  pure  che  la  lingua  Ebraica  non  è capa- 
ce di  mi  fu  re  o piedi  de’  Verfi  Latini  e Greci  • Il 
che  qui  bifogna  riflettere  . ' # . ‘ . , 

Abbiamo  detto  che  gli  antichi  Poeti  Greci  anno 
formata  la  lingua  Greca  ; la  qual  era  molto  imper- 
fetta  nel  Tuo  principio  /Trae  ella  la  prima  fua  ori- 
gine dalla  lingua  Fenicia  : furono  i Poeti  che,  1*  an- 
no cangiata  . Da  principio  non  avevano  i ureci  che 
nomi  e verbi  monofil  labi  fenza  tempi  : non  avevano 
inflellioni  , o cali  di  Torta  i loto  nomi  , come  non 
gli  anno  i Fenicj  o gli  Ebrei , perche  ella  è la  lin- 
gua medefima  . La  mifura  de’  Verfi  obbliga  a trafpo- 
Ììzioni  che  cagionerebbono  olcuriù*  fé  i nomi  non 
avellerò  differenti  cali  , differenti  terminazioni  , che 
denotano  i loro  rapporti . Ora  , non  vi  è mezzo  di 
far  Verfi  che  abbiano,  piedi  fenza  trafpofizione  . In 

quello  Verfo  di  Lucano , A 

\ • 

Bella  per  Emathios  plufquam  civiltà  carnpos , 

il  termine  civiltà  , non  è nel  fuo  luogo  naturale  * 
bensì  fcorgcfl  ove  fi  debba  riferire  V Ebraico  4 non 
fbffre  fomiglianti  fovverfioni . Non  vi  fono  in  quella 
lìngua  differenti  cali  , tante  differenti  terminazioni  * 
Il  luflantivo  precede  fempre  P aggettivo  - quando  fra 
ambidue  niente  vi  fi  fottintenda  , come  ben  chacam  , s 
cioè  un  figliuolo  faggio  : e non  fi  può  dire  chacam  ben^ 
come  in  Francefe  non  fi  può  dire  che  mon  pere  , nut •< 
mere  , Nell’  Ebraico  il  fuflantivo  il  qual  governa  9 
dee  fempre  precedere,  come,  Dibre  Scholmo,  Le  pa- 
nie di  Salomone , nè  mai  Sckolmo  debarim  . Salomonis 
verba  5 e verba  Salomonis  in  Latino  è la  cofa  mede- 
fima . Finalmente  i fuggettamenti .della  lingua  Ebrai- 
ca all’  ordine  naturale  , le  terminazioni  quafi  confimili  , 
mercechè  tutti  i nomi  plurali  malcolini  terminano  in 
IM,e  i femminini  in  OT,anno  impediti  gli  Ebrei 
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di  fare  de’ verfi  Metrici , o de’ vbrfi  comporti  di  piedi . 

. Gli  Ebrei  , come  pure  quafi  tutte  V altre  lingua 
del  Mondo,  eccettuatene  la  Latina  e- la  Greca  , non. 
poterono  dunque  avere  che  una  Poefia  temolice , con- 
firtendo  nell’  uguaglianza  dell’  efpreffioni  d'  un  egual 
numero  di  vocali  , e nella  rima  che  rende  lénhbilé 

Suerta  uguaglianza  . Qaefto  termine  rima  , deriva  , 
;nz’ alcun  dubbio,  da  Ritmo  , pjduì < Rythtms  , pa- 
rola Greca  che  fignifica  una  difpofizione  armonica  , 
ol  allettevole  cadenza  . Quello  Greco  termine  com- 
prende tutto  ciò  che  la  orecchia  ode  di  mifurato,fia 
profa  , fia  verlo,  come  Cicerone  lo  difinifee  . Quid- 
quid  efi  enim  quod  aurium  menfuram  aliquam  ca- 
dit  , etiarri  fi  abefi  a verfu  , numerus  vocatur , qui  grxcè 
pulpìf  dicitur . La  profa  medefima  è perciò  capace  di 
Ritmo  , imperocché  fe  ne  pefiono  difporre  i termini  de’ 
quali  eli’  è comporta , di  modo  che  facciano  una  len- 
ta o accelerata  cadenza , dolce  o forte  , fecondo  che 
lo  ricerca  l’argomento.  Ne’ Veri!  fono  fempre  le  mi- 
fiire  medefime:  vi  vuole  una  gran  varietà  nella  Pro- 
fa . La  parola  Rythmus  ha  un  gran  lignificato  : fecon- 
do la  fua  generale  idea  che  contiene  tutti  i lignificati 
che  fe  le  polTono  imporre  , eli’  è un  regolato  com- 
ponimento , che  fi  forma  con  un  certo  ordine , con- 
una  tal  qual  ragione , e proporzione  del  fuono  e del 
movimento  delle  parole  . , 

•.  In  tutti  i linguaggi  , che  non  fono  idonei  ad  ave 
re  verfi  comporti  di  piedi  , la  Poefia  confitte  princi- 
palmente nella  rima . Quando  la  pronunzia  della  Li- 

§ua  Latina  cominciò  a fmarrirfi,  che  più  non  fi  di- 
infe  la  lunghezza  , e la  brevità  delle  vocali  , che 
quafi  tutte  egualmente  fi  pronunziarono  , fi  conten- 
tarono di  una  profa  rimata  , come  lòno  quelle  forte 
di  Cantici , d’ Inni  , di  Profe  che  cantanti  nelle  no- 
ftre  Cliiefe , il  cui  artifizio  non  confirte  che  in  efpref- 
fioni eguali , che  terminano  in  una  maniera  medefi- 
ma  . Da  quella  cofa  i buoni  Poeti  Latini  fi  attene- 
vano con  tanto  Audio,  con  quanto  1’  anno  ricercato 

i Poeti 
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i Poeti  cattivi  dopo  la  corruzione  della  lingua  Lati- 
na . E’  noto  in  quale  fpregio  li  è avuto  il  feguente 
verfo  di  Cicerone , ' « 

O fortunatam , natam  me  Confale  Romaml 
% 

Non  avrebbe  egli  avuti  in  alcun  tempo  degPinvidiofi, 
fé  tutto  ciò  eh’  ei  dille  foffe  flato  di  quello  11  ile  , 
come  graziolamentfi  lo  dice  Giovenale  beffandoli  di 
confimili  Verfi. 

Antoni  gladios  potuit  cmtemnexe , fi  fic 
Omnia  dixiffet . 

> 

Ifacco  Volfio  olferva  , che  per  evitare  .quelle  ri- 
me, volle  Virgilio  piuttollo  ferì  vere  , . . 

Cum  canibus  timidi  venient  ad  poetila  Dame , 

• • * 

che  mettere,  com*  ei  poteva  , timida  . Egli  foggi  ti- 
gne , eh’  è un1  inganno  V immaginarli  che  vi  folfe 
una  rima  in  quello  verfo  . „ 

4 » 

% ' 

m Coxnua  velatarum  obvertimus  antennamm  • _>. 

Le  due  ultime  lettere  di  velatarum  , mangiavanfi  , e 
non-  erano  ititele  quando  un  Romano  pronunziava 
quello  Verfo . La  Poefia  Greca , e la  Latina  aveano 
n altri  allettamenti  che  le  nollre  . L’  abbiamo  detto  9 
recitavano  i loro  Verli  in  una  maniera  , che  ci  è 
qua  fi  tanto  difficile  a concepire  quanto  i cinque  tuo- 
ni coi  quali  i Chine!!  pronunciano  differentemente 
un  termine  medefimo  monofillabo,  per  tal  ragione  , 
lo  dirò  ancora  un*  altra  volta  fi  ha  torto  di  penfare 
che  que’  popoli  potdfero  fentire  altra  cdfa  nell’  armo- 
nia de’  loro  Verfi  * che  quella  »che  noi  fentiamo  al 
di  d’ oggi . 

..  . ’ C A- 
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Della  Poefia  Francefe  , t di  quella  di  tutte  le  altre 
Finzioni  che  anno  rime . 


NOI  lo  dichiarammo,  che  P artifizio  della  Poefia 
Greca  e Latina  è così  particolare  a quelle  due 
lingue,  che  alcun’ altra  lingua  non  ha  cofa  di  forni- 
gliante  , e che  in  quanto  a tutte  P altre  Poefie  ami* 


giianza  del  numero  delle  lillabe  , e nelle  rime . Con- 
fettiamo qui , non  oliarne , che  vi  fono  palli  di  Sal- 
mi e di  alcuni  Cantici  , ne’  quali  non  è polfibile  ri- 
trovare quelle  rime*  ma  che  tuttavia  differifcorto dalla 
prola . Le  maniere  sforzate , ed  ofcure  di  quelli  palli, 
dimollrano  che  bifogna  che  quegli  che  ne  P Autore 
lìafi  fuggettato  a mifure  che  noi  non  dittirtguiamo  . 
Non  è fempre  necelfario  che  fi  trovi  la  rima  nel  fine 
del  Verfo  y puolfi  connettere  delle  parole  , coficchè 
abbiano  una  cadenza  , come  fe  ne  veggono  efempli 
nelle  lingue  Spagnuola,  Italiana*,  ed  Inglefe  , nelle 
quali  fi  compongono  buoni  verfi  fenfa  rime*  Quri 
che  polfeggono  quelle  lingue  polfono  efamirfare  ciò 
che  produce  quella  cadenza  , e che  fa  che  fenza  rime 
alcuni  de’  loro  Verfi  anno  armonia  . Può  ciò  proce- 
dere, perch’ ettendo  in  quelle  lingue  piu  forti  le  ter- 
minazioni , fanno  piò  d’ impresone  y perciò  P ugua- 
glianza nell’ efprelfioni , nel  numero  delle  fillabe,  può 
fare  fenfibile  un’  armonia  • Non  fìegue  lo  Hello  nella' 
lingua  Francefe  per  cagione  della  lua  dolcezza . Ella 
non  batte  con  tanta  forza  le  orecchie  : Con  tutto  ciò 
' parlali  di  un’  Opera  in  .Verfi  che  non  avevano  rime, 
compolli  da  Meziriac:  era  quella  urta  traduzione  dei* 
PEpillole  di  Ovidio  che  non  fu  metta  fot  t’ il  torchio; 
Qui  non  parleremo  che  di  veri!  rimati  ; e ficcome 
è necelTario  appoggiare  agli  efempli  ciò  che  fiam  per 
iìire,  così  gli  ritrarremo  dalla  Poefia  Francefe  . 
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Cib  che  rende  effenziaimente  diverfa  la  Poe& 
Francefe  dalla  Latina  e dalla  Greca,  fi  è la  pronun- 
ziazione  diverfa  da  quella  con  cui  in  altri  tempi 
pronunciava/!  il  Greco  ei  il  Latino.-  Pronunziano  i 
Francefi  in  un  modo  unito , e quafi  egualmente  tut- 
te le  vocali.  E’ vero  che  su  alcune  alzano  la  voce,-' 
il  .che  fece  credere  ad  Errico  Stefano,  che  foflfero 
lunghe  o brevi  le  vocali  Francefi  come  Je  vocali  La- 
tine . Dà  per  efemplò  quelli  termini  , grace , race , 
rn.it in  oppofio  alla  foir  , e màtin  il  nome  di  un  ca- 
ne ; pdte  pelliccio  che  fi  mangiale  la  ffte , la  zam- 
pa di  un  cane  : ei  dice  che  parole  fono  *tre  brevi  ; 
nu' seri  corde  , tre  brevi  con  un  trocheo  . Prefume 
pertanto  che  fi  può  fare  de’  Verfi  Francefi  fimili  a* 
Verfi  Latini;  e per  dame  un’efemplo,  ei  traduce  il 
feguente  Dittico  Latino  in  Francefe. 

Jfbofphorc , redde  diem  ; cur  gaudia  noftra  moraris  ? 
Cefare  venturo , Pbofpbore , redde  diem  . 

A uh  e , reb  alile  le  jour  ; pourquoi  notre  alfe  retiens*tu1 
Ce/ar  doit  revenir  : aube  rebaille  le  jour . ; 

Errico  Stefano  trovava  affai  belli  quetti  due  verfi 
Francefi . Pochi  farebbono  del  fuo  gutto . 

Quando  le  vocali  potettero  avere  in  Francefe  difà 
Urenti  mifure  , e che  pel  folo  ' accento  una  vocale 
medefima  potette  da  se  differire  , ma  ancora  perchè 
ella  potette  ettere  differentemente  pronunziata  , in 
poco  tempo , o in  tempo  più  lungo  , non  potrebbe 
alcuno  negare,  che  per  la  maggior  parte  elleno  egual- 
mente fi  pronunziano . Le  fanno  i Francefi  poco  me- 
no che  tutte  brevi  ; perciò  non  vi  fono  abbattanza 
vocali  lunghe  per  fare  differenti  mifure  . Non  fi 
poffono  fare  verfi  Latini  di  vocali  tutte  brevi . Sono 
v dunoue  etti  cottretti  ad  inerire  armonia  nelle  loro 
parole  in  modo  diverfo  dai  Greci  e dai.  Latini  L’ 
arte  che  etti . feguono , è quella  di  tutte  le  Nazioni 
del  mondo  da  molti  fecoli  in  qua  , come  già  T ab- 
biam  detto  :ella  non  confitte 'che  in  un  certo  nume- 
ro di  fiilabe , e nelle  rime . 

non 


\ 


* 


Di  Parlate . Lib . 7/7.  Cr£.  XV.  269 

Non 'alzano  i Francefi  la  voce  che  nèj-  principio’ 
del  fenfo,  e non  1*  abboffano  che  nel  fine  . Per  tal 
ragione  fé  nella  Poefia  una  mi  fura  cominciafle  nel 
mezzo  di  una  parola  , e nel  mezzo  pure  di  un?  al- 
tra parola  finifTe  , non  potrebbe  la  voce  diflinguere 
con  alcuna  infleffione  quefla  mifura  , com’ella  lo  fa 
in  Latino.  Perchè  dunque  fi  metta  diflinzione  fralle 
mifure  , 'c  che  le  orecchie  conofchino*  qiiefta  dillin- 
* zione  per  un’elevazione  di  voce  nel  principio , e uri 
abbaiamento- nel  fine,  cadauna  mifura  contener  de- 

• ve  un  perfetto  fenfb  : iL  che  fa  che  una  mifura  dee 
dfer  grande,  e che  ciafcuno  de’ verfi  Francefi  non 
è compofto  che  di  due  mifure  , che  lo  dividono  in 
due  parti  eguali  , P una  delle  quali  chiamafi  Emi - 
fticcio  . Le  mifure  de’  verfi  Francefi  fi  ' mifurano  in 
un  modo  affai  naturale  \ poiché  naturalmente  e fen^ 

' za  artifizio  alzali  la  voce  nel  cominciai  fi  T cfprefìio- 

• ne  di  un  peròtto  fenfo,  e fi  abbaffa  sul  fine  dique- 
fia  efpxefiìone  . L’  uguaglianza  • di  quelle  mifure  di- 
pende da  un  numero  eguale  di  vocali  . Pronuniian* 
doli  in  eguali  tempi'  tutte  le  vocali  di  nofira  lingua, 
è un’  evidenza  che  fe  due  efpreflìoni  anno  un’  egual 
numero  di  vocali,  faranno  eguali  i tempi  della  Toro 
pronunzia . • 

L’  uguaglianza  di  due  mifure  di  cui  è compofio 
cadaun  Vcrfo  non  può  recare  che  un  mediocre  pia- 
cere : perciò  leganfi  dai  Francefi  per  lo  meno",  due 
verfi  inlìeme  , i quali  formano  quattro  mifure.  Fatti 
quefla  alleanza  coli’  unione  di  un  fenfo  medefinro. 
rerchè  rendafi  piò  fenfìbile  quefla  unione  , fi  fa  che 
i verfi  i quali  contengono  un  rnedefimo  fenfo,  rimi- 
no infieme , cioè  che  terminino  in  un  medefimo  mo- 
do. Non  v-  è cofa'  cbe  le  orecchie  diflinguonò*  tanto 
fenfibilmente  quanto  il  fuono  de’ termini  ; perciò  la  ri- 
ma , la  quale  non  è che  la,  ripetizione  di'  un  medefi- 
mo  fuono  , - è propriifnna  a far  difiinguere  fenfìbil- 
mente  4e  mifure  de’  verfi  . E’  affai  femplice  quella, 
1 maniera  $ ma  reca  ben  preilo  noja,  fe  non  fi  procu- 
ra 
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r a di  occupare  lo  fpirito  de’  Lettori  coila  ricchezza  e 
colla  varietà  de’  penfieri , perchè  non  fi  avvedono  del- 
la Tua  femplicità , ^ 

Ecco  in  pochi  termini  i fondamenti  della  Poefia 
Francefe  .*  per  rendere  piìi  fenfibile  ciò  che  ne  diffi, 
ne  farò  r applicazione  a1  due  feguenti  verfi  » 

Je  chante  cette  guerre  I en  cruautì  feconde , 

04  Pharfale  jugea  J de  l'  Empire  du  Monde  » 

• • * • . , 

L’  orecchia  non  ravvifa  che  due  mifure  in  cadauno 
di  quelli  verfi  , ed  ella  gli  didingue  , perchè  alzali 
la  voce  nel  principio , ed  abbaifaii  nel  fine  di  cadauna 
di  quelle  mifure  che  contengono  perfetti  lenfi  . Le 
quattro  mifure  di  quelli  due  .verfi  lono  legate  infieme 
col]’  unione  di  un  fenfo  medefimo  di  cui  elleno  fo- 
no i membri , e colla  rima . Oltra  1’  uguaglianza  dei 
tempo  poffiam  offervare  che  1’  uguaglianza  del  ri- 

rfo  della  voce  che  pronunziando  i verfi  Erancefi 
ripofa  con  ifpazj  eguali  f molto  contribuite  alla 
loro  bellezza  . Ip  non  parlo  delle  differenti  opere 
in  verfi  , de’  verfi  Aleflandrini  , de’  Sonetti  , delle 
Stanze  , &c.  Non  fono  differenti  fra  di  effi  quelli 
verfi  che  pel  numero  delle  loro  fiilabe  . Son  com- 
porti gli  uni  di  piò  lunghe  , o di  piò  corte  mifu- 
re, .**  in  altri  vi  lon  frammetolate  le  rime  ♦ Come 

prelfo  i Latini  compongonfi  opere  di  diverfe  for- 
te di  verfi  , in  Francefe  fi  legano  piccoli  verfi  con 

de’  gran  verfi  . L*  artifizio  di  cui  fi  ufa  in  queft* 

opere  non  ha  alcuna  difficolta  che  mèriti  che  ci  fer- 
miamo ad  Spiegarla  , ’ 

. Per  imporre  ad  un  verfo  la  giuda  mifura  * non 
bada -di  attendere  alla  quantità  del  tempo  di  cia- 
fcheduna  vocale  , o al  numero  delle  vocali  mede- 
fime  : il  concorfo  loro  , e quello  delle  confonanti 
colle  quali  elle  fi  trovano  , aumenta  o diminuite 
le  loro  mi  Iure  . Fra  i termini  che  anno  una  quan- 
tità medefima  , o che  anno,  un1  egual  numero  di 

vo- 
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vocali  , «Uri  fon’  afpri,  altri  fon  dolci  , altri  armo- 
nici , ed  altri  languidi  ; per  rendere  per  tanto  egua- 
li le  mifure  di  un  yerfo , -dedi  avere  quali  lo  (tetfo 
rifguardo  alle  confonanti  che  alle  vocali  , come  lo 
abbiam  detto  della  Poefia  Latina  . Sopra  tutto  con- 
tiene attendere  agli  accenti  , o fe  fi  vuole  , alla 
inifura  delle  vocalr,  ed  offervare  fe  fon’  elleno  bre- 
vi o lunghe}  male , una  forta  di  Valigia  , non  può 
rimar  con  mèle  , in  Latino  mafculus  , come  in  le- 
gnano que’  che  trattano  elprelhumente  della  Poe- 
iia  Francefe ..  . 

' ’ Capitolo  XVI. 

: r • ' ‘ V 

Vi  è una  maravigliofa  fimpatia  fra  i la  nojlr  anima 
e la  cadenza  del  difcorfo  , quando  quejla  cadenza 
conviene  a ciò  eh'  egli  efprime  . 

- ' . t * • . 1 

SI  è veduto  eh’  è gradevole  un  difcorfo  quando  i 
tempi  della  pronunzia  delle  lillabe  che  lo  com- 
pongono , polfon  efler  mifurati  con  efatte  milure  , 
che  il  tempo , per  .effcmplo  , di  una  fillaba , elàtta- 
mente  è il  doppio  o il  triplicato  di  quello  di  un’  al- 
*.  tra  lillaba . L’ efatte  mifure  fono  quelle  che  fi  cipri- 
mono  con  i numeri  . Nella  Geometria  tutte  le  ra- 
gioni efatte  chiamanfi  ragioni  di  numero  a numero , 
per  tal  motivo  i Maelìri  dell’  Arte  di  parlare  armo 
detto  numeri , numeros , tutto  ciò  che  le  orecchie 
diltinguono  di  proporzionato  nella  pronuncia  del  di- 
fcorfo fia  la  proporzione  delle  mifure  del  tempo , fia 
una  giulìa  diflribuzione  degl’  intervalli  della  refpira- 
zione  .•  Queft’è.  ciò  che  dice  Cicerone . Numerofum  ejl 
id  in  omnibus  fonis  atque  vocibus , quod  habet  quafdam  im- 
preffiones  , & quod  metiri  poffumus  inttrvallis  aquari  bus . 
In  Latino,  Numerofa  Orario,  vuoi  dire  difcorfo  armonico. 

Che  piaccia  V Armonia,  eli’  è una  ccrla  che  non 
ha  bifogno  di  pruove  , e non  dobbiam  noi  maravi- 
gliarci fe  reftano  offefe  le  noilre  orecchie  da  un  tuo- 
no 
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no  che  non  .è  regolato  , mercechè  oer  rompere  le 
più  graffe  campane,  bailav  il  Tuonarle  in  un  modo 
che  rendano  un  tuono  tallo  • • Convengono,  tutti  gli 
Autori,  e fra  gli  altri  Sant’ A gollino,  che  vi  è una 
maravigliola  corrifpondenza  del  noltro  fpirito  eo‘  nu- 
meri,  che  ì moti  differenti  dell’anima  corri fpondono 
a certi  morii  della  voce , co’  quali  eli’  ha  non  fo 
quale  fpe2Ìe  di  domefficherza . Mira  animi  noftrì  cum 

• numeri s cognatio  . Omnes  affetìus  jpintus  ncjìn- prò  jui 
diverfteate  habent  proprio s rnodos  Ì4  voce , quorum  ne» 
feto  qua  occulta  famiharitate  conne&antur . Quindi  Lon- 
gino, quell’  illudre  Critico  , conchiude  che  i nume- 
ri fono  tiramenti  maravigliofamenfe  proprj  ad  agita- 
re ,*  e a far’operar  le-paffìo’ni**  S&'jpLÓtffM  Totàtte  opyxvovi 

•Perche  fi  penetrino  le  cagioni  di  quella  maravi- 
gliofa  (impatta  de’  -numeri  col  noftro  (pirico  , e del- 
ia loro  pollànza  fu’  noffri  affetti,  è il’  uopo  fapere 
che  i movimenti  dell’anima  fieguono  que’  degli  fpi- 
yiti  ammalia  A mi  tura  che  quelli  (piriti  fono  più  pi- 
gri o .pii*  veloci,  più  tranquilli  o più  violenti  v fen- 
teff  l’anima  còmmoffa  da  differenti  palfioni;  La  più 
debole  forza  lè  idonea  ad  arredare  o ad  -eccitare  que-  v 

• (li  (piriti  animali  : poco  elfi  refidono,  e la.  loro  0 
gerezza  fa  che  il  più  piccolo  movimento  ftraniero^' 
gii  dtnermini  •:  * il  movimento,.,  per*  efemplo,  di  un  - 
tuono,  può  fcuoterli  . E’  talmente  di  (pollo  il  nodra 
corpo,  che  un’  afpro,  e violento  Tuono  lo  penetra  V 
ne’  mulculi  i'quali  lo  difpongono  alla  Tuga',  nella 
guifa  iletfa  che  lo  fa  la  vida  di  uno  fpaventevole  og- 

■ getto,  . come  tutto  giorno  lo  elperimentiamo  ; pel 
contrario y un  dolce  e moderato  Tuono  ha  la  forza  di 
attraerfoi  Parlando  brucamente  ad  un’  animale,  ei 
Ten  (ugge , ei  ff  addomellica  fe  gli  parliamo  placida- 
mente , quindi  'fi  feorge  che  la  diverfità  de’  Tuoni 
produce  negli  fpiriti  animali'.diVerfì  movimenti . 

Elfendo  dunque  cadaun  movimento  che  ff  fa  negli 
organi  de’  (enti , .e  eh’  è comunicato  agli  fpiriti  ani- 
ma li*»  dato  unito  dall;  Amorfe  della  Nanna  ad  Un  certo 
_ mo- 
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movimento  dell’  anima , i fuoni  poffono  eccitar  le 
paflìoni , e fi  pub  dire , che  cadauno  corrifponde  a 
un  certo  fuono,  eh’  è quello  eh’  eccita  negli  fpiriti 
animali  il  movimento  col  quale  ella  fi  unifee . Que- 
lla unione  è 1’  origine  della  fimpatia  che  abbiamo  \ 
co’  numeri,  e che  fa,  che  naturalmente,  fecondo  il 
tuono  di  colui  che  parla , noi  rifentiamo  diverfi  mo- 
vimenti . Un  tuono  languido  c’  in fpira  maninconia  , 
un  tuono  elevato  c’  inferifee  coraggio  : fralle  ariette, 
altre  fon  gaje , altre  fon  maninconiche , a mifura  di 
quell’  affetto  che  da  effe  viene  eccitato . 

Per  difeoprire  tutti  i fegreti  di  quella  fimpatia  , e 
fpiegare  come  fra’  numeri  ve  ne  fieno  che  cagiona- 
no piuttoflo  la  triftezza  che  la  giocondità , conver- 
rebbe difaminare  quale  fia  il  movimento  degli  fpiri- 
ti animali  in  cadauna  paffione  . Agevolmente  fi  con- 
cepire, che  fe  1’  impreffione  di  un  tal  fuom>  negli 
organi  dell’  udito  è feguita  da  un  movimento  degli 
fpiriti  animali,  fomigliante  a quello  che  effi  anno 
nella  collera;  fe,  per  efemplo,  quello  fuono  gli  agi- 
ta violentemente  e con  ineguaglianza,  eh’  et  potrà 
eccitare  la  collera  e mantenerla  : alloppollo  , ch’egli 
. farà  languido  e maninconico  , fe  la  commozione  eh’ 
ei  cagiona  negli  fpiriti  animali  è languida  e debole 
come  è quella  che  accompagna  la  maninconia  . Do- 
po quei  che  ci  riferifeono  tanti  celebri  Autori  degli 
effetti  della  Mufica , non  dee  recare  ammirazione 
ci ò che  da  me  fi  avanza . Dicon’  eglino , che  vi  fu- 
rono Mufici  i quali  fapevano  fuonar  fu’  loro  flauti 
certe  ariette  proprie  a guarire  tutte  le  malattie , che 
potevano  mitigare  i dolori  , e rendere  la  fanità  agli 
ammalati . 

Forfè  che  troppo  fe  ne  dice  ; ma  non  vi  è dubbio 
di  forta  per  tutto  ciò  che  continuamente  efperimen- 
tiamo,  cne  quando  udiamo  qualcuno  cantare,  ridere, 
o piagnere,  che  lo  veggiamo  faltare,  ballare  , iiamo 
eccitati  ancor  noi  a fare  la  cofa  medefima  . La  Na- 
tura ci  ha  infieme  uniti . Quando  fi  pizzica  una  cor- 
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da  di  un  Leuto  , agitarli  la  unifona  fenza  che  vi  fi 
tocchi,  ancorch’  ella  lia  lontana,  e che  fra  di  effe 
vi  fieno  molte  corde  che  fe  ne  relìano  immobili. 
La  Natura , dilli , ci  ha  legati  infieme } perciò  rifen- 
tiamo  i movimenti  che  ravvifiamo  negli  altri:  è pu- 
re indubitabile  che  la  fola  cadenza  può  eccitar  le 
paffoni  . Quindi  Platone  , ne’  fuoi  Libri  della  Re- 
pubblica , trae  quella  conseguenza  : che  a raifura  che 
diverfificafi  la  Mufica , fi  cangiano  i cofiumi  de’  Cit- 
tadini . Ciò  fembra  un  paradoffo  ; ma  non  vi  è nien- 
te di  più  vero.  Ammorbidifcono  i canti  effemmina- 
ti.  Ve  ne  fono  di  forti,  di  gravi,  di  religiofi  che 
vengono  adoperati  da’  Mufici  fecondo  i movimenti 
che  infpirar  vogliono.  L’efperienza  e 1’  autorità  non 
permettono  che  fe  ne  dubiti  . In  certaminibus  facris 
non  eadem  raticnt  etmeitant  animos  ac  remittunt  , nec 
eofdcm  modos  adbibent  cùm  bdlicum  eji  canendum  , & 
cum  pofito  genu  fupplicandum  : nec  idem  fignorum  con- 
tentai ejl  procedente  ad  prxliam  exercitu  , idem  recc- 
ptui  emmen . Sono  di  Quintiliano  quelle  parole . 

Non  puoffi  dunque  dubitare,  che  non  fieno  ligni- 
ficativi i fuoni , e che  non  poffono  rinnovare  le  idee 
di  molte  cofe.  Perciò,  come  il  fuono  della  tromba 
naturalmente  fa  penfare  alla  guerra,  così  Tucidide, 
coll’ elevata  cadenza  ch’ei  dà  alle  fue  parole  parlan- 
do di  battaglie , fa  , come  di  lui  dice  Cicerone , che 
lembra  che  fiali  prefente  ad  un  combattimento , e 
che  vi  s’intenda  la  Tromba:  De  bellicis  [cribens  con- 
citaùori  numero  , videtur  belli curn,  cantre  . Quando  s’in- 
tende Io  lìrepito  del  mare,  facilmente  ce  l’ immagi- 
niamo , ancorché  non  lo  fdoprano  gli  occhi . Quan- 
do s’  intende  parlare  un’uomo  che  altrove  fi  è co- 
nofeiuto,  prima  eh’  ei  fia  prefente  agli  occhi  cel 
rapprefentiamo . Sono  fra  di  effe  unite  Te  idee  delle 
cofe,  ed  eccitanfi  1’  une  coll’ altre.  E’  dunque  cer- 
tiffimo  che  certi  fuoni , certi  numeri , e certe  caden- 
ze poffono  contribuire  a rifvcgliare  le  immagini  del- 
le cole,  colle  quali  anno  eglino  qualche  rapporto  e 

qual- 
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qualche  connefiìone. 

Proviamo  che  parlando  noi  prendiamo  un  tuono 
conforme  alle  interiori  difpofizioni.  Non  apparirono 
filila  fola  faccia  que’  movimenti  da’  quali  ci  trovia- 
mo agitati . La  fola  maniera  colla  qual  parliamo  fa 
conofcere  quelli  movimenti,  quando  fi  Icherza^  è 
diverfo  il  tuono  da  quello  quando  feriofomente  fi 

f>arla.  Non  è la  medefima  la  nofira  voce  quando 
odiamo , e quando  biafimiamo . In  una  parola , can- 
giamo di  voce  a mifura  de’  noftri  diverfi  movimen- 
ti : perciò  meglio  fi  fa  conofcere  ciòcche  fi  penfa 
quando  fi  parla , che  quando  fi  feri  ve . 

E’  dunque  indubitabile  che  fi  può  inferire  una  ca- 
denza alle  fue  parole  che  vaglia  quanto  una  voce 
viva  . Virgilio  m ciò  riefee  a maraviglia;  egli  d\ 
a*  fuoi  verfi  una  cadenza  , ch’eira  fola  può  eccitare 
le  idee  delle  cofe  ch’ei  vuole  lignificare.  In  legger- 
li quelle  parole  : Et  altos  confcendit  furibunda  rogo? , 
chi  è che  non  concepifca  per  una  tale  precipitata 
ed  elevata  cadenza,  la  precipitazione  colla  qual  Di- 
done,  di. cui  fi  parla  in  quello  palfo  , monta  furiofa 
fui  rogo  eh’ ella  preparato  aveva  per  abbruggiarfi  l 
Quana  io  leggo  la  leguente  definizione  del  ionno: 

Tempus  crat  quo  prima  quie?  mortalibu?  agri? 
Incipit , & do?io  divum  grati ffxma  ferpit , 

* * i » 

* . ’ _ A 

la  dolcezza  di  quello  verfo  che  feorre , m’  imprime 
1’  idea  del  fonno  che  fembra  feorrere  ed  inferirfi  ne* 
noftri  membri , fenza  che  ce  ne  avvediamo . Quello 

numero  languido  dell’  Aringa  del  furbo  Sinone  ; 

• • • 

* 

Heu  ! qua  mine  tellu? , inquit , qua  me  aquora  pojfunt 
Acdpere , aut  quid  jam  mifero  mihi  denique  refiat  ? 
Quello  numero , dilli , non  era  valevole  ad  eccitare 
la  compalfione  nel  cuor  de’  Trojani?  La  fola  caden- 
za del  feguente  verfo  efprime  il  tuono  languido  con 
cui  fi  parla  di  un’iofauiio  accidente l . 

■'Sa  Par* 
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Partem  opere  in  tanto  , fineret  dolor , Icare , baberts  • 

Quell’ altro  verfo  dimofira  la  gravità  , e la  placidez* 
za  del  Re  del  quale  il  Poeta  parla, 

Olii  fedato  refpondit  corde  Latinur. 

Il  modo  di  dire  le  cofe  , la  pofiura , i vertimenti 
fono  lovente  più  facondi  delle  parole.  Un  veftimenw 
to  negletto , un’  andatura  maninconica , più  intene- 
rirà dtlle  preghiere  e delle  ragioni  . La  cadenza  per 
tanto  delle  parole , allo  fpeflo  più  opera  delle  paro- 
le medelime,  come  lo  vedemmo  nel  primo  Libro 
di  quell’  Opera.  Un  tuono  fermo  imprime  timore, 
fa  inclinare  alla  compafTione  un  tuono  languido. 
Perde  la  metà  di  fua  forza  un  difeorfo  quando  non 
è più  loflenuto  dall’azione  e dalla  voce.-  egli  è uno 
llromento  che  riceve  il  fuo  vigore  da  quello  che  lo 
maneggia . Sono  come  un  corpo  morto  dirtelo  per 
terra  le  parole  fopra  una  carta . Vivon’  elleno,  fon’ 
elleno  efficaci  nella  bocca  di  chi  le  pronunzia:  fono 
fenza  vita  fulla  carta , incapaci  di  produrre  gli  effet- 
ti medefimi . Una  cadenza  conforme  alle  cofe , con- 
ferva in  qualche  maniera  la  vita  al  difeorfo  confcr- 
vando  il  tuono  con  cui  erter  dee  pronunziato . 

Capitol  o XVII. 

Mezzi  per  dare  a un  difeorfo  una  cadenza  che 
corrifponda  alle  cofe  eh'  egli  fignifica  . 

P Refende  Platone , come  fi  è detto , che  i nomi 
non  fieno  fiati  trovati  a cafo . La  fua  pruova 
fi  è,  che  le  prime  radici  donde  fon  derivati  gli  al- 
tri termini , fono  fiate  compofie  di  lettere , il  cui  ; 
fuono  efprimeva  in  qualche  modo  la  cofa  fignificata. 
J^on  è ciò  vero  che  in  un  piccolo  numero  di  radi- 
ci. Ma  altresì  è cortame,  che  confiftendo  lavaghez- 
- - za 
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1 a di  un  difcorfo  nella  relazione  eh’  egli  ha  colla 
cofa  eh’  ei  lignifica,  fe  conviene  la  fua  cadenza, 
egli  è più  fignificativo , e per  confeguenza  più  gra- 
devole . Ora,  per  connettere  il  fuo  difcorfo  .con  una 
cadenza  conforme  al  fenfo,  non  fi  deve  fe  non  con- 
sultar le  orecchie,  ed  apprendere  da  effe  quale  fia 
il  fuono  di  tutte  le  lettere,  delle  vocali,  delle  con- 
fonanti , delle  fìllabe , ed  a qual  colà  può  conveni- 
re quello  fuono  . Vi  fono  degli  Autori  che  fi  fono 
applicati  ad  oflervare  quell’  ufi  . Diltinguono,  per 
cfemplo , che  la  confonante  F , efprime  il  vento , 
cum  fiamma  furentibus  aujlris  : che  la  con  fonante  S, 
rifveglia  l’ idea  di  una  cofa  che  feorre  ; d’  una  cor- 
rente o di  acqua  o di  fangue  , & plenos  fanguine  ri* 
vos  : come  pure  delle  tempelle  , 

LuElantcs  ventos  , tempcjlatcfquc  f onorar  j 
La  lettera  L conviene  alle  cofe  dolci , 

Mollia  luteola  pingit  vaccinia  caltba , 

et  molli t fiamma  medullas . 

* 1 

Servefi  felicemente  Virgilio  di  molti  M per  uno 
llrepito  muto  e confufo. 

Magno  cum  murmurc  monti» 

Circum  claujlra  fremunt . 

Il  fondamento  di  tutto  ciò  fi  è quel  che  noi  di- 
cemmo , che  un  fuono  eccita  naturalmente  1’  idea 
della  colà  che  può  produrre  un  fuono  fomiglianta  . 
Perciò  , come  ciafcuna  lettera  ha  un  fuono  eh’ è a 
lei  particolare,  così  è certo  che  vi  fono  lettere  più 
adattate  a denotare  certe  cofe  , come  il  fuono  della 
lettera  M,  e della  O,  per  efprimere  un  fuono  ofeu- 
ro.  Dice  Platone  che  quelli  termini,  ex\tip:rm  rp*- 
che  fi  pronunciano  difficilmente,  ben  dimofira- 

S 3 no 
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no  per  la  loro  crudezza  ciò  che  lignificano  . Pel 
contrario,  la  dolce  e facile  pronunzia  di  qUerto  ter-' 
mine  yKuxù  contribuire  a far  conotcere  la  dolcezza 
di  cui  egli  è il  nome  . Non  vi  ha  dubbio  che  par- 
lando di  una  cofa  dolce,  fiam  portati  a parlare  con 
un  fuono  dolce . I termini  dnnque  che  fon  comporti 
di  lettere  di  una  dolce  ed  agevole  pronunzia  , ten- 
gono luogo  fulla  carta  di  quel  tuono  con  cui  fi  fa- 
rebbe parlato . E’  cofa  naturale  di  prendere  que’  le- 
gni che  fono  più  convenevoli . Non  vi  fono  termini 
più  proprj  di  que’  co’  quali  efprimiamo  i gridi  : è 
per  tanto  la  Natura  quella  che  fece  ritrovare 
fiìv  jjtirx.mtt'Tet , y_etii.tr  [a  Wretr  , xttì  <ppvatry(iìif  rpet - 
ytùv , il  muggito  de’  Tori,  il  nitrito  de’  Cavalli  ; co- 
me pur  noi  diciamo  abbacare  , belare , flpófiof , rcértt- 
yof  , ffùpiaptìf  f fono  nomi  naturali  come  i nomi 
Francefi,  bourdormement , fifflement  . Si  è veduta  la 
natura  del  tuono  di  cadauna  lettera  ; è facile  di  giu- 
dicare a qual’  ufo  può  ella  ClTere  propria  ; e per  con- 
feguenza  un’Oratore  fra’ molti  termini  ch’egli  ha 
per  efprimerfi , può  diftinguere  quegli  il  cui  fuono  è 
più  idoneo  al  fuo  difegno  « 

Fralle  vocali , altre  anno  un  fuono  chiaro  ed  ele- 
vato , ed  altre  un  debole  ed  ofcuro  . Nel  componi- 
mento del  fuo  difcorfo  fi  portòno  introdurre  quelle 
che  fono  proprie  all*  intento  di  formare  una  più 
forte  o più  debole , una  più  elevata  o più  baffa 
cadenza , 

Deefi  avere  particolare  attenzione  alle  mifure  del 
tempo  . Fralle  mifure  , 'i  Dattili  fcorrono  con  pro- 
dezza : và  gravemente  lo  Spondeo  ; il  Giambo  cam- 
mina velocemente  , fembra  che  corra  il  Trocheo: 
ei  prende  puro  il  fuo  nome  da  un  Verbo  Greco  che 
lignifica  correre  . L’  Anapefto  , tutto  all’  opporto  del 
Dattilo , fcorro  con  velocità  nel  fuo  principio , e pa- 
re che  nel  fine  Vada  ad  urtare  in  qualche  corpo  che 
lo  rifofpinga  e lo  arredi  , donde  prefe  il  fuo  nome 
che  fignifìca  ripercurtìone  . Gli  effetti  di  quelle  mi- 
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/are  fono  tutti  differenti . Colui  che  vuole  accordare 
la  cadenza  delle  fue  parole  colle  cofe  eh’  ei  tratta, 
dee  fciegliere  fra  quelli  piedi  que’  che  lo  accomoda- 
no . Servefi  Virgilio  de’Dattili  per  efprimere  lai  pre- 
ftezza  di  un’  azione  . 

Illi  aquore  aperto 

Ante  Nothos  , Zephirumque  volant  : gemit  ultima 
pulfu  - 

T braca  pedum . 

Ferte  citi  ferrum , date  tela  , J candite  muros  . 

. * • * / t 

Pel  contrario  , egli  sfugge  i Dattili  , e fceglie . gli 
Spondei  , quando  alla  efpreffione  meglio  convenga 
la  gravità . 

* Magnum  Jovis  incrementum . 

Tanta  molis  e)'at  Romanam  condire  gentem . 

UH  inter  fefe  magna  vi  brachia  tollunt , &c. 

Riferifce  Cicerone  che  Pitagora  impedì , che  certi 
giovani  entrafTero  per  forza  in  una  Óafa  di  onore  * 
e che  fece  loro  abbandonare  il  perverfo  difegno  che 
aveano  , comandando  ad  una  donna  la  qual  canta- 
va , di  far’  entrar  nel  fuo  canto  degli  Spondei . Py+ 
thagoras  concitato s ad  vim  pudica  domai  mferendam 
juvenes , /uffa  mutare  in  Spondeum  modos  tibicina , com- 
pefeuit  . Lo  fpondeo,  ed  il  dattilo  fono  le  due  gran 
mi  Ture . Per  tal  ragione  fono  più  maertofi  i verfi  efa* 
metri  . Lo  fpondeo  che  trovafi  nel  fine  , fa  che  fi 

Ì>ronunzino  con  un  fermo  tuono  , perch’ ei  fofiienc 
a voce.  L’anapefto,  ch’é  alla  fine  del  Pentametro, 
fa  cadere  la  voce  ; perciò  faffi  ufo  del  Pentametro 
per  efprimere  i..  debilitamene  ne’ quali  ad  ogni  mo- 
mento cade  la  voce  , e refta  interrotta  la  fua  cor  fa- 
Si  unifee  il  Pentametro  col V-  E fametro  , affinchè  la 
forza  dell’uno  foftenga  la  debolezza  dell'  altro  . E* 
sì  veloce  il  Giambo  , che  la  cadenza  del  verfo  che 
-n’  è comporto  fovente  non  è fenfibile  ..  Ella  paffa 
con  tanta  prefiezza  , che  con  irtento  quello  verfo 
diftinguefi  dalla  profa . Per  tal  motivo  fi  ufa  querto 
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piede  nell1  Opere  Teatrali , il  cui  {file  efifer  dee  molto 

naturale,  e poco  differente  dalla  prolà, 

E'  facile  il  rendere  dolce  oppur  afpra  la  cadenza 
del  difeorfo  . Per  renderla  dolce  , è d1  uopo  lo  fchifa- 
re  il  concorfo  delle  vocali  che  cagiona  vacui  nel  di- 
feorfo, e impedifee  che  non  fia  unito  ed  eguale.  Que- 
flo  concorfo  di  vocali  , e quello  di  molte  confonan- 
. ti , particolarmente  di  quelle  che  fono  afpirate  , o 
che  non  fi  accordano  , rendono  difuguale  il  difeor- 
fo. Un  afpro  difeorfo  conviene  all1  afpre  e difaggra- 
devoli  cofe  , * Rebus  atrocibus  conveniunt  verba  au- 
ditu  afpera  . Per  deferi vere  cofe  grandi  bifogna  im- 
piegare gran  termini  , il  cui  fuono  fia  luminofo  e 
che  riempiano  la  bocca  . La  cadenza  di  un  baffo 
difeorfo  elfer  dee  trafeurata  , e languida  : a un  tal 
fuggetto  convengono  i termini  eh1  abbiano  un  fuo- 
no debole  . * - . 

Più  che  fono  lunghi  i periodi , è più  forte  l1  azjon 
della  voce  . Quando  importa  parlare  con  afflizio- 
ne , P efpreffioni  deggion1  effere  corte , e troncate . S* 
è veemente  l1  azione  , s1  è neceffario  inferire  vigo- 
re alle  fue  parole  , nella  guifa  che  que1  che  fi  vo- 
gliono far  temere  fanno  un  grande  ltrepko  , bifo- 
gna valerli  di  lunghi  periodi  che  non  fi  poffono 
pronunziare  , fenza  prendere  un  tuono  più  fer- 
mo dell1  ordinario . 

Non  ne  dico  di  più:  farebbe  un1  abufare  del  tem- 
po fe  fi  voleffe  dar  regole  più  precife  per  cada  un  nu- 
mero . Ciò  non  fi  acquifta  che  con  una  lunga  at- 
tuazione , e con  una  gagliarda  applicazione  ; la  qual 
fa  che  ci  animiamo  componendo , e che  naturalmen* 
te  fi  feelgono  afpri  o dolci  termini , che  convengono 
a ciò  che  fi  vuol  efprimere . Non  con  figlierei  giam- 
mai un’Autore  ad  ofiinarfi  a rintracciare  una  caden- 
za fignificativa  colla  fletta  anfietà  colla  quale  fi  rin- 
traccia una  rima  . E1  difficile  di  riufeirvi  ; e fpeffe 
volte  tentafi  l1  imponibile . . 

* J Quintiliano . 1 - 

' . La 
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» La  maggior  parte  de’  Poeti  fembrano  aver’  ignora- 
ta quefla  unione  de’  numeri  colle  cole . Non  cercano 
ne’  loro  verfi  che  una  dolcezza  , la  quale  nel  progref- 
fo  diviene  infipida  . Predò  di  efiì  , gli  afflitti  ed  i 
giocondi  , i padroni  ed  i fervi  parlano  in  un  tuono  < 
medefimo  . Con  tanta  dilicatezza  parlerà  un  Campa-  „ 

gnuolo  , che  un’  uomo  di  Corte  . Con  tutto  ciò  que- 
lli Poeti  trovano  adoratori , i quali  s* immaginano  di 
edere  gran  fautori  di  Virgilio , quando  dicono  di  cer- 
ti rozzi  e negletti  di  lui  verfi  con  cui  fi  và  deferi- 
vendo  cofe  bade  , eh’  egli  fi  è trafeurato  in  quelli 
per  far  rifaltare  la  dolcezza  degli  altri . Non  pregia- 
no in  conto  alcuno  la  maravigliofa  cadenza  di  que’ 
verfi  , ne’  quali  ei  deferive  il  debole  colpo  che  avven- 
tò Priamo  a Neottolemo , perchè  ella  è fiacca  e lan- 
guida , come  infatti  efler  dee  . 

Sic  fatus  ferii  or  , telumque  imbelle  fine  iftu 

Conjecit. 

Ho  rofiore  di  prevalermi  dell’  autorità  de’  Maeflri 
dell*  Arte  per  convincerli  di  una  verità  che  non  ha 
bifogno  di  pruova  . Cicerone  e Quintiliano  grande- 
mente applaudifcono  a que’  che  accordano  col  fenfo 
i numeri  - Gli  Storici,  1 Poeti  , e gli  Oratori  anno  \ 

ricercata  con  ifludiouna  tal  vaghezza.  Ulpiano,  ne’ 
comentarj  che  fece  Tulle  Aringhe  di  Demofiene , of- 
ferva  che  ogni  volta  che  quefto  Principe  degli  Óra  .* 
tori  Greci  parlava  de’  progredì  di  Filippo  , arredava 
Ja  corfa  della  pronupziazione  del  Tuo  difeorfo , intro- 
ducendovi a tal’  oggetto  molte  particole , per  far  ve- 
dere con  quanta  lentezza  marciava  Filippo  nelle  Tue 
conquide  ; Quoties  tardo?  Pbilippi  projjreffus  voluit 
oflendcre  , tardam  multi?  intcrjcclis  particulis  erutto* 
nem  faciebat . 

In  quanto  a Virgilio  , puodì  aderire  che  appunto 
in  ciò  egli  è inimitabile  , e che  alcun  Poeta  non  Te 
gli  avvicina.  Non  farebbe  neceflario  il  riferirne  efem- 
pii  , mercechè  ognuno  è provveduto  di  quello  Poe- 
ta ; ifìoix  oliarne , per  farvi  ofl'ervare  i’  eccellenza  de*  i 

* * * - i Tuoi 
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Tuoi  verfi  , rapporterò  alcuni  de’  più  bei  patti  che  fi 
offriranno  alla  mia  memoria  . Quando  fa  parlare 
Nettuno  nel  primo  Libro  dell’  Eneide  , inferifce 
alle  fue  parole  un’  elevata  e maeflofa  cadenza  , e 
che  conviene  alla  Maefta  di  colui  eh’  ei  fa  parlare* 

T antane  vos  generis  tenuit  fiducia  veftri?  , . 

Jam  ccclum  , terramque  , meo  fine  numine , venti 

Mifcere  , & tantas  audetis  tollere  moles . 

Riflettete  alla  pompa  de’  feguenti  , co’  quali  egli 
adula  1’  Imperadore  . 1 • 

Nafcetur  pulchra  Trojanus  origine  Cafar  y 

Imperium  Oceano , famam  qui  terminet  ajbris  . 

Non  vi  è alcuno  che  leggendo  que*  Verfi  co’ qua- 
li vù  egli  deferì  vendo  Polifemo  , quello  fpaventevo- 
le  e difforme  gigante  , non  rifenta  de'  movimenti 
di.  orrore  e di  tema  • 

t • « m * 

9 0 

Monfirum  horrendum  3 informe , ingens  , cui  lumen 
ademptum  : 

* 1 

come  pure  i feguenti  . 

Tela  inter  media , atque  horrentes  morte  Latinos  . 

• % • * * ' 
La  cadenza  di  quefio  verfo  , Procumbit  humi  bos  , che 
cafca  tutto  in  un  tratto  , imita  la  caduta  di  quefio 
pefante  animale  . Quefi’  altra  : 

Quadrupedante  putrem  fonitu  quatit  ungula  campum: 

imita  il  pattò  o l’ardore  di  un  Cavallo  focofo  : puof- 
fi  meglio  efprimere  la  trifiezza  fe  non  con  quefta  in* 
terrota  cadenza  l < 

O pater , 0 homimm  , divumque  aterna  potefias 

O lux  Dar  dama  y 0 fpes  fidijfirna  Teucrum  ! 
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. I verfi  che  Seguono  fon  ripieni  del  dolore  -di  una 
perfona  afflitta  , che  piagne  la  perdita  del  Tuo  amico: 

• ^ ' ’ 5 r ' • - ’ 

v Te  r ami  ce  , rtcìjuivi  confpicerc  , &c.  » ' * 

. Implertmt  rupes , flerunt  Rhodopei £ arces . 

^ • i * • • V 

Dionigi  Alicarnafleo  fovente  da  noi  citato,  dimo- 
ftra  che  Omero  por  ordinario  unifce  de"  numeri  adat- 
tati alla  Tua  materia  * Produce  quantità  di*  Verfi  di 
quello  Poeta  , fu  quali  fa  le  fue  rifleffioni  con  una 
eleganza  'di  cui  potete  giudicare  da  «quello  faggio. 

Egli  riferire  que*  verfi  , ne’  quali  Omero  fa  rac- 
contare ad  Ulifle  i tormenti  cne  foffre  Sififo  nel- 
1’  Inferno,.  • * 

I * 

• • # 4 • • . ' • *•  * 

, pur  'Stavpov  tiijf&oy , xpttrìp  uKyt  ìftovra  , 

Axetv  fiecru^ovrat  Tri\(àpiov  àpiporiptfcty ..  <♦ 

H roi  ò-  pbr  pJxtt  erxinrróptyof  %epaivTi  , nroerlyrs  , 

A òcoev  uveo  ad  tane  voti  Xctpov  . Odylfi  Lii. 

i ^ 

V ti  * 1 " % 

Dionigi  di  Alicamalfo  fa  la  feguente  e giudizio- 
fa  riflelfione  • 

EV  retùdot  i eùvàtait  triv  » (TjfXSff*  *ro  yiyopwor  tx<- 
<rcv  , <rò  floèpos  ri  virpn , tw  hivovov  h c yii*  xìV#- 
W , ‘ròv  iitpuiòptyoy  toÌs  xùhois  , <n)v  drufictivorT* 

nrpòf  rey  o%doy  , *n/y  juó}*#;'  ivaQvpkvev  vÌTpuy  . • 

• % 

• 

Omero , continua  quello  Retore  di  abilità , ferveli 
ne*  fuoi  verfi  di  vocali  t che  fi  accozzano  infieme  . 

evyxpvpùruv  , e che  fermano . la  cor  fa  della  pronun- 
ziazione  % Per  efprimere  la  lunghezza  del  tempo  im- 
piegata da  Sififo  in  quel  penolò* tormento,  mette  in 
ufo  fillabe  che  anno  de’  ritardamenti  mpiyp**  x*' 

.'tyv.etài(r[ui*rcc  ; per  lignificare  la . refillenza  di  quella 
pietra  a cagione  della  propria  fua  gravezza  , e degl’ 
intoppi  dell'  altre  pietre , n)v  ùynrisirioty  xetì  to'  fiapù 
xul  io  póytf . E perchè  non  fi  creda  che  fia  un  calo  \ 

che 
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che  i numeri  corrifpondano  alle  cole  in  quelli  verfì, 
fa  vedere  come  la  cadenza  de’  verfi  fulfeguenti  è to- 
talmente diverfa  , ne’  quali  egli  defcrive  la  caduta  del- 
la pietra  di  Sififo , e com’  ella  rotola  dall’  alto  della 
rupe,  ove  con  i (lento  l’avea  portata  . Eltremamen- 
te  precipitata  è una  tal  caduta  ; fembra  , egli  dice, 
che  i termini  ovvoxteaiuci  fcorrino  e rotolino  colla 
precipitazione  medefima  che  la  pietra ..  Lo  fteflfo 
Autore  fa  le  medefune  o nervazioni  su  alcuni  paf- 
ft  di  Demoltcne  ; e dimofìxa  che  non  foLamente 
la  poefia  , naa  ancora  la  profa  è capace  di  una  ca- 
denza che  contribuifca  ad  imprimete  giufte  idee 
delle  cofe . 

Non  fi  dee  gii»  immaginarli  che  trattandoli  qua- 
lunque Torta  di  materia  , Ila  necelTario  l’affettare  di 
rendere  il  Tuono  delle  fue  parole  efprelTivo  : da  per 
tutto  non  conviene  una  tal  efattezza  , bensì  loia- 
mente  in  qualche  parte  di  un’  Opera  eh’  è in  mag- 
gior profpetto  , e nella  quale  più  vivamente  fi  vuol 
compugnere  i fuoi  Uditori . Oltracciò  elTer  dee  na- 
turale quella  cadenza  . Non  è permeilo  di  ro velici a- 
re  l’ oraine  naturale , di  trafporre  i termini , di  tron- 
care qualche  utile  efpreflìone , o d’ inferirne  d’ inuti- 
li per  fare  una  cadenza  giuda . Qualunque  pregio  eh’ 
abbia  un  difcórfo  , il  cui  numero  può  efprimere  le 
cofe  del  pari  che  le  parole , conviene  ben  guardace- 
ne dal  preferire  quella  bellezza  ad  una  piò  folida, 
eh’  è quella  dell’  aggiuftatezza  del  ragionamento , e . 
della  fublimitò  de’  penfieri . Non  può  il  nolìro  fpiri- 
to  Ilare  fempre  applicato  in-  un  tempo  Hello  a due 
differenti  cole  : quindi  avviene  fovente  che  quando 
egli  bada  a contentare  i fenfi  , fi  rende  difaggrade- 
vole  alla  Ragione  . La  parte  piò  nobile  del  dilcor- 
fo  è il  fenlo  delle  parole  che  n’  è l’ anima  : è 
quell’  anima  quella  cne  efige  le  nofire  pnmarie  at- 
tenzioni . 


LA 


Digitized  by  Google 


.( 


2»5 


«'*  L A 

RETTORIC A 

OVVERO 

L’ARTE  DI  PARLARE. 

• ^ 

Libro  Quarto, 


CAPITOLO  PRIMO. 

Soggetto  di  quejìo  quarto  Libro  . De'  divcrfi  ftili  , 
Cofa  fia  lo  Jlile . 

SI  è oflervato  che  tutti  i termini  non  efibifco* 
no  l’ idea  medefima  delle  cofe  eh’  effi  fignifi-* 
cano  , e che  per  far  conofcere  la  forma  de’ 
noftri  penlieri , bifògna  fcegliere  que’  che  rap- 
prefentano  nel  tempo  fteffo  i loro  veri  delineamenti, 
e i loro  naturali  colori  ; e vale  a dire  , che  Sve- 
gliano nello  fpirito  degli  altri  le  idee  medefime  ed  i 
medefimi  fentimenti  che  noi  ne  abbiamo  . Faremo 
conofcere  in  quefto  quarto  Libro  , che  fecondo  la 
differenza  della  materia  bifogna  impiegare  una  ma- 
niera di  fcrivere  particolare  ,*  e ficome  ciafcuna  cofa 
ricerca  parole  che  le  convengono  , così  un’  argo- 
mento intero  richiede  uno  fìile  che  gli  fia  proprio. 
Le  regole  che  abbiamo  date  di  fopra  dell’  elocuzio- 
ne , non  rifguardano  per  dir  così , che  i membri  del 
difasffo  . Ciò  che  fiamo  per  infegnare  rifguarda  tut- 
to il  corpo . 

Stile , nel  fuo  primo  lignificato  , prendefi  per  una 
fpezic  di  fpillo  di  cui  fervivanfi  gli  Antichi  per  ifcri. 

vere 
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Vere  fulla  feorza  , e fu  tavolette  ricoperte  di  cera. 
Per  dire  chi  fia  1’  Autore  di  una  tale  Scrittura  , di- 
ciamo che  quefia  Scrittura  è della  mano  di  un  tale: 
eli  Antichi  dicevamo  , quell’  è-  dello  ftife  di  un  tale. 
Nel  progreffo  del  tempo  il  ternaine  di  llile  pili  non 
fi  è applicato  che  alla  maniera  di  efprimerfi  ; quan- 
do fi  dice  che  un  tal  difeorfo  è delio  ftile  di  Cice- 
rone , intendefi  che  Cicerone  collumava  di  efprimer*- 
fi  in  quello  modo . 

£’  cola  ammirabile  che  ogni  uomo  in  tutte  le  co- 
fe  abbia  maniere  che  gli  fono  particolari  nel  fuo 
portamento,  ne*  fuoi  getti , nella  lua  andatura  . Que- 
lli è un’  effetto  della  lua  libertà  , di  fare  ciò  eh’  ei 
vuole  , e il  non  elTere  determinato  a guifa  degli 
animali,  che  operano  egualmente  ; perch’ è una  me- 
defima  natura  quella  che  gli  fa  operare  . Scorge!! 
dunque  , che  cadaun*  Autore  aver  dee  nelle  fue  pa- 
role , o ne’  fuoi  ferirti  un  carattere  che  gli  è proprio, 
e che  lo  dillingue . Ve  ne  fono  che  anno  più  parti- 
colari , e più  ilraordinarie  maniere  ; ma  finalmente 
eia feuno  ha  le  fue  , 

Il  fuggetto  di  quello  quarto  Libro  , come  lo  dilli, 
è la  fcelta.  di  uno  llile  che  convenga  alla  materia 
che  fi  tratta  : Qual’  elfer  deggia  lo  itile  di  un’  Ora- 
tore , di  uno  Storico  , di  un  Poeta  che  vuol  piace- 
re , e di  colui  che  inflruifce  . Ma  prima  di  deter- 
minare con  quale  llile  è d’  uopo  trattare  ciafcuna 
cofa,  ho  creduto  che  non  farebbe  inutile  il  rintrac-*, 
ciare  le  cagioni  della  differenza  che  ritrovali  nelle  ma-, 
niere  colle  quali  fi  efprimono  gli  autori.  Benché  elfi 
parlano  la  lingua  medefirna  , che  fcrivono  Tulle  me- 
defims  materie,  e che  procurano  di  prendere  lo  llile 
medefimo , cadauno  ha  una  maniera  che  lo  caratte- 
rizza . Son  diffufi  gli  uni  ; c qualunque  fia  il  ritegno 
eh’  allettano  , potrebbefi  fare  un  troncamento  della 
meta  delle  loro  parole  , fenza  far’ ingiuria  al  fenfodel 
loto  dilcorfo  . Altri  fon  fecchi  , mendici  , Aerili  i e 
per  qual  fi  fia  sforzo  che  facciano  per  ri  velli  re  le  co- 
....  '*  * ' - fé, 
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fc , le  lafciano  mezze  nude . Ve  ne  fono  di  quei , il 
cui  ftile  è forte,  altri  fon  languidi,  quelli  fon’afpri, 
quelli  dolci . Finalmente , nella  guifa  che  i volti  fono 
diverfi , lo  fono  pure  le  maniere  di  fcrivere . Di  que- 
lla diverfità  fiam’  ora  per  ricercar  la  cagione  . 

Capitolo  II. 

Le  qualità  dello  ftile  di  ciafcun  Autore  dipendono  da 
quelle  della  fua  immaginazione  , della  fua 
memoria  , dello  fuo  fpirito . 

QUando  gli  oggetti  citeriori  battono  i noltri 
fenfi  , il  movimento  eh’  è eccitato  da  quelli 
" oggetti  , comunicali  col  mezzo  de’  nervi  fin’ 
al  centro  del  cervello  , la  cui  molle  follanza  riceve 
non  fo  quali  traccie  da  una  tal’  imprelTione . La  ftret- 
ta  alleanza  fra  1’  anima  e il  corpo  , fa  che  le  idee 
delle  cofe  corporee  fieno  unite  con  quelle  traccie  , 
colìcchè  quando  le  traccie  d’  un  oggetto , per  efemplo, 
quelle  del  Sole  , reltano  imprelCe  nel  cervello  , pre- 
fentafi  all’anima  1’  idea  del  Sole  e ogni  volta  che 
F idea  del  Sole  fi  prefenta  all’  anima  , riapronfi  que- 
lle traccie  cagionate  dalla  prefenza  di  quell’  Altro  . 
Polfiamo  chiamare  quelle  traccie  le  immagini  degli 
oggetti . La  polfanza  che  ha  1’  anima  di  formar  lui 
cervello  le  immagini  delle  cofe  che  una  volta  fi  fon 
ravvifate,  chiamafi  immaginazione  ; e quello  termine 
lignifica  nel  tempo  Hello  , e quella  polfanza  dell’  ani- 
ma e quelle  immagini  ch’ella  forma  . 

Le  qualità  di  una  buona  immaginazione  fono  mol- 
to necelfarie  per  ben  parlare  , perchè  finalmente  al- 
tro non  è il  difeorfo  che  una  copia  del  quadro  che 
lo  fpirito  fi  forma  delle  cofe  delle  quali  ei.  dee  par- 
lare • S’  è confutò  quello  quadro , non  può  elfere  che 
confufo  il  difeorfo . Se  non  è unito  1'  originale , ef- 
fe re  non  lo  può  la  copia . La  forma  , la  nettezza  , 
il  buon’  ordine  delle  nofire  idee  dipende  dalla  nettez- 
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za  e dalla  difiinzione  delle  traccie  che  formano  le 

imprelfioni  degli  oggetti  fui  cervello . S’  egli  è pro- 

?>no  a ricevere  quette  traccie  , formanfi  lenza  ftento 
e immagini  delle  cofe  alle  quali  lì  penfa  ; perciòage- 
volmente  (e  ne  parla  , come  avendole  davante  gli 
occhi . Ciò  chiamafi  avere  un’  immaginazione  viva . 
Que’che  l’anno,  polfon  fare  vive  e naturali  pitture 
di  ciò  eh’  efli  s’immaginano;  le  quali  formano  delle 
imprelTioni  , tanto  forti  , quanto  la  villa  delle  cofe 
meddìme  . E' l’immaginazione  propriamente  necefta- 
ria  a que’  che  trattano  delle  cofe  fenfibili  ; come  a 
un  Poeta  ; una  delle  cui  qualità  è di  elfere  ciò  che 
i Greci  chiamano  iù<p<tvr*<rturo( , uomo  d’immagina- 
zione . Non  puolfi  dunque  mettere  in  dubbio  che  la 
qualità  dello  itile  non  dipenda  dalla  qualità  dell’  im- 
maginazione . Tutti  gli  uomini  non  immaginano  in 
una  maniera  medefima  : la  foltanza  del  cervello  non 
ha  le  medefime  qualità  in  tutte  le  tede  ; per  quella 
ragione  non  ci  dobbiamo  ltupire  fe  le  maniere  di 
parlare  di  cadaun’  Autore  gli  lono  particolari  . 

I termini  che  noi  leggiamo  o che  intendiamo , la- 
feiano  pure  le  loro  traccie  nel  cervello , come  gli  al- 
tri oggetti  ; perciò  , come  per  ordinario  fi  penfa  a* 
termini  e alle  cofe  in  un  tempo  medefimo,  le  trac- 
cie de’  termini  e delle  cofe  che  molte  volte  infieme 
fono  fiate  aperte  , fi  unifeono  } coficchè  le  cofe  lì 
rapprefentano  allo  fpirito  co’  loro  nomi  . Quando  ciò 
avviene,  fi  dice  che  la  fua  memoria  è felice  ,*  e la 
fua  felicità  non  confifie  che  in  quella  facilità  colla 
quale  le  traccie  de’  termini  e quelle  delle  cofe  alle 
quali  fon’  elleno  unite  , fi  aprono  nel  tempo  ftelfo  ,* 
e vale  a dire , che  il  nome  della  cola  fiegue  il  pen- 
dere che  fe  n’  ha . Quando  non  è fedele  la  memoria 
a rapprefentare  i termini  propij  delle  colè  che  le  le 
aveano  confidate , non  fi  può  parlar  giulto , fi  è co- 
firetto  a tacere , o a fervirfi  de’  primi  termini  che  fi 
hlcontrano , ancorché  non  fieno  adattati  ad  efprime- 
rc  ciò  che  fi  ha  premura  di  dire . L’  elprelfioni  feli- 
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«i  ed  aggiuntate  fono  l'effetto  di  una  buona  memoria. 

Finalmente  è collante  , che  le  qualità  dello  fpiri- 
to  fono  T origine  di  quella  divertita  che  rawifafi  in 
tutti  gli  Autori . Il  difcorfo  è 1’  immagine  dello  fpi- 
rito  : dipignefi  il  fuo  umore  e le  lue  inclinazioni 
nelle  fue  parole  fenza  che  vi  fi  badi . Effendo  dun- 
que sì  differenti,  gli  (piriti  j qual  maraviglia  fe  lo 
itile  di  cadaun’  Autore  ha  un  carattere  che  lo  di- 
Itingue  da;  tutti  gli  altri  . , benché  tutti  prendano  i 
loro  termini  e le  loro  efprelfioni  nell’ufo  comune  di 
una  medefima  lingua? 
j - ** 

Capitolo  IIIv 

> • 

Qualità  della  foflanza  del  cervello , e degli  Spiriti 
animali  y neceffarie  a formare  una  buona 
immaginazione  . 

i m 

VI  fono  due  cofe  nell’ immaginazione  : la  prima 
è materiale  ; è fpirituale  la  feconda . La  mate- 
riale lon  quelle  traccie  cagionate  dail’impreffione  cho 
gli  oggetti  formano  fovra  i (enfi  ; la  fpirituale  è la 
percezione,  o la  conofcenza  che  ha  1’  anima  di  quel- 
le traccie,  e la  pollanca  ch’eli’ ha' di  rinuovarle  odi 
aprirle  , quando  una  volta  fon  elleno  Hate  fatte  * 
Qui  non  fi  tratta  che  della  parte  materiale  : fpiegar 
non  pollo  con  efattezza  quelle  traccie  fenza  impe- 
gnarmi in  difcuffioni  Filoiofiche  dalle  quali  il  mio 
argomento  mi  allontana:  dirò  folamente  che  fon  fatte 
quelle  traccie  dagli  fpiriti  animali  che  fono  la  por- 
zione del  fangue  Upiu  pura  , che  alccnde  , a guifa 
di  vapore,  dal  cuoce  al  cervello.  Sono  indeterminati 
nelle  loro  corfe  quelli  fpiriti  : quando  è attratto  un. 
nervo,  effv  fieguono  il  fuo  movimento  jr-  e pel  loro 
corfo  imprimono  differenti  figure  fui*  cervello,  a mi- 
fura  che  i fiervi  fono  diverfamente  attratti . In  qua*, 
lunque  modo  che  ciò  fi  faccia  , è certo  che  la  net-, 
tezza  dell’immaginazione  dipende  dal  temperamento 
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della  fofianza  del  cervello , .e  della  qualità  degli  fpi-  ' 

riti  animali . 

Le  figure  che  fi  delincano  Culla  fuperfizie  dell’  ac- 
qua , non  vi  lalciano  alcun  velligio  ; offendo  in  un 
lubito  riempiute  le  traccie  ch’elleno  vi  fanno.  Quel- 
le pure  che  fi  fcolpifcono  fui  marmo  per  ordinario 
fono  imperfette  , per  la  refidenza  che  lo  Icalpello 
trova  nella  durezza  di  quella  materia  . Da  ciò  ap- 
prendiamo che  la  foltanza  del  cervello  eflfer  dee  di 
certe  qualità  , fenza  le  quali  ella  non  può  ricevere 
le  immagini  efatte  delle  cofe  che  i’  anima  immagi, 
na.  Se  il  cervello  è troppo  umido  , e fe  fon  troppo 
debu  i i piccioni  filetti  che  lo  compongono  non  polfon’ 
eili  confervare  le  piege  che  lor  danno  gli  fpiriti  ani- 
mali , per  tal  morivo  fono  confufe  le  immagini  che 
vi  ion  tracciate,  e famigliami  a quelle  che  fi  procu- 
ra di  formare  fòvra  il  fango  . S’  è troppo  fecco  , e 
che  i fileti  fien  troppo  duri,  e imponibile  che  i linea- 
menti degli  oggetti  vi  fieno  imprelfi  : il  che  fa  che 
tutte  le  cofe  lembrano  Cecche  a que’ che  anno  untale 
temperamento . Non  parlo  dell’  altre  qualità  del  cer- 
vello , del  fuo  calore  , della  fua  freddezza  ; quando 
egli  è caldo  , più  agevolmente  lo  agitano  gli  fpiriti 
animali.  ; la  fua  freddezza  rallenta  il  fuoco  del  loro 
corfo  ; fa  eh’  è pelante  l’ immaginazione  , e che  fenza 
fatica  non  fi  può  immaginare  cofa  alcuna  . 

Gli  fpiriti  animali  deggiono  avere  quelle  tre  qua- 
lità; deggion’  elfere  abbondanti  , caldi  ed  eguali  nel 
loro  moto . Una  teda  vota  di  fpiriti  animali  è vota 
d’immagini,  1’  abbondanza  degli  fpiriti  rende  1’  im- 
maginazione feconda  ledendo  larghi  i veiìigj  imprelfi 
da  quelli  fpiriti  colle  loro  corfe  , quando  non  è vo- 
tata la  forgente  che  le  produce,  fi  rapprefentano age- 
volmente rutte  le  cofe  lòtto  un’infinità  di  fdccie  che 
fomminidrano  un’ ampia  materia  di  parlare.  Quei  che 
non  potfeggono  quella  fecondità  nodrita  dall’  abbon- 
danza degli  fpiriti  animali,  per  ordinario  fon  fecchi. 
Come  le  cofe  non  fi  efprimono  che  debolmente  Culla 
' . fede 
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fede  della  loro  immaginazione  , così  fembrano  loro 
magre  , picciole  , fpolpaae  . E’ per  tanto  fecco,  magro, 
e fpolpato  il  loro  difcorfo  , il  qual  non  elprime  che 
ciò  che  palla  nel  loro  interiore  . Sono  gran  ciarloni 
i primi  , non  parlano  che  per  iperboli , tutte  le  cofe 
paiono  loro  grandi  . Il  difcorfo  degli  ultimi  è fenj- 
plice , e bafTo  : l’ immaginazione  de’  primi  ingrolfa  le 
cofe,  le  diminuifce  quella  de’  fecondi. 

Quando  il  calore  è abbondante  , che  fon  caldi  gli 
fpiriti  animali , pronti  e in  gran  quantità  ; non  è sì 
pronta  la  lingua  per  efprimere  tutto  ciò  che  fi  rap- 
prefenta  all’  immaginazione  ; mentre  , oltre  che  la 
prima  qualità  fa  che  le  immagini  delle  cofe  fiano 
ìmprelTe  in  tutta  la  loro  eltenfione , la  feconda  qua- 
lità, eh’ è il  calore,  rendendo  vivaci  e leggieri  gli 
fpiriti  animali,  in  un’ irta n te  1*' immaginazione  è ri- 
piena di  differenti  immagini  . Que’ che  fon  dotati  di 
ambedue  quelle  qualità  , fenza  meditazione  di  forti 
ritrovano  fui  fatto  ftelfo  piò  cofe  fopra  un’  argomento 
che  lor  fi  propone  , che  gli  altri  dopo  aver  lunga- 
mente meditato  full’ argomento  medefimo.  Un  fpirito 
freddo  no*n  può  muovere  la  fua  immaginazione  che 
con  gran  macchine . Fa  conofcere  la  fperienza  che  lai 
mancanza  del  calore  è un  grand’  oftacolo  all’  eloquen- 
za . In  una  violenta  palfione,  quando  gli  fpiriti  ani- 
mali llraordinariamente  fono  agitati , i piò  fecchi  par- 
lano con  facilità , i piò  fterili  non  mancano  di  paro- 
le ; e la  diverfitk  dell’  immagini  nelle  auali  trasfor- 
mali la  fede  dell!  immaginazione  , per  dir  così  , ca- 
giona una  gioconda  varietà  di  figure  e di  muovimen- 
ti,  che  fieguono  que’  dell’  immaginazione . 

Perchè  fia  netta  e non  confala  l’  immaginazione , 
eguale  elTer  dee  il  muovimento  degli  fpiriti  anima-, 
li  Quando  è'  fregolata  la  loro  corfa  , che  ora  fon 
lenti  , ora  veloci  nel  loro  moto  ; le  immagini  eh* 
effi  imprimono  fono  fenza  proporzione,  come  avvie- 
•ne  agli  ammalati  , la  cui  infermità  confilìe  in  un» 
fregolata  commozione  di  tutta  la  malfa  del  fangue  . 

T 2 Que’ 


V 


* 

592  La  Rettori c a , ovvero  Parte 

Q_ue’  che  fon  bizzarri  , e di  un  temperamento  fan- 
guigno  , elprimonfi  facilmente  e con.  graziolità  . In 
un  tale  temperamento  gli  (piriti  animali  anno  un 
moto  pronto  ed  eguale1  ; perciò  ellenuo  netta  la  lo- 
ro immaginazione  , neceilanamente  è netto  e dipin- 
to il  loro  difeorfo  , .c^i’  è una  copia  delle  immagini  ► 
«he  vi  fon’impreife  . • • \ 

Capitolo  IV.  •' 

t 

Di  ciò  che  rende  la  memoria  felice  • 

Dipende  dalla  Natura  e dall’  efercizio  la  bontà 
della  * memoria  . Poich’  ella  non  confitte  che 
nella  facilità  colla  quale  rinnuovanlì  le  traccie  de- 
gli oggetti  che  fi  fon  ravvifati  , noft  può  per  con- 
seguenza elfer  felice , le  la  fottanza  del  cervello  non 
è idonea  a ricevere  le  traccie  delle  cofe  e a con- 
fervarle  , e fe  quelle  traccie  , che  non  pofiono  ttar 
fempre  aperte  , facilmente  non  fi  riaprono . L’  efer- 
cizio fommiriiftra  memoria  : agevolmente  piegali 
qualunque  cofa  da  quella  parte  che  fovente  ella  lì  t 
piega  ,•  perciò  s’  indurifeono  , per  dir  così  , i filet- 
ti del  cervello  , e fi  rende  uno  incapace  d’imparar* 
a memoria  , fe  non  fi  previene  quello  induramen- 
to col  ripiegarli  fovente  ; cioè  col  fovente  ripetere 
ciò  che  fi  è appre'o  , e col  procurare  di  apprende- 
re ogni  giorno  qualche  cofa  di  nuovo  . Bi fogna 
riempiere  la  fua  memoria  di  termini  proprj  , e fa- 
re che  1’  unione  dell’  immagini  delle  cole  e de’  lo- 
ro nitrii  Ila  così  firetta  , che  le  immagini  e 1’  ef- 

f nettuni  fi  prefentino  unitamente  . Dille  un  eccel- 
ente  uomo  , che  la  memoria  era  come  una  ftam- 
peria  . Uno  flampatore  , il  qual  non  ha  che  carat- 
teri Gotici  per  quanto  bella  fia  1*  opera  eh’  ei  met- 
te fotr'il  torchio  , non  imprime  cofa  alcuna  fe  non 
il  carattere  Gotico  . Puolfi  dire  lo  lìdio  , che  que’  • 
«he  non  anno  la  memoria  piena  che  di  cattivi  ter- 
mini. 
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mini  , non  avendo  nello  Ipi  rito  che  (lampe  Goti- 
che , i .loro  penfieri  , nel.  riveftirlì  di  efprelfioni  , 
prendono  Tempre  un’  aria  Gotica  . 

Per  tal  motivo  parlan  bene  le  perfone  qualifica- 
te . Vivon’  effe  e converfano  con  perfone  di  fpiri- 
to  , che  fi  applicano  a non  pronunziare  alcun  ter- 
mine che  non  fia  del  bell’  ufo  Come  dunque  ne 
pronunzieranno  di  cattivi  eh’  elleno  ignorano  ; o 
le  gli  anno  intefi  , ciò  feguì  tanto  di  rado  , che  fe 
ne  fono  dimentiche  ? Accade  la  cofa  medefima  a 
que’  che  non  leggono  che  buoni  libri  ; a’  quali  la 
memoria  non  offerifee  che  termini  puri  . I fanciul- 
li parlano  il  linguaggio  de!  loro  padre  e del  loro 

Ìaele  , eh’  elfi  intendendo  parlare  apprendono  - 
.eggendo  gli  Autori  apprendefi  la  loro  lingua  ; 
ma  fe  egualmente  uno  fi  attacca  a molti  che  fiea 
X'iffuti,  in  differenti  fecoli  ; come  cadaun  fecolo  ha 
per  dir  così  , la  fua  lingua  , così  forma  uno  Itile 
a divife  , che  non  è di  alcun  fecolo  . Ciò  rinfaccia- 
ci ad  Erafmo  , il  qual’  avendo  molto  letto  , e con* 
fervate  nella  fua  memoria  1'  efprelfioni  che  lette 
avea  , fe  n’  è formata  una  mefcolanza  di  Itile  che 
non  è Tempre  puro  . Felice  non  oliarne  colui  che 
può  così  bene  lcrivere  com’  ei  lo  fa  . Volli  dire  , 
che  non  balta  di  confervare  nella  fua  memoria  le 
frali  , o maniere  di  parlar  dilicate  che  fi  fon  tette 
o intefe  da  ogni  parte  . Già  il  dicemmo  , che  non 
vale  cofa  alcuna  uno  Itile  di  frali  ; che  bifogna  ef* 
fere  imitatori  dell’  Api" , le  quali  di  differenti  fu« 

f[hi  che  raccolgono  dai  fiori  , ne  compongono  il 
oro  mele  , liquore  femplice  ; nella  guila  tteffa  che 
ia  natura  forma  il  chilo  di  differenti  alimenti  eli’ 


ella  digerifee.  Senza  ciò  , quelle  diverfe  letture  che 
fi  fanno  , non  folamente  faranno  inutili  » ma  an- 
cora nocevoli'  , come  lo  dice  Seneca  . Apes  debe- 
mas  imitaci  , & qacecumque  ex  diver/ir  congcffimus 

fe parare . deinde  adhibita  ingenti  nojtri  cura 

Q1  facilitate  , in  unum  faporem  varia  illa  libamen- 
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ta  confondere  : ut  etiam  fi  appnruer'it  unde  fomptunì 
fi'  , aliud  tamen  effe  quarti  unde  Jumptum  ejl  appa- 
rtai . Quod  in  corpore  nofiro  videmus  fme  ulta  ope- 
ra nofira  facere  naturam  . Alimenta  qua  accepimus  , 
quandìu  in  [uà  qualitate  perdurant  , & folida  in- 
natant  fiomacho  , onera  funt  : at  cum  ex  eo  quod 
trant , mutata  funt , tunc  demum  in  virer  & in  fan- 
guinem  tranfeunt . Idem  bis  , quibus  aluntur  ingeniay 
pr.tfiemus  : ut  quxeumque  haufimus  , non  patiamut  in- 
tegra effe  , ne  aliena  fini . 

Capitolo  V. 

Qualità  dello  fpirito  neceffarie  per  t eloquenza. 

CIÒ  eh’  or  ora  abbiara  detto  non  rifguarda  che 
gli  organi  corporei  ; fono  più  riguardevoli  e 
più  importanti  le  qualità  dello  fpirito  . E}  la  Ra- 
gione quella  che  dee  regolare  gli  avvantaggi  del- 
la natura  ; i quali  piuttollo  fono  mancanze  che 
avvantaggi  a que’  che  fervirfene  non  fanno  . Colui 
che  ha  feconda  1’  immaginazione  , ma  che  non  fa 
far  la  fcelta  delle  (ue  dovizie  , fi  perde  e fi  dilvia 
in  lunghi  dilcorfi  . Fralla  moltitudine  delle  cofe  che 
dice  , avvene  quantità  di  cattive  ; e le  buone  re- 
flartò  affogate  dal  gran.,  numero  di  quelle  che  non 
vagliono  niente  . Se  a quella  fecondità  egli  unifee 
il  calore , e ft  egli  fiegue  il  movimento  del  fuo  ca- 
lore cade  in  altri  infiniti  difetti; il  fuo  dilcorfò  è utl 
perpetuo  teffimento  di  figure  : mai  non  parla  len- 
za paffione , ma  quafi  fempre  fenza  ragione  . Effen- 
do  pronto  e caldo , lo  eccitano  le  più  piccole  cole  , 
c gli  fan  prender  fuoco . Senza  riflettere  alla  conve- 
nienza ; lenza  riguardo  alla  Cofa  le  lo  merita,  entra 
in  furore  , lafciafi  tralportare  dal  bollore  della  fua 
immaginazione  , di  cui  le  lue  parole  dipingono  lo 
^regolamento  e la  ftravaganza . 

Per  far’  acquilto  della  fuprema  perfezione  dell’  elo* 
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quenza , bifogna  che  lo  fpirito  fia  dotato  di  tre  qua* 
lità  : è la  prima  una  capacità  , o un’  ettenfione  di 
fpi.ito,  che  fa  che  fi  dilcopra  full’ argomento  propo- 
fto  , tutto  cib  che  pub  dirfi  con  abbondanza  . Uno 
fpirito  limitato  è incapace  di  dare  a una  materia 
1’  ettefa  che  gli  è necelfaria . 

Confitte  la  feconda  qualità  in  una  certa  dilicatez- 
za  , in  una  certa  vivacità  che  introducefi  da  princi- 

f>io  nelle  cofe  ; che  le  penetra  e ne  rischiara  tutte 
e parti  . Que’  che  anno  lo  fpirito  pelante  e groifo 
non  s’ internano  in  un’  affare  ; non  ne  Icorgono  che 
la  malfa, e percib  non  polfono  che  sfiorare  la  fuper- 
ficie  delle  cole . 

La  terza  qualità  è 1’  aggiuttatezza  dello  fpirito  ; 
eli’  è quella  che  regola  tutte  le  altre  qualità  fia 
dello  fpirito  , fia  deli’  immaginazione  . Uno  lpirico 
aegiuftato  fceglie  : non  fi  arreda  a tutto  cib  che 
gii  offerifce  la  fua  immaginazione  : fa  il  diicerni- 
mento  di  tutto  cib  che  fi  pub  dire  , e di  cib  che  fi 
dee  tacere  . Non  ettendc  le  cofe  fecondo  la  gran- 
dezza delle,  loro  immagini  : amplifica  o abbrevia 
il  fuo  dilcorfo  , a mifura  che  la  cola  ed  il  buon 
fenlb  lo  ricercano  . Non  fi  fida  nelle  lue  prime 
idee  : giudica  fe  fono  così  grandi  le  cofe  com'  el- 
leno apparifcono  , e biglie  elprellìoni  che  loro  con- 
vengono , fecondo  il  lume  della  ragione  , e non 
fecondo  il  rapporto  della  fua  immaginazione;  la  qual 
fovente  ralfomiglia  a que’  vetri  che  fan  comparire 
gli  oggetti  pi  il  grandi  cne  non  lo  fono.  Ei  la  ferma 
quand’  è troppo  leggiera  : la  eccita  , la  riscalda  , 
quand’  è troppo  fredda  ; in  una  parola , fa  buon’  ufo 
degli  avvantaggi  che  la  natura  gli  ha  impartiti  ; li 
perfeziona  .*  e s’ella  non  gli  fu  favorevole,  oppugna 
j fuoi  difetti  , e fa  tutto  per  correggerli . 

Le  buone  qualità  dello  (pirito  non  lempre  fi  ri- 
fcontrano  con  quelle  di  una  buona  immaginazione  , 
e con  quelle  di  una  memoria  felice  ; il  che  gran- 
dittìmamente  diverfifica  il  parlar  dallo  icrivere  . 

T 4 So- 
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Sovente  que’  che  icrivon  bene  quando  fi  accorda  lo- 
ro ii  tempo  di  penfare  , parlan  male  fe  lì  cortrin- 
gono  a parlare  lenzav  preparazione  . Per  ilerivere  , 
non  è necellaria  un’  immaginazione  sì  feconda  , sì 
calda  , sì  pronta . Quando  lì  ha  un  genio  che  non 
fia  interamente  infelice  ritrovafi  in  una  feria  medi- 
tazione ciò  che  fi  dee  , e ciò  che  fi  può  dire  lopra 
un’  argomento  propello  . Que’  che  parlano  con  faci- 
lità , ienz’  riferii  preparati  , ricevono  un  tal  vantag- 
gio da  una  immaginazione  abbondante  e piena  di 
fuoco  i il  qual  fuoco  fi  eftingue  e fi  rallenta  nel  ri- 
jjolo  e nella  freddezza  con  cui  componefi  un’  opera 
in  un  gabinetto . 

Sono  a preferirli  alle  qualità  del  corpo  le  quali- 
tà dello  Ipinto  : 1’  eloquenza  di  que’  che  fon  dota- 
ti di  quelte  prime  qualità  , è come  un  gran  fuo- 
co di  polvere  da  cannone  , che  in  un  fubito  palfa  . 
Tal  lorta  di  eloquenza  fa  in  un  tratto  un  grande 
Crepito  ; (coppia  , ma  ben  predo  piò  non  fe  ne 
parla  : pel  contrario  un’  opera  comporta  con  di- 

icernimento  , conferva  la  fua  vaghezza  , e piò  che 
fi  legge  è piò  ammirata  ; come  oflerva  Tacito  in 
proporti to  di  uh  certo  Alerio  , che  fu  celebre  in 
tempo  di  fila  vita  , ma  i cui  Icritti  non  ebbero  il 
fucceflò  medt  fimo  che  la  li*  perfona  ; merceché 
pofledendo  piò  fuoco  d’  immaginazione  , che  ag- 
giufiàtezza  di  spirito  , era  il  luo  talento  di  parlare 
fmprovilamentc  , ma  non  di  fcrivere  . Un’  Opera 
folida  ed  elaborata  , dice  Tacito  , vive  nella  ftima  # 
degli  uomini  dopo  la  morte  del  fuo  Autore  t la 
dolcezza  e lo  fplendore  dell’  eloquenza  di  Alerio  fi 
ertmfe  con  erto  lui  ':  Quintus  Halerius  ......  elo- 
quenti* quoad  vixit  celebrata . mommenta  ingenti  e jus 
hattd  perinde  retineniur  . Scilicet  impetu  magic  quarte 
cura  vigebat  : utque  meditatio  aliorum  & labor  in  po- 
Jìtrum  valefcit  , fic  H alerti  canorum  illud  & pro- 
fumi cum  ipfo  Jimul  ertinSìum  eft  . 

Sonovi  degli  ìpiriti  di  un’  ordine  fuperiore  , na- 
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„ turalmente  fublimi,  nodriti  alla  Grande,  ripieni 
„ e gonfj  di  una  certa  nobile  e generala  fierezza, 
„ come  fi  efprime  il  Traduttor  di  Longino  . La  fubli- 
,»  mità  dello  fpirito  , ei  dice , è un’  immagine  della 
„ grandezza  dell’ animo,  per  tal  ragione  noi  ammU 
„ riamo  alcune  volte  il  lolo  penfier  di  un’  uomo , 
„ bench’  ei  non  parli,  a cagione  di  quella  grandez- 
„ za  di  coraggio  che  noi  veggiamo  . Per  efemplo, 
„ il  filenzio  di  Ajace  all’Inferno  nell’Odilfea;  mer- 
„ cechè  un  tal  coraggio  ha  ùn  non  fo  che  di  pii 
„ grande  che  tutto  ciò,  che  fi  farebbe  potuto  direi 

„ La  prima  qualità  dunque  che  bifogna  fupporre 
„ in  un  vero  Autore,  fi  è,’ eh’  egli  non  abbia  uno 
„ fpirito  troppo  abbietto.  In  fatti,  non  è poflìbile 
„ che  un’  uomo , il  quale  per  tutta  la  fua  vita  non 
„ ha  che  fentimenti  ed  inclinazioni  balle  e fervili , 
„ fia  valevole  a produr  cofa  che  fia  maravigliofa  e 
„ degna  della  pofierità  . Probabilmente  non  vi  fono 
„ che  que’  che  fono  di  alte  e folide  idee  che  polfo- 
„ no  fare  difeorfi  fublimi  , e in  particolare  è proprio 
„ degli  Uomini  grandi  il  lafciaifi  fcappare  delle  flra- 
„ ordinarie  elprelfioni  . Riflettete  , per  efemplo  , a 
„ ciò  che  rifpole  Alelfandro,  quando  Daria  fecegli 
3,  offerire  la  metà  dell’Afia  con  fua  figliuola  in  ma- 
„ ritaglio  , Per  me  , dicevagli  Parmenionc  , fe  fofft 
„ Alelfandro  , accetterei  quefi ’ offerte . Ed'  io  pure  , ri- 
„ pigliò  quello  Principe  , fe  foffi  Parmcnione  . Non 
„ è forfè  vero,  che  bi fognava  elTere  AlelTandro  per 
„ dare  una  tal  rifpofla? 

„ In  quella  parte  principalmente  fi  è fegnalato 
9,  Omero , i cui  penneri  fono  tutti  fublimi  ; come 
„ fi  può  vederlo  nella  deferizione  della  Dea  Diicor- 
„ dia , che  ha  die’  egli , 

' Lrt  tefia  in  Culo , e i piedi  fulla  Terra. 

„ Conciofiacofachè  puolfi  alferire  , che  quella  gran- 
„ dezza  ch’ei  l’impone,  non  è tanto  la  mi  fura  dei* 
<■  „ la  Difcordia,  quanto  della  capacità  e della  fubli- 
a,  mità  dello  fpirito  di  Omero. 

C4- 
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Capitolo  VI. 

■ la  diverfith  delle  inclinazioni  e del  temperamento 
diverfifica  lo  Jlile  . Ogni  uomo  , ogni  clima  . 
pojfede  il  fino  fide  che  gli  è particolare . 

P 

IL  difcorfo  è il  carattere  dell’  anima  : dipignefi  il 
noftro  umore  nelle  noftre  parole  , e ciafcuno, 
lènza  badarvi,  fiegue  lo  ftile  a cui  lo  portano  le  lue 
naturali  dilpofizioni . Son’  elleno  differenti  in  ciafcun 
uomo:  quindi  ne  viene  che  vi  fono  tanti  diverti 
ftili,  quante  vi  fono  divérfe  perfone  che  parlano  o 
che  fcrivono . Da  ciò  pure  deriva  che  ogni  clima 
ha  un  modo  di  parlare  che  gli  è particolare  . Per- 
chè , ficcome  , per  ordinario  , que’  che  fono  di  un 
paefe  medefimo , anno  molta  relazione  nel  loro  tem- 
peramento, cosi  anno  parimenti  maniere  di  parlare 
affai  famigliami , e conformi  al  temperamento  eh’  è 
loro  comune.  Gli  Spagnoli,  per  elemplo,  che  fono 
tutti  gravità , fceglieranno  ben  piuttofto  termini  , la 
cui  cadenza  farà  maeftola,  ed  efpreffioni  nobili , che 
languidi , e dolci  termini , e delicate  efpreffìoni , co- 
me farebbono  gli  Italiani . # - 

Gli  Orientali  che  hanno  una  immaginazione  cal- 
da e piena  ’d*  immagini , non  parlano  che  con  meta- 
fore , ed  allegorie  ; imperocché  quando  fi  propongo- 
no di  trattare  qualch’  argomento,  immediate  la  loro 
immaginazione  prefenta  loro  mille  immagini  che  u 
riferifeono  a quell’  argomento  , dalle  quali  pollono 
trarne  molte  metafore  . Se  pertanto  è poco  temibile 
il  fuggetto,  come  le  immagini  fono  affai  vive,  che 
battono  fortemente  il  loro  fpirito , e Io  girano , 
per  dir  così  , verfo  di  le  , così  fon’  eglino 
bea  piuttofto  inclinati  a fervirfi  del  nome  delle 
immagini  colle  quali  il  fuggetto  ha  relazione  , che 
d<l  nome  proprio.  Abbandonano  dunque  le  naturali 
©fpreffioni per  metter’ in  ufo  le  figurate  ; il  che  ren- 


Digitized  by  Google 


Di  Parlare . Lib.  IV.  Cap.  VI.  ”299 

de  ofcuro  lo  lìile  loro  a que’  che  non  anno  un’im- 
maginazione tanto  pronta  quanto  effì  ; imperciocché 
per  penetrare  nel  vero  fenfo  delle  loro  parole,  qua- 
li mai  non  bifogna  riflettere  a ciò  eh’  effe  natural- 
mente lignificano  ; bensì  a ciò  che  poffono  lignifica- 
re prefe  in  un  fenfo  metaforico , che  non  è 'facile 
di  ravvifare , perchè  le  metafore  di  cui  li  fervono, 
fon  tratte  da  oggetti  che  li  vivamente  non  ci  bat- 
tono, com’ eglino  ne  fon  battuti;  perciò  non  polfia,- 
mo  noi  in  un  fubito  difeoprire  la  conneflione  eh’  elfi 
anno  con  la  cofa  eh’  è l’argomentò  del  difeorfò. 

Ciò  offeryali  nelle  Poelie  che  abbiamo  degli  Orien- 
tali : la  Scrittura  Santa  <e  ne  fomminilìra  pure  efem- 
pli  ne  Cantici  di  Salomone  . Reiliamo  a prima  vi- 
lla forprefi , che  quefto  Principe , deferivendo  le  bel- 
lezze della  fua  Spofa,  paragoni  il  fuo  volto  a quel 
fianco  della  torre  del  Monte  Libano , che  riguarda- 
va la  Citta  di  Damafco,  e i fuoi  denti  a una  greg- 
gia di  pecore  tofàte  di  frefeo , eh’  efeono  dal  bagno: 
ma  con  un  poco  di  applicazione  penetrafi  nel  fuo 
penfiere  , e fi  ravvila  che  nel  tempo  fleffo  eh’  ei 
penla  alle  bellezze  della  fua  Spofa,  è tocco  dalle 
immagini  di  ciò  che  di  più  bello  égli  avea  veduto. 
Prelentafi  alla  fua  immaginazione  la  Torre  del  Li- 
bano, la  qual  formava  una  facciata  fìraordinariamen- 
te  bella  dalla  parte  di  Damafco,  egli  è tócco  dalla 
bianchezza  delle  pecore  eh’ efeono  dal  bagno,  e che 
cominciano  a riveflirfi  di  nuova  lana . Non  lono  così 
focofi  i Settentrionali  ••  non  refta  impreffa  la  loro 
immaginazione  da  una  sì  gran  varietà  d’  immagini . 
Quando  penfano  ad  un  fuggetto  , ne  refiano  occu- 
pati ; perciò,  fe  prevalgonli  di  metafore,  non  le 
prendono  che  da  cpfe  le  quali  anno  una  flretta  unio- 
ne con  ciò  che  forma  il  principale  argomento  del 
loro  difeorfo  . Da  ciò  ne  viene  , che  il  loro  (file  è 
femplice  , naturale  , e facilmente  s’intende . Prendo- 
no tutto  il  tempo  eh’  è neceffario  per  ilpiegare  le 
cole  che  propongono . Il  che  non  può  faifi  dagli  O- 

rien- 
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rientali , eflfendo  trafportati  dalla  vi  vacità  della  loro 
immaginazione  che  gli  obbliga  ad  abbandonare  ciò 
che  aveano  cominciato  di  dire  , per  far  paflaggio  tut- 
to ad  un  tratto  ad  altre  cofe.  ' , 

Gli  antichi  Retori  diftinguono  in  tre  dalli  i dif- 
ferenti «ili,  de’  quali  le  differenti  inclinazioni  de’  po- 
poli gli  fanno  amatori . li  primo  è 1*  Afiatico , fu- 
blime.,  pompofo  , magnifico  . Furono  Tempre  ambi- 
liofe  le  Nazioni  dell’  Alia , il  loro  dilcorfo  efprime 
il  loro  umore  ; fono  affezzionate  al  luffo  ; fono  ac- 
compagnate le  loro  parole  da  molti  vani  ornamenti, 
che  un’  amor  fevero  non  può  foffrire.  E’  1’  Attico 
il  fecondo  ftile  : Gli  Ateniefi  erano  piò  regolati  nel- 
le loro  maniere  di  vivere  ; perciò  fono  piò  efatti , 
t,  per  così  dire,  piò  modelli  ne’  loro  difeorfi  . Il 
terzo  è lo  Itile  Rodiano;  I Cittadini  di  Rodi  par- 
ticipavano  dell’ umor  ambiziofo  e paffionato  pel  luf- 
fo degli  Afiatici,  e della  moderazione  degli  Ateniefi  : 
il  loro  Itile  caratterizza  il  loro  umore,  ei  tiene  un 
mezzo  fralla  libertà  dello  ftile  Afiatico , e il  ritegno 
dell’Attico. 


Capitolo  VII. 


Ogni  Secolo  ha  il  fuo  ftile  . 

LA  diverfità  degli  Stili  proviene  pure  da’  pregiu- 
dizi co’  quali  fi  parla  . Quando  nel  mondo  fr* 
concepifce  ftima  per  qualche  maniera  di  fcrivere  , e 
che  fe  ne  fa  una  moda , ciafcuno  procura  feguirla  , 
e di  conformarvifi  ; ma  fìccome  vengono  a noja  le 
mode , e che  gl’  inventori  ne  rintracciano  di  nuove 
dopo  che  le  vecchie  fon  divenute  comuni , per  di- 
ftinguerfi  dal  volgo  ; nello  fteffo  modo  fi  fa  un  per- 
petuo cangiamento  nel  linguaggio  come  ne’  veftiinen- 
ti  , come  altrove  già  lo  dicemmo  . Da  ciò  deriva 
che  ciafcuna  età,  ciafcun  fecoio  ha  il  fuo  modo  di 
parlare  che  gli  è fpeziale  . I buoni  Critici  ricono- 
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fcono  il  tempo  in  cui  fcrilfe  un’  Autore  , facendo 
attenzione  alla  fua  maniera  di  fcrivere  , ed  al  fuo 
gufto  , cioè  al  genio  ch’egli  ha  per  certi  tornj , per 
certe  efprelfioni , eh’  egli  affetta  di  metter’  in  ufo  . 

Rifletté  Seneca  elfervi  in  ciafcun  Secolo  qualche 
accreditato  Autore  , eh’  è li  modello  di  tutti  que’ 
che  fcrivono , e che  può  introdurre  certi  modi , che 
non  oliarne  che  fieno  cattivi,  quando  una  volta  fo- 
no applauditi , fono  pofeia  meffi  in  ufo , ed  affettati 
da  oen’  uno . Perciò  vergiamo  autorizzati  certi  difet- 
ti pel  corfo  d’  interi  fecoli  . tìac  vitia  urna  aliquis 
inducit , fub  quo  tunc  eloquentia  eft  ; esteri  imitantur , 
& alter  alteri  tradunt . Ei  ne  dà  un’efemplo  in  Sa- 
luftio.  Amaronfi  al  fuo  tempo,  egli  dice,  l’efpref- 
fioni  concife  , e un’  ofeura  brevità  . Sic  Saluftio  vi - 
gente  amputata  /enteriti a , & verta  ante  expcElatum 
cadentia  fuei'e  prò  cultu  . E ficcome  fi  affetta  d’ imi- 
tare i grand’  uomini , così  replicafi  ad  ogni  pagina 
ciò  che  un’  Autore  di  credito  dilfe  una  volta . Sene- 
ca riprende  Arunzio  di  untai  difetto.  Qua  apud  Sa- 
lujìium  rara  fuerunt  , apud  kunc  cerebra  Junt  & pene 
continua  , nec  fine  cauja  . lite  enim  in  hac  incidebat , 
at  hic  illa  quarebat . 

Lo  filile  pure  di  ciafcun  fecolo  fa  conofcere  qua- 
li fieno. fiate  le  inclinazioni  ed  i collumi  . Per  or- 
dinario , ne’  fecoli  , ne’  quali  furono  feriofi  e re- 
golati i popoli  , è lecco  Io  filile  , aullero  , e fenza. 
ornamento  . Si  è introdotto  il  luflo  in  tempo  dello 
fregolamento  delle  Repubbliche , tanto  nel  linguag- 

tio  , che  ne’  vellimenti  , nelle  menfe  e nelle  fab- 
riche  . Lo  aveva  riflettuto  Seneca  : Genut  diccndi 
imitatur  publicos  mores  . Si  difciplina  Civitatis  labo - 
ravit  j & fe  in  delicias  dedit  , argumentum  e/l  luxu- 
ria  publica  orationis  lafcivia  : fi  modo  non  in  uno  aut 
in  altero  fint  , fed  ‘approbata  ejì  & recepta  . Non 
potefl  alius  effe  inferno  , alius  animo  color  : fi  ille  fa - 
nus  ejl  , fi  compofitus  , gravis  , temperane  , ingenium 
quoque  ficcum  ac  fipbrium  ejl  . Ciò  avvenne  alla  lin- 
gua 
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neceffarie  per  farli  intendere  ; più  non  amarono  nel- 
le parole  che  vani  ornamenti  -che  ne  nafcondono  il 
fenlò  , *ed  impedifcono  che  non  apparifca  . 

Lo  fletto  Filolòfo  da  me  citato  , dimanda  la  ca- 
gione di 'un  tale  rovelcia  mento  : egli  è , dice,  la  va 
nità  ed  il  lidio,  che  non  li  contentano  di  ciò, eh’  è 
ordinario  e comune.  Quando  fi  è vano,  non  fi  ama 
che  la  novità . Commendatio  ex  novitate  y ex  f oliti  or- 
dini* commutatone  -cqptatur  . L’  ambizione  fa  inclinare 
a difiinguerfi  ; e il  lutto,  o l’amore  dei  piacere  non 
è contento  di  ciò  eh’  è triviale..  .Stendefi  una  tal  cor- 
ruzione fililo  fiile  del  pari  che  fui  collume  , dopo  di 
che  . niente  di  bello  fi  può  ritrovar  nei  difeorfo, 
che  non  fra  diftaccato  dalle  maniere  ordinarie  . Càm 
af/uevit  animus  fajìidire  qua  ex  more  fu>it , & illi  prò 
f or  didi s /olita  funt , etiam  in  or at  ione  quod  novum  qua- 
rk . Perciò , que’  che  fono  di  buoi!  guilo , ben  fi  guar- 
dano dall’  imitare  gli  Autori  Latini  di  que’  tempi  ; 
e fpacciano  tutte  le  cofe  che  quelli  Autori  pregiano, 
come  difetti  che  ingannano  con  qualche  allettamento; 
dulcia  vitia . Nella  decaduta  dell’  Imperio  Romano  , 
e qualche  tempo  pur’  avanti , quando  tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo  fi  mefcolaron  con  elfi  , formofiì  un 
rammattàto  linguaggio  , tutto  pieno  delle  impurità 
dell’  altre  lingue  . Que’  che  allora  fcrilfero  , e che 
chiamanfi  gli  Autori  della  balla  Latinità  , non  paf- 
fano  che  per  la  feccia  , e l’ infamia  della  lingua  La* 
tina  : dehonefiamenta  Latinitatis . 

« 1 

\ 

■ Capitolo  Vili. 

* \ 

La  materia  che  fi  tratta  dee  determinare 
la  /celta  dello  Stile . 

( 

Eia  materia  quella  che  dee  determinare  la  fcel- 
ta  dello  fiile . Quelle  nobili  efprefiioni  che  ren- 
• dono  Jo  fiile  magnifico  ; que*  gran  termini  che  riem- 
piono la  bocca  , impongono  alle  cofe  un’  aria  di  mae- 
fià , e fan  difiinguere  il  vantaggiofo  giudizio  che  ne 

fer- 
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forma  colui  , il  quale  con  un  modo  si  fublime  di 
effe  ne  parla  . Se  dunque  quelle  cole  non  meritano 
un  tal  pregio  ; fé  non  (òno  grandi  che  nella*  mente 
. deli*  Autore  ; quella  magnificenza  fa  conolcere  il  fuo 
poco  difeernimento  in  ciò  eh’  egli  llima  le  'cole  che 
non  fono  degne  che  di  * difpregio . Le  figure , e certi 
tornj  fegregati  dall’  ordine  naturale  del  dtlcorlò , fcuo- 
prono  pure  i movimenti  del  cuore  : ora  , affinché 
Seno  aggiuntate  quefte  figure  y la  paffione , di  cui  el- 
leno fono  il  carattere  , elfer  dee  ragionevole  . Non 
vi  è cofa  che  più  fi  accolli  alla  pazzia,  quanto  ^cer- 
ti tratporti  fenza  motivo  di  forta  ; quanto  P adirarli 
per  una  cofa  che  deefi  maneggiare  con  placidezza. 
• Ha  le  fue  figure  cadaun  muovimento.  Arricchifcono 

10  Ili  le  le  figure  , ma  nonpoftono  efiger’  applaufi , fa 

11  muovimento  che  le  cagiona  non  è plaulibile  ^co- 
me P abbiam’  efprefio  di  fopra  . 

Dico  dunque  un’  altra  volta  eh’  è la  materia  quel* 
la  che  regola  Io  {file  : quando  fono  grandi  le  cofe, 
e che  non  fi  può  ravviarle  fenza  risentire  qualche 

fran  muovimento  , lo  fiile  , che  le  deferive  , effer 
ee  neceffariamente  animato  , pieno  di  movimenti  , 
ricco  di  figure  , di  ogni  forta  ai  metafore  . Se  non 
ha  niente  di  flraordinario  , P argomento  che  fi  trat- 
ta ; fe  fi  può  confiderarlo  fenz  effere  tocco  di  affet- 
to , effer  dee  femplice  lo  fiile . Non  avendo  P Arte 
•di  parlare  limitata  materia  ; e tutte  le  cofe  che  pof* 
fon  effere  P oggetto  de’  nofiri  penfieri  potendo  effere 
materie  di  parlare , vi  è un’  infinita  di  differenti  fii- 
li  , effondo  infinite  le  fpezie  delle  cofe  che  trattar  fi 
poffono  . Contuttociò  i Maefiri.  dell’  Arte  anno  ri- 
dotte tutte  le  maniere  particolari  di  fcrivere  fotto  tre 
generi . E’  la  materia  di  qualunque  difeorfo , o efire- 
mamente  triviale , o tiene  un  mezzo  fra  quefie  due 
eftremith  , la  nobiltà.  , e la  baffezza  . Vi  fono  tre 
ceneri  di  Itili  che  corrifpondono  a quefii  tre  generi 
di  Arili , che  corrifpondono  a quefii  tre  generi  di  ma- 
terie ; cioè  il  fublime , il  femplice  - ed  il  mediocre. 

Chia- 
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Chiamatili  alle  volte  caratteri  quelti  flili  .•  perche  di- 
ftinguono  la  qualità  della  materia  eh’  è il  fuggetto 
del  difeorfo.  Quando  s’  imprende  un’  opera  , lempre 
ci  fi  propone  un’  idea  generale  . Il  dileguo  , per 
efemplo , di  un’  Oratore  il  quale  fa  il  Panegirico  di 
un  Principe , fi  è di  dar’  il  rifalto  allo  fplendore  del- 
le azioni  del-  fuo  Eroe  x e di  portar  la  fua  gloria  a 
un  sì  alto  grado  , eh’  ei  fi  'rifguardi  come  il  primo 
di  tutti  gli  uomini  . Un’  Avvocato  che  difenderà  la 
eaufa  di  un  mjferabile  , farà  contento  di  perfuadere 
a’  fiioi  Uditori , che  colui  eh’  egli  ha  imprefo  di  di- 
fèndere, è un  buon  uomo,  molto  innocente,  e che 
fra  que’  del  fuo  ordine  foddisfa  interamente  a tutt’  i 
doveri  di  un  buon  Cittadino  , Cib  che  dirò  di  que- 
lli- tre  caratteri , riguarda  la  prudenza  con  cui  deefi 
maneggiar’  un  opera  , lènza  perdere  di  villa  quell’ 
idea  generale  che  ci  fi  è propella  di  efibirne  ; poi- 
ché , benché  tutte  le  cole  cn  entrano  nel  componi- 
mento di  un  difeorfo  non  fieno  di  una  fpezie  medefi- 
ma  , conviene  non  oliarne  far’  in  modo  eh’  abbiano 
un  rapporto  col  tutto  di  cui  fan  parte  . Niente  fi 
ha  a dire  che  non  convenga  al  primario  argomen- 
to , e che  non  ne  porti  ri  carattere . Riprendonfi  con 
ragione  gli  £blebandini  come  di  una  grande  indo 
cenza  , perchè  le  Statue  eh’  elfi  avevano  ripolle  nel 
luogo  de’  loro  efercizj , rapprelèntavano  tanti  Avvoca- 
ti che  difendevano  caufe  ; e che  quelle  delle  loro  Sa- 
le di  udienza  figuravano  perlòne  che  fi  efercitaaano 
al  corfo  , e che  giocavano  alla  piafirella  e alla  pal- 
la-corda . Per  isfuggire  un  fomigliante  difetto  , ri- 
cercheremo ne’  Capitoli  lufleguenti  ciò  che  conven- 
ga a cadaun  carattere • 
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Capitolo  IX*- 

* s. 

Regole  per  lo  Stile  fublime  . r 

A Pelle,  per  formare  il  ritratto  delfuo  amico  An- 
tigono , il  quale  perduto  avea  1’  occhio  finillro 
in  guerra  , lo  dipinfe  in  profilo  ; facendo  folaniente 
apparire  la  parte  della  faccia  di  quello  Principe  , la 
qual’  era  fenza  difformità . E’  d’  uopq  imitare  quello 
artifizio  . Per  quanto  nobile  fia  il  fuggetto  , di  cui  li 
vuol  dare  un’  alta  idea  , non  fi  pub  riufcire  che  col 
farlo  vedere  dalla  più.  bella  delle  fue  faccie  . Anno 
le  loro  imperfezioni  le  cofe  più  belle  ; coficchè  la 
menoma  macchia  che  fi  difcopre  in  ciò  che*  per  avan- 
ti pregiavafi , è valevole  a far  perdere  tutta  la  llimx 
che  fe  ne  avea  conceputa  . Dopo  aver  dette  mille 
vaghe  cole , fe  vi  fi  aggiugne  qualche  trivialità  , tro- 
veranfi  talenti  così  maligni  cne  non  baderanno  che 
a quella  baffezza  y e ommetteranno  tuttq/il  rima- 
nente • Non  fi  dee  dire  colà  che  finentifca  ciò  che  fi 
è detto  , e.  che  dilìrugga  la  prima  idea  che  fi  è da- 
ta . Longino  riprende  Efiodo  » perchè  nel  Poema  eh’ 
egli  intitolò  : Lo  Scudo  ; dopo  aver  detto  ciò  che 

Eneva  per  formare  una  fpaventofa  immagine  della 
ea  delle  Tenebre  , gualìa  tutto  ciò  che  aveva  ef- 
prelfo  colla  giunta  di  quelli  termini:  • / < 

Ijn  fetido  umore  le  colava  dalle  narici . 

Una  tale  circollanza  non  collituifce  terribile  quella 
Dea  ; il- che -era  1’  intento  di  Efiodo  ; bensì  odio- 
fa,  e difgullevole . . , 

Bi fogna  dunque  tener  celati  i mancamenti,  o.  J>ér 
meglio  dire  , poiché  fempre  apparir  dee  la  verità, 
bifogna  appigliarfi  a tormare  le  cofe  delle  quali  fi 
vuol  efibire  una  fublime  idea  , in  un  modo  eh’  ap- 
parifeono  dalla  loro  piò  bella  parte  . Zeufi , per  rap- 
prefentar’  Elena  così  bella  come  la  dipingono  ne’  lo- 
ro verfi  i Poeti  Greci , lludiò  i naturali  delineamen- 
ti 
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ti  di  tutte  le  più  belle  perfone  della  Città  ove  tor- 
ma va  la  Tua  opera  r e diede  alla  Tua  Elena  tutte  1« 
grazie  che  la  Natura' avea  ripartite  fra  un  gran  nut 
mero  di  donne  ben  fatte  . Quando  dunque  fi  é pa- 
drone del  fuo  argomento  , che  fi  può  aggiugnere  o 
levare  , che  un  Poeta  ,,  per  efemplo  , imprende  la 
definizione  di  una  tempetta  , dee  riflettere  a tutto 
ciò  che  avviene  nelle-  terapefle  , alle  circoflanze , al- 
le confeguenze  , per  riferire  ciò  eh’  è più  ftraordi 
nario  e più  forprendente  , come  lo  fa  1’  Autore  de- 
feguertti  verfi  , 

, >>f*  ' •• 

Gomme  l'on  vpit  lei  fiots  foàlcvcz  par  P orage  , 

Fondre  fur  un  vpiflèau  qui  s vppofe  à leur  rage  : . , 
Le  vent  avec  fureur  dans  les  voiles  fremita  , 

La  mer  bianchir  d'  écume , & P air  au  loin  gemiti 
Le  Matelot  troublè  , que  fon  art  abbandonne  , , 

Croit  voir  dans  chaque  flot  la  mori  qui  l'environne • 

òime  vfeggonfi  i flutti  in  rea  tempefta 
Batter  faldo  vafcel , chè  lor  contraffa 
. E fifehia,  e freme  tra  le  vele  il  vento 
Spumeggia  il  mare,  e geme  l’aria  lunge;  » 
Atterrito  il  nocchiero  ogn’ arte  perde,  . r » 

4 E irl  ogn’ onda  veder  fua  morte  crede. 

L*  efpreflìoni  dello  fòle  fublime  deggion’  effere  no- 
bili , e capaci  d’ imprimere  queiralta  idea  che  pro- 
ponefi  come  fuo  fine , * Ancorché  non  fia  nobile 
egualmente  in  tutte  le  fue  parti  la  materia,  niente- 
dimeno conviene  enervare  una  certa  uniformità  di 
Itile  . In  un  Palagio  vi  fono  appartamenti  tanto  per 
gli  Uffiziali  più  baffi,  che  per  que’ che  più  fi  acco- 
llano alla  perfona  del  Principe  . Vi  fono  Sale  , # vi 
fono  Italie  . Non  deggion  quelle  eflier  fabbricate  cop 
tanta  magnificenza  quanta  quelle  , non  ottante  vi  è 
qualche  proporzione  fra  tutti  i compartimenti  dell’ 
edilìzio,  e ciafcuna  parte,  per  batta  ch’ella  fia.  , fa 

V a batte- 
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Daftevolmcnte  conofccre  di  qual  tutto  ella  ttk  paftej 
Così  pure  nel  fubl ime  Ili  le  , ancorché  l’efpreflìoni 
deggiono  corrifpondere  alla  materia,  bifogna  , noa 
olènte,  parlar  delle  cofe  che  non  fono  che  medio» 
rii,  con  un’aria  che  le  riveli  dalla  loro  battezza 
perchè  avendofi  intenzione  d’imprimere  un’alta  idea 
ni  fuo  fuggetto,  è neceflario  che  ogni  cofa  porti  la 
fua  livrea,  gli  facci»  onore  , e che  4’ opera  intera 
faccia  conofcerc  in  tutte  le  lue  parti  la  qualità  dei 
•fuggetto"  medefimo  . ' ■'  \ 

Gli  Scrittori  ambiziofi  , per  aver  motivo  di  non 
far’ ufo  che  di  uno  fìtte  così  fublime,  frammefcolano 
grandi  e prodigiofe  cofe  in  tutto  ciò  che  trattano , 
lenza  riflettere  s’  è fondato  fulla  Ragione  il  ritrova- 
mento di  tali  prodigj  . Chiamano  i Greci  quella  vi- 
ziofltk  TtpttTiXvyttt  : Floro  il  quale  ha  fatto  un  pio- 
colo  compendio  della  Storia  Romana  , mi  fommtni- 
ttra  un’alfai  riguardevole  efemplo  di  quella  teratolo- 
gia . Non  trattava!!  che  di  dire , come  fa  Sello  *u; 
fo  ; Che  l Imperio  Romano  fi  era  dilatato  fin  all  Ocea- 
no , per  ler  conquifia  che  Decimo  Bruto  fatt'  avea  delle 
Spagne  ; il  che  efprime  di  quello  modo  in  Latino  : 
Hijpanias  per  Decimum  Brutum  obtinuimus , & ufque 
ad  Gades  & Oceanum  pervenimus  . Floro  prendendo 
un  piti  fublime  volo  , così  dice  :■  Decimus  Brutus 
aliquanto  latius  Galli acos , atque  omnet  Gallaci  a popu- 
lea, formidatumque  mèli  ti  bue  ftumen  oblivionis  , pera- 
gratoque  vitìor  Oceani  Vittore  non  priùt  fiigna  convertii 
qitàm  cadcntem  in  maria  folem , obrutumque  aquis  ignem 
non  fine  quodam  faci  ile  gii  meta  & horrore  deprehendit. 
In  quella  maniera  egli  ingrotta  la  narrativa  de’  pro- 
digjs’immagina,  cne  i Romani  , avendo  portate 
le  loro  conquide  nn  ali’eftremitk  delle  Spagne , inor- 
TÌaironfi  nello  icorgere  l’ Oceano  ; e-  che  fi  riputaro- 
no rei  di  aver  rimirato  con  occhj  temerari  il  Sole 
nel  fuo  occafo , quando  fembra  eh’  egli  Imorzi  i fuoi 
fuochi  nell’ acque  ddl’ Oceano. 

^_  Un  tal  difètto  chiamali  pur  Gonfiezza  ; mcrcechè 
v - i.  - que- 
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quedfc  maniera  di  dire  le  co  fé  con  un'aria  di  fumi-» 
#mith.  che  loro  non  conviene,  è fomigliante  a quella 
falfa  pinguedine  degli  ammalati  , che  fembran  gradi 
quando  la  fluffione  gli  rende  tumidi  . E’ difficile  il 
iublime  carattere . Non  poflono  tutti  elevarli  fovra  ii 
’ comune,  e continuare  per  lungo  tempo  il  volo  me* 
dedmo . E'  agevole  1’  innalzarli  colla  grandezza  del-  ' 
l’efprefliom  > ma  se  quede  efpredioni  non  fono  fodé- 
nute  dalla  grandezza  del  fuggetto  , e riempiute  di 
.cofe  folide , paragonand  aggiudatamente  a que’  gran 
zoccoli  che  fan  aiftinguerè  la  piccola  datura  di  que’ 
che  gli  ufano,  nel  tempo  dedo  che  -procurano  d al- 
zarli. Ben  li  può  colla  macchina  di  una  frafe  folle- 
vare molt’  alto  un’  inezia  ; ma  ben  predo  ella  preci- 
pita nel  fuo  nulla  ; ed  un  tale  folle vamento  non  fa 
eh’  efporla  agli  occhj  di  que’ che  hòn  Tavrebbono 
ravvifata  , Me  non  foffe  rimada,  nella  Mua  battezza  . 
L'affettazione  d'inferire  un’aria  di  grandezza  in 
tutte  Je  colè  che  li  propongono  . . e dì  riveftiflé  di 
parole  magnifice,  fa  nafcere  nelle  perlòne  giudizie- 
il  fofpetfo  , che  un’  Autore  abbia  voluto  nascon- 
dere l’ ignobiltà  de’  fuoi  penderi  fotto  la  vana  appa- 
renza della  pompodeà.  Perciò,  come  dice  Quintilia- 
no , . più  eh’  umile  e limitato,  <uno  *Tpirifip 
più  egli  affetta  di  comparire  elevato  e fecondo  . Lè 
pe  rione  di . bada  datura  lì  sforzano  di  parer  grandi, 
innalzandoli  fòlla  punta  de’  loro  piedi . I più  deboli 
più  fanno  da  Rodomonti.  . La  ; tronfiezza  * dello  di- 
le  , i .termini  affettati  che  fono  drepitofi  , piuttodo 
teftimonj  fono  di  debolezza  che  di  forza . Quo  quifque'in- 
genio  minùs  vaia  , hoc  fe  magi*  attollere  & dilatare 
cpnatur  y Jlatura  breve*  in  digito*  trigurtttir  , & 
plura  infirmi  minantur  y nane  & tumido * , & corrai 
. ptos  i & timido* , & quocumque  alto  Cacozelia  gene- 
re peccante * , certum  babea  non  virium  , fèd  infamità • 
tis  vitto  .iaborare . » , . , v i 

k--  Longino  efibifee  ,per  efemplo  della  gonfiezza  F et 
.prelfione  di  Qorgiaj  il, quale'  chiamò..  Serie  il  Giove 
..  .>  ‘ “ V 3 • 
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de  Per  fumi  ; e gli  Avolto  j £ Sepolchri  animati  \ ffi 
paragona  i gonfi  Autori  a quelli  uccelli  che  volano, 
sì  alto,  che  lì  perdono  di  villa.  Dice  che  non  anno 
che  vento  e corteccia , che  ralfomiglianò  a un’  uo* 
mo  il  qual'  apra  una  gran  bocca  ’ per  lòffiare  in  urt 
piccolo  flauto.  Quell5 abile  Retore  fa  un'importante 
rifleflione , ed  è , che  in  materia  di  eloquenza  non 
v’è  cofa  più  difficile  ad  rifuggire  che  la  gonfiezza* 
Poiché,  lìccome  in  tutte  le  cole  andiam  rintraccian- 
do naturalmente  il  grande,  e che  fopratutto  teraia- 
àio  di  elfere  accufatx  di  aridezza  o di  poca  forza  ; 
<osl  avviene,  non  so  come  , che  la  fhaggior  parte 
•incorrono  in  tale  viziofità  : fondati  su  quella  comu- 
ne maflìma  « * 


! - 
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Dans  un  noble  projet  on  tombe  mblemcnt  ; 
In  un  nobile  progetto  fi  cade  nobilmente. 


— m • é 


» E per  ordinario  freddo  uno:  ftile  gonfio,  impera 
ciocché,  quando  vuoili  dire  una  gran  cofa,  e che 
non  oliarne -non  fi  dice  che  una  puerilità  , in  vece 
* -di  rifcaldare  fi  raffredda  . Chi  non  fi  làrebbe  agghiac- 
ciato per  dagione  di  quel  tale  Autore,  il  quale ,v  per 
lodare  Aleflandro  il  Grande , diceva  di  lui,  che  ave- 
va conquillata  tutta  l’Afia  in  minore  fpazio  di  tem- 
po, che  Ifocrate  non  avea  impiegato  per  comporre 
il  liio  Panegirico  ? Le  pompofe  eipreflìoni,  i magni- 
fici termini  di  pili  filiate,  una  fonerà  e fublime  ca- 
denza «.  convengono  a cofe  grandi  che  meritano  di 
elfere  dette  con  nobiltà  . Lo  llile  fublime  richiede 
pure  feriofe  rifleflìoni  ; richiede  fentenze  ; e vale  a 
dire,  maniere  di  e%ritnerfi  ingegnofe  , corte,  viva- 
' ci,  che  per  un  giro  fuor  del  comune  eccitino  T at- 
tenzione. Ma  per  tale  intento  , è forza  che  il  fug- 
- getto  fia  degno  ditali  rifleflìoni.  Convengono  le  fi- 
gure allo  llile  fublime  , perché  eflendone  grande  il 
fuggetto , non  fi  può  freddamente  ravviarlo  ; nè  non 
elfere  tocco  e commolfo  da  ciò  eh’  egli  ha  di  {Iraor- 
dinario, 
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dinario.  TI  difcorfo  dunque  ch’efpri  moquetti  movimenti, 
è neceffariamente  figurato  : ma  quefte  figure  denotano 
Io  sviamento e , per  dir  così , l’ebbriachezza  di  co- 
lui che  fenza  ragione  fi  lafcia  guadagnare  da  gran 
pafTioni . Dicemmo  abbaftanza  dev difetti  ne* quali  in- 
• corrono  que  che  fervonfi  dello  fHle  fublime  fenza 
propofito;  diamo,  per  lo  meno  , un’efemplo  di  un 
difcorfo  che  n1  abbia  le  buone  qualità  fenza  vizj  di 
quella  forta.  Il  Signor  Flechier  parla  colle  feeuenti 
magnifiche  parale  cantra  que’Giudici  che  non  ìoddis* 
fano , che  trascuratamente  ai  loro  dovere  ; 

• ^ , r .♦  ' 

• . * 1 ’ * » 

Qui  renverfant  C ordre  de. r chofes  , fe  font  une  occupa* 
tion  de  leurs  amufemem  , Ò4  qui  ne  donnent  a leurs 
Charges  que  les  refles  d*  une  oijivetè  languì  [fante , cora- 
me s ils  n ètoicnt  Juges  que  pouf  ètte  de  tems  en  tems 
fur  les  F leurs  de  lys  oà  ils  vont  peut-Stre  rever  à 
leurs  dìvertiffetnens  pafsè*  , dont  ils  ont  encore  P imagi * 
nation  r empite  ; ou  reparer  par  un  mortel  affoupijfement 
les  veilles  qu  ils  ont  dormè  d leurs  plaifets * 


Che  roventando  P ordine  delle  cofe  , tengonfi  occupa- 
ti ne  loro  trattenimenti , e non  danno  alle  loro  Cariche 
fe  non  gli  avanzi  di  una  languida  oziojità  ; come  se 
non  fojjero  Girici  che  per  ejfere  di  tempo  in  tempo  su?. 
Cigli  ; óve  forfè  compar ij cono  per  meditare  9 loro  p affa- 
ti divertimenti , de* quali  armo  tuttavia  ripiena  l'idea ; 

0 per  compenfarfi  con  un  mortale  letargo  delle  vegghie 

che  anno  f agri  ficaie  aproprj  piaceri , • v > * 

•Capitolo.  X. 

* • * .?  . • 

« * • . / - * • 

> . Dello  Stile  , # carattere  femplice  i 

1 * *•  ‘ * ^ % , ^ 1 * • 4 * * * t * 

E LL’è  una  regola  di  buon  fenfo , che  bi fogna  che 
i termini  convengano  alle  cofe.  Ciò  eh  è gran* 
rie  ricerca  termini  che  impongono  grand1  idee  . Con- 
tiene dire  con  femplicità.  ciò  eh*  è baffo , e che  non 

VI  4 • è lira 
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è ftraordinario , T*«  (itv  fivyJiKtt  (ityeéhax  , TeèJ'g  ptxpi 
(jLtxpùs  Ora  quello  è difficile  ,npn  per  la  icelta 
della  materia  , ma  per  1’  elocuzione  . Bifogna  pur’ 
avere  una  perfetta  conofcenza  delia  lingua  in  qui  fi 
fcrive , per  ifcrivere  femplicemente  , e per  foltenerfi 
lènza  cadere . Vi  fono  termini  e maniere  che  fi  ufa~ 
no  nelle  grandi  occafioni  ; ma  per  ordinario  fono  le 
metafore , fono  le  figure , nelle  quali  vi  è una  gran 
libertà  , quelle  che  formano  lo  Itile  fublime  di  cui 
parliamo  . Ma  quando  fi  tratta  di  dire  qualche  cola 
con  Tempi icità , cioè  di  parlarne  come  comunemente 
fi  parla  , fi  è fuggetto  all’  ufo  ordinario , eh’  è forza  • 
per  conseguenza  > di  poffeder’ a perfezione,  per  riiifci- 
re  nello  itile  femplice . Per  tal  ragione , più  pregian-* 
fi  ? a riguardo  della  purità  della  lingua,  le  lettere  fa-, 
migliari  di  Cicerone , che  le  lue  Aringhe . Siegue  lo 
fiello  per  quel  che  fcrive  Virilio  in  quello  Itile  y co- 
me fono  le  fue  Bucoliche..*  t ■ - I 

,•  Il  carattere  femplice  di  cui  qui  parliamo , ha  dun- 
que le  fue  difficoltà  . Non  ,è  difficile  la  feelta  delle 
cofe , come  lo  dimoftrammo  , poich’  elleno  deggion’ 
effere  comuni  ed  ordinarie  ; ma  quell’  è appunto  ciò 
che  la  rènde  difficile  .*  mercechè  la  grandezza  delle 
cofe  abbaglia  e nafeonde  i difetti  di  uno  Scrittore. 
Quando  fi  parla  di  rare  e firaor^nari^cofe , polfono 
praticarli  le  metafore  ; perchè  l’ufo  non  fomminifira- 
efpreffioni  abbaftanza  forti  . Può  effere  ricco  di  figu- 
re il  difeorfo  , poiché  tranquillamente  non  fi  ravvifa 
ciò  eh’  è grande  , nè  fenza  rifentire  muoviraenti  di 
ammirazione , di  amore  o di  odio , di  timore  o di  fpe- 
ranza  . Pel  contrario  fe  non  fi  ha  pet*  oggetto  che 
cofe  comuni , fi  è coftretto  di  non  tifare  che  di  termi- 
ni proprj  ed  ordinari  • non  è permeffo  di  figurare  il  luo 
difeorfo  ; bifogna  parlare  femplicemente  , il  che  non 
è fenza  difficoltà  . Imperciocché  finalmente  que’ che 
fcrivono  , non  poffono  ignorare  eh’  è fovente  comoda 
ja  libertà  di  aver  ricorfo  alle  figure,  per  efimerfi  dal 
fa  (lidio  di  rintracciare  termini  proprj  che  Tempre  non 
i • . fi  ri- 
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fi  ritrovano.  Fa  conofcere  la  fperienza  eh’ è più  facile 
il  far  delle  figure , che  parlare  naturalmente . 

Ho  Tempre  riflettuto  che  l’ affettazione  in  un  di- 
fcorfo  è il  cafrattere  de’  genj  balli  : uno  fpirit^  eie* 
vato , folido , non  iflabilifce  il  fuo  credito  Tulle  frali* 
full’  efprelfioni,  che  non  anno  di  rarità che  il  foio 
tornio  . Per  qual  cagione  non  efprimer  le  cofe  in 
una  naturale  maniera  : Perchè  dire  Scuramente , che 
Hot  ci  rendiamo  pià  prezioji  a mifura  che  fiam  piti  vi * 
cini  a perderci , per  dire  che  quando  fi  è vecchio , e 
fui  punto  di  morire  , fi  va  più  rifnarmiando  la  vita. 
E’  sì  raro  , è si  mifteriofo  un  tal  penfiere  , che  fu 
forza  invilupparlo  in  quello  modo  . E’  lo  flefib  dell» 
feguente  efprelfione  : A parlar  ] attamente  ; noi  fiamo 
i primi  ad  e [fere  molefli  a noi  mede  fimi  fin  un  troppo 
lurido  e troppo  feriofo  commercio  [eco  noi  , Non  parie- 
rebbefi  forfè  più  ragionevolmente  , dicendoli  ciò  che 
qui  fi  vuole  efprimere  : che  ci  annoiamo  quando  Pia- 
mo Teli  , . Te  troppo  tempo  dura  una  tal  folitudine? 
21  famoTo  Retore  da  mefovente  «tato  , Longino, 
olferva  che  un  diTcorTo  interamente  Templice  alcune 
volte  meglio  efprime  la  cola  , che  qual  fi  fia  pom- 
pa e qualunque  ornamento  : che  ciò  Tcorgefi  negli 
affari  della  vita  , facendofi  più  agevolmente  credere 
una  cofa  che  fi  diTcorre  in  una  maniera  ordinaria, 
imperochè  le  Templici  efprelfioni  denotano  un’  uomo 
che  dice  le  cofe  alla  buona  4 e che  non  fa  finezze. 
Suppongo  che  quelle  efprelfioni  contengono  un  l$nfo 
che  non  ha  cola  alcuna  di  groflolano  nè  di  triviale; 
E*  dell’  ultima  importanza  quello  avvertimento  per 
le  converfazioni  , e per  i componimenti  : deefi  da 
per  tutto  evitare  ciò  che  chiamali  frafe  , e (far  fag- 
gio del  proprio  fpirito  nell’  efporre  colè  ragione- 
voli * e nel  dirle  in  un  modo  naturale  , fervendo 
fi  di  termini  proprj  llabiliti  dall’  ufo  , e non  affet- 
tandone di  nuovi . , , 

Dee  dunquè  un’  uomo  di  garbo  particolarmente 
efercitarfi  in  uno  llile  che  noi  chiamiamo  lèmplif e 
: * • Oi  a. 
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Ora  , vi  è ben  differenza  fralla  femplicità  e la  baf. 
fezza  , la  quale  mai  non  è buona  , e che  conviene 
sfuggire  . Non  ha  alcuna  elevazione  la  materia,  del 
femplice  ftile  , ma  non  per  tanto  non  fi  vuol  -dire 
che  flebba  effere  vile  e fpregevole  il  difeorfo  che  de- 
ve efprimerla  . Ella  non  ricerca  già  le  pompe  e gli 
ornamenti  dell’  Eloquenza  , ni  ai  edere  abbigliata 
con  magnifici  vefiimenti  , ma  altresì  rigetta  le  tri- 
viali maniere  di  parlare  , vuole  che  fieno  proprj  ed 
onefti  gli  abiti  con  i quali  vien  ricoperta  , e parti- 
colarmente bi fogna  avvectire  , che  in  quefto  ftile  fi 
può  effere  fublime  , penfare  e parlare  fublimemente. 
Mercechè  , come  1’  offerva  il  celebre  Traduttor  di 
Longino  , pel  fublime  , di  cui  Longino  ha  corri po« 
fto  un  eccellente  Trattato,  non  fi  dee  già  intende- 
re ciò  che  gli  Oratori  chiamano  lo  jiile  fublhne  : bensì 
quel  non  Jo  che  di  ftraordinario  e di  maraviglio/o  da 
cui  fi  è tocco  nel  difeorfo , e che  fa  che  un  opera  folle - 
va  , rapifee  , trafporta  . Lo  fide  fublime  vuol  fempre 
gran  termini  > ruta  può  ritròvarfi  il  fublime  in  un  folo 
penfiere , in  una  fola  figura  , in  un  folo  rigiro  di  pa- 
role . Può  effere  una  cofa  nel  fublime  Jiile  , e non  per- 
tanto non  ejfer  fublime  ; cioè  non  aver  niente  di  firaor- 
dinario , di  forprendente  , Il  fublime  dunque  richiede 
qualche  cofa  ai  nuovo  e nel  tornio  e nel  penfiere. 
Efibifcefi  il  feguente  Quadernario  come  un  capo*  d’ 
opera  in  fernplicità . ' N’  è femplice  1’  efpreffione  ; ma 
il  p,enfiere  del  Poeta  forprende  , e in  un  folo  ter- 
mine efibifee  piò  idee  che  non  farebbe  un  lungo 
difeorfo . 

. « "?•  * 1 r » * • * 

Cola's.  efl  ntort  de  maledie  ; -,  « 

T u veux  que  jen  pleure  le  fori  l 

He  bicn  ; Que  veux-tu  que  jen  dici 

Colai  vivoit , Cola!  efi  mori . ’ ■ ' < 


Di  malore  è morto  Cola  ; . 

Suo  deftin  tu  vuoi  clic  io  pianga? 


E ben  ? 
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• ' E ben  ? Cofa  vuoi  che  io  dica  ? 

- Vivea  Cola,  or  Cola  è morto  * 


‘ ‘ > * - C A P t/T  o t o XL 

«■  •. 

* 


. . * » f. 

Dello  Stile  mediocre  ^ 


NON  dirb  niente  del  mediocre  carattere  , pet* 
chè  bafta  di  fapere  eh*  ei  confile  in  una  me- 
diocrità che  dee  participafe  del  carattere  fublime  , e 
della  femplicità  dei  .carattere  femplice  . Virgilio  ce 
ne  ha  offerti  gli  efempli  di  tutti  e tre  quemearat* 
teri . E’  nei  carattere  fublime  la  fuà  Eneide  ; no  ri  vi 
parla  che  di  combattimenti , che  di  affedj , che  dì  guer- 
re , che  di  Principi , che  di  Eroi . Vi  riefee  magni- 
fica qualunque  cofa  : i fentìmenti  e le  parole  ; la  Sub- 
limità dell1  efpreffioni  corrifponde  alla  fublimità  del 
fuggetto  Non  fi  legge  cofa  alcuna  in  quefto  Poe- 
ma che  fia  comune  . Non  fi  ferve  il  Poeta  di  ter- 
mini , che  fieno  fiati  , per  dir  così  , profanati  dall* 
ufo  del  popolaccio.  S’  egli  è coftretto  a nominare 
le  cofe  comuni  , lo  farà  con  qualche  particolare  ri-” 
giro  , con  qualche  Tropo  :•  per  efemplo , per  farti 
del  pane,  ei  dirà  Cerere  y la  quale  fra*  Pagani  era  la 
Dea  delle  biade.  # •'**  • ■ * ’ * *•*  v 

E’  femplice  il  carattere  dell*  Ecloghe . Son  Pafiori 
che  parlano , che  fi  trattengono  parlando  de*  loro  amo- 
ri , de’  loro  greggi , delle  loro  campagne  con  un  fem- 
plice modo , e che  a Partorì  conviene . 

$ Le  Georgiche  fono  di  un  carattere  mediocri  . IìA 
material  che  vi  tratta  non  fi  accorta  a quella  dell* 
Eneide . Non  parla  Virgilio  in  quefi’  opera  di  quel- 
le gran  guerre  , di  quelle  illuftn  battaglie',  e dello 
ftabi  li  mento  dell’  è Imperio  Romano  , che  della  fila 
Eneide  compongono  1*  argomento  ; ma  per ò le  Geor* 
giche  non  fono  abballate  fin  alla  sondixion  de’  Parto- 

ri. 
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ri  . Mercechè  in  quelli  Libri , egli  penetra  nelle  la- 
gioni le  più  recondite  della  Natura  , difeopre  i mise- 
ri della  Religion  de’  Romani  ,•  v’  introduce  la  Filofo- 
fìa  , la  Teologia  , la  Storia  ; il  che  l’ obbliga  a tene- 
re un  mezzo  fra! la  madia  della  fua  Eneide  , e la 
femplicitù  delle  Tue  Bucoliche  . 3 . 

Nello  fòle  pure  di  cui  fi  parla  in  quello  capitolo, 
deefi  efercitare  un  valent’  uomo  . Lo  Itile  grande  ed 
elevato  non  è che  per  le  cole  alfai  llraordinarie  , e 
per.  confeguenza  che  fono  fuori  dell’  ufo  comune . La 
maggior  parte  delle  cofe  che  formano  il  fuggetto  de’ 
noltri  trattenimenti  e de’  noltri  dilcorfi , fono  medio- 
eri^  Trattafi  dunque  di  ravviarle  tali  quali  fono,  di 
giudicarne  ragionevolmente  , cóme  dee  farlo  un  uo- 
mo dotto . Vi  fono  certi  fpiriti  traverfi  che  prendono 
le  cofe  altrimenti  eh’  effe  non  fono . Sembrano  loro 
talvolta  montagne  le  colline  . Su  tutto  efagdrano; 
e talvolta  riguardano  con  treddezza  le  cofe  le  più 
1 degne  di  ammirazione . Sonovi  pure  fpiriti  ottufi  che 
non  difeoprono  cofa  alcuna , e nè  pure  ciò  che  loro 
fatta  davante  gli  occhj . Un’  uomo  dotto  , e vale  a 
dire  , un’  uomo  che  ha  difeernimento , eh’ è dilicato, 
feorge  ciò  che  fieno  le  cofe  , non  fi  lafcia  fcappare 
colà  alcuna  r e pofeia  fe  ne  forma  vere  idee  « S’  ei 
ne  parla  , lo  fa  naturalmente  , dipignendole  con  na- 
turali colori  ; cioè  , efprimendo  l’ idee  eh’  egli  ne  ha 
con  termini  proporzionati  a quelle  idee  ; coficchè  ve - 
dèli  nel  fuo  Itile  uno  fpirito  ragionevole  e naturale 
che  non  oltraggia , che  giudica  delle  cofe  come  bifo- 
gna  , che  non  le  rende  più  grandi  che  non  fono, 
che  non  le  fa  più  piccole , e che  ne  parla  ne’ termi- 
• ni  che  fe  ne  parla  quando  non  vi  fi  ricercano  rigiri  t 
di  torta  , che  non  fi  affetta  niente  , che  fi  fiegufe  la 
ragione  , la  convenienza  , T ufo  de’  galant’  uomini . 
Ecco  il  carattere  di  un  pulito  talento  , che  prendefi 
nella  cortverlazione  di  que’ch’  anno  lo  fpirito  natura- 
le , ben  fatto  , e che  con feguen temente  non  fi  può  di 
meno  di  non  amare , e di  onorare  ; dal  che  vien  io* 

ro 
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ro  importo  il  nomedi  uomini  di  onore  , a cagion dell* 
ònore  di  cui  fi  rendono  degni . Pochi  Autori  vi  fono 
dotati  di  un  tal  carattere  ; e perciò  nel  leggerli  i li-* 
bri , vi  fi  prende  il  più  fovente  un  carattere  oppofto 
eh’  è quello  di  Pedante  . Leggendoli  morto  Omero , vi 
fi  prende  uno  ftilc  naturale  . Le  lettere  di  Cicerone  , c 
piò  che  l’ altre  , quelle  che  fcrifle  ad  Attico  j le  Sati- 
re e l’Epiltole  di  Orazio,  Virgilio  , Salu Ilio , Celare, 
imprimono  quella  pulitezza  , la  qual  fa  un’  uomo 
dnefto  . Veggonfi  in  quell’  opere  perfetti  modelli  del* 
lo  Itile  di  cui  parliamo  . Pochi  ne  giudicano  bene;  per- 
chè fidamente  fi  ama  ciò  che  ha  un’  aria  di  grandezza. 
Si  perdonano  a un’Autore  cento  cofe  triviali , fe  una 
trovatene  che  Ila  brillante . Raddrizza  Seneca  uno  de’ 
fiioi  amici  , il  quale  aveva  un  si  cattivo  gufto  , che 
non  amava  fe  non  ciò  eh’  era  fublime  , e prendeva 
per  trivialità  l’uguaglianza  e la  dolcezza  , che  fono  le 
qualità  dello  ftile  mediocre . Contengono  un  gran  fen- 
k>  le  parole  di  Seneca . Humilia  tibi  viderì  dici s omnia , 
tV  parunt  eréEla Non  funt  humilia  illa  , fed  pla- 

cida . Sunt  enìm  tenore  quieto  compofitoque  formata , nec 
depreffa  , fed  plana Dee/l  illis  oratorìus  vigor  , jUmu- 
lique  , quos  quaris  , & fubiti\iclus  fententiarum  . fed 
ft  totum  corpus  videris  , quamvis  fit  incomptum  , hone- 
Jìum  ejì  . 

Capitolo  XII.  - 

’ 

Stili  proprj  a certe  materie  . Qualità  comuni 
a tutti  quejli  Stili . 

Slam’ ora  per  difeorrere  degli  Stili  particolari  che 
fono  propr)  di  certe  materie , come  fono  gli  Iti- 
li de’ Poeti,  degli  Oratori,  degli  Storici  &c.  Ma  è a 

{>ropofito  di  far  prima  alcune  offervazioni  filile  qua- 
ità  che  fono  comuni  a tutti  quelli  itili . Impercioc- 
ché di  n*>lri  Scrittori  che  fi  efercitano  in  uno  Itile 
medefirao,  altri  lòn  piò  dolci  , altri  piò  forti;  altri 
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ion  fioriti,  altri  fono  autieri . Veggiamo  in  che  con*, 
fidano  quede  qualità  , e come  fi  polfano  inferire  in 
uno  fòle  , quand’  elleno  convengono  alla  natura  deli* 
argomento, 

La  prima  di  quelle  qualità  è la  dolcezza-.  Dicefi 
eh1  è dolce  uno  itile , quando  le  cpfe.vi  fon  dette  con 
tanta  chiarezza , che  lo  fpirito  non  fa  sforzo  di  fot- 
ta per  concepirle  ; come  noi  diciamo  che  il  pendio  di; 
una  montagna  è dolce  , quando  vi  fi  monta  fenza 
dento . Per  imprimere  una  tal  dolcezza  allo  fòle , non 
bifogna  lafciar  al  Lettore  cofa  alcuna  eh’ ei‘  deggiaL 
indovinare.  Deefi  fviiuppare  tatto- ciò  che  può  imba-, 
razzarlo  j prevenire  ì ,-fuoi  dubbj  ; in  una  parola , bi- 
fogna dire  , le  cofe  in  quell’ etlenfione  eh’ è neceflaria 
perchè  fieno  ravvi  fate  ; giacché . sfugge  dalla  vida  ciò 
che  è picciolo.  Ditfi  nel  Libro  precedente  in  qual 
modo  raddolcì  vati  la  cadenza  , e la  pronunziazione  del 
difeorfo  : La  dolcezza  del  numero  contribuifce  a ma- 
raviglia alla  dolcezza  dello  fòle.  Può  aver  molti  gra- 
di quella  dolcezza . Dicefi  di  un’  Autore  che  fcrive 
con  dolcezza  draordinarìa , che  il  fuo  fòle  è .tenero, 
e delicato.  Non, voglio  già  qui  oramettere , che  non 
vi  è cofa  che  piu  contribuifca  alla  dolcezza  dello  di-* 
le , quanto  i’  attenzione  d’ inferire  ove  bifogna  tutte 
le  particole  ftecetfarie  per  far  ravvifare  la  conferen- 
za e là  connefòone  di  tutte  le  parti  del  difeorfo . Si 
dà  per  modello  di  un  dolce  dite  Erodoto  nella  lin- 
gua Greca,  e per  la  Latina  Tito- Livio. 

La  forza  è la  feconda  qualità.  Eli’  è interamente 
òppoda  alla  precedente  ella  batte  con  vigore  lo  fpi- 
rito , lo  fa  applicare , e lo  rende  edremamente  atten- 
to^ Perchè  fia  forte  uno  dile,  è d’uopo  prevalerfi  di 
brevi  efpredìoni,  che  molto  lignifichino,  e che  rifve- 
glino  molte  .idee,.  Gli  Autori  Greci  e Latini,  come 
Tucidide  e Tacito,  fono  pieni  di  efpredìoni  forti  : So- 
no rare  nel  Francefe  quede  efpreffioni.  Ama  la  lin- 
gua F rance  fe  che  fia  naturale,  libero  e un^poco  dif- 
fufo  il  dimorfo  y e perciò  non  ci  dee  ftupire  fe  le 
• ' ' tradu- 
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traduzioni  Francefi  degli  Autori  Latini  e Greci  fieno 
più  abbondanti  in  parole  che  gli  originali , poiché  non 
fi  può  uno  fervire  di  efprelfioni  sì  corte  e sì  riftret- 
te , fecondo  il  genio  della  lingua , la  quàl  vuole  che 
fi  Sviluppino  tutte  l’idee  nel  termine  Greco  o Latino 
contenute.  San  Paolo,  per  efcmpio,  dice  in  una  ma- 
niera nobile,  ch’egli  è pronto  a morire  , fervendoli 
di  quella  efprelfione  : tyù  yàp  nSn  enrtvS'ipcu  ; rendu- 
ta  dalla  verfione  Latina  .in  quelli  termini  : Ego  enim 
jam  delibor . Per  tradurre  in  Francefe  quello  paifo,  bi- 
fogna  necelfariamente  farlo  in  quello  modo  : Car  pouf 
mai , je  fuis  camme  tute  viciime  qui  à deja  recu  ly’afper- 
fio»  pour  ètte  facrifièe . Perchè  in  quanto  a me  , fono  co- 
me una  vittima  di  già  fiata  afperfa  per  ejfere  f parifica- 
ta . Tutte  quelle  parole  non  fanno  che  fvilupparc 
V idee  efibite  dal  termine  Greco  aorivS'optu , quando 
fi  ridette  alla  fua  forza  con  tutta  la  necelTaria  at- 
tenzione . «.  . . * ' ’ . ' » 

Io  così  lo  penfava  quando  le  prime  volté  feci  im« 
primere  quello  Libro . Credo  al  prefente  che  bifogna 
tradurre  : Perchè  in  quanto  a me , fono  come  una  vitti- 
ma , il  cui  facrifizio  fià  per  ben  prelto  compierfi  : [affi 
di  già  l' effufion  del  mio  fi angue . Allude  San  Paolo  a’ 
Sagrifizj  Giudaici . Non  è vero  che . fi  faceffe  afpec- 
fione  di  forta  fulla  fella  della  vittima  , come  prati- 
cavafi  prelfo  i Gentili . Dopo  il  fagrifìzio  verfavafi  a* 
piedi  dell’Altare  il  fahgue  della  vittima;  e di  quella 
azione  efibifee  l’ idea  il  verbo  oiriri'op.eu . Tagliavali 
pofeia  la  vittima  % divide  vali  ; e quell’ è che  San  Pao- 
lo chiama  tempus  refolutionis  mex  : Il  tempo  della  {Se- 
parazione della  fua  anima  dal  fuo  corpo. 

La  terza  qualità  rende  grato  e fiorito  uno  llile. 
Dipende  in  parte  quella  qualità. dalla  prima,  e vuol 
ella  efiérne  preceduta , non  divert&doG  Io  fpirito  quan- 
do fi  applica  con  troppa  forza.  I Tropi,  e le  Figu- 
re fono  i fiori  dello  Itile  . Fanno  i Tropi  fenfibilmen- 
te  concepire  i più  allratti  penfieri . Formano  una  gra- 
ta pittura  di  ciò  che  volevafi  lignificare . Le  Figure 
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rifvegliano  l’attenzione  , ri  (caldano,  animano  i Let- 
tori  ; il  che  è gradevole  , eflendo  il  muovimento  il 
principio  della  vitsf  e de’  piaceri  > la  freddezza,  pel 
contrario  mortificando  qualunque  cola».  £’  fiorita* 
Quinto-Curzio . * 

E’"auftera  1’  ultima  qualità  ; ella  tronca  dallo  ftile 
tutto  ciò  che  non  è alfolutamente  neceflàrio  ; niente 
accorda  al  piacere  \ non  (offre  ornamento  di  forta  ; e , 
come  , un  Giudice  dell’  antico  Areopago , non  permet- 
te che  fia  animato  il  .difcorfo;  ne  bandifcè  tutt’*t 
muovimenti  valevok  a intenerire  i cuori . Quando 
l’autorità  va  troppo  lungi,  degenera  in  aridezza.  •• 

. Deefi  .fare  in  maniera  che  lo  (file  abbia  qualità  che 
fieno  adattate  all’ argomento  che  fi  tratta.  Vitruvio* 
quell’  illuftre  e giudiziofo  Architetto  che  -viveva  in 
. tempo  di  Augufto  , ofierva  che  nella  ftruttura  de’  Tem- 
pi feguivafi  l’ordine  eh’  efprimeva  il  carattere  della  • 
Divinità  a cui  il  Tempio  era  dedicato.  Il  Dorico  * 
eh’ è il  £ih  folido  ed  il  piò  femplice  , mettevafi  in 
ufo  ne’  Temp;  di  Minerva , di  Marte  e di  Ercole  ; non 
convenendo  alla  Dea  della  (amenza,  al  Dio  delle  bat- 
taglie , e all’  eftehminatore  de^  moftri  , le  diiicatezze 
e gli  ornamenti  degli  altri  Ordini.  I Tempi  di  Ve* 
nere , di  Flora , di  Proferpina  , ^ delle  Ninfe  erari 
v fabbricati  fecondo  l’ ordine  Corintio , eh’ è tenero,  di- 
filato, carico  di  felloni  * di  fogliami,  e abbellito  di 
tutt’  i fregi  dell’Architettura’.  L’ordine  Ionico  era 
confecrato  a Diana , a Giunone  e a gli  altri  Dei  ; le 
regole  di  quell’  ordine  danno' il  carattere  del  loro 
umore.  Ei  tiene  un  mezzo  fralla  folidità  dell’ ordine 
Dorico,  e la  gentilezza  del  Corintio  ..  Siegue  lo  ftef* 
io  del  difeorfo , i fioretti , e le  grazioluà  dell’  elo- 
quenza, noti  convengono  a un  grave  e maeftofo  ar- 
gomento . E’  importuna  i’  aufterità'  dello  bile  quando 
la  materia  permette  che  fi  rida  : è inurile  la  forza 
dell’  efprelfioni  quando  guadagnanfi  gli  tpiriti  colla 
dolcezza,  e che  non  è bifogno  nè  di  combatterli  * 
tic  di  sforzarli. 
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Qual  efler  dee  lo  Jììle  degli  Oratori . 

~ v * 

4 • % 

SEmbra  che  que’  eh’  anno  trattato  fin  al  preferi- 
te dell’  arte  di  parlare  , non  abbiano  fcritto  che 
per  gli  Oratori  1 Non  danno  precetti  che  pel  loro 
mie;  e que’  che  ftudiano  queft’arte,  rifgùardono l’ab- 
bondanza , e la  ricchezza  deir  efpreffioni  che  noi 
ammiriamo  nel  difeorfò  de’  grandi  Oratori , come  il 
principale  e 1’  unico  frutto  del  loro  ftudio  ♦ Egli  è 
vero  che  1’  eloquenza  comparifce  con  Splendore  m 
quello  ftile,  il  che  mi  obbliga  ad  alfegnargli  il  pri- 
mo luogo. 

•*  Per  ordinario  parlano  gli  Oratori  per  rifehiarare 
ofeure  e contrattate  verità  ; il  che  richiede  uno  fila- 
le diffufo , poiché  in  tal*  oceafìone  gli  è necefiario 
per  diffidare  tutto  il  nuvolcfo  , e tutte  le  tenebre 
che  offulcano  il  vero.  Que’  che  intendono  parlare 
un’Oratore,  non  prendono  tanto  impegno  quant’egli 
nella  caufa  che  difende;  dunque  non  iiianno  fempre 
attenti  ; oppure  non  avendo  trpppo  vivace  lo  fpirito, 
non  concepifcono  che  con  iftento  ciò  che  loro  fi  di- 
ce . E’  per  tanto  cofiretto  l’Oratore  di  ridire  le  co» 
fe  medefime  in  molte  maniere;  perchè  fe  non  anno 
fatto  colpo  le  prime  parole  , facciano  le  feconde  il 
defìderato  effetto. 

Una  tale  affluenza  però,  non  confifie  in  una  mol- 
titudine di  epiteti  , di  termini  . e di  efpreffioni  in- 
teramente finonime.  Per  perfuaaere  una  verità,  per 
farla  comprendere  da’  piò  idioti  e dagli  fpi riti  i piò 
diftratti  , bifogna  rapprefen tarla  fotto  molte  differen- 
ti faccie,  con  un  tal* ordine,  che  l’ ultime  efprefflo- 
ni  fieno  più  forti  delle  prime  , e aggiungano  qual- 
che cofa  al  difeorfo  ; coficchè  fenza  renderli  nojofo, 
-divenga  fenfibile  e palpabile  ciò  die  fi  volea  farco- 
nofcere ..Un’ uomo  di  abilità  fi  adatta  all’ intendi- 
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mento  degli  Uditori , li  ferma  Tulle  cofe  che  fono 
ofeure , e non  le  for patta  finché  non  fieno  entrate 
nel  loro  fpirito , e non  vi  fieno  ttabilite . 1 
Le  venta  che  fi  dimottrano  nelle -caufe  e nelle 
Aringhe  , non  fono  della  natura  delle  verità  mate- 
matiche. Non  dipendono  queft’  ultime  che  da  un  pic- 
-colifiìmo  numero  di  principi  certi  ed  infallibili . Le 
prime  fono  appoggiate  ad  una  moltitudine  di  circo- 
ttanze , le  quali  leparate , non  anno  forza  di  Torta , 
e non  pollòno  convincere  fe  non  fono  rammaffate 
ed  unite  infieme  . Non  fi  può  fenza  artifizip  ram- 
malfarle  ; ed  in  ciò  confitte  f abilità  degli  "Oratori . 
Maneggiano  le  menome  circottanze , e lovente  fon- 
dano le  loro  pruove  fopra  una  particolarità  che  al- 
tri avrebbono  rigettata,  e non  fi  farebbono  degnati 
di  prevaletene  . Perchè  mai  Cicerone  ricolma  le  Tue 
Orazioni  di  circottanze  che  fembrano  triviali  ed  inu- 
tili ? A qual  propofito  riferire  che  Milone  cangiò  di 
fcarpe  , cne  prele  i Tuoi  abiti  di  campagna  , che  par- 
tì tardi,  alpettando  fua  moglie,  la  quale  ttette  mol- 
to tempo  a prepararli , fecondo  il  cofiume  donnefeo? 
Non  per  altro  , fe  non  perchè  una  tale  femplice  e 
nuda  pittura  eh1  ei  fa  fenza  ommettere  il  menomo 
tratto  dell'  azione  che  vuol’  efporre  agli  occhi  de’ 
^Giudici,  efficacemente  perfuada  che  non  fi  può  rav- 
vi fare  cola  alcuna  nel  contegno  di  Milone  che  lo 
polla  render  fofpetto  di  aver  premeditato  f affaflinio 
di  Clodio , come  pretendevano  i Tuoi  nemici . 

I grandi  Oratori  non  fi  fervono  che  di  ricche 
efprdfioni , capaci  di  far  valere  le  loro  ragioni . Pro- 
curano di  abbagliare  gli  occhi  e lo  Ipirito , e perciò 
non  combattono  che  con  armi  brillanti  . Non  Tem- 
pre P ulo  fomminiftrando  loro  termini  proprj  ad  elpri- 
mere  il  giudizio  che  fanno  delle  cofe,  e a farle 
comparire  così  grandi  come  veramente  lono , ricor- 
rono a’  Tropi,  che  fervono  pur  loro  per  dar  tal  co- 
lei e che  vogliono  ad  un’  azione,,  a farla  apparire 
-piccola  o .grande  , piaufibile  o fpregievole  , giutta  o 
. ; ingiù- 
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ingiufta  ; a mifura  che  i termini  metaforici , de’  qua- 
li fi  fervono,  la  rilevano  o l’abbalfano . L’abulo  tut- 
tavia di  quefto  artifizio,  gli  rende  fòvente  ridicoli. 
Non  fi  ha  già  facoltà  di  mafcherare  un’  azione , di 
rivelarla  come  più  aggrada , d’  imporre  il  nome  di 
delitto  a una  mancanza  fcufabile,  e di  parlarne  co- 
me di  un  leggiero  errore  s’  egli  è grave . I termini 
di  misfatti  e di  mancamenti  efibiicono  idfce  contra- 
rie . Se  con  aggiuftatezza  non  fi  applicano  quelli  ter- 
mini , elfer  fi  dee  fpacciato  di  mancanza  ai  difccr- 
nimento  , o di  mala  fede  . Le  perfone  faggie  che 
afcoltano  fi  appigliano  alle  cofe,  e prima  di  lafciai^ 
fi  perfuadere  da’  termini  , efaminano  s’  eglino  fon 
giufii  . Stupifco  di  que’  Declamatori  , che  credono 
aver  trionfato  del  loro  nemico,  quando  fi  fon  beffa- 
ti delle  fue  ragioni  .•  penfano  averi’  abbattuto  , quan- 
do T anno  caricato  d’  ingiurie , e che  anno  votate 
tutte  le  figure  dell’arte  loro  per  rapprefentarlò  tale 
qual  vogliono  ch’egli  apparifca  .* 

Ma  altresì  non  deve  un’  Oratore  elfere  freddo  nè 
indifferente  . Non  fi  pub  con  forza  difendere  una 
verità  , fe  non  fi'  prende  intereffe  nella  fua  ditela . 
E’  languido  un  dilcorfo  che  non  viene  da  un  cuore 
infiammato  ed  ardente  per  combattere  a favore  del 
vero , di  cui  egli  ha  preio  il  partito  . Dimoftrammo 
nel  lecondo  Libro , che  ficcome  la  natura  fa  alfu- 
mere  a’  membri  del  corpo  pofture  idonee  ad  attac- 
care e a difenderfi  in  un  Angolare  combattimento, 
fa  ella  pure  che  fi  figuri  il  proprio  difcorlo,  e le 
gli  diano  torni  proprj  a fofierlere  un’  impugnata  ve* 
rità , a ftabilire , e a confutare  ciò  che  fi  oppone  * 
Perciò  veggiamo  non  elfervi  cofa  più  figurata  del 
difcorfo  di  un  grande  Oratore,  il  quale  s’  interelfa 
di  tutt*  i fentimenti  di  quegli  di  cui  tratta  la  caufa, 
€ ài  tutti  gli  affetti  fuoi  fi  rivefle. 

La  qualità  delle  cofe  di  cui  parla , 'dee  regolare 
il  fuo  Itile,  quando  lo  meritano  le  colè,  ei  deve  in- 
fiammarli : da  lui  fi  afpetta  della  veemenza  . Pei* 
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elemplo  , quando  declama  contro  il  vizio  , centra 
misfatti  enormi,  non  lo  dee  fare  con  fiacchezza , coi 
me  lo  dice  Seneca  fcrivendo  ad  uno  de’  fuoi  amici  . 
Defuiercs , inquies  , contra  vitia  aliquid  afperi  dici , con 
tra  pericula  animosi  , contra  fortunam  fuperbi,  contra  am- 
bitionem  contumeliosi  . Volo  luxuriam  objurgari , libidinem 
traduci  , impotenti  am  frangi  : fi  aliquid  oratori  i acri  , 
tragici  grande , comici  exile . Dicono  molto  quelle  pa- 
role Latine  ; polfono  tener  luogo  di  molti  precetti . 

Ad  ufi’  Oratore  è particolarmente  necelTaria  la 
chiarezza  ; ma  bi fogna  ben  badare  che  volendo  dir 
troppo  , non  fi  fiancheggi  ; perchè  non  fi  ha  piacere 
<!’  intendere  ribattere  ciò  che  di  già  fi  fa  . Quando 
uno  è troppo  rifiretto  , non  è intefo  : è ofcuro  ciò 
che  è lludiato  e profondo:  ciò  eh’  è chiaro,  fuper- 
chio  conofciuto  e faputo  da  ognuno,  è difpregiato. 
Il  difficile  fi  è di  rintracciare  un  giufio mezzo.  Per- 
ciò può  darfi,  che  due  Oratori  dopo  di  elferfi  intefi, 
avefiero  ragione  di  dire  l’uno  dell’altro;  il  fecondo 
dopo  che  il  primo  ebbe  parlato  : Le  acque  chiare  non 
fono  mai  projonde  ; il  primo  avendo  intelo  il  fecondo. 
Le  acque  profonde  non  fono  mai  chiaro  : rinfacciandoli 
reciprocamente  i loro  difetti;  all’uno  d’ edere  fuper- 
chio , all’  altro  d’  effere  ofcuro  . E’  forfè  neceflario 
ch’io  avverta  , eh’ è una  firavaganza  o un  mal  con- 
ceputo  orgoglio , 1’  affettare  1’  ofeurità  per  ofientare 
di  dir  gran  cofe  ? E'  facile  acauiftar  credito  con  un 
tal  cofio;  ma  bifogna  parlare  allaprefenza  di  perfone 
balorde  , eh’  effettivamente  non  ammirano  che  ciò 
eh’  è enigmatico  , che  ciò  che  non  intendono  . Sic- 
come pj?rò  di  quefie  affaiffime  fe  ne  trovano  , co- 
sì non  mi  maraviglio  fe  fi  è trovato  un  cattivo 
Maefiro,il  qual  dava  per  precetti  a’  fuoi  fcolari  d’infe- 
rire ofeurità  ne’  loro  ferirti  , lenza  dubbio , perchè 
compariffero  maravigliofi  . Era  l’ordinario  luo  termi- 
ne , oxcnoot  ; cioè  , ofeurate  ciò  che  dite  . Parla 
Quintiliano  di  quello  cattivo  Retore  a cui  parevano 
tanto  più  buone  Je  cofe , quanto  che  con  fatica  ei  le 

inten- 
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intendeva  : Tantò  melior  , ne  ego  qnidem  intellexi  i 
Quell’ è eccellente;  io  medefimo  non  lo  intendo . 

In  quanto  al  numero , o cadenza  propria  all’  Ora- 
tore , efler  dee  di  tempo  in  tempo  periodico  il  fuo 
difcorfo  : danno  pefo  alle  cofe  que’  periodi  che  fi  pro- 
nunziano con  piìi  madia . 

Capitolo  XIV. 

/ 

Qual'  effer  dee  lo  Jlìle  degli  Storici . 

DOPO  le  Aringhe  , non  vi  è argomento  in  cui 
facciafi  maggiormente  ammirare  1'  eloquenza  , 
quanto  nella  Storia  ; imperciocché  appartiene  all’Ora- 
tore lo  fcrivere  la  Storia , come  dice  Cicerone  : Hi - 
Jloria  opus  ejl  maximì  Oratorium  . Per  lor  bocca  deg- 
gion’  effere  publicate  le  azioni  de’  grand’  uomini  : lo 
{lite  loro  ne  tramanda  la  memoria  alla  polleria.  Le 
qualità  primarie  dello  dorico  Itile,  fono  la  chiarezza, 
e la-  brevità  . Uno  Storico  eloquente  forma  una  viva 
pittura  dell’  azione  eh’  ei  riferifee  ; non  ne  ommette 
alcuna  notabile  circoltanza . Quegli  eh’  è fecco  o ari- 
do , non  rapprefenta  che  lo  fcheletro  delle  cofe  ; non 
le  dice  che  per  metà  : perciò  è magra  e fcarnata  la 
fua  Storia  . Quando  fi  rapporta  un  combattimento 
eh’ è feguito  da  una  fegnalata  vittoria , non  è carattere 
di  Storico  il  dire  femplicemente  che  fi  è combattuto: 
bifogna  riferire  i motivi  della  guerra,  come  fiafi  ac- 
cefa  ; qual  folle  il  dilègno  de’  Principi  ; quali  fofTero 
le  loro  forze  ; bifogna  deferi vere  il  luogo  del  com- 
battimento; pàrticolarmente  s’effo  luogo  fu  cagione 
di  qualche  riguardevole  accidente , e feoprire  tutti  gli 
ufati  ftratagemmi  . Ma  foprattutto  conviene  che  la 
Storia  fia  come  uno  fpecchio  , che  rende  gli  oggetti 
tali  quali  fe  gli  prefentano,  fenza  aumento  nè  dimi- 
nuzione della  loro  naturale  grandezza . 

Contribuifce  alla  chiarezza  la  brevità  ; non  parlo  già 
di  quella  che  confiile  nelle  cofe,  e in  una  feelta  di 
\ . X 3 « cib 
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ciò  che  bifogna  dire , e che  bifogna  ommettere . Lò 
rtile  di  uno  Storico  effer  dee  concifo , difimbarazzato 
da  lunghe:  frafi  , e da  que’  periodi  che  tengono  in  fo- 
fpenfione  lo  fpirito  . Conviene  che  ha  eguale  La  fua 
corfa  , e che  non  fia  interrotta  da  quelle  figure 
efiraordinarie  , e da  que’  gran  movimenti  , che 
, son  divietati  a • uno  Storico  , il  cui  obbligo  è di 
feri  vere  fenza  pafTione  . Non  è già  che  uno  Sto- 
rico , il  cui  obbligo  è di  fcrivere  fenza  partìone  . 
Non  è già  che  uno  Storico  il  qual  fia  buon  Ora- 
tore , non  porta  far’  ufo  della  fua  eloquenza  . Affai 
fovente  fe  ne  offerifee  Y opportunità  . Egli  è tenuto 
di  rapportare  ciò  che  fi  è fatto  ; fonovi  nella  Storia 
Aringhe  a farfi , in  cui  fono  necefiarie  le  figure  per 
dipignere  la  partìone  di  que’ che  fi  fan  parlare  • 

i 
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Capitolo  XV. 

• . • i 

Qual*  c[fer  dee  lo  Stile  Dogmatico . 

9 - *« 

IL  zelo  che  fi  ha  per  la  difefa  di  una  verità  com- 
battuta , cagiona  nell’  anima  movimenti  che  la 
fan  rigirare  da  tutte  le  parti  ; che  da  per  tutto  le 
fan  rintracciare  dell’  armi , e che  le  fanno  impiegare 
tutto  lo  sforzo  dell’  eloquenza  per  trionfare  de’fuoi 
avverfarj  : Nelle  materie  dogmatiche,  nelle  quali  non 
fi  ha  per.  Uditori  che  perfone  docili  , le  quali  rice- 
vono come  da  un’  Oracolo  tutto  ciò  che  loro  fi  di- 
ce, querti  motivi  di  zelo  e di  fervore  non  fi  prefen- 
tano  . In  un  trattato  di  Geometria  , qual  fuggetto 
avrebbefi  di  rifcaldarfi  ? Sono  evidenti  le  verità  che 
vi  fi  dimortrano  . Non  prendori  elleno  ad  impreftiro 
Ja  loro  chiarezza  da*  lumi  dell’  eloquenza  ; non  vi 
vuol’  altro  che  proporle . Non  è lo  fiefiò  che  ne’  li- 
tigi, ov’è  nocevole  la  verità  agli  uni,  e avvantag- 
giofa  agli  altri  ; ed  ove  effóndo  riconofciuta  , 1’  uno 
arricchifce,  c 1’ altro  rende  povero.  Chi  è colui  che 
s’  intererta  ad  oppugnare  , o a difendere  una  propoli 
zione  Geometrica?  I Geometri  dimortrano  che  i 
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angoli  di  un  triangolo  fono  eguali  a due  angoli  drit- 
ti. Che  ciò  fia  vero  o falfo  , non  fa  nè  bene  , nè 
male  ad  alcuno  ; non  vi  fi  oppone.  Per  tal  ragione 
lo  Itile  di  un  Geometra  efier  dee  femplice  , afciutto. 
e fpogliato  di  tutti  i movimenti  che  la  palfione  all' 
Oratore  infpira  . Oltracchè  , quando  più  è chiara  e 
conceputa  con  evidenza  una  verità  , fi  è più  deter- 
minato ad  efprimerla  in  un  modo  medefimo  , e con 
pochi  termini  . 

Nel  trattarli  la  Fifica , e la  Morale , fi  pub  pren- 
dere una  maniera  di  fcrivere  meno  feccache  lo  flile 
de’  Geometri  . Un’  uomo  che  fi  applica  con  impe- 
gno a rifolvere  un  problema  di  Geometria  a rin- 
tracciare un’  Equazione  di  Algebra  t è crucciofo , ed 
au fiero  : non  può  foffrire  quelle  parole  che  non  fono' 
inferite  nel  difeorfo  che  per  ornamento  . Ma  la  Fi- 
fica  , e la  Morale  , non  fono  materie  così  fpinofe  ', 
che  rendano  di  cattivo  umore  i Lettori  . Non  è 
dunque  neceflàrio  che  fia  così  fevero  lo  flile  di  que- 
lle Scienze  . 

Sono  iterili  , e poco  importanti  le  verità  , che  fi 
dimoflrano  nelle  Scienze  profane  . Non  fono  .giufte  y 
nè  ragionevoli  le  paffioni  , fè  non  quando  fanno  in- 
clinar 1’  anima  , e la  fpingono  a ricercare  un  folido 
bene,  e a fuggire  un  mal  vero:  è dunque  cofa  afTai 
ridicola  1’  appaffionarfi  per  fofien.ere  le  verità  che 
non  fanno  nè  male  nè  bene  ; il  parlarne  con  tra- 
fporti , con  trafpofizioni , e con  figure  , che  il  buon 
fenfo  vuole  che'  fi  rifervin©  ad  altre  occafioni . Non 
pollò  tollerare  que’  che  s’inquietano  per  difèndere  il 
credito  di  Arillotile  ; che  ingiuriano  que’  che  troppo 
non  pregiano  Cicerone  ; eh’  efclamano , e fanno  figu- 
re centra  que’  che  s’  ingannano  parlando  degli  abiti 
de’  Greci  , e de’  Latini  . Ma  altresì  non  pollò  diffi- 
mulare  eh’  io  leggo  con  awerfione  1’  opere  di  que’ 
Teologi  , i quali  parlano  delle  principali  verità  della 
noftra  Religione  con  tanta  freddezza  , e aridità  , 
come  fe  non  follerò  importanti  a chiunque  fi  fia  * 
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E’  una  fpezie  d’ irreligione  il  meditare  le  cofe  di  Dio 
fenza  rauovimenti  di  amore  , di  rifletto  , di  vene- 
razione che  fi  facciano  palefi  al  di  fuore  . Non  fi 
pub  aflìtiere  a’  Santi  Mifterj  , che  con  una  rifpertofà 
poftura . Que’  che  s’  ingerileono  a parlare  di  Teolo- 
gia , che  vogliono  inftruire , deggiono  imitare  il  Mae- 
flro  de’  Maeftri  GESÙ’  CRISTO  . Egli  illuminava 
lo  fpirito , e compugneva  la  volontà  : infiammava  il 
cuore  de’  Tuoi  Dilcepoli  nel  tempo  ftelfo  che  gli  am- 
maeftrava  ; e al  lume  di  quel  Divino  fuoco  eli’ egli 
accendeva  ne’  loro  cuori  , lo  riconofcevano  i fuoi 
Difcepoli  . Nonne  cor  erat  ardens  in  nobit  dum  nobi- 
fenm  loqueretur  in  via  ? Con  qual  freddezza  i più  di- 
voti  leggono  gli  ferirti  della  maggior  parte  degli 
Scolateci  ? Niente  fi  ritrova  che  corrilponda  alla 
macftà  delle  cofe  che  trattano  . Sono  languide  le  lo- 
ro efpreflioni  , lo  tele  fenza  muovimento  . E’  Mae- 
ftofa  la  Santa  Scrittura  . Gli  Scritti  de'  Padri  por- 
tano feco  i delineamenti  dell’  amore  di  cui  ardeva- 
no per  le  fante  verità  che  infegnano  . Quand’  è 
tutto  fuoco  il  cuore  , fono  ardenti  le  parole  che  ri 
efeono  . 

Capitolo  XVI. 

» 1 

Qual'  e(fer  dee  lo  fiile  de'  Tosti . ' . , 

Rllafciafi  a’  Poeti  qualunque  libertà  j non  fi  fug- 
gettan’  elfi  alle  leggi  dell’  ufo  comune  , e fi 
formano  un  nuovo  linguaggio.  E’  facile  il  giuftifica- 
re  una  tal  libertà . Vogliono  i Poeti  piacere , e lòr- 
prendere  con  iftraordinarie  , e maravigliofe  cofe  : 
non  poffono  arrivare  al  fine  che  fi  propongono  , fe 
non  foftengono  la  fublimità  delle  cofe  colla  fublimi- 
tà  delle  parole  . Eflendo  ftraordinario  tutto  ciò  che 
dicono,  P efpreflioni , le  quali  deggiono  uguagliare  la 
dignità  della  materia  , anno  ad  eflere  flraordinarie  , 
e lontane  dall’  efpreflioni  comuni . Le  Iperboli , e ie 
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metafore  fono  alfolutamente  necelfarie  nella  poefia  , 
non  fommi  ni  Arando  1’  ufo  termini  affai  vigorofi  . Per 
la  (teda  ragione  effer  dee  figurato  il  tornio  del  di- 
fcorfo  poetico  ; mercechè  la  dignità  della  materia 
riempiendo  1’  anima  del  Poeta  di  trafporti  di  ftima  , 
e di  ammirazione  , non  può  efiere  eguale  il  corfo 
delle  fue  parole  ; egli  è neceffa riardente  interrotto 
da’  flutti  di  que’  gran  muovimenti  , da’  quali  refi» 
agitato  il  fuo  fpirito  . Quando  il  fuggetto  de’  fuoi 
verfi  non  ha  cofa  che  polla  cagionare  quefte  ardenze 
e quelli  trafporti  , come  nelle  Commedie  , nell* 
Ecloghe  , e in  alcune  altre  fpezie  di  verfi  , la  cui 
materia  è batta  , effer  dee  femplice  , e fenza  figure 
il  fuo  ftile  . La  qualità  delle  cofe  che  fono  grandi  , 
e rare  , è quella  che  fcufa  ed  autorizza  la  maniera 
di  parlare  de’  Poeti  ; poiché , fe  quefte  che  fono  co- 
muni non  è più  loro  permeilo , del  pari  che  a uno 
Storico,  l’ allontanarli  dall’ufo  comune. 

• Non  fi  amano , per  ordinario  , le  artratte  verità  , 
che  non  fi  ravvifano  che  cogli  occhi  dello  fpirito . 
Siam  talmente  avvezzati  a non  concepire  che  ciò 
che  ci  viene  prefentato  da’  fenfi , che  fiamo  incapaci 
di  comprendere  un  ragionamento . s’  egli  non  è *fta- 
bilito  fu  qualche  fperienza  fenfibile  : quindi  ne  viene 
che  1’  efpreflìoni  attratte  riefcono  Enigmi  alla  mag- 
gior parte  delle  perfone;  e che  quelle  più  piacciono, 
che  formano  nell’  immacinazione  una  fenfibile  pittu- 
ra , di  ciò  che  fi  vuol  loro  far  concepire  . E perciò 
i Poeti  , il  cui  primario  fine  è di  piacere  , non  li 
prevagliono  che  di  quefte  ultime  elprelfioni  \ e per 
la  ragione  medefima  fono  sì  frequenti  nel  loro  Itile 
ie  metafore  , che , come  vedemmo , rendono  tutte  le 
cofe  fenfibili. 

Una  tal  brama  di  toccare  vivamente  .i  fenfi  , e 
di  farli  intendere  fenza  ftento  , ha  indotti  gli  anti- 
chi Poeti  a ufare  sì  fovente  le  finzioni , attribuendo 
a qualunque  cofa  un  corpo  comporto  come  il  noftro  , 
un  volto , ed  un’anima . Quanao  una  volta  è rifcal- 
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dato  un  Poeta  , pii  non  confiderà  Ifc  cofe  nel  loro 

{lato  naturale  . • > 

Ce  ri  efl  plus  la  vapeur  qui  produit  le  tortitene  . 

C’  eft  Jupiter  armi  pour  effrayer  la  tene: 

, Un  orage  tenible  aux  yeux  des  matelots  , ..  > . 

C’  ejl  Neptune  en  courreux  qui  gourmande  Ics  flots  • 

« 

Il  vapor  non  è pii  che  il  tuon  produce, 

Ma  Giove  armato  a {paventar  la  terra  : 

Agli  occhi  de’ Nocchier  fiera  teiiipefta, 

E’  Nettun  che  crucciofo  il  mar  {convoglie . 

, ~ % f * . .«  ' 

Ciò  commuove  in  un’altro  modo  che  non  lo  fan- 
no le  comuni  efpreffioni  . Quando  un  Poeta,  vuol 
parlar  della  guerra  , e che  dice  che  Bellona  , Dea 
della  guerra  , porta  il  terrore  , e lo  {pavento  in 
tutta  un’  Armata  ,•  che  il  Dio  Marte  anima  1’  ardor 
de’  Soldati  ; tali  maniere  di  efprimer  le  cofe,  forma- 
no bene  un’  altra  impreffione  lu  i fenfi  ,.  che  le  Te- 
gnenti di  cui  fi  ferve  nell’ ufo  ordinario . Tutta  l'Ar- 
mata fu  me  (fa  in  ifpavento  : I Soldati  erano  animati 
alla  battaglia  . Cadauna  vitti  , cadauna  paffione  , 
nella  Poefia  è una  Diviniti  . Minerva  è la  pruden-' 
za.  Il  timore,  lo  sdegno,  l’invidia  fono  Furie.  Que- 
lli termini  di  timore,  di  sdegno  ?~d’ invidia,  auando 
non  fi  confiderano  che  le  Iole  idee  che  vi  hi  ag- 
giunte l’ufo,  non  formano  grande  impreffione  . Ma 
non  fi  può  rapprefentarfi  la  Dea  dello  sdegno  co’  fuoi 
ocelli  pieni  di  furore  , colle  fue  mani  tinte  di  fan- 
gué  , colle  fiamme  che  gli  efcono  dalla  bocca  , co’ 
{{(chianti  ferpenti  d’ intorno  alla  fua  teda , con  quell’ 
allumata  torcia  eh’  ella  impugna , lenza  che  fi  frema , 
e che  fi  tema  . 

Nelle  fiere  Poefie  ; cioè , in  quelle  medefime  che 
eamavanfi  davante  il  Santuario  , fervivanfi  i Profeti 
di  maniere  quafi  fomiglianti  , per  renderfi  intelligi- 
bili alla  plebaglia  . David  fa  concepire  come  Dio  lo 
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avea  foccorfo  e protetto  contra  i fuoi  nemici  con 
uno  ftile  eh’  è altrettanto  vivace  ed  ardito  che  quel- 
lo de’  Poeti  profani  di  cui  parliamo  . Ei  rapprefenta 
Dio  che  difeende  dal  Cielo , e vien  a combattere  in 
fua  difefà  . In  tribulatione  mea  invocavi  Dominum  , 
& ad  Deum  meum  clamavi  , Et  exaudivit  de  tempio 
f anelo,  fuo  vocem  meam  , & clamor  meus  in  confpeEln 
ejus  introivit  in  aures  ejus  . Commota  efì  , & corrtre- 
muit  terra  : fundamenta  montium  conturbata  funt  , & 
commota  funt , quoniam  iratus  ejl  cis . ' Afcendit  fumus 
in  ira  ejus  , & ignis  et  facie  ejus  exarftt  : carbone s 
fuccenfi  funt  ab  eo  . Inclinavit  coelos  & defeendit  : & 
caligo  fub  pedibus  . Et  afcendit  fuper  Cberubim  & 
volavit , volavit  fuper  pennas  ventorum . 

Addormenta  la  profa  ; la  poefia  rifveglia . Le  nar- 
rative che  fanno  i Poeti  fono  interrotte  da  elclama- 
zioni , da  Apoilrofi  , da  digreffioni  , e da  mill’  altre 
figure  che  conciliano  1’  attenzione  . Non  rifguardan’ 
eglino  le  cofe  che  per  quella  parte  eh’  è idonea  all’ 
allettamento . Non  ravvifano  che  la  fuMimità , e la 
rarità  : per  niente  affatto  confiderano  ciò  che  potreb- 
be raffreddare  il  calore  della  loro  ammirazione  , per 
lo  che , efeono , per  dir  così , da  fe  medefimi  ; e Ia- 
feiandofi  trafportare  dal  fuoco  della  loro  immagina- 
zione , rendonfi  lomiglianti  a una  Sibilla  , la  quale 
effendo  ripiena  di  uno  fpirito  {Iraordinario  , piò  non 
parlava  1’  ordinario  linguaggio  degli  uomini . 

. Sed  pe&us  anhelat  , 

Et  rabie  fera  corda  tument , majorque  videri  , 

■ Nec  mortale  fonans , afflata  ejl  numine  quando 
Jam  propriore  Dei  . 

La  cadenza  de*  Verfi  impartire  loro  una  forza  par- 
ticolare, dal  che  viene  che  le  cofe  medefime  in  profa 
infipide , divengono  piccanti  in  Verfi  . Eadcm  negli - 
gentius  audiuntur , minufque  percutiunt , quandiu  folata 
oratione  dicuntur  : ubi  accejjere  numeri  , & egregi um 
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fenfum  ajbinxere  certi  pedes  , eadem  illa  fententia  ve - 
lut  lacerto  ex  cu  (fa  tor quctur  . Ma  ponderate  bene  ciò 
che  qui  dice  Seneca  ; che  bi fogna  che  i Verfi  con- 
tengano qualche  bel  fentimento  ; mercechè  fiegue  lo 
{Veflo  della  Poefìa  come  di  tutte  1’  altre  cofe  che  il 
folo  piacere  fa  ricercare  . Non . bada  che  .fieno  buo- 
ne; bifogna  che  fieno  pure  gradevoli . Non  fi  può  per 
tanto  leggere  un  Poeta } il  qual  non  è che  mediocre. 

Capitolo  XVII. 

Degli  ornamenti  . Primieramente  di  que'  che  fi  pojfono 
chiamar  naturali . 

SEmbra  che  fin’  al  prefente  noi  non  ci  fiamo  ap- 
plicati che  a rendere  folide  1’  opere  che  fi  fono 
imprefe  , fenza  badare  al  loro  abbellimento  . Quelli 
è un  inganno  ; imperciocché , come  lo  dille  un’  An- 
tico, la  bellezza  non  è altro  che  il  fiore  della  fani- 
tà . Sono  i fiori  on’  effetto  , e un  contralfegno  dello 
{lato  buono  della  pianta  che  gli  ha  prodotti . Gli  or- 
namenti del  difcorfo  nafcono  parimenti  dalla  fua  fa- 
nità  ; e vale  a dire  , dall’  aggiuftatezza  colla  quale 
ei  fu  compollo  . Perciò  non  vi  vogliono  altre  regole 
per  parlare  pon  ornamento , che  quelle  che  noi  dem- 
mo per  parlare  giullamente  . 

Una  cofa  ftiedefima  alTume  differenti  nomi  ; fe- 
condo le  differenti  faccie  con  cui  fi  rifguarda . Quan- 
do confiderai!  la  bellezza  in  fe  medefima  , e il  fiore 
della  fanità  ; ma  quando  ella  fi  confiderà  per  rela- 
zione a que’  che  giudicano  di  tal  bellezza  : puolfi  di- 
re che  la  vera  bellezza  è ciò  che  piace  agli  uomini 
onelli , che  fono  quelli  che  ragionevolmente  giudica- 
no delle  cofe..  Non  è difficile  di  determinare  ciò 
che  piace , e in  che  confille  ciò  che  chiamali  un  non 
fio  che  , che  fi  rifente  nella  lettura  de’  buoni  Auto- 
ri ; imperciocché  fe  fi  riflette  alquanto  fu  quello  le.n- 
timcnto , fi  troverà  che  il  piacere  che  rifentcfi  in  un 
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ben  com  pollo  difcorfo , non  è cagionato  che  da  quel- 
la raffomiglianza  che  fi  rinviene  fralla  immagine  che 
le  parole  formano  nello  fpirito , e le  cofe  di  cui  fon’ 
elleno  la  pittura  . Coficchè  è la  verità  quella  che 
piace  ; poiché  la  verità  di  un  difcorfo  non  è altra 
cofa  che  la  conformità  delle  parole  che  lo  compon- 
gono colle  cofe . Perciò  quando  è perfetta  quella  con- 
formità, il  difcorfo  è firaordinariamente  perfetto.  E’  lo 
fteflo  che  della  pittura:  ella  piace  quando  raffomiglia; 
ancorché  le  cofe  che  rapprelenta  , fieno  in  fe  mede- 
fime  difaggradevoli  ed  orride  . Il  piò  fpaventofo  ler- 
pente  alletta  in  un  quadro  . Nello  fieifo  modo  per 
quanto  mediocri  fieno  le  cofe  che  uno  Scrittore  rac- 
conta , s’  ei  lo  fa  con  chiarezza  e vivacità  , lafciafi 
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l’Armonia  contribuifce  alla  bellezza  . Il  difcorfo 
è uno  (frumento  il  qual  é fatto  per  lignificare  ciò 
che  fi  penfa  : piace  quello  {frumento  quando  prefta 

2uel  fervigio  che  fi  attende , e che  lo  fa  in  un,  mcv 
o facile  . Altrove  abbiara  fatto  vedere  che  un  di- 
fcorfo che  facilmente  fi  pronunzia,  reca  piacere.  Don- 
de puottì  conchiudere  che  niente  vi  è ai  veramente 
bello  in  un  difcorfo  fe  non  ciò  eh’  è utile  ; fia  per 
Ja  chiarezza  dell’  efpreffioni , fia  per  la  facilità  della 
pronunzia . E’  certittimo  che  nell’  opere  di  Natura  , 
tutto  ciò  eh’ è bello  , è accompagnato  da  una  gran- 
de utilità  . In  un’  Orto,  la  difpofizione  degli  alberi 

} damati  per  linee  e a fcacchiere , è gradevole  ed  mi- 
ei imperciocché  ella  fa  che  la  terra  comunichi  egual- 
mente il  fuo  fugo  a quelli  alberi . Arborei  in  ordtnem 
certaque  intervalla  redatla  placent  : quincunce  nibil  fpc- 
ciofius  efi  , fed  id  quoque  prodejì  , ut  fuccum  terra 
aqualiter  trabant  . In  una  fabbrica  le  colonne  , che 
ne  formano  il  principal’  ornamento , vi  fono  sì  ne- 
cefTarie  , e la  loro  bellezza  è sì  firettamente  an- 
netta alla  folidità  di  tutto  l’ edifizio , che  non  fi  può 
rovefciarlo  lenza  che  interamente  ruini . 1 

Con  tutto  ciò  , fiam  collrecti  di  riconofcere  che 
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oltra  quella  naturale  bellezza  vi  fono  certi  ornamen- 
ti che  pofTiam  chiamare  artifiziali  , comparandoli  a 
que’  , co’  quali  le  perlone  ben  fatte  accompagnano 
le  naturali  graziofitù  del  loro  volto  . E’  forza  con* 
fcfl'are  che  nell’  opere  de’  più  giudiziofi  Scrittori,  tro- 
vanfi  certe  cofe  clic  potrebbonfi  troncare  fenza  offen- 
dere il  lenfo  del  loro  diicorfo  , fenza  offufeame  la 
chiarezza  ; e fenza  diminuirne  il  vigore . Non  vi  fo- 
no polle  die  per  abellimento  , ed  altra  utilità  noti 
recano  che  quella  di  arredare  lo  fpirito  del  Lettore 
pel  piacere  eh’  ei  riceve  dalla  fua  lettura  , e di  fere 
che  più  volentieri  vi  fi  applichi . Sovente  dopo  aver 
detto  tutto  ciò  eh’  è necelfario  , aggiugnefi  qualche 
cofa  di  piacevole  . Dopo  che  fi  fono  ben  difpolle  le 
parole  e 1’  efprelfioni  , e che  fi  pofiòno  comodamen- 
te pronunziare  , fi  fa  di  più  , fi  mifurano  , e s’ im- 
pone loro  una  cadenza  allettevole  all’orecchie  . Scher- 
za alcune  volte  la  Natura  nell’  Opere  fue  : non  re- 
cano frutti  tutte  le  piante  ,*  alcune  non  anno  ebe 
fiori  . • 


Capitolo  XVIII. 

}.  . * 

Degli  Ornamenti  artifiziali. 

GLI  artifiziali  ornamenti  confiftono  ne’  Tropi , 
nelle  Figure,  nell’  armonica  difpofizione  delle 
parole  che  compongono  il  difcorfo,  in  vivaci  penfie- 
ri  conceduti  in  termini  peregrini  , in  allufioni , ed 
ingegnole  applicazioni  di  palli  di  qualche  famofo  Au- 
tore. Portiamci  fin’,  alla  forgente  del  piacere  cagio- 
nato da  quelli  ornamenti  . Eflendo  formato  1’  uomo 
per  effer  grande,  tutto  ciò  che  porta  feco  i contral- 
fegni  della  grandezza  , reca  piacere . Perciò  , la  fe- 
condità , la  ricchezza  deli’  elprelfioni  , i gran  perio- 
di , i gran  termini , le  figure  ardite , i fublirrti  pen- 
fieri  lono  gradevoli . Da  una  tale  noftra  inclinazio- 
ne alla  grandezza , proviene  quell’  affetto  che  abbia- 
. mo 
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mo  per  tutto  ciò , eh’  è peregrino  e ftraordinario . E? 
immenia  la  capacità  del  noltro  cuore  .•  non  vi  è che 
Dio  che  la  polla  riempiere  . Tutte  le  cole  comuni , 
e che  noi  mifuriamo  , per  dir  così  , con  quella  ca- 
pacità , deggiono  dunque  parerci  piccole  , e difgu- 
Ilare i . Il  che  non  così  prelìo  luccede  quando  le  co- 
le fono  ftraordinarie  ; mercecchè  non  ne  abbiamo 


ancora  trovati  i limiti , e perciò  effe  ci  piacciono . 
Sembra  che  tutto  che  ci  fi  prefenta  di  Araordinario 
egli  è ciò  che  ci  rende  foddisfatti.  Per  tal  ragione 
le  Metafore , e le  Figure , che  fono  maniere  di  par- 
lare ftraordinarie , e generalmente  tutte  1’  efpreluoni 
che  non  fono  comuni , ci  riefeono  gradevoli . 

Naturalmente  pure  pregiamo  ea  amiamo  ciò  eh’ 
é fatto  con  vivacità  , e ciò  che  denota  qualche  rara 
perfezione . Quando  per  tanto  un’Autore  dice  in  un’ 
argomento  aualche  cofa  che  a tutti  non  cade  in  pen- 
fiero;  quando  con  artifizio  fi  prevale  di  un  paffo  di 
qualch’  altro  Autore , che  gli  fa  una  buona  applica- 
zione , che  1’  allude  con  ilpirito , che  baftantemente 
fi  efprime , egli  piace  ; mercechè  fono  quelli  i con- 
traffegni  della  fua  vivacità,  la  qual’  è brillante  nel- 
la fua  opera . 

Quindi  deriva  ancora , che  le  ingegnofe  imitazio- 
ni fono  fovente  così  gradevoli  come  la  verità  me- 
defima.  Non  fi  ha  forfè  tanto  piacere  nell’  intende- 
re un’  uomo,  il  <jual  imita  affai  bene  la  voce  di  un’ 
ufignuolo , che  1’  ufignuolo  medefimo  . Quando  fcr- 
vefi  un’Oratore  di  qualch’ efprelfione  che  non  Ha  na- 
turale, e che  non  odante  fa  concepire  le  cofe,  que- 
lla imitazione  alletta , 1’  artifizio  con  cui  fi  è preva- 
luto di  quell’efprelfione,  la  qual  non  era  per  un  tal’ulo, 
piace.  Per  quello  motivo  fono  allettevoli  le  allufio- 
ni  : ma  non  è la  fola  vaghezza  dello  fpirito  dell’Au- 
tore che  alletta  in  fimili  occafioni  : uno  fpiritolò  Let- 
tore partecipa  alla  fua  gloria  , poiché  riflette  eh’  ei 
medefimo  é dotato  di  fpirito  , e che  ha  potuto  rav- 
viare il  di  lui  penfiero  pel  mezzo  del  velo  dell’  ah 
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iufione  con  cui  l’avea  ricoperto. 

Gli  Emblemi  deggion’  effere  del  numero  di  quelle 
ingegnofe  efprelfioni , le  quali  in  un  modo  breve 
ilraordinario , fanno  concepire  ciò  che  dir  vuole  que- 
gli che  le  propone . Ei  piace  ; perchè  artifiziofamen- 
te  fi  ferve  di  qualche  fenfibile  pittura  per  far  com- 
prendere uno  lpiritolò  pendere . Come  in  quell’  Em- 
blema, che  un  luddito  prefe  per  limbolo  della  fua 
fedeltà  verfo  il  fuo  Principe  , a cui  Tempre  fi  dimo- 
strò aderente , dopo  che  quello  Principe  cadde  in  una 
lagrimevole  dilgrazia.  Il  corpo  di  quell’  emblema 
era  un’  ellera  che  abbracciava  il  tronco  di  una  quer- 
cia , e che  ne  redava  allacciata  , dopo  che  la  quer- 
cia era  llata  rovefciata  a terra  , con  quello  motto  .* 
Hsrettjut  cadenti.  Gli  uomini  non  concepirono  che 
con  illentata  applicazione  le  cofe  fpiritolè,  le  fenlì- 
bili  efprelfioni  che  loro  rifparmiano  un  tal  fallidio, 
loro  piacciono:  e perciò  piacciono  gli  emblemi  che 
fono  pitture  fenfibili . Per  la  ragione  medefima , co- 
me fpello  lo  dicemmo  , fono  meglio  ricevute  quelle 
metafore  che  fon  prele  da  cofe  fenfibili , e alcune 
volte  fono  piò  chiare  che  le  ordinarie  efprelfioni . 

Finalmente  un  difcorfo  figurato  e che  feco  porta 
j caratteri  di  uno  fpirito  vivace  , deve  inferire  un 
Segreto  piacere  : conciofiacofachè  come  già  vedemmo^ 
la  natura  ha  melfe  le  palfioni  nel  cuor  dell’  Uomo , 
come  tante  armi  di  cui  fi  poteffe  egli  valere  per 
rifofpignere  il  male  , ed  acquetare  ciò  che  gli  è di 
vantaggio . Perciò  il  movimento  di  quelle  palfioni,- 
che  fono  si  utili  alla  fua  confervazione , è Tempre 
fcortato  da  qualche  piacer  fegreto . Cagiona  noja  una 
troppo  gran  tranquillità  delP  anima  . Ci  compiacia- 
mo  a rifentire  certe  piccole  commozioni  , quandq 
per  altro  non  fi  teme  alcuna  fpiacevole  conseguenza. 
Secondo  quei  che  fi  è detto  , le  figure  imprimono  nel- 
lo fpirito  de’  Lettori  gli  affetti  di  cui  elleno  fono 
i caratteri  . Un  difcorlo  dunque  figurato  effer  dee 
molto  più  allettevole  che  un  piano  dilcorfo.  I verfi 
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che  fieguono , non.  fi  legge»  mai  lenza  che  lì  riten- 
tano movi  mentii  di  tenerezza  e di  dolore  • Forma 
Virgilio  in  qutui  verfi  il  ritratto  di  Nifo!  alior 
quando  Volfcente  avanzandoli  colta  fpada  alla  mano 
contra  Eurialo  ch’ei  credea  uccifore  di  Tago,  Nifo, 
per  mettere  al  coperto  Eurialo  fuo  amico  da  un  titi 
pericolo  , dichiarali  autore  di  quell’azione  : dico  eh* 
egli  è delio  quello  -che  uccife  Tago  ; e fi  prefenta 
per  ricevere  il  colpo  qon  cui  Vollcente  Ila  va  per  fe- 
rire Eurialo,  ^ 1 

Me  me , adfum  qui  fkci , in  me  convertite  ferrum  , 
O Rutuli  i^mea  fraus  oranti  , nihil  ijlc  , nec  auftìs  ) 
ffec  potuit  .•  ccelum  hoc  & confcia  fydera  tejìor  ,• 
Tantum  infelicem  nimium  dilexit  amicum . 

. * ' * 

e 

Capito  i o XIX. 

> f ••  • 

” * ' » 

De'  fall » ornamenti , 

V * . • ‘ 

POchi  fono  que’  eh’  efaminaoo  con  difeernimen- 
to  le  cofe  che  fi  prefentano . Si  lafciono  for- 
prendere  dall’  apparenze . Perciò , ficcofne  le  cofe 
grandi  fono  rare  e ftraordinarie , così  forroanfì  gli 
uomini  una  tal’  idea  della  grandezza,  che  fembra 
lor  grande  tutto  ciò  che  ha  i’  aria  di.  ftraordinario^ 
Non  pregiano  pofeia  fe  non  quelle  cofe  che  non  fo- 
no comuni  : di  (prezzano  le  maniere  di  parlare  natu- 
rali , perchè  non  fono  ftraordinarie  . Amano,  i gran 
termini  , le  frafi  gonfie  ; Sefquipedalia  verba  & am- 
pullas . Per  abbagliarli  , balla  il  folo  rivedire  di  un’ 
abito  ftraniere  e magnifico  ciò  che  tor  fi  propone  . 
Nqn  baderanno  fe  lotto  quello  ftraordinario  velli- 
mento  vi  fi  nafeonda  qualche  cofa  eh’  effettivamente 
fia  grande  e ftraordinaria  . Piu  fenfibilmente  ancor» 
feoprefi  la  loro  goffaggine  , che  ammirano  ciò,  che 
n on  intendono , mirantur  qui  non  intelliqunt  ; poiché 
l’ofcurità  ha  qualche  apparenza  di  grandezza,  e che 
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le  cofe  elevate  e fublimi  fono  , per  ordinario.  , ofcu- 
re  , e difficili.  ' , , - . % ' '*  ‘ 

Avendo  dunque  gli  uomini  un’  idea  sì  fai  fa  della 
grandezza  , non  bifogna  ttupirfi,  fe  gli  ornamenti  di 
cui,  caricano  i’  opere  loro  , fieno  falfi , e in  sì  gran- 
jiumero  ; mercechè  alla  fine , come  altrove  lo  dicem- 
mo, effi  non  vogliono  dire  cofa  che  norl  fia  di  gran- 
de. La  loro  ambizione  gli  trasporta  più  lunge  che 
non  poflòno  ; - e perciò  volendo  élevarfi  cadono  ; e 
crepano  volendo  gonfiarci . E’  un  contraflegno  di 
grandezza  la  fecondità:  1’  ardore  che  anno  di  com- 
parire fecondi  , fa  che  foffocano  i loro  penfieri  con  ’ 
una  troppo  grande  abbondanza  di  parole . Quando 
piace  loro  qualche  cofa,  vi  fi  fermanp , la.  ripetano:- 
Nefciunt  quod  bene  cejfit  relinquere . Fanno  come  que* 
cagAuoli  che  non  polfono  lafciare  là  loro  preda  , e 
che  con  e(fa  giuocano  lungo,  tempo.  Cadauna  cofa 
dunque  ricerca  la  fua  naturale  ettenfidn^  * Una  {ta- 
tua, le  cui  parti  non  fono  proporzionate  , che  ha 
gran  gambe  e piccole  braccia  , un  corpo  piccolo  e 
una  gran  tetta , è.  «ira  mottro  . Il  fegreto  piu  grande 
dell’  eloquenza  ; fi  è di  tenere  gli  animi  attenti  , c 
cT impedire  che  non  perdano  di  vitta  il  fine  al  quaht  - 
fi  vuol  condurli.  Quando  ci  arrediamo  in  certe  par- 
ti troppo  tempo,  n’  è sì  occupato  il  Lettore,  che 
più  non  fi  rifovviene  del. principale  argomento  * Noa 
è dunque  Tempre  buona  la  fecondità.  Le  ripienezze 
del  pari  che  il  digiuno,  cagionano  le  malattie. 

Fra  gli  Eruditi,  più  fi  pregiano  que’che  anno  più. 
letto  : la  difficoltà  delle  Scienze  ne  rileva  il  pregio.* 
fi  filmano  que1  che  fanno  l\Arabo  ed  il  Perfiano. 
Non  fi  difamina  fe  col  mezzo,  di  quette  Scienze  fi 
faccia  acquidosi  qualche  peregrina  conofcenza  che 
non  fi  poflfa  rinvenire  ne*  nottn  Autori  . Batta  che 
que*  che  anno  caricata  la  lor  memoria  di  quette  lin- 
gue , fappiano  ciò  che  è difficile  a faperfi  , e ciò  che 
pochiffimi  fanno  . L’ambizione  che  fi  ha  di  compa- 
tire letterato  , e di  fare  fpiccare  la  fua  erudizione, 
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fa  dunque  che  parlando  o fcrivendo  , continuameli  1 e 
fi  alleghino  gli  Autori  , ancorché  non  fip  neceflaria 
la  loro  autorità,  che  per  far  fa  pere  che  fi  fono  letti; 
e per  ifpacciarfi  per  dotto  ; come  Sant*  Agoflino  lo 
rinfaccia  a Giuliano  . Quii  hxc  audiat  , & non  ipft 
nominum  fcElarumque  conglobatarum  fìrepitu,  terreatur% 
fi  ejl  inerudftus  qualis  ejl  homimrn  multitudo , & exi- 
fiimet  te  aliquem  magnum  qui  hxc  [ciré  potuerit  ? Am- 
mucchiali il  Greco  ìul  Latino  , l’Ebraico  full’ Arabo. 
Una  gofferia  , s’  è detta  in  Greco  , fpeflò  è ben  ri- 
avuta : un  termine  Italiano  in  un  dilcorfo , qualun- 
que ne  fia  l’  applicazione  , fa  paflare  per  galante  e 
pulito  il  fuo  Autore.  Se  non  folle  ordinaria  una  tal 
coftumanza  , faremmo  del  pari  flupiti  di  quella  biz- 
zarra maniera  di  parlare  come  d’  intendere  un  fre- 
netico. Quello  difetto  corrompe  lo  fljle  ed,  impedir 
fee  che  non  fia  netto  ed  armonico  . Se  per  dar  pe- 
fo  alle  proprie  parole  alleganfi  gli  Autori  , non  fi 
idee  farlo  che  in  una  precifa  neceffit'a  di  appoggia- 
re ciò  che  fi  avanza  full’  autorità  di  iJh’  Autore  di. 
credito  . Qual  bifogna  v’  è di  citare  Euclide  per 

f «trovare  che  il  tutto  è eguale- alle  lue  parti?  di  al- 
egare i Filofofi  per  pervadere  che  in  tempo  d’  in- 
verno fa  freddo  ? Io  non  biafimo  già  qualunque  ci- 
tazione ; pel  contrario  , le  approvo  quando  lon  bel- 
li i termini,  e che  v’è  bi  fogno  di  rifvegliare  lo  fpi- 
rito  del  Lettore  con  qualche  diverfità  .*  n’è  biafime- 
vole  il  folo  ecceffo 

Le  troppo  frequenti  fentenze  turbano  pure.  1’  uni- 
formità dello  llile  . Intendonfi  per  fentenze  que’  fub- 
limi  penfieri  che  fi  efprimono  ip  un  modo  coneifiy 
il  Che  impone  loro  il  nome  di  acunjii  . Non  parlo  di 
quelle  puerili  e falle  fentenze ,,  che  niente  contengo 
no  di  llraordinario  e di  particolare  , fe  non  un  tor- 
nio sforzato  , e che  non  è naturale  . Le  piò  belle, 
fe  fon  mefle  troppo  accodo  1’  une  dell’  altre  , foffo- 
ganlì  , o rendono  ineguale  lo  fide  : e ficcome  fonò 
diilaccate  dal  rimanente  del  difeorfo  , puofiì  dire  di 

Y 2 un® 


I 


Jt»  Rettorica , otftw  ^#2* 
uno  dile  caricato  di  tali  acumi , eh’  egli  è tutto  (pi- 
nolo . Quedi  concetti  cosi  (laccati , Tono  come  pezzi 
ricuciti , eh’  ettendo  di  diverfo  colore  da  tutto  il  re- 
tto dei  drappo  , formano  una  bizzarria  ridicola  : il, 
che  con  fommp  Audio  conviene  sfuggire  : Curandum 
cjl  ne  [enteriti*  emineant  extra  corpus  orationis  e xpr ef- 
fe fcd  intextà  vejlibus  colore  niteant  . Amali  a (par-, 
gere  di  lentenze  le  fue  opere  , perchè  fi  crede  pò- 
ter  palfare  per  un1  uomo  di  fpirito  . F aci  e inge-x 

nii  blandiuntur  . * • r x q 

In  fatti , come  fperimentafi  meli  aprirli  di  Seneca^ 

£ rella  incantato  da  quella  ingegnofa  maniera  di  die 
inolte  cofe  in  si  poche  parole  , e in  un  raro,  e pere-, 
grino  modo  \ come  per  esprimere  l’ intera  ruina  dek 
la'  Citta  di  Lione , la  qual’  era  (lata  ridotta  in,  cene* 
Xt  , ci  dice  , Lugdunum  quod  oflendebatur  in  Gallra% 
cudcritur  K Cercati  prefentemente  nelle  Galhe . ove 
Me  altre  volte  la  Città  di  Lionè  < E per  denotare 
in  pochi  termini  la  rapidezza  del  fuo  incendio  , cp- 
sl  fi  fpiega  &ln  hoc , una  nox  -fuit  inter  urbem  maxi - 
yiam  , & rmliam  . A -cadauna  pagina  rifeontranfi  in, 
* quefiio  Autore  cofe  maravigliolamente  dette  , di  un 
gran  fenfo  , ed  efprefle  ih  poche  parole  .*  Quid  efi 
Eques  Romanus , aut  libertina  , aut  fervas  i Nomina 
ex  ambinone  aut  ex  injuria  nata . Ma  perchè  piaccia- 
no quelle  efpreflìoni  bilogna  leggerle  dilgiunte  dall 
opera,  mercechè  egli  è lo.,  detto  che  di  ;tuite  le  co- 
fe, nelle  quali  non  fi  cerca  che  il  piacere  , ci  an- 
noiarne ben  predo. , Perciò  quedi  penfieEÌ  e qued  ef- 
predìoni  ingegnofe  le  quali  per  altro  adornano  uno. 
flile  lo  guadano,  fe  non  (ono  ben  connette,  colic- 
chè  tienvr  come  naturali , e non  fembrino  draniere; 
che  fia  la  natura  medefima  che  le  prefenti  che  le 
fàccia  nafeere  . T uttociò  eh  è-  affettato  , o.  pare  che 
tale  da’,  eh*  è drafeinato  da  iunge , non  ha  una  cer- 
ta femplicità  che  fi  fa  amare  e pregiare  . Badate. al- 
le , (eguenti  * parole  Latine  del  maedro  de^  Ret°n  t 
Quintiliano  . JfJibd  videatyr  fiftum  , nibil  folkcitum: 
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1 omnia  potiùs  à caufa  quàm  ab  Oratore  profezia  vi* 
deantur  . Quell’  altre  fono  del  Retore,  medefimo . Op - 
tima  m 'mimè  acccrfita  , & fimplicibus  , atque  ab  ipjd 
verilate  frofe&is  fimilia  , Contengono  un  grati  fenfo 
quelle  parole  ; fono  precetti  che  Infogna  Tempre  aver- 
li. davante  eli . occhi  , per  garentirfi  dalla  corruttela 
che  s’ intrude  nell’  eloquenza  , la  qual  'fi  guafla  con 
affettazioni  , per  la  gran  pattfone  ohe  fi  ha  di  efpri- 
merli  con  vivacità . 

Parlandoli  di  ornamenti , non  fi  deggiono  ommet- 
tere  i ritratti  co’ quali  fi  abbefiifee  un  difcorfo>;  nel- 
la guila  che  fi  fa  di  una  Sala  o di  una  Galleria , 
eve  fi  efpongono  le  immagini  de’  Principi  , do’  Rè  , 
*de’  Grand’  uomini  y mercechè , ficcome  le  -immagini 
pottòno  fiaccarli  dalla  nicchia  ov’  elleno  fono  fiate 
mefie  , così  ciò  ohe  intende!!  per  ritratti  in  un  difeorv 
fo , fono  deferizioni  Tulle  quali  ci  fermiamo  e che  fi 
farebbero  potuto  paffare  . Ecco  il  ritratto  di  quegli 
adulatori  1 quali  tengono  affediati  i Principi , e cor- 
rompono la  loro  virtù,  . 

Par  de  làches  adreffes 
Det  Princes  màlheureux  nourrijfent  les  foiblejfes , 

Les  pòuffent  au  penchant  où  ’leut  coeur  efi  enclin^ 

£V  ìeur  ofent  du  vice  applanir  le  chemin  . 

\Detcjiables  flateurs  , prejent  le  plus  funejle  , 

Que  puijje  fatte  aux  Rois  -la  volere  celejie , „ 

'S. 

Còti  arfifiz;  indégni  ' 
Kutrcm  de’  Prenci  la  fralezza  Tomma  » 

Ove  china  il  cuor  loro^,  lor  dan  la  Tpinta^ 

E il  viziòfo  camin  rendon  lor  piano. 

Efofi  adulator  ! dono  il  più  trillo  „ . 

Che  polla  far’  a’ Rè  del  Ciel  lo  fdegno. 


Ca« 
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» 
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Capitolo  XX, 

Regole  -che  fi  depgion  feguire  nella  di fir  Unzione  degli 
| 6 ,,0>7 tomenti  arti  finali  . 

NON  fi  pub  affolutamente  condannare  gli  artifi- 
ciali ornamenti , i quali  non  fono  inferiti  nell’ 
Opere  che  pel  folo  divertimento  e follie vo  de’  Let- 
» tori , come  di  fopra  lo  dicemmo  * Anno  eglino  il  lo- 
ro premio  ; ma  il  buon’  ufo  è quello  che  lo  fa  dar 
loro  .'Non  faranno  inutili  1$  &guenti  regole  per  ben 
prevalevi  di  tutte  quelle  ricchezze  del  linguaggio,  e 
per  fervirfene  con  prudenza  . La  prima  regola  che 
ieguir  fi  dee- nella  difiribuzione  degli  ornamenti,  arti- 
fiziali , fi  è di  applicargli  attempo  e a luogo.  Sono 
importuni  i giuocni  , quando  vi  fia  una  farragine  di 
affari . Quando  è difficile  una  materia , e che  la  diffi- 
colta rend^  crucciofo  il  lettore  , bilogna  sfuggire  tut-, 
ti  gli  Icherzi  di  parole , che  altro  non  farebbono  che 
accrefcere  il  fuo  fafìidio , diftraendolo  dalla  feriofa  fua 
applicazione . Se  non  fi  riterca  che  1’  utile , 1*  aggra- 
devole difpiace  . Sonovi  materie  che  non  foffrono 
alcun’  ornamento  , come  fon  quelle'  che  dogmati- 
che fi  chiamano.  ,,  - 

• « 

Ornare  res  ipfa  negai  contenta  doceri . 

Quatid’ è femplice  la  materia  del  difeorfo  , tutto 
effer  dee  femplice  . I vefiimenti  carichi  di  gioje  , e 
ilraordinariamente  adorni,  non  fi  poitano  che  incer- 
te occafioni  nelle  cerimonie  firaordinarie  . Bifogna 
proporzionare  le  parole  alle  cole,  e aver  fempre  ri- 
guardo alla  convenienza  . Perciò  , come  1’  offerva 
Sant*  Agollino,  quando  trattafi  qualche  feriofa  mate- 
ria , come  fon  quelle  che  fono  attinenti  alla  Reli- 
gione , non  conviene  inferire  alle  parole  una  cadenza, 
che  faccia  lor  perdere  quel  pefo  e quella  gravità  , che 

deg- 
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dcggiono  rehderle  venerabili  . Cavendum  ne  divirus 
pravibufque  Jententiis  dum  additar  numerus , pondus 
detrahatur . * • 

Gli  ornamenti  anno  ad  effere  ragionevoli  ; e vale 
a dire  , che  non  bilògna  dire  cofa , che  offenda  il  co- 
mune fenfo.  Troverete  genj  baffi,  a’ quali  poco  im- 
porta l’avanzare  un* impertinenza  , e T aderire  una 
cofa  falfa,  purché  ciò  che  dicono  abbia  l’aria  di  una 
fentenza  ; il  parlare  fenza  difcernimento,  purché  in- 
trudano una  metafora  e una  figura  nel  loro  difeorfo. 
Non  badano  fe  ciò  eh’  efprimono  è in  loro  favore  , 
oppure  oppofto . Se  polfono  fare  un’  Antitefi , una  re- 
petizione , una  cadenza  che  Iufinghi  i fenlì  -y  non  fa 
cafo  che  offendano  la  Ragione  , rellano  lòddisfatti  del 
Ioró  fpirito  . Ci  dobbiamo  convincere , che  niente  vi 
è.  di  bello  che  non  fia  ragionevole.1  e fe  alcune  vol- 
te pregianfi  quelli  falli  ornamenti,  fi  è,  perchè  ci  la- 
feiamo  abbagliare  dal  loro  fallo  brio,  e llordireda  un 
certo  rumore  che  niente  lignifica  : o , per  dirla  fran- 
camente , fi  è , perchè  fi  ha  un  genio  ballo . Un’  ani- 
ma elevata , ama  e cerca  nel  difeorfo  la  verità , e non 
le  parole  . Bonorum  ingeniorum  inftgnis  efl  inlcles , in 
verbis  verum  amare , non  verba . Non  poffo  lodare  un 
difeorfo , il  cui  fuono  lufinga  le  orecchie  nello  lleffo 
tempo  che  le  cole  offendono  il  buon  lènfo  *,  diceva 
Sant’  Agoftino.  Nullo  modo  mihi  fonat  difertè , quod 
dicitur  ineptè  . 

Sono  ragionevoli  gli  ornamenti  quando  non  refla 
óffefa  la  verità  ; cioè , che  tutte  1’  elpreffioni  delle 
quali  ci  ferviamo  non  efibifeono  che  idee  tere  • Que’ 
che  vogliono  abbagliare,  non  parlano  mai  con  natu- 
ralezza : le  loto  parole  fan  parere  sì  ftraordinario  tut- 
to ciò  che  dicono , che  non  vi  è probabilità  di  lorta . 
Perchè  fi  renda  fenfibile  un  tal  difetto  , riferirò  qui 
un  paffo  di  Vitruvio  eh’  è ammirabile  in  quello  pro- 

rfito.  Lagnali  quello  giudiziofo  Architetto  , che  nel- 
pittura  piò  non  prendevanfi  per  modello  le  cofe 
«ome  in  fatti  elleno  fono.  Mettonfi,  ei  dice,  canne 

Y 4 per 
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per  colonne:  fi  dipingono  candelieri  che  portano  pic- 
coli cartelli  da  quali  , come  da  tante  radici  , elevali 
una  quantità  di  dilicati  rami , fu  cui  (cuopronfi  figu- 
re fedenti  , ed  ufcir  da’  loro  fiori  mezzi  bulli  ; gli  uni 
con  faccie  di  uomini , gli  altri  con.  tede  di  animali, 
che  fon  cofe  che  non  fono , e eh’  efler  non  poflono , 
com’ elleno  non  fono  giammai  date,.  Di  tal  fortajpre- 
vagliono  le  nuove  fantafie,  che  appena  rinvienefi  chi  . 
fia  capace  di  didinguere  ciò  che  v’  è di  buono^nell’ 
arti  ,,  e ne  porta'  formar  giudizio  . Mercechè  qual 
verifimilitudine  vi  è che  delle  canne  fofiengano  un 
tetto;  che  un  candeliere  porti  de’ cartelli;  cnedebo- 
. li  rami  portino  le  figure  che  vi  danno  come  a ca- 
vallo, e che  da  un  fiore  pofifano  nafeere  mezzi  cor- 
pi ? Per.  me  ( dice  Vitruvio  ) credo  che  non  fi  deb- 
ba dimare  la  pittura  s’  ella  non  rapprefenta  là  veri- 
tà. Non  bada  cheje  cofe  fieno  ben  dipinte  ; bifogna 
pu'r^  che  il  difegno  fia  ragionevole,  e che  non  vi  fia 
cofa  che  oltraggi  il  buon  lenfo.,  Conviene  applicare 
all’  eloquenza  ciò  che  Vitruvio  qui  dice  della  pittu- 
ra . Quando  fi  parla , fi  ha  a prendere  per , modello 
la  verità  , e non  bifogna  r per  dar  maggior  rifalto 
alle  cofe,  rapprefentarle  divede  da  quello  che  fono* 

? Conviene  dunque;  dudiofamente  applicarli , che  le 
cole  (embr’ino  quelle  che  fono  ; (empiici , s’  erte  fon 
(empiici . Lodando  Filodrato  un  Quadro  nel  quale  era- 
no rapprelentati  i cavalli  di  Amfiarao,  dice  che  il 
pittore  gli  avea  rapprefentati  inumiditi  del  loro  (udore, 
e ricoperti  di  una  polvere  che  gli  rendeva  men  bel-, 
li , ma  più  fomiglianti  à quello  eh’  erano  : Deformio - 
res , [ed  vcriores.  Vi  (onò  perfone  a cui  ogni  cofa  è 
uguale  ; che  vedono  con  magnificenza  chiunque  fi 
fia;  cioè,  che  parlano  in  un  tuono  medefimo  delle 
grandi  e delle  piccole  cofe,  e da  per  tutto  fono  pro- 
dighi degli  ornamenti  dell’ elocuzione . Donde  ciò  pro- 
viene ? Proviene  , perch’  è agevole  adoprare  ricchi  co- 
lori; e. difficile  il  tirar  le  linee  proprie  ad  un’ogget- 
to .che  vuoili  dipignere.  Quell’ è ciò  che  Apelle  di- 
ceva 
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ceva  a un  Pittor  giovanafiro  : Non  avendo  voi  po- 
tuto formar’  Elena  così  bella  com’  eli’  è , l’ avete  for- 
mata ricca» 

Dunque  io  replico,  che  non  fi  dee  niente  pregiare 
nè  niente  dire , fe  non  ciò  eh’  è vero  : bifogna  farlo 
in  un  modo  nobile  , peregrino  , nuovo , che  attragga 
T attenzione,  ma  che  vi  fi  trovi  la  verità.  Peccano 
in  ciò  i feguenti  Verfi  di  Racan  lui  foggetto  di  Ma- 
ria di  Medici.-. 

P ut  [fez  , clxres  brebis  ; jouiffez  de  la  joye , 

Que  le  Ciel  vous  envoye  . . 

A la  fin  fa  clemence  ri  piti}  de  nos  plettrs . 

Allei,  dans  la  campagne  , allez  dans  la  prairie  f 
N9  èpargnez  point  les  fleurs  ; 

. Il  en  revient  ajjez  firn  les  pas  de  Marie  t 

• ; ' - . c*  / 

Pafcete  o care  Pecorelle , e il  bene  , 

Che  vi  dà  il  Ciel , godete , 

Cede  alfin  fua  clemenza  ai  noftri  pianti. 

Andate  alla  campagna  , andate  al  prato , 

Non  rifparmiate  i fiori  * - 

Che  ove  palla  Maria  rinafeon  pronti. 

' • * 

• Non  è ciò  fondato  fu  alcuna  verità.  Elfè  una  ri- 
- dicola  adulazione  . So  che  fi  dice  elfere  quefia  un* 

allufionc  a ciò  che  difiero  alcuni  antichi  Poeti  Non 
mi  pare  nè  molto  ingegnofa  nè  a projtofito  quefia  al- 
lufione  ; imperocché-  non  è lodar’  una  Regina  1’  at- 
tribuirle ciò  eh’  ella  fa  non  poterle  convenire . Dicefi 
che  nei  feguente  Epigramma  full’  incendio  del  Pala- 
gio, vi  domini  il  fallo,  e che  il  vero  non  vi  abbia 
alcuna  parte  : a me  non  pare  • 

Certes  t on  vit  un  tri  [le  jeu , 

Quand  à Paris  Dame  Jufiice 
Se  mit  le  Palais  tout  en  f cu 
Pour  avoir  trop  mang}  di  èpiccr . 
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Jten  fi  vede  un  brutto  gioco, 

Quando  mife  tutt’  a fuoco 
Suo  palazzo  la  Giullizia 
Ingojando  troppe  fpezie , 

* . 

Fa  vedere  quella  allufione  un  'reale  rinfacciamento  a* 
Giudici  di  prendere  troppi  denari  . 

- Prima  di  penfare  in  alcun  modo  agli  ornamenti  , 
bifogna  fiudiare  di  rendere  di  utilità  ciò  che  fi  dee 
dire  , fcegliendo  efprefiìoni  che  pollano  imprimere  nell* 
anima  i penfieri  e i muovimenti  che  vuoili  inferire, 
Polcia,  le  lo  permetta  la  convenienza  , 'ci  polfiamo 
applicare  a rendere  gradevole  ciò  che  fi  è detto  util- 
mente . Un  laggio  Architetto  penfa  primieramente  a 
gettare'  buoni  fondamenti  : egli  innalza  muraglie  ido- 
nee a follenere  il  colmo  della  cala  che  fabbrica  . Se 
vuole  che  fia  piacévole  alla  villa  la  fua  opera  , vi 
aggiugne  degli  ornamenti.  Ma  ortervate  , che  tutti 
quelli  ornamenti  , che  potrebbono  elfer  tagliati  fùori; 
cioè,  che  alfolutamente  non  fon1  utili  , non  vi  fori 
melfi  fe  non  dopo  eh’  ei  fi  è applicato  alla  folidità 
dell’ edilìzio . Le  colonne  di  marmo,  le  quali  non  fer- 
vono che  per  ornamento,  non  fituanfi  che  dopo  eh’ è 
compito  il  corpo  dell’opera , Solo  dopo  ciò,  intagliarci 
gli  ornamenti , e fi  collocano  le  Ila  tue  » 

/Poflìam  pruavare  la  co  fa  medelìma  con  una  com- 
parazione del  corpo  umano  , in  cui  fembra  che  la  Na- 
tura llabilifce  Portatura  per  follenerlo  e fortificarlo  , 
prima  di  ricoprirlo  di'  una  bella  pelle  che  lo  renda 
gradevole.  Quell’ è quel  che  dice  Seneca:  In  corpore 
nc/ìro  o[ja  nervique  & articUli , firmamenta  totius , & 
vitalia , yninimè  fpeciofa  vtfu  , triàs  ordinanti^  \ dan- 
de hc£C  \ ex  quibus  omms  in  faciem  afpe'tìumque  deco * 
efì  : po/l  hac  omnia  ; qui  maximè  oculos  rapit  color  , 
tdtimus  profeSo  jam  corpore  affimditur . 

Finalmente,  ricerca  la  Ragione  che  fi ollervi qual- 
che moderazione  negli  ornamenti  . Non  deggion’  ef- 
fere  con  troppa  frequenza.  Sono  infipide  1?  eccelfive 

dol- 
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dolcezze.  Non  vi  è cola  più  bella  degli  occh;  ; ma 
fe  una  faccia  ne  avelie  più  di  due  in  .vece  di  piace- 
re , recherebbe  orrore . La  confufione  degli  ornamen- 
ti impedilce  che  non  fia  netto  un  difcorlo  ; e ciò  che 
vi  prego  di  offervare  come  uno  de’  più  importanti  av-  • 
vertimenti  da  me  efibiti  in  queito  Trattato  fi  è , che 
1’  eccello  degli  ornamenti  fa  che  lo  lpirito  degli  Udi- 
tori, che  n’ era  interamente  occupato,  non  fi  appli- 
ca niente  alle  cofe  . Ciò  avviene  affai  lov.ente  ne’  Pa- 
negirici , nè’  quali  gli  Autori  prodigalizzano  la  loro 
eloquenza  ; e ipargono  a piene  mani  tutti  i fiori  dell* 
arte.  Ritirali  l’Uditore  ricolmo  di  ammirazione  per 
colui  che  parlò  , e appena  riflette  a quegli  di  cui  fi 
è fatto  il  Panegirico.  In  qualunque  cóla  deefi'fem- 
pre  andar’  in  traccia  vici  fine . Quando  fi  vuol1  arri- 
vare al  luogo  ove  fi  è propoflo  di  effere  , fi  Iceglic 
un  bel  fentiere,  ma  che  vi  conduca.  Quando  le  fion- 
di ricucirono  il  frutto  , e gl’  impedifeono  il  matura- 
re, fi  levano,  fenza  avere  il  menomo  riguardo,  che 
l’albero  refti  fpogliato  de’ fuoi  ornamenti. 

Vi  fono  talenti  sì  baffi,  che  non  ifiimano  che  le 
inezie  : non  badano  punto  a ciò  eh’  è folido  , fe  non 
ft  leva  davante  agli  occhj  loro  ciò,  in  che  li  perdo- 
no ; nella  guifa  che  a’  fanciulli  fi  levano  que’  giuochi 
che  troppo  gli  trattengono.  Quell’  è ciò  che  fi  fece 
da  Protogene , il  quale  avvedutoli  che  una  pernice  da 
lui  dipinta  per  ornamento  d’uno  de’ fuoi  Quadri  trae- 
va gli  (guardi  dtel  popolo  , e lo  frafiornava  dal  riflet- 
tere alle  cofe  di  maggior’  importanza  , determinò  di 
(cancellarla  . Era  sì  ben  dipinta  quella  pernice , che 
le  pernici  vere  fi  accollavano  ad  effa  come  folle  una 
delle  loro  compagne.  Volle  per. tanto  levar’ al  popo- 
lo un  tale  trattenimento  , perchè  rivolgeffe  altrove 
le  lue  attenzioni . Guadagnò  i Miniflri  del  Tempio 
ove  flava  riporto  il-fuo  Quadro,  e fegretamente  intro- 
dottovifi  , la  (cancellò. 

Per  quella  medefima  ragione  , lo  Spirito  Santo , il 
qual  guidavi  la  penna  de’  Sacri  Scrittori,  ncn  per- 
niile 
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miFe  che  facefler’ufo  della  pompofa  eloquenza  degli 
Oratori  profani  , che  tiene  a bada  gli  occhj  , e fa 
che  fi  confiderino  le  fole  magnifiche  parole  colle  qua- 
li fono  rivellite  le  cofe.  Non  ci  fono  fiate  efibite  le 
Sante  Scritture  per  trattenere  la  noftra  vaniti , bensì 
per  riempiere  il  voto  della  noftr’  anima  . Que’  che 
ne’  Libri  non  cercano  che  uno  Aerile  divertimento  , 
gli  fpregiano  : que’  che  amano  le  cofe  , trovano  ne* 
Libri  divini  di  che  renderli  foddisfatti.  Pii  vale  un 
folo  Salmo  di  David  , che  tutte  le  odi  di  Pindaro  , 
d’ Anacreonte , e di  Orazio  : Demofiene  e Cicerone 
non  meritano  d’  eflere  comparati  ad  Ifaja  . Tutti  i 
Libri  di  Platone  , e di  Àrifiotile , non  uguagliano  un 
folo  Capitolo  di  San  Paolo.  Mercechè  finalmente  non 
fono  che  Tuoni  le  perole  : non  deefi  preferire  il  pia- 
cere che  puofli  ritraere  dall’  armpnia  di  quelli  Tuoni, 
à quello  della  folida  conofcenza  della  Verità.  In  quan- 
to a me , non  iftimo  1’  arte  di  parlare , fe  non  perch’ 
ella  corltribuifce  a farla  conofcere , che  la  trae , per 
dir  così , dal  fondo  dell*  anima  ove  Ila  va  nafeofia  , 
che  la  fviluppa , che  la  efpofle  alla  villa  . Quell’  è 
ch$  mi  ha  indotto  a lavorare  con  illudip  dietro  a 
quell’  arte  , la  quale  per  tal  ragione,  mi  è partita  sì 
utile,  e sì  necefiaria.  ~ . 
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RETTO  RIC ;.A. 

' OVVERO 

L’ARTE  DI  PARLARE- 

' Libro  Q.uistq^ 

</,  ' ' ... 

— * — — — i 

“CAPITOLO  PRIMO. 

E'  un  Arte  il  faper  parlare  in  guifa  che  fi  perfuada  , 
Ciò  che  vi  fi  ricerca  per  tal  fine . Progetto  di 
quefto  Libro . 


L’Idea  della  Rettoriea  comprende  1’  Arte  di 
perfuadere , e altresì  quella  di  parlare . Non 
inftudiafi  la  Rettoriea  che  per  parlare  in  uri 
modo , che  fi  faccia  ciò  che  parlando  fi  de- 
fidera  e ciò  che  fi  defidera,  fi  è il  perfuadere.  E’ 

Serciò  evidente , che  la  Rettoriea , la  qual  è P Arte 
i parlare  , deve  infegnare  il  mezzo  di  perfuadere  , 
Non  confiftono  in  fole  parole  quelli  mezzi . Vi  fono 
maniere  di  guadagnar  gli  animi  , e di  commuoverli. 
Di  quelle  maniere  degg’  io  trattare  particolarmente  in 

Juelio  Libro  ; in  cui  inferirò  le  cofe  cne  trovanfi  nell’or- 
inarie  Ret Loriche  , e delle  quali  non  ho  ancora  par- 
lato . 

Non  è fidamente  nelle  prediche , e nelle  Aringhe 
che  fi  voglia  perfuadere  ; affi  tale  intenzione  in  tutte 
le  congiunture,  nelle  quali  fi  parla.  Imperocché  bra- 
miam  noi  che  fi  creda  che  le  cofe  fieno  tali  come 
le  diciamo;  o almeno  , fe  riferiamo  i giudizj  degli 
altri , vogliamo  che  ognuno  fia  perfuafo  eh’  è fedele 

il  no- 
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ài  nofiro  rapporto . Per  quella  ragione  è utiliflìma  la 
Rettorica  ; e le.  effettivamente  ella  potelfe  efibire 
mezzi  ficuri  per  pervadere  * non  vi  farebbe-  alcun* 
aitr  arte  che  nella  vita  fotte  di  un  maggior  mo.  Ma 
faccio  .vedere  che  vi  vuole  più  di  conoscenza  che 
non  ne  dà  la  Rettorica  , per  perfuadere  in  tutti  gl* 
incontri  gli  uomini . 1 Maei'lri  deU*  Arte  non  fi  fono, 
applicati  che  a dare  alcuni  precetti  per  perfuadere  i Giu- 
dici, aringandoft  nel  Foro.  Non  anno  fatto  altroché 
feguire  ciò  ,che  fcrilfero  gli  antichi  Pagani  ; i quali 
non  avendo  altri  Oratori  che  Avvocati  , non  confi-  , 
{leva  la  loro  Rettorica  che  a por  loro  fotto  gli  occh ) 
de’  precetti . Ancorché  iò  non  giudichi , che  ciò , eh* 
elfi  dicono  in  tal  propofito , fia  di  grande  utilità  agli 
Avvocati  medefimi,  lo  ri  feri  (co  Sommariamente  \ ma 
in  tal  modo  , che  , fe  ,fi  paragona  con  tutte  l*  altre 
quella  Rettorica , fi  troverà  che  ciò  , che  ne  dico  , 
è pii»  che  Sufficiente;  e che,  piu  che  altri,  mi  appli- 
co ad  efibire  i veri  mezzi  di  perfuadere  . Ciò  che 
rivienefi  in  quelle  Rettorichò  , quali  -niente  à queftò 
intento  non  ferve.  Ecco  i precetti  che  1 Retori  dan- 
no per  perfuadere  ^ 

E'  d’  uopo  rintracciare  i mezzi  di  trarre  nel  fuo  fen- 
timento  que*  che  .fono  di  un  fentimento  contrario  ;• 
ben  difporre  ciò  che  fi  ha  rintracciato  , e prevalerli 
di  termini  proprj  per  efprimerfi  . E1  d’  uopo  finalmen- 
te Imparare  a memoria  ciò  che  fi  halcritto,  per  po- 
fcia  pronunziarlo . Perciò  1*  Arte  di  perfuadere  dicefi, 
ha  cinque  parti . La  prima  è 1*  invenzione  de’  mezzi 
proprj  per  perfuadere  : da  difpofizione  di  quelli  mezzi 
la  Seconda  : la  terza  1’  elocuzione  : la  quarta  la  me- 
moria ,,  e la  pronunziazione  la  quinta  . 

Se  di  buona fede  fi  contrada  una  verità  ; fe  non 
è rimerete  , nè  un  mal  genio  , nè  la  pafiione.che 
$cciechino  ed  impediscano  che  non  fi  ceda  , non  vi 
vogliono  che  buone  pruove  le  squali  levino  qualun- 
que difficoltà  ; e che  dileguino  colla  loro  chiarezza 
©Scurità  che  nascondevano  il  vero  . Ma  quando  fi 
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ha  a fare  con  perfone  che  non  l’ amano;  che  fi  trat- 
ta di  perfuader  loro  una  cofa  che  fi  oppone  alla  lo^ 
ro  inclinazione  , e che  le  loro  paflioui  da  e(Ta  le 
fiaccano  , non  balla  la  lòia  Ragione  , è necelfario  1’ 
artifizio  . In  tale  occafìone  conviene  fare  due  cofe  . 
Primieramente  , bifogna  ftudiare  il  loro  umore  e il 
lóro  genio  per  guadagnarle  . In  fecondo  luogo;  poi- 
ché ogn’uno  giudica  a mifura  della  propria  pallìone: 
che  ha  Tempre  ragione  un’  amico  , e che  un  inimico 
è Tempre  colpevole , bifogna  infpirar  loro  movimenti 
che  gli  facciano  volgere  dalla  notila  parte  . Sicché 
i Maellri  dell’Arte  riconolcono  tre  mezzi  di  perfua- 
dere  ; gli  argomenti  , ò le  pruove  , i coftumi , e le 
palfioni  . Conviene  rintracciar  le  pruove;  conviene 
parlare  conformemente  all’ inclinazione  di  que’che  fi 
vuol  guadagnare  ; conviene  dar’  eccitamento  alle  paf- 
fioni  nel  loro  fpirito , che  gli  facciano  ^piegare  a quel- 
la parte  ove  fi  vuole  cohdurli . Quell’ è ciò  chefiam 
per  vedere  minutamente . Prima  parleremo  dell’  in- 
venzion  delle  pruove  . . 

Capitolo  II. 

» ' * ■ 1 • 1 

Prima  parte  dell 1 Arte  di  perjuadere , eh'  è f „ 
Invenzione  . 

■ ■ _-./"*•« 

T A chiarezza  è il  carattere  della  verità*;  non 
■1  j puolli  dubitare  di  una  verità  evidente  . Quando 
la  fua  evidenza  trovali  nell’ultimo  grado,  i più  per- 
tinaci fono  «direttila  lafciar  1’  armi , e a fommetter- 
fi  . Vi  farà  chi  nieghi  che  il  tutto  non  fia  più  gran- 
de che  la  Tua  parte  ; che  le  parti  infieme  prefe  , non 
uguaglino  il  loro  tutto?  Alcune  volte  girarli  altrove 
1’  occhio  per  non  ravvifare  verità  mamfelle  che  of- 
fendono. Ma  finalmente  , quando  il  loro  fplendore  , 
a difpetto  di  tutte  le  noftre  fughe  , ci  percuote  gli 
fguardi , è forza  renderfi , e la  lingua  non  può  fmen- 
tire  lo  fpirito . Per  perfuadere  que’  che  ci  contraila- 


w » 


V 


351  * La  Retorica , ovvero  f arte  . * '< 

no  qualche  proporzione  , perch’  ella  fembra  dubbia  , 
ed  ofcura  $ bifogna  fervirfi  di  * una  o più  proporzioni, 
che  non  ammettono  alcuna  difficoltà,  e far  loro  ve- 
dere che  la  proporzione  contrattata  è la  medefima' 
che  quelle  cne  fono  ‘incòntraftabili  . Dubitavano  i 
Giudici  di  Roma , fe  Mi  Ione  a vette  commetto  un  de- 
litto nell’  uccidere  Clodio  . Non  dubitavano  già  che 
non  fotte  permetto  il  ridipingere  colla  forza  la  for- 
za . Volendo  dunque  Cicerone  pruovar T innocenza1 
dell*  accufato  , pianta  loro  quelle  due  propofizioni  .•  1 

che  può  (fi  uccidere  chi  ci  vuole  levar  la  vita  ; che  Ciò* 
dio  volèva  levar  la  vita  .a  Milone  , L’  una  è chiara  y 
ofcura  T altra  ;A’  uria  oppugnata  l’altra  ricevuta  : 
attendo  ben  rifchiarate , era  evidente  e dritta  la  con- 
feguenza  , che  Milone  uccidendo  Clodio  , non  avea  , 
fatto  altro  t che  rifolpigriere  colla,  forza  la  forza  ; il 
v che  meritava  fcufa , 1 . * * v . 

Apparsene  alla  parte  della  Filofotta , che  chtama!- 
fi  Logicala  dar  le  regole  del  ragionamento.  Epen- 
cibw  dal  bel  principio  di  quello'  difcorfo- potete  co- 
minciar a riconofcere , che  per  trattale  l’ arte  di  per- 
fuaderc  in  tutta  la  Ha  eftdnttone  f converrebbe  ab-  , - 
tracciare  molte  altre  arti , il  che  non  potrebbe!!  fare-  > 
fenza  confufione.  Non  è limitata  la  materia  dell’  ar- 
te dì  perfuadere*.  Fatti  comparire'  tal’  arte  ne’  erga- 
mi delle  nollre  Chiefe , nei  fòro  * in  tutti  i negozj,  ; 
nelle  con verfazioni  . In  una  pafola'il  fine  che  ab*  „ 
biamo  in  tutto  il  commercio  della  .vita,  fi  è- di  per- 
faadere' coloro  co’  quali  trattiamo  , e -di  farli  en* 
trare  neV  noftri  fentimenti . Sicché  , per  efière  perfet* 
to  Oratore,  e parlare  utilmente  in  qualurìque  mater 
ria;,  come  presumono  i Retori  che  i loro  Difcepoli 
poffono  farlo  , converrebbe  etter  dotato  di  tutte  le 
cognizioni , e non  ignorare  cofa  di  fortà  . Mercedi  è 
finalmente , non  è capace  un’  uomo  di  ragionare , fe 
non  quando  conofce  a fondo  *1’  argomento  fui  quale 
. ei  parla  , e che'  ha  k>  fpirito  * ripieno,  di  "collanti 
% verità  , di  mattime  indubitabili  , dalle  quali  ei  pub 
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trarre  confeguenze  valevoli  a decidere  1’  agitata  qui- 
ftione  . Per  efemplo  : un  Teologo  ragiona  bene  e 
perfuade  , quando  dalle  Sacre  Scritture  , da’  Padri , da’ 
Concil;  e dalla  Tradizione  , trae  le  teftimonianze 
proprie  per  far  vedere  che  il  fuo  fentimento  è Tem- 
pre flato  quel  della  Chiefa  . 

Capitolo  III. 

De’  luoghi  comuni  , donde  fi  pojfono  trarre  pruo- 
ve  generali . 

NO  N ci  riempiamo  lo  fpirito  di  verità  certe  Tul- 
le materie  che  fiamo  obbligati  di  trattare , Te 
non  con  feriofe  meditazioni , e con  lunghi  ftudj , de’ 
quali  pochi  Tono  capaci . E’  la  faenza  un  frutto  inte- 
ramente circondato  di  fpine , che  tiene  da  fe  (lacca- 
ti quafi  tutti  gli  uomini . Coficchè  , fe  non  To(Te  per- 
meilo di  parlare  che  di  ciò  che  fi  fa  , la  maggior 

fiarte  di  quegli  lletti  che  fan  profeflìone  di  aringare, 
àrebbono  cornetti  a tacerfi  . Per  porgere  rimedio  a 
una  necefiit'a  che  farebbe  si  faftidiofa  a molti  decla- 
matori , fi  fon  trovati  mezzi  corti  ed  agevoli  per 
difcorrere  fu  fuggetti  interamente  incogniti  . Diftri- 
buifconfi  quefti  mezzi  in  certe  claffi , che  fi  chiama- 
no luoghi  comuni  , perchè  fono  efpolli  al  pubblico  , 
e che  ognuno  vi  può  prendere  con  libertà  delle  pruo- 
ve  , perchè  con  abbondanza  relli  pruovato  tuttociò 
che  contrattato  gli  farà  ; ancorché  , per  altro  , egli 
ignori  la  materia  filila  quale  difputa  . Parlano  i Lo- 
gici di  quefti  luoghi  comuni  in  quella  parte  della  Lo- 
gica eh’  etti  chiamano  Topica  . Spiegherò  in  poche 
parole  1’  artifizio  di  quefti  luoghi  . Pofcia  vedremo 
qual  giudizio  fe  ne  deggia  formare . 

I luoghi  comuni  non  contengono  propriamente  fe 
non  generali  avvertimenti  , che  fan  rifovvenire  que’ 
che  gli  confultano  , di  tutte  le  faccie  per  le  quali 
puolfi  confiderare  un  fuggetto  ; il  che  può  efiere  di 
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utilità  ; perchè  nel  ravviare  una  materia  da  tutte  le 
parti  , trovali  , fenza  dubbio  , più  facilmente  tutto 
ciò  che  fe  ne  può  dire  . Puolft  riguardare  una  cofa 
da  cento  diverfe  parti  ; con  tutto  ciò  è piaciuto  agli 
Autori  della  Topica  di  non  iftabilire  che  Tedici  luo- 
ghi comuni . 

Il  primo  di  quelli  luoghi  è il  Genere  ; e vate  a 
dire  , che  bi fogna  confiderare  in  un  fuggetto  ciò  eh* 
egli  ha  di  comune  con  tutti  gli  altri  fomiglianti  fug- 
getti  . Se  fi  parla  di  far  la  guerra  contra  il  Turco  , 
fi  potrà  con  fiderare  la  guerra  m generale  e trarre  pruo- 
ve  da  quella  generalità . 

Il  fecondo  luogo  è chiamato  Differenza  ; bi  fogna 
efaminare  ciò  che  ha  di  particolare  una  quiltione. 

E’  la  Definizione  il  terzo  ; cioè  che  conviene  con- 
fiderai tutta  la  natura  del  fuggetto  • Il  difeorfo  eh* 
efprime  la  natura  di  una  cofa  , è la  difinizione  di 
quella  cofa . 

Il  quarto  luogo  è la  numerazione  delle  pcfl'ti  conte* 
nute  nel  fuggetto  che  fi  tratta . 

Il  quinto  f Etimologia  del  nome  del  fuggetto . 

Il  lello  , i Conjugati  , che  fono  i nomi  che  anno 
connelfione  col  nome  del  fuggetto  ; come  quello  no- 
me amore  , ha  conneffione  con  tutti  quelli  altri  no- 
mi , amare  , amante  , amicizia  , amabile , amico  &c. 

PUolfi  conliderare  che  le  cofe  di  cui  fi  tratta , an- 
no qualche  ra  (Somigliànzà  , o di  (Somigliànzà  . Quelle 
due  confiderazioni  formano  il  fettimo  , e V ottavo 
luogo  . 

Si  può  fare  qualche  comparazione  j e in  quella 
comparazione  olfervare  tutte  le  cofe  , alle  quali  il 
fuggetto  di  cui  li  parla  è oppollo  : Quefia  comprt'a- 
zione  , e quefia  oppofizione  fono  il  nono  e il  deci- 
mo luogo . 

L’ undecimo  luogo  è la  Ripugnanza:  e vale  a di- 
re , che  difaminandofi  una  cofa  y convien  badare  a 
quelle  che  le  ripugnano  5 per  difeoprire  le  pruove  che 
polfono  venir  fomminillrate  da  una  tale  attenzione  . 

E’  im- 
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'E*  importantiflimo  il  confiderai  tutte  le  circojtan * 
ze  della  materia  propofta  . Ora  quelle  circoftanze  o 
anno  preceduta,  o accompagnata  , o feguka  la  colà 
di  cui  fi  tratta  : perciò  in  tre  luoghi  fono  diftribuite 
quelle  circofianze  , che  fono  il  duodecimo  ,*  il  deci- 
mo terzo , ed  il  quartodecinjo  luogo . Tutte  le  circo- 
ftanze che  poflbno  accompagnare  un’  azione  , coni- 
prendonfi  nel  feguente  verfo  Latino ..  \ 

Quis  , quid  , ubi , quibus  auxiliis , cut  , quomodo , 
quando  . 

Cioè , che  bifogna  efaminare  chi  è l’ Autore  detrazio- 
ne ; qual  fia  quell’  azione  ; ov1  ella  fi  è fatta  \ con 
quali  mezzi  \ perchè  \ come  \ quando  . 

Il  quintodecimo  luogo  è 1’  Effetto  : il  feftodecimo 
la  Caufa  ; cioè  che  bifogna  aver  riguardo  agli  effet- 
ti di  cui  ne  può  la  cofa,  che  voi  trattate,  elTere  la 
caufa,  e alle  cofe,  di  cui  ella  medefima  n’  è T effetto. 
Quelli  luoghi  comuni  fomminillrano  , fenza  dub- 
bio , un’  ampia  materia  di  difcorrere  . Tali  differenti 
confiderazioni  fanno  che  fi  fcorgano  molte  pruove  ; 
e quello  metodo  potrebbe  render  fecondo  i piò  Iteri- 
li talenti  . Al  prefente  non  damino  fe  fia  plaufibile, 

0 inutile  una  tale  fecondità  . Secondo  quello  , fe  fi 
parla  contra  un  parricidio  , fi  diffonde  lui  parricidio 
in  generale , e fi  riferifce  ciò  eh’  è comune  all’  accu- 
fato , e a tutti  gli  altri  parricidi  ; e pofeia  fi  difen- 
de alle  circoftanze  del  parricidio  : fe  ne  rapprefenta 
in  maniera  diffufa  1’  atrocità  , con  diffinizioni  , .con 
definizioni  , con  dinumerazioni . Alcune  volte  1’  Eti- 
mologia del  nome  della  cofa  fu  cui  fi  parla  , e gli 
altri  nomi  che  anno  connelfione  con  quello  , danno 
armento  di  parlare,  e fan  trovare  buone  pruove  . 
Si  può  lungo  tempo  difcorrere  dell’  obbligo  che  anno 

1 Criftiani  di  ben  vivere  , facendogli  rifov venire  del 
nome  che  portano . 

Reftano  ingroffati  i gran  difeorfi  dalle  fimilitudini, 
dalle  diffimilitudini  , dalle  comparazioni  che  fervono 
a rifehiarare  una  difficoltà  , e dare  un  gran  lume  a 
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una  verità  eh’  è ofeura  . In  una  parola  .•  quando  vuoi- 
li devenire  alle  circollanze  di  una  azione,  rapportare 
ciò  che  l’ha  preceduta , ciò  che  n’  è venuto  in  confe- 
guenza  , ciò  che  1’  ha  accompagnata  , ciò  che  1’  ha 
cagionata  , ciò  eh’  ella  ha  prodotto  ; piò  predo  ftan- 
cherebbonfi  gli  Uditori  , che  mancane  la  materia  . 

Capitolo  IV.. 


Ve'  luoghi  proprj  a certi  fuggetti , donde  fi  pefiono 
trar  delle  pruove  . 

CHiamanfi  comuni  quelli  luoghi  di  cui  parliamo, 
perch’  efibifeono  pruove  per  tutte  le  caufe  : Io- 
novi  altri  luoghi  che  fono  proprj  a certi  fuggetti  . 
Prima  di  parlare  di  quelli  , è d’  uopo  riflettere  che 
■vi  fono  due  forte  di  quiltioni  : dicen  Teli  la  prima  ; 
Ipotefi  la  feconda  . Teli  , è una  quillione  che  non 
è determinata  da  alcuna  circoilanza  , fla  del  luogo  , 
ila  del  tempo  , fia  della  perfona  ; come  , fe  fi  dee 
far  la  guerra  . Ipotefi  , è una  quillione  finita  , e 
circollanziata  , come  è la  feguente  ; fe  bifogna  in 
quell’  anno  far  la  guerra  contra  il  Turco  in  Unghe- 
ria &c.  Ora,  puolfi  riferire  a tre  generi  tutte  quelle 
quillioni  . Mercechè  fi  delibera  fe  fi  dee  fare  un’ 
azione  ; o fi  efamina  qual  giudizio  fi  ha  a formare 
di  quella  azione  ; o lodali  quell’azione  , o fi  biafi- 
ma  . Chiamafi  il  primo  genere  Deliberativo  : il  fe- 
condo genere  Giudiziario  ; e Dimofirativo  il  terzo 
genere  . Cadauno  di  quelli  generi  ha  il  fuo  luogo 
proprio  ; cioè  , come  dicemmo  , per  cadauno  di 

Ìuefli  generi , fi  danno  certi  avvertimenti  : come  pel 
)eliberativo  , a mifura  che  fi  vorrò  configliare  d’ 
imprendere  un’  azione  o di  abbandonarla , bifogna  far 
vedere  eh’ eli’ è utile  o fenza  utilità  ; eh’ eli’ è necef- 
faria  o che  non  lò  è ; eh’ eli’ è poflibile  o imponibi- 
le ; che  ne  farà  avvantaggiofo  o fgraziato  l’ avveni- 
mento i eh’ è giulla  o ingiulla  l’intraprefa. 

Una 
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- - Una  quifiione  nel  genere  giudiziario  può  effere 
confiderata  in  uno  di  quelli  tre  (lati  . O non  fi  co- 
noide Fautore  dell’  azione  che  forma  il  fuggetto  del 
difeorfo  ; e in  quefto  cafo,  perchè  procurali  di  difeo- 
prire  queft’  autore  colle  conghietture  , quello  fiato 
chiamali  fiato  di  conghietture  . S’  è conofciuto  F Au-- 
tore  , fi  difamina  quale  fia  la  natura  dell’  azione  : 
per  e Tempio  , un  ladro  ha  rubati  in  una  Chiefa  gli 
icrigni  che  un  particolare  vi  avea  mefiì  in  depofito; 
efaminafi  fe  quell’azione  dev’effere  chiamata  o facri- 
legio  , o un  femplice  furto  : fi  cerca  la  difinizione 
di  quello  misfatto  : perciò  quello  fiato  chiamali  lo 
fiato  della  di  finizione  . Il  terzo  fiato  è chiamato  lo 
fiato  della  qualità  ; mercechè  fi  efamina  la  qualità 
dell’  azione  , s’  ella  è giufta  o ingiufia . 

In  quanto  al  primo  fiato  ; bifogna  confiderare  fe 
colui  che  fi  fofpetta  , volle  fare  una  tale  azione  5 
s’  ei  potè  farla , e fe  ne  abbiamo  qualche  fegno . Ri- 
fletteii  quale  fia  la  fua  volontà , col  riflettere  s’  egli 
avea  qualche  interefle  nel  commettere  quell’  azione  ; 
la  fua  poflanza  , col  rifleflo  della  fua  forza  , e de’ 
Tuoi  mezzi  . Riconofcefi  fe  effettivamente  egli  è F 
autore  dell’  azione  propofla  , per  le  circoftanze  dell* 
azione  ; come  fe  folfe  fiato  trovato  folo  nel  luogo 
ov’  ella  fi  è fatta  : fe  avanti  o dopo  F azione  , ha 
fatta  o detta  cofa  che  lo  polfa  ragionevolmente  ren* 
der  fofpetto  • Pel  fecondo  fiato  , bifogna  confiderare 
femplicemente  la  natura  dell’  azione . Tutto  ciò  che 
fe  ne  polfa  dire  , dipende  dalla  particolare  conoscen- 
za che  fe  ne  ha  . Per  quello  riguarda  il  terzo  fiato, 
confultafi  la  ragione  , le  Leggi  , il  coftume  , i pre- 
giudizi , le  convenzioni  , F equità  . 

. Nel  genere  Dimoflrativo , per  lodare  o biafimare , 
conviene  riferire  il  bene  , ovvero  il  male  . Vi  fono 
tre  forte  di  beni  nell’  uomo  .*  gli  uni  rifguardano  il 
corpo  , gli  altri  lo  fpirito  , gli  altri  dipendono  dalla 
fortuna  . I beni  del  corpo  fono  , una  Patria  glorio* 
fa  , un  nobile  nascimento  , una  buona  educazione  , 
x Z 3 la  fa* 
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fa  fanità  , la  forza , la  bellezza  * I beni  dello  rpiri— 
to  fono  le  virtù  , la  faviezza  , la  prudenza  , la 
fcienza  , e le  altre  virtù  , e buone  prerogative  . I 
beni  della  fortuna  fono  ; le  ricchezze  , le  dignità  , 
le  cariche  &c.  Riflettete  bene  che  in  tali  dinumera* 
zioni  io  riferifco  gli  altrui  (entimemi. 

Tutti  i luoghi  proprj  e comuni  a cadaun  de’  tre 
generi  di  cui  parlammo,  fon  detti  interiori  o intrin- 
Sci , i quali  fono  quattro  \ cioè  le  leggi , le  teflimo- 
nianze , le  tranfazioni , le  rifpofle  di  que’  che  met- 
tonfl  alla  tortura.  Non  ha  bi fogno  l’Oratore  di  rin- 
tracciar quefte  pruove  : colui  che  dà  a trattare  una 
Caufa,  rimette  nelle  mani  del  fuo  Avvocato  le  fue 
fcritture , i fuoi  contratti , le  fue  tranfazioni  ; pro- 
duce le  depofizioni  de’  teflimonj , e le  rifpofle  di 
que’  che  fono  flati  medi  alla  tortura . 


Capitolo  V* 

• i 

v 

Rìfleffione  fu  quejìo  metodo  de'  luoghi  • 

i 

^ • • * » • 

ECCO  in  pochi  termini  qual  fia  l’ arte  di  trova- 
re argomenti  fu  qualunque  (orta  di  materie  , 
che  i Retori  anno  in  coftume  d’  infegnare , o che 
forma  la  maggior  parte  della  loro  Rettorica . Sta  a 
voi  il  giudicare  dell’utilità  di  quefto  metodo.  Il  rif- 
petto  che  nodrifco  per  gli  Autori  che  l’ anno  lodato, 
m’ha  obbligato  a farne  un  compendio,  e a farvene 
conofcer’  il  fondo  . Non  fi  può  dubitare  che  non 
rendano  qualche  utilità  gli  avvertimenti  ch’egli  efi-‘ 
bifce  : fanno  eglino  riflettere  a molte  cofe  , da  cui 
fi  può  trarne  argomenti,  dimoflrano  come  puoflì  ri- 
girare un  fuegetto  da  qualunque  parte , e ravvi  farlo 
oa  tutte  le  fue  faccie  . Que’  per  tanto  che  ben’  in- 
tendono la  Topica  , poflfono  rinvenire  molta  mate- 
ria per  ingroflare  il  loro  difcorfo  .*  niente  per  eflì  non 
vi  ha  di  Aerile , poflòno  parlare  fu  tutto  ciò  che  lo* 


«•  «• 
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vorranno , come  già 


Que’  che  fpregiano  la  Topica , non  contrariano  la» 
fua  fecondità.  Convengono  eh’  ella  fomminiflra  un 
infinità  di  cofe:  ma  altresì  foftengono  eh'  è cattiva 
quella  fecondità , che  fon  triviali  quelle  cofe , e che 
per  conseguenza  la  Topica  non  fomminillra  che  ciò 
che  non  fi  dovrebbe  dire.  Se  un’Oratore,  dicon’egli- 
no  , conofce  a fondo  il  fuggetto  eh’ ei  tratta;  s’egli 
è ripieno  d’ incontrallabili  maflime  , colle  quali  pub 
rifolvere  tutte  le  difficoltà  che  fufeitanfi  fu  quello 
fuggetto;  s’  eli’  è una  quifiione  di  Teologia,  e eh* 
egli  fia  Teologo;  a cagion  della  conofcenza  eh’  egli 
ha  de’  Padri  , de’  Concili,  della  Sacra  Scrittura, 
Scorgerà  immediate  s’  è Cattolico  o Eretico  il  Do- 

Ì;ma  che  fi  è propofto  . Non  farà  neceffario  che  con- 
ulti la  Topica  ; che  di  porta  in  porta  vada  a bat- 
tere a cadauno  de’  luoghi  comuni,  ove  non  potreb- 
be ritrovare;  le  bifognevoli  cognizioni  per  decidere  la 
prefente  quifiione  . Se  ignorali  da  un’  Oratore  il  fon- 
do della  materia  eh’  ei  fia  trattando,  non  può  toc- 
care che  la  fuperfizie  delle  cofe;  non  feioglierà  il 
nodo  dell’  affare  .•  cóficchè , dopo  aver  parlato  per 
lungo  tempo , avrà  motivo  il  fuo  avverfario  di  dir- 
gli cib  che  diceva  Sant’  Agofiino  a colui  contra  il 
quale  egli  Scriveva . Lafciate  quelli  luoghi  comuni 
che  non  dicono  cos’  alcuna  ; dite  qualche  cofa  ; op- 
ponete ragioni  alle  noftre  ragioni  ; e devenendo  al 
punto  della  difficoltà,  ftabilite  la  voftra  Caufa  , e 
fate  tutto  per  rovefeiare  i fondamenti  fu’  quali  mi 
aPP°Sgl°  • Separati o locorum  communium  nugis  , res 
curri  re , ratio  cum  ratime  , caufa  cum  caufa  confligat , 
Se  fi  vuol  dire  in  favore  de’  luoghi  comuni , che, 
per  dir  vero , elfi  non  infegnano  tutto  ciò  che  con- 
vien  dire , ma  che  aiutano  a trovare  un’  infinità  di 
ragioni  che  l’une  coll' altre  fi  rendon  forti,  que’ che 
prefumono  che  fon’ eglino  inutili,  rispondano,  ed  io 
larei  della  lor’  opinione  , che  per  persuadere^  non  vi 
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è bifogno  che  di  una  (ola  pruova  che  fia  forte  e fo- 
lida,  e che  1’  eloquenza  confitte  nello  (tendere  que- 
lla pruova  e nel  ben  rifchiararla  , perchè  fia  ravvi- 
fata  . Poiché  finalmente  , bifogna  con  feda  rio , fono 
deboli  quelle  pruove  che  (bno  comuni  agli  accufati 
e a que’  che  accufano , e delle  quali  ci  polfiamo  pre- 
valere , e per  dittruggere  , e per  iltabilire  . Ora,  fo- 
no di  tal  natura  quelle  che  fi  traggono  da’  luoghi 
comuni  , fono  erbe  cattive  che  affogano  la  buona 
fementa . 

E’  dunque  pericolofa  quett’  arte  per  que’  che  poco 
fanno,  mercechè  fi  rendon  contenti  di  quelle  pruo- 
ve che  agevolmente  fi  trovano  , e non  fi  danno  il 
fattidio  di  cercarne  altre  che  fieno  più  (ode . Un’uo- 
mo di  (pirito , parlando  di  quel  metodo , che  Rai- 
mondo Lullo  ha  trattato  in  un  modo  particolare , 
dice  eh’  egli  è un’  arte  che  infegna  a difeorrere  len- 
za difeermmento  delle  cofe  che  non  fi  (anno , il  che 
è un  vizio  indegno  di  un’  uomo  ragionevole.  Ame- 
rò meglio,  dice  Cicerone,  di  edere  (aggio  e non 
poter  parlare , che  di  edere  ciarliere  ed  effere  imper- 
tinente . Mallem  tndifertam  fapientiam  , quàm  Jìulti- 
tiam  loquacem  . Aggiugnete  che  in  ogni  (orla  di  dif- 
corfo , conviene  alfolutamente  troncare  tutto  ciò  che 
non  può  fervire  allo  (cioglimento  della  difficoltà . 
Dopo  un  tale  troncamento  , penfo  che  , rederebbono 
poche  cofe  che  la  Topica  avede  fom  mini  Arate . 

C A P I T O t O VI. 

Non  vi  è che  la  verità , o /’  apparenza  della 
verità  che  perfuade  . 

NON  fono  le  fole  parole,  nè  l’abbondanza  del- 
le cofe,  che  pervadono;  e perciò  tutto  cheli 
trae  da’  luoghi  comuni  non  può  edere  utile  che  a’ 
giovani,  i quali  non  effendo  capaci  di  rintracciare 
lòde,  ragioni , conofciute  folamente  da  que’  che  anno 

/fu- 
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Di  Parlare . Lib.  V \ Cap.  VI,  ^6t . 
Adiate  a fondo  le  materie  , anno  bi fogno  di  quello 
foccorfo  per  poter  fare  le  loro  declamazioni  di  Coi-' 
legio . Per  tal  ragione  i Maeftri  che  fi  ferviranno  di 
quell’  Opera  , potranno  trattare  quello  metodo  de’  luo- 
ghi più  diffuiamente  , dando  fu  ciafcuno  efempli 
che  n trovano  in  molti  Libri  di  Rettorica  . Ve  ne  . 
fono  di  belli  ; imperciocché , non  oliarne  , che  i gran- 
di Oratori  non  fi  perdono  nel  confultare  i luoghi  co- 
muni , con  tutto  ciò  , può  riferirfi  qualunque  cofa 
eh’  efli  dicono  a qualcuno  di  quelli  luoghi  comuni . 
Cicerone  non  era  punto  andato  a battere  alla  porta 
dei  duodecimo,  del  decimo  terzo,  e del  quarto  de- 
cimo luogo,  quando,  per  far  vedere  che  Rofcio  non 
era  fiato  uomo  da  commettere  gli  enormi  misfatti , 
de’  quali  egli  era  accufato  , così  dilfe  : Qua  in  re 
pr eterea  illud  , quod  mihi  maximo  argumento  ad  hujus 
innocentiamr  poterai  effe  , in  rufticis  moribus , in  viiht 
arido , in  hac  horrida  incultaquc  vita  illiusmodi  male - 
fida  gigni  non  folere  . Ut  non  omnem  frugem  , ncque 
arborem  in  omni  agro  reperire  pojfis  : fic  non  omne  facmus 
in  omni  vita  nafettur  . In  urbe  luxuries  creatur  , ex  luxuria 
exifiat  avaritia  neceffc  efl  , ex  avariti  a erumpat  audacia  : 
inde  omnia  federa  , ac  male  fida  gignuntur , Vita  autem  ru - 
fica , quam  & agre Jlem  vocas , parfimonia , diligenti  p, 
jufiitia  ma  fi  fra  efl.  Cicerone  in  quello  luogo  incal- 
za 1’  accufatore  di  Rofcio , e fa  vedere  per  tutte  le 
più  pofiìbili  circoftanze , eh’  ei  non  ha  uccifo  il  pro- 
prio fuo  Padre,  come  veniva  accufato  . 

Trovanfi  molti  di  quelli  efempli  nell’ ordinarie  Ret- 
toriche . Credo  dover’  applicarmi  a cofe  di  maggior’ 
utilità  . Ciò  che  fon  per  dire  nei  prefente  Capito- 
lo , appartiene  alla  Logica  ; ma  non  pofio  dilpen- 
farmi  dal  riferirlo  ,*  mercechè  è ciò  necelfario  per 
difeoprire  i fondamenti  deli’  arte  che  imprendo  di  ~ 
fpiegare  . 

E’  creato  1’  uomo  per  conofcere  . Non  potremmo 
vivere,  nè  pervenire  al  nofiro  fine,  eh’ è la  felicita^ 
fc  fofiìmo  fenza  ccnofcenza  . Egualmente  è necelfa- 

rio 
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rio  che  polliamo  conofcere  le  cofe  com’  elleno  fono* 
e che  punto  non  c’  inganniamo . Sarebbeci  di fav van- 
taggia la  capacità  che  abbiam  di  làpere  , fe  non 
aveflimo  alcun  mezzo  per  dilli nguere  il  vero  dal  fal- 
fo . Puoffi  ben  concepire  che  1’  uomo  ufa  male  delle 
fue  facoltà  / ma  non  fi  può  già  penfare  che  la  na- 
tura , il  cui  Autore  è Dio , fia  in  fe  medefima  mala: 
tutte  le  inclinazioni  dunque  veramente  naturali  fono 
buone  ; e noi  non  polfiamo  errare  nel  feguirle . Ecco 
un  principio  di  cui  conviene  vedere  le  confeguenze, 
per  rapporto  a ciò  che  cerchiamo . 

Fa  conofcere  la  fperienza , che  vi  fono  chiare  co* 
nofcenze  , alle  quali  ci  fentiamo  come  corretti  ad 
acconfentire  . Non  polfo  aver  dubbio  di  forta  eh’  io 
non  eli  Ha  ; che  non  abbia  un  corpo  \ che  uno  e due 
non  fieno  tre  . Perciò  , tutte  le  volte  eh1  io  fentirò 
che  la  mia  natura  m*  obbliga  ad  acconfentire  a ciò 
che  mi  fi  propone  con  una  fomigliante  chiarezza , 
cioè  , che  mi  trovi  egualmente  impegnato  ad  accon- 
fentire , polTo  credere  di  non  ingannarmi . Mercechè 
fe  m’ ingannali  , farebbe  la  natura  quella  che  m’  in- 
gannerebbe , poich’  ella  m’ impegnerebbe  nell’  errore- 
Non  abbiam  noi  alcun  motivo  di  diffidarci  della  bon- 
tà di  quegli  che  ci  ha  creati  \ ficchè  dobbiamo  effer 
certi  cne  le  cofe  fono  tali  come  le  conofciamo , quan- 
do è sì  evidente  la  noftra  conofcenza,  che  il  noftro 
confentimento  non  può  reflare  fofpefo . La  chiarezza 
dunque  è il  carattere  della  verità  ; cioè  , che  ogni 
evidente  conofcenza  c conforme  alla  cofa  eh’  è cono- 
feiuta  , e confeguentemente  eh’  eli’  è vera  .*  la  verità 
è una  relazione  di  conformità , e in  quello  modo  el- 
la petfuade  . Come  talmente  fiam  noi  fatti  che  la  vo- 
lontà fiegue  il  bene,  e che  a cagione  del  piacer  che 
fentiamo  viene  da  noi  defiderato  il  bene  ; lo  fpirito 
parimenti  fiegue  la  verità  , ed  egli  è attratto  dalla  chia- 
rezza , nella  guifa  che  dal  piacere  è attratta  la  vo* 
lontà  ; egli  è deflfo  quello  cne  ci  fa  operare  , e ciò 
che  ci  perfuade  c la  verità , 

Ma 
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;*  Ma  oltrachè  l’uomo,  effendo  libero,  pub  diverti- 
re il  Tuo  fpirito  dalla  confiderazione  di  una  verità, 
e per  confeguenza  impedire  che  la  chiarezza  non  lo 
perfuada  ; egli  può  , fenza  ben’  afcoltar  la  natura, 
predare  il  Tuo  aflenfo  , nella  guifa  eh’  ei  può  amare 
una  cofa  prima  di  aver  con  certezza  riconofciuto  eh’ 
elP  è idonea  a procacciargli  un  vero  piacere  . L’  ap- 
parenza della  verità  parimente  abbaglia  . Non  fi  vuol 
prendere  il  fadidio  di  afcoltar  la  natura  , di  fcanda« 
gliare  le  fue  vere  inclinazioni  . Confentefi  immedia- 
te , fenza  difaminare  s’  ella  ci  codrigne  : il  che  do- 
vrebbefi  fare  per  isfuggire  1’  errore  , come , per  giu- 
dicare , fenza  ingannarli , fe  il  Zucchero  è dolce , fi 
mette  fulla  lingua , e fi  guda , fi  fa  attenzione  a ciò 
che  fente , o a ciò  chela  naturaci  fa  fentire.  Il  po- 
polo che  non  ragiona  , è fuggetto  a qued’  errore . Non 
è , quali  mai  , la  verità  quella  che  lo  perfuade  , Io 
determina  la  fola  apparenza  ,*  nella  medefima  maniera 
eh’  ei  non  cerca  che  i beni  apparenti , e che  gli  pre- 
ferire a’  reali  e folidi  beni . 

Non  è inutile  a un’  Oratore , il  quale  accomodar 
fi  dee  alla  debolezza  de’  fuoi  Uditori  j il  confiderare 
in  che  confida  queda  verifimilitudine  che  perfuade 
il  popolo  ; poiché , per  perfuaderlo  , non  bada  pro- 
porgli la  verità  . Pur  troppo  fpeflo  avviene  eh’  ei 
non  è capace  di  ravviarla  . Ei  non  tiene  aper- 
ti che  gli  occh;  del  corpo  e- «farebbe  necefsa- 
rio  che  aprilfe  que’  dello  : fpirito  . Arrediamoci 
qui  un  poco  . 

Noi  efperimentiamo  che  damo  allegri  o maninco- 
nici  , a mifura  che  la  nodra  cofcienza  ci  rende  te* 
fiimonianza  che  ci  damo  ingannati  , o che  damo 
efenti  da  errore  • Un’uomo  , il  qual  fente  che  nièn- 
te vale  la  fua  caufa  , é abbattuto  . Se  fi  fente  reo, 
è maninconico  . Pel  contrario  , ei  parla  con  confi- 
denza quando  ha  prefo  il  buon  partito  . Egli  è &a)o; 
ardifee  attaccare  i fuoi  nemici  , e gl’  infulta  . Ecco 
ciò  che  ordinariamente  fuccede  quando  fi  fiegue  la, 

natu- 
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natura  , t hon  fi  fa  contrafio  a’  fuoi  fenti menti . E 
perciò  y per  perfuadere  il  popolo  che  fi  dice  il  vero, 
balla  di  parlare  con  un  difcorfo  più  ardito  che  non 

10  fa  il  fuo  avverfario  . Non  fi  ha  che  a gridare 
più  forte , e dirgli  ingiurie  più  eh’  egli  non  ne  dice; 
lagnarli  di  lui  con  maggior  agrezza  ; proporre  tutto 
ciò  che  fi  avanza  come  tanti  oracoli  , beffarli  del- 
le fue  ragioni  come  s’  elleno  foffer  ridicole  ; pia» 
gnere  , le  lo  vuole  il  bi fogno  , come  fe  fi  avef- 
le  un  vero  dolore  che  refialfe  invafa  ed  ofeurata  la 
verità  che  fi  difende  . Sono  quelle  le  apparenze  del- 
la verità . Il  popolo  non  vuol’  altro  che  quelle  appa- 
renze ; fon  defie  quelle  che  lo  perfuadono . 

I Declamatori  non  iftudiano  che  quella  verifimili- 
tudine  ; ed  in  ciò  confille  la  loro  differenza  da  un 
vero  Oratore  il  qual  è amante  della  verità . Siccome 

11  popolo  niente  difamina  , eh’  ei  forma  giudizio  dal 
colore  fotto  cui  apparifeono  le  cofe  , cosi  il  Decla- 
matore ad  altro  non  bada  che  a dare  un  tal  colore 
che  incanna  . L’  Orator  vero-  inftruifce  , ajuta  a chi 
lo  afeoita  , a difeoprire  la  verità . Non  om mette  di 
fervirfi  di  tutto  ciò  che  può  commuovere  il  popolo; 
e con  tal’  intento  allega  alcune  volte  ragioni  in  fe 
medefime  fiacche  , ma  che  fono  vigorofe  in  riguar- 
do a coloro  a’  quali  egli  parla  , mercechè  fi  acco- 
modano alle  loro  prevenzioni . Non  oliarne  , la  fua 
primaria  attenzione  fi  è di  pruovare  folidamente  la 
verità  , di  ben  Tifchiararla  . Siam  per  vedere  come 
ciò  polla  farli . 

Capitolo  VII.  * 

s-  * • . * * . * « * 

Come  puoffi  ritrovare  la  verità  , farla  conofcere  o / co- 
prire ly  errore  * 

SArebbe  pemiziofa  1*  eloquenza  , fe  non  avelie 
per  fuo  fine  che  il  folo  inganno  del  popolo . El- 
la nè  pur  riunirebbe , fe  non  fopeffe  che  ingannare; 

per- 
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perchè  finalmente  non  fi  lafciano  ingannare  due  vol- 
te di  feguito  . Pregiali  per  poco  tempo  un  Solida; 
fubito  che  ci  avvediamo  dell*  artifizio  di  cui  egli  fi 
è prevaluto  , reda  (pregiato  . Poiché  dunque  fi  tratta 
di  pervadere  e non  d7 ingannare  ; che  non  vi  è che 
la  verità  la  quale  Tempre  perfuada  , conviene  vede- 
re come  fi  può  rinvenirla  . e farla  conofcere. 

Si  può  dire  in  una  parola  tutto  ciò  eh*  è necefla- 
rio  a tal’ intento  . Abbiam  propello  il  principiò^fu 
cui  polliamo  edere  accertati  che  noi  non  c7  ingan- 
niamo . Quando  la  chiarezza  di  una  propofizione  ci 
fembra  così  evidente  che  non  è in  nollro  arbitrio  il 
fofpendere  il  nollro  confentimento  ; che  ci  Tentiamo 
come  sforzati  ad  acquietarci  , non  abbiamo  argomen- 
to di  temere  che  c’  inganniamo  . Già  dicemmo  che 
in  quel  cafo  è la  natura  quella  che  ci  fa  operare. 
E7  ben  fatto  tutto  ciò  eh7  ella  fa  : il  Tuo  Autore  è 
Dio  , il  quale  non  può  ingannare  nè  elfere  inganna- 
to . Non  dobbiamo  temer  l7  errore  finché4  non  fe- 
guiremo  che  le  fole  inclinazioni  eh7  ei  ci  dà  ; ma 
bi fogna'  ben  didinguere  la  voce  della  natura  da  quel 
>che  ci  dettano  le  nollre  palfioni  e le  nolìre  preven- 
zioni . Alcune  volte  ci  determiniam  troppo  tollo; 
prediamo  immediate  il  nodro  affenfo , prima  di  aver 
bene  confultata  la  natura  . Non  c inganneremo  già 
nel  feguirla  ; ma  non  bifogna  che  la  preveniamo  ; bi- 
fogna  camminare  dietro  di  lei . 

Ecco  dunque  in  pochi  termini  tutto  ciò  che  far  bi- 
fogna per  non  ingannarfi . Dovendo  gli  Oratori  piò  fo- 
vente  combattere  l7  errore  che  dabilire  la  verità , deg- 
giono  efaminare  per  minuto  tutto  ciò  che  fu  prodot- 
to dagli  Avverfarj  come  indubitabile  , per  riconofce- 
re  fe  m fatti  n è sì  chiara  la  verità , che  non.  fi  pof* 
fa  di  meno  di  non  acconfentirvi,  e che  il  voler  con- 
tradirla fia  un  parlare  contra  ciò  che  fi  fente . Se  y 
pel  contrario , fi  ravvifa  che  fi  fieno  ingannati , bifo- 
gna  rendere  fenfibile  il  loro  errore.  Suppongo  eh7  elfi 
ingannino  perchè  fono  ingannati . Veggiamo  che  dee 
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fare  un’  Oratore  \ ma  prima  facciamo  quella  offerva- 
zione,  che  niuno  pub  rcflare  interamente  convinto 
che  di  ciò  eh’  è vero , o di  ciò  eh’  ei  vero  crede  ; e 
e che  quei  che  s’  ingannano , credono  di  feoprire  la 
verità  del  pari  a que*  che  non  s’ ingannano  punto  ; 
accingonfi  a (ottenere  i loro  fentimenti  con  eguale 
fermezza  . Ora  e che  cofa  è ciò  che  vede  colui  che 
s’inganna,  credendo  veder  la  verità  che  non  vede  ? 
Perchè  alla  fine  ei  vede  qualche  cofa  , e fenza  ciò 
ci  fi  renderebbe . Rifpondo  in  primo  luogo  che  nien- 
te vedetti  chiaramente , (è  non  ciò  eh’  è vero . Che  co-* 
fa  dunque  vede  quello  che  s’ inganna  ? Eli’  è una  con- 
feguenza  che  viene  chiaramente  da  un  principio  eh* 
egli  non  difaminò,  e eh’ è fallò . Ei  non  ravvila  che 
quetta  confcguenza,  la  qual’ è vera,  ttuppotto  il  prin- 
cipio, al  quale  ei  non  riflette.  Un’efemplo  ritchia- 
re rà  una  tale  importante  oflfervazione . Andando  per 
la  Città,  vidi  un’uomo  vettito  come  Mezio,  e del- 
la ttua  flatura.  Subito,  ttenz’  alcun’  altra  rifleflione  t 
conchi  ufi  eh’  era  Mezio  coftui  ; così  ho  fuppofto  Cu- 
bito eh’  io  l’ ho  veduto  : parlandoli  potteia  di  lui , di- 
cefi che  fia  alla  campagpa , ed  io  lottenga  che  fi  tro- 
va in  Città . Io  non  rifletto  che  a quetta  contteguen- 
za , la  qual’ è chiara.  L’ho  veduto  in  Città  , dun- 
que vi  è;  e queft’è  che  mi  rende  caparbio  : merce- 
chè  cederei  , fe  ben’  efaminafli  il  principio  da  cui 
traggo  una  tal  confeguenza , facendo  rifleflione  che 
poflono  darfi  due  perione  in  una  fletta  foggia  abbi- 
gliate , e che  molto  fi  raflomiglino  nella  datura  , e 
eh’ effettivamente  non  vidi  altra  cotta  che  un’  uomo 
fomigliante  a Mezio , e che  non  ho  guardato  in  fac- 
cia . Dice  molto  queflo  ettem^lo . Con  poca  attenzio- 
ne farà  facile  il . nconottcere  i errore  di  quei  che  non 
contrattano , fe  non  perchè  non  fi  avveggono  di  ciò 
che  gli  ha  ingannati.  Eli’  è ttempre,  come  dicem- 
mo , P apparenza  della  verità  quella  che  tteduce . Dee 
perciò  applicarli  uh’  Oratore  ad  ettaminare  ciò  che  po- 
tè recar’  inganno  a que’  che  vuol  convincere  , cioè  da 
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quali  principi  tiriti’  eglino  le  loro  confeguenze  ; fe  ab- 
bian  fuppofti  veri  quelli  principi  fenza  reftarne  per- 
fuafi  ; oppure  fe  an  tratto  conleguenze  falfe  . Nien- 
te  vi  è che  più  perfuada  quei  di  cui  oppugnanfi  i 
fentimenti,  quanto  il  feparare  le  cofe , nelle  quali  an- 
no eglino  ragione  , da  quelle  nelle  quali  s inganna- 
no ; ai  accordar  loro  ciò  eh’  è vero  , e di  far  loro 
vedere  ciò  eh’ è falfo,  e ciò  che  gli  ha  fedotti . 

Può  efi'ere  che  tutto  quello  richiedere  maggiore 
fpecificazione  ; ma  ciò  appartiene  alla  Logi.ca , il  cui 
ftudio  alTolutamente  è neceffario  a un’  Oratore  . Di- 
cemmo eh’  è d’  uopo  conofcere  a fondo  le  materie  che 
fi  trattano.  Per  difcernere  un’  incognita  verità  , o 
per  farla  difcernere  , bilogna  dedurla  da’  fuoi  princi- 
pi . Siccome  nella  natura  tutto  fi  fa  con  femplici 
Leggi  e in  poco  numero,  così  nelle  feienze  tutto  fi 
può  dedurre  da  un  piccolo  numero  di  verità . Tocca . 
a que’  che  trattano  le  feienze  particolari  l’ indicare 
quelle  prime  verità , le  quali  fono  forgenti  feconde  , 
da  cui  tutte  l’ altre  verità  derivane*.  C’inganniamo, 
fe  crediamo  che  leggendo  una  Rettorica  ben  compo- 
rta, s’imparerà  a decorrere  ragionevolmente  fu  qua- 
lunque materia . 

Capitolo  Vili. 

V attenzione  è neceffaria  per  conofcere  la  Verità . 

Come  puojfi  rendere  attento  un 
.v  . Uditore . 

» i 

* * I 

PArlando  in  generale  di  ciò  che  far  bifogna  per 
perfuadere  , non  voglio  ommettere  una  cofa  eh’  è 
più  riguardevole  di  quello  fi  penfa , poiché  fenza  d* 
ella  fono  inutili  i più  folidi  ragionamenti . Solo  quei 
che  fan  fovente  rineflìone  alla  nollra  corruttela,  fi 
avvedono  che  la  cagione  dell’  ignoranza  degli  uomi- 
ni , e del  poco  effetto  de’  più  belli , e più  forti  di- 
feorfi , non  proviene  che  dalla  mancanza  di  attenzio- 
ne. 
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ne . Avviene  allo  fpirito  ciò  che  avviene  al  corpo . 
Un  corpo  infermo  e languido  non  può  operare.  Un’ 
anima  eh’ è inferma  e fenz’  azione,  fe  affaticali  a co- 
hofccre  la  verità , ben  prefio  fi  rende  fianca . I Cor- 
pi che  lòpra  elfa  fanno  impreflione , la  divertono  ; 
non  può  ella  dunque  ravvifarla  fenza  combattere  iL 
fuo  corpo;  e nello  fiato  di  languidezza  in  cui  la  ri- 
durle il  peccato,  quali  ch'ella  non  è più  capace.  Si 
avrà  fatica  a crederlo  ; e pure  non  vi  è cofa  più  ve- 
ra , che  di  mille  perfone  che  afcoltano  un  Predica- 
tore alquanto  fpiritofo,  non  ve  ne  fono  forfè  dieci 
che  fieno  attente.  Il  luono  delle  fue  parole  batte  ben 
le  orecchie;  ma  la  verità  , efpreffa  dalle  fue  parole 
è poco  ravvifata  ; rifguardo  a loro  , eli’  è come  un’ 
immagine  che  paffa  in  un  tratto  davante  i lor  oc- 
chj  . Noi  lo  efperimentiamo  : vi  fono  verità  che  mil- 
le volte  intendemmo  fenza  refiarne  commoflì  ; e quan- 
do Dio  muove  verfo  di  effe  il  nofiro  fpirito  , ci  tro- 
viam  percofii  , e le  feopriamo  in  una  sì  particolare 
maniera , che  crediamo  non  averle  mai  più  vedute  . 
Non  è altro  che  1'  attenzione  che  difiingue  gli  uo- 
mini di  abilità  dagl’  ignoranti . Qualunque  uomo  c h’ 
è capace  di  attenzione  , è parimenti  capace  di  tutte 
le  Scienze  le  più  fublimi  ; non  v’  è cofa  per  lui 
difficile . 

Queft’  è ciò  a che  deve  applicarfi  un’  Oratore  : al- 
trimenti ei  parla  alle  rupi.  Tutte  le  figure  della  Ret- 
torica  non  s'impiegano  che  per  tal’ intento.  Le  Apo- 
firofi,  le  Interrogazioni  non  fi  fanno  che  per  rifve- 
gliar  gli  Uditori,  e rivolgerli  a ciò  che  vuoili  far 
loro  confiderare . Interrogare , è lo  fteffo  che  tirare 
un’  uomo  pel  mantello , per  fargli  vedere  ciò  che  non 
vede . Le  Defcrizioni , le  Ipotipofi , le  dinumerazio- 
ni rapprefentano  fotto  differenti  faccie  la  verità  che 
fi  vuoi  perfuadere  ; affinchè  s’  ella  non  è ravvifata 
per  una  faccia  , fi  ravvifi  per  un’  altra  . Le  Metafore , le 
Alle  gorie  formano  fenfibili  pitture  che  battono  i fen- 
fi.  Ciò  fu  detto  diffulamente  nel  fecondo  Libro  ; 

. ma 
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ma  la  cofa  è sì  importante,  che  non  fi  può  dir  quan- 
to balla  : da  quella  parte  dee  1*  Oratore  far*  ufo  del 
fuo  artifizio. 

Eflendo  V Anima  creata  per  la  verità  ; ella  ha  un* 
ardente  brama  di  fapere  ; fubito  che  fcorge  qualche 
cofa  che  non  ha  piò  veduta , e che  ne  reità  tocca  in 
un  modo  ftraordinario , ella  ne  diviene  curiofa  ; ella 
la  vuol  conofcere . Perciò , per  rendere  attenta  l’ ani- 
ma , cioè , per  inferirle  curiofità , non  v’è  a far*  al- 
tro, che  trovare  giri  ingegnofi  che  imprimano  un* 
aria  ftraordinaria  in  ciò  che  fi  vuole  far  confiderare. 
La  novità  ha  forza  di  attraere  : che  un’  uomo  vefti- 
to  da  foraftiero  palli  per  una  firada,  fi  farà  riguar- 
dare da  ognuno . Riferifce  Vitruvio  che  un  famofo 
Architetto  non  avendo  potuto  aver  udienza  da  Alef- 
fandro  il  Grande  per  proporgli  il  difegno  di  una 
grand’  opera  , mentre  veniva  ributtato , e lafciavafi 
traila  folla-  del  popolo,  a cui  non1  era  permelfa  la  li- 
bertà di  avvicinarli  al  Principe  , pensò  di  compa- 
rire nudo  alla  porta  del  Palagio , ricoperta  di  foglie. 
Aleffandro,  avendolo  ravvifato  in  tale  ftraordinario 
abbigliamento,  ebbe  la  curiofità  di  ricercargli  chi  fof- 
fe , e perchè  fi  facefte  vedere  in  quella  figura  . Pre- 
fe  da  ciò  P opportunità  di  proporgli  il  fuo  difegno  , 
il  che  prima  lare  non  aveva  potuto.  Quando  li  è 
rinvenuta  la  verità  j per  pervaderne  gli  altri , non  vi 
vuol’  altro  che  infpirare  un  vero  denderio  di  cono- 
fcerla , proponendola  in  un  modo  che  fi  poffa  fcor- 
gere.  Quando  fi  leggono  gli  Oratori,  bifogna  aver* 
attenzione  all’  artifizio  di  cui  fi  fervono  per  farfi 
afcoltare.  Poco  vagliono  i precetti,  fe  non  fi  ofler- 
va  P ufo  qhe  ne  fanno  i gran  Maeftri . 

Non  farà  niente  di  meno  inutile  il  fare  le  feguen- 
. ti  due  rifleftioni  , alle  quali  ,.  puofti  ridurre  1’  arte  , 
fe  avvene  una  , di  rendere  attenti  coloro  a’  quali  fi 
parla  . Confideriamo  dunque  , r.  Che  gli  uomini 
bramando  di  fapere  ; e quella  brama  avendo  per  fine 
un’  oggetto  infinito  , bifogna  che  la  cofa  di  cui  fi  {>ro- 
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inette  di  parlare , fia  grande  , o lembri  grande  ; mer- 
cechè  le  li  conolcclìé  che  lolle  piccola  , fi  .preggie- 
rebbe.  2.  Da  ciò,  che  l’oggetto  della  noitra  curofi- 
tà  naturale  è una  cola  infinita  , conchiudo  pure  che 
il  gran  legreto  per  nodrire  il  fuoco  della  cunoiìià  , 
fi  è,  di  non  far  conoscere  interamente  ciò  che  fi  prò- 
pene  , le  non  dopo  che  non  fi  chiede  più  di  atten- 
zione , non  avendoli  più  cola  a dire  . Fin’  a un  tal 
momento  deefi  alimentare  la  curiofità  lenza  riempierla, 
lempre  infiammandola  , perchè  fia  più  ardente  . Mer- 
cecrè  alla  fine  , tutto  ciò  che  fi  può  inlegnare , non 
è ciò  che  la  natura  fa  defiderare  . Perciò  ci  annod- 
ino di  ciò  che  fi  è imparato  ; e il  tempo  del  piace- 
re non  dura  che  que’  momenti  ne’  quali  ciò  ch’egli 
Icorge  , gli  dà  Iperanza  di  conolcere  qualche  cola  di 
nuovo  e di  riguardevole  . 

Quell’  è ciò  che  ben  fanno  maneggiar’  i Poeti . Of- 
fervate  nell’  Eneide  come  Virgilio  propone  da  prin- 
cipio una  famola  llona  di  un’  uomo  di  qualità  , che 
per  comando  de’  Delfini  era  venuto  in  Italia  per 
gettarvi  i fondamenti  del  Romano  Imperio.  Non  in- 
comincia egli  la  Storia  deila  naicita  del  luo  Eroe  . 
Lo  rapprelenta  nel  mezzo  del  mare  , abbattuto  dal- 
la tempeila  che  una  Dea  fulcitata  aveva  : prendono., 
partito  gli  Dei  $ gli  uni  dichiararti!  in  fuo  favore  , 
gli  altri  gli  fono  avverti  . Retta  conqualfata  la  fua 
Flotta.  Fa  naufragio,  da  cui  appena  ti  lalva  lancia- 
to fopra  un  lido  ltraniero  . Ciò  in  eri  ice  curiofità  di 
fapere  chi  folle  quello  Enea  ; e come  un  fuggialco  , 
tale  com’ elfo,  così  fgraziato , potellé  finalmente  ar- 
rivare in  Italia,  e Habilirvi  un’ imperio  polknte  . A 
milura  che  fi  legge  1’  Eneide  , apprendeli  ciò  che  lì 
brama  lapere  ; ma  vi  è lempre  qualche  nrcollanza 
che  allontana  lo  fnodamento  delie  difficoltà  che  fi  vorreb- 
bono  vedere  rilchiarate.  Di  bene  in  meglio  è foddisfat- 
ta  la  curiofità;  ma  fin’  al  compimento  rella  qualche 
cofa  che  s’ ignora , il  che  fa  che  fi  legge  con  ardore 
quello  Poema  da’  primi  fin’  agli  ultimi  verfi . 
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Pollo  aderire  che  in  ciò  confìlle  uno  de’  gran  le- 
greti  dell’  eloquenza  ; poiché  per  perfuadere  , bilogna 
farli  afcoltare  . Ora  quando  un’  Oratore  trova  il  mez- 
zo d’  inferire  curioficà  di  ciò  eh’  egli  ftà  per  dire  ; 
che  la  fomenta  , e eh’  ella  non  reità  loddisfatta  per- 
fettamente le  non  quando  ei  cella  di  parlare , lì  può 
dire  che  vi  è riunito . Altrimenti  tediali  il  luo  Udi- 
tore . Quell’  è ciò  eh’  egli  dee  più  temere  . La  più 
cattiva  qualità  di  un’  Oratore  è di  edere  nojolo  . S’ 
ei  non  piace  ; le  difgulla  ; di  qual  vantaggio  fono 
i fuoi  dilcorfi  ì Per  qual  motivo  ei  li  d'a  la  pena  di 
parlare  ì 

Naturalmente  fi  liima  , e fi  ritrae  piacere  da  ciò 
eh’  è ben  fatto  , e che  cornlponde  al  fine  che  fi  è 
propoilo  . Pregiali  il  ritratto  di  una  cofa  fpregevole 
in  le  medelima  , s’  egli  le  ralfoiniglia  ; perciò  , an- 
corché dopo  aver  letto  1’  Eneide  , quando  rileggefi  , 
più  non  s’  ignora  tutta  la  Storia  di  Enea  , non  oran- 
te vi  fi  prende  anco  a piacere  ; perchè  , le  non  vi 
fono  nuove  cognizioni  per  divertire  , piace  lo  fpirito 
del  Poeta  , il  quale  la  ben  condur  la  fua  opera  . 
Riefce  una  tal  condotta  non  folamente  nel  Poema 
Epico  , e nell’ opere  di  Teatro,  ma  ancora  nelle  più 
piccole  opere  . Quando  un’  Autore  comincia  in  un 
modo  che  fa  Ilare  in  attenzione  di  qualche  cofa  di 
raro  , di  nuovo  , Tenza  far  conofcere  ciò  che  fia,  fen- 
tefi  in  moto  la  curiofità  . Inviluppa  la  cofa , la  na- 
feonde , nel  tempo  lleifo  che  la  fa  feorgere  alquanto 
da  una  bella  parte  ; il  che  accrefce  il  defiderio  di 
vederla  interamente  . La  difficoltà  nella  quale  getta 
il  Lettore  , lo  rende  più  attento  : Animus  fit  atten- 
tior  ex  difficultate  . Perciò  vi  fi  applica  di  vantaggio; 
e quell’  è che  gli  fa  parere  buono  ciò  che  legge  , 
nella  guifa  che  1’  appetito  ci  fa  feinbrar  buono  ciò 
che  mangiamo  . Non  potendo  io  qui  produrre  una 
poefia  di  conlìderabile  ellelà  in  pruova  di  ciò  che 
avanzo , eccone  una  piccola  che  lervirà  di  elemplo  . 

A a z Eie- 
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Et  malheureux  avec  elle , 

Je  di  jais  . -/4  £«oi  ferf-tu, 

Pauvre  & miferable  Ver  tu  ? 

Tei  droiture  & tout  ton  zele , 

Tout  compiè  , foaf  rabattu  , 

JVe  valent  pas  un  fètu  . 

Mais  voyant  que  /’  cw  courome 
jìttjour  d'  bui  le  grand  Pompone , 
ciuffi-tòt  je  me  fuis  tu  ; 

^ quclque  chofe  elle  ejl  berme* 

Nella  virtù  nodrito,  . 

E con  elfa  infelice,  * • 

Io  diceva:  a che  fervi, 

Virtù  mifera  , e nuda  ? 

Tua  probità , tuo  zelo  , 

Allo  llringer  de’  conti 
Non  vaghono  un  fufcello. 

Ma  in  oggi  il  gran  Pompona 
Coronato  veggendo 
Immantinente  io  tacqui  ; 

Che  a qualche  colà  è buona . 

Capitolo  IX. 

Ciò  che  cagiona  la  differenza  del?  Oratore  dal  Filofofo  i 

POffìam  qui  decidere  una  quiftione  che  fervirà  al 
rifehiaramento-  dell’  arte  dj  perfuadere  . Chiede!! 
qual  cola  cagiona  la  differenza  dell’  Oratore  dal  Fi- 
lofotò  ; donde  provenga  che  il  Filofofo  può  convince- 
re , e che  quali  mai  non  perfuade  ; quando  per  al- 
tro un’  eccellente  Oratore  mai  non  manca  di  perfua- 
dere e di  convincere  . Da  quel  che  abbiam  detto 
puofli  comprendere  che  non  vi  è che  la  verità  che 
poffa  fare  , e 1’  una  , e 1’  altra  colà  ; ma  ficcome 
non  può  ella  farlo  fc  non  quando  è conofciuta  , co- 
si 
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•si  non  bada  il  proporla  , fé  non  fi  procacciano  le 
maniere  di  farla  ravvifare  ,*  e fe  nello  fteflò  tem- 
po  non  fi  levano  le  prevenzioni  *che  le  fervono  di 
ofiacolo  . 

Contentali  il  Filofofo  di  efibire  i principi  fu’  qua- 
li ei  fi  appoggia  . Egli  li  fpiega  in  pochi  termini  , 
fupponenao  che  ftia  attento  il  fuo  difcepolo , eh’  abbia 
curiofità  di  afcoltarlo , e premura  di  retare  infiruito , 
eh’  ei  non  cerchi  fe  non  vedere  la  verità  per  feguir- 
la  ,*  e perciò  non  va  in  traccia  di  ftraorainarj  giri 
per  renderlo  applicato  • Non  penfa  di  eccitare  nel 
luo  animo  movimento  di  lòrta  per  farlo  inclinare 
alla  verità  ; e per  allontanarlo  dagli  oggetti  che  lo 
fraftornano . In  fatti , non  farebbe  necelfario  di  farlo, 
fe  tutti  gli  uomini  fi  trovatalo  a rifguardo  della  ve- 
rità , in  quella  difpofizione  , in  cui  quello  Filofofo 
fuppone  che  fia  il  fuo  difcepolo  : ma  ella  non  è co- 
sì : fono  poco  curiofi  gli  uomini  ; è languido  il  de- 
fiderio  che  abbiamo  per  la  verità  ; non  fi  eccita  fe 
non  quando  fi  prefentano  ftraordinarj  oggetti . Tutti 
noi  abbiam  lo  fpirito  affai  diftratto  , poco  penetran- 
te ; coficchè , fe  non  fi  adatta  alla  noltra  debolezza , 
come  fa  l’ Oratore  quando  con  tante  maniere  ci  vuol 
far  vedere  la  verità  , che  finalmente  reta  da  noi  rav- 
vi fata  , non  la  concepiremo  giammai  , 

Scorgefi  dunque  per  qual  ragione  i Filofofi  ben  con- 
vincono ; cioè,  ch’effi  coltringono  a confelfare  che  non 
fi  può  far  te ta  a ciò  che  pruovar  vogliono  , e che  non 
ofiante  non  fi  entra  ne’  lor  fentimenti . Sentefi  la  forza 


del  loro  ragionamento  fenza  comprenderlo^  non  fi  efee 
da  quello  fiato  in  cui  ci  trovavamo  prima  di  avergli  intefi 
parlare.  L’Oratore  non  foffre  alcuna  indifferenza  in  chi  lo 
afcoltarlo  tiene  agitato  in  tanti  modi,  che  finalmente 
rinviene  in  che  pota  rovefciarlo , e come  dargli  fpiri— 
ta  a quella  parte  ove  vuole  eh’  ei  cada  . Non  vi  2 
alcuno  che  refifia  alla  forza  della  verità  . Gli  uomi- 
ni naturalmente  l’amano  y è imponìbile  che  non  fi 
lafcino  guadagnare  quando  la  conofcono  con  tanta 
V A a 3 evi- 
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evidenza  che  non  ne  poliono  più  dubitare  ; nè  im- 
maginarli eh’  ella  fia  diverfa  da  quella  che  loro  ap- 
parile . L’Oratore  per  tanto  il  quale  ha  il  talento 
di  mettere  nel  luo  bel  lume  la  verità , dee  recare  un 
grande  allettamento  j mentre  non  vi  è cofa  più  al- 
lettevole della  verità  , ed  ella  trionfar  dee  deila  ri- 
pugnanza che  fe  le  faceva , poiché  effettivamente,  per 
eflere  • vittoriofa  , non  ha  che  a fard  conofcere . Siam’ 
ora  per  di  (correre  di  quelle  maniere  che  fono  parti- 
colari agli  Oratori . 

« 

Capitolo  X. 

Delle  maniere  ef  infinuarft  nello  fpirito  di  quegli  a 

quali  Ji  parla  # 

SE  gli  uomini  più  amaffero  la  verità  che  ciò  che 
lulinga  le  loro  pafiìoni  , e fe  finceramente  la  ri- 
cercaflero  , non  farebbe  bilogno , per  farla  loro  rice- 
vere * che  proporgliela  con  Semplicità  , e fenza  l’ ar- 
tifizio . Efli  la  odiano , perchè  non  fi  adatta  a’  loro 
intereffì  ; e fi  rendono  ciechi  volontari  per  non  ve- 
derla ; mercechè  lòn  troppo  amanti  di  fe  medefimi 
per  lafciarfi  perfuadere  eh’  è vero  ciò,  eh’ è loro  di- 
fàggradevole . Prima  di  ricevere  una  verità  vogliono 
accertarli  che  non  farà  ella  incomoda  . Vanamente 
dunque  ci  ferviamo  di  forti  ragioni  quando  parliamo 
a perfone  che  non  vogliono  ravvi  fare  il  fuo  fplendo- 
re  , per  timore  di  riconofcere  la  loro  propria  ingiu- 
stizia . E’  forza  per  tanto  di  trattare  la  maggior  par- 
te degli  uomini , che*fi  vuol  render  liberi  dalle  loro 
falle  opinioni , come  trattanti  i frenetici  ; a*  quali  fi 
tengono  celati  con  artifizio  i rimedj  che  fi  ulano  per 
guarirli  . Bi fogna  proporre  le  verità  , di  cui  è necef- 
lario  fien’  eglino  pefuafi  , con  tal*  arte , che  fien’  effe 
padrone  del  loro  cuore,  prima  che  le  abbiano  ravvi- 
sate ; e come  fe  fofìero  ancora  bambini  , conviene 
colle  blandizie  ottener  da  efii  che  tranguggino  la  me- 
dici- 
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diana  eh’  è benifica  alla  loro  fanità . 

Gli  Oratori  che  fono  animati  da  un  vero  Telo  y 
ftudiano  le  più  poflìbili  maniere  per  guadagnar  gli 
uomini  f per  guadagnargli  alla  verità  . Una  Madre 
adorna  i Tuoi  figliuoli  con  attenzione  , e 1’  amore  eh* 
elP  ha  per  loro  la  induce  a tare  che  ognuno  gli  ami 
con  quella  ftefta  tenerezza  eh’  ella  rilcnte  . Se  dun- 
que noi  finceramente  amiamo  la  verità , dobbiam  fa- 
ticarci perchè  fia  amata  . I Santi  Padri  della  Chieia 
anno  Tempre  procurato  d’  isfuggire  tutto  ciò  che  po- 
teva renderla  odiofa  . Quando  GESU’CRISTO  co- 
minciò a predicare  il  fuo  Evangelio  agli  Ebrei  i qua- 
li erano  gelofi  della  gloria  della  Legge  di  Mosè,-  per 
non  oltraggiarli  , come  ofterva  San  Giovanni  Crrlo- 
ftomo  , teftimonia  eh’  ei  non  prefumeva  rovefeiar 
quella  Legge  , bensì  pel  contrario  eh’  era  venuto 
per  adempierla  . Senza  ciò  , avrebbono  erti  otturate 
le  loro  orecchie  per  non  afcoltarlo  y come  fecero  que’, 
che  per  un  giufto  giudizio  ei  non  degnò  di  guada- 
gnare . 

Dicemmo  che  gli  antichi  Maeftri  fan  confiftere  1* 
arte  di  perfuadere  nella  faenza  di  fare  quelle  tre  co- 
lè i inftruire  , guadagnare  , e muovere  : Docere  , fle- 
ttere , & mcrvere  . Ho  riferiti  i mezti  dati  feoperti 
da  quefli  Maeftri  per  rintracciare  le  cofe  che  poflò- 
no  inftruire  , e dichiarare  la  materia  folla  quale  fi 
parla  . Farò  qui  alcune  rrflefTioni  fu’  mezzi  d’  infi- 
nuarfi  ne’  cuori  di  que’  che  vuoili  guadagnare . Nel- 
le ordinarie  Rettoricne  non  fi  fanno  rifleifioni  : per- 
ciò , bench’  io  non  abbia  avuto  il  difegno  di  trattar 
P arte  di  perfuadere  in  tutta  la  foa  elìenfione  , più 
ne  dirò  che  que’  che  promettono  di  non  ommettere 
cofa  alcuna  . E’  vero  che  la  feienza  di  far’acquifto 
degli  animi  è ben’  al  difopra  della  portata  di  un  gio- 
vane fcolaro  , per  cui  fi  compongono  le  Retoriche . 
Ella  fi  acauifta  colle  foblimi  fpecolazioni  , colie  ri- 
flefiìoni  folla  natura  del  noftro  fpirito , folle  inclina- 
zioni , fo’  movimenti  della  noftra  volontà  . Queft’ 
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è il  frutto  di  una  lunga  fperienza  che  fi  è fatta  del- 
la maniera  colla  quale  operano  , e fi  governano  gli 
uomini . In  una  parola  : non  fi  può  metodicamente 
infegnare  quella  feienza , che  nella  morale  . 

Capitolo  XI. 

<■ 

Qualità  che  fi  ricercano  in  chi  vuol  guadagnare 
quegli  a'  quali  fi  parla  . 

E’  Cofa  importante  elicagli  Uditori  abbiano  (lima 
per  colui  che  afcoltano  , e eh’  ei  fia  fpacciato 
nel  loro  fpirito  per  Perfona  faggia.  Un’Oratore  dar 
dee  argomenti  ai  amicizia  a que’  che  vuol  perva- 
dere , e far  conofcere  eh’  è un  fincero  zelo  del  loro 
vantaggio  quello  che  lo  fa  parlare . Gli  è necelfaria 
la  modeftia  ; elfendo  la  fierezza  e l’orgoglio  ollacoli  in- 
vincibili alla  perfuafione . E’  per  tanto  necelfario  che 
fi  trovino  nella  perfona  di  un’  Oratore  quelle  quat- 
tro qualità  .•  probità  , prudenza  , convenienza , e mo- 
defiia  ; come  fiam  per  farlo  vedere  più  a lungo . 

E’  cofa  veriflìma  , che  la  fiima  che  fi  ha  della 
probità  e della  prudenza  di  un’  Oratore,  forma  fo- 
vente  una  porzione  della  fua  eloquenza , alla  qual  ci 
fuggettiamo  prima  ancor  di  fapere  ciò  eh’  ei  dee  di- 
re. E’  quello,  fenza  dubbio  , 1’  effetto  di  una  gran 
prevenzione  : ma  tale  prevenzione  non  è cattiva , e 
non  fi  dee  confonderla  con  una  certa  caparbietà  , per 
la  quale , fenza  la  menoma  ragione , fi  refia  attac- 
cato a falfe  opinioni.  Oltre  che  le  parole  ch’efcono 
da  un  cuore  ripieno  di  fuoco  per  la  verità  , infiam- 
mano il  cuore  di  que’  che  afcoltano  ; è molto  ragio- 
nevole di  prellar  fede  a ciò  che  dice  un’  uomo  dab* 
ne,  e che  fi  fa  non  efiere  un’ingannatore.  E perciò 
è di  maggior  vantaggio  a un’  Oratore  che  più  rifplen- 
da  la  fua  virtù , che  la  fua  dottrina . * In  Oratore 
non  tam  dicendi  f acuita!  , quàm  honefia  vivendi  ratio 
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tluceat . II  Chrifiianefimo  obbliga  que’  che  fan  profcf- 
fione  di  perfuadere  gli  altri  , a porre  ogni  ftudio  di 
acquiftar  credito  nello  fpirito  de’  popoli  : e il  Vangelo 
medefimo , il  qual  comanda  a chiunque  fi  fia  di  slug-’ 
gire  la  pompontà  , gli  coftringe  a far  rifplendere  le 
loro  buone  opere , con  quella  intenzione , che  que’ 
eh’  efiì  infiruifeono , refiino  inclinati  ad  abbracciar  la 
virtù,  non  folo  in  vigore  delle  loro  parole,  ma  al- 
tresì de’  loro  efempli  . Sic  luceat  lux  veflra  coram  ho- 
i minibus , ut  videant  opera  veflra 'bona . Una  tale  ne- 
cefiità  ha  indotti  alcune  volte  i più  modelli  a lodar 
fe  medefimi , e a difendere  la  loro  riputazione , nel 
tempo  fiefiò  che  la  pazienza  e la  manfuetudine  gli 
fpignevano  ad  amare  le  ingiurie  da  cui  venivano  op- 
prelfi . La  vita  buona  » è il  contrafiegno  che  diede 
GESÙ’  CRISTO  per  diftinguere  i Predicatori  della 
verità  da  que’  che  lo  fpirito  di  errore  manda  ad’  in- 
gannar gli  uomini. 

Molto  ci  compiaciamo  di  rifparmiare  la  pena  nel 
difaminare  un  ragionamento,,  e perciò  di  fidarli  ali’ 
efame  di  que’  che  noi  fiimiamo,  e di  fommettere  il 
proprio  giudizio  a’  lumi  di  que’  ne’  quali  feorgefi  rif» 
plendere  una  gran  faggezza.  * JluEior itati  credere  ma - 
gnum  compendium , nullus  labor . L*  autorità,  di  un’ 
uomo  dabbene,  faggio,  ed  illuminato  , a que’  che  fi 
diffidano  de’  proprj  lumi , è lo  fiefiò  che  un’  appog- 
gio a un’ammalato.  Niuno  vuol  foggiacere  all  in- 
ganno; pochi  fi  pofiòno  guardar  dall’  errore;  Picchè 
fi  ha  un  gran  piacere  di  trovare  una  perfdna,  fotto 
la  cui  autorità  ce  ne  fiiamo  al  coperto.  In  tutte  le 
difpute  vedefi  che  due  o tre  tefie , le  quali  per  la 
loro  fuffìcienza  fi  anno  acquifiato  credito,  dividono 
tutto  l’Uditorio;  e che  cadauno  rafiegnafi  al  partito 
di  quegli  eh’  ei  crede  efl'cre  di  maggiorabilità . Quan- 
do un’  Oratore  non  potè  tuttavia  guadagnare  una 
grande  autorità,  non  trarrà  mai  nel  fuo  fentimento 
che  un  piccolo  numero  di  perfone;  mercechè  pochi 
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fon  capaci  di  penetrare  la  fottigliezza  de’  fuòi  difcor- 
fl  . S’ ei  vuole  avere  la  moltitudine  dal  fuo  canto  , 
bifogna  faccia  vedere  che  fono  per  lui  quegli,  all* 
autorità  de’  quali  eli*  è accoftumata  di  renderli , e di 
cui  ella  ciecamente  fiegue  i fentimenti. 

Non  vi  è cola  più  capace  di  guadagnar  gli  uomi- 
ni , quanto  i contraffegm  di  amicizia  che  loro  fi  mo- 
ftrano  . L’  amicizia  efibilce  qualunque  lorta  di  dirit- 
ti fulla  ^erfona  eh’  è amata  . PuofTì  dire  qualfìfia  co- 
fa  a que’  che  fono  convinti  di  elfer’  amati:  j4ma  , 
& die  quod  vis . Converrebbe  che  1’  amore,  che  fi 
nodrifee  per  la  verità,  folle  molto  difinreieflato  , per- 
chè fi  avefie  a riceverla  quand’  efee  dalla  bocca  di 
un’  inimico  . Non  ci  polliamo  immaginare  che  una  per- 
fona  nemica  voglia  procacciare  un  sì  gran  vantag- 
gio, quanto  lo  è la  conofcenza  della  verità.  L’  Epi- 
ltole  eli  San  Paolo  fon  ripiene  di  contralfegni  di  af- 
fetto e di  tenerezza  , cn  ei  facea  palefi  a quegli  a’ 
quali  fcriveva  ; nè  mai  gli  riprende  de’ loro  difetti, 
che  dopo  averli  convinti  eh’  era  il  zelo  eh’  avea  del- 
la loro  falute  , quello  che  lo  obbligava  ad’  avver- 
tirneli . 

La  quarta  qualità  ch’io  reputo  necefiaria  a un’Ora- 
tore , è la  modefiia  . Sovente  la  ripugnanza  che  an- 
no alcuni  per  la  verità  , non  è cagionata  che  dalla 
fierezza  , colla  quale  vuolfi  eftrarre  dalla  loro  bocca 
una  confeffione  della  loro  ignoranza  . Per  qual  mo- 
tivo fi  fia  brigando  nelle  con  ver  fazioni  ? perchè  fi  fta 
difputando  fenza  voler  convenire  delle  verità  più  in- 
contrafiabili?  Ciò  fi  è , perchè  gli  uni  vogliono  trion- 
fare , e gli  altri  fi  ofiinano  a non  cedere  , e a con- 
traffare una  vittoria  , la  cui  perdita  lor  fembrerebbe 
vergognofa.  I faggi  lafciano  raffreddare  il  calore  del- 
la difputa  , e paflar’  il  tempo  della  pervicacia . Sep- 
pellirono in  tal  modo  il  loro  trionfo  , che  i vinti 
non  fi  accorgono  della  loro  feonfitta  ; e tanto  non  fi 
confiderano  come  vinti , quanto  come  vittoriofi  dell’er- 
rore nel  quale  fi  trovavano  impegnati  . Non  de  ad - 
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ver  farlo  vittoriani , contra  mandacium  quaremus  ve - 

rìtatem , diceva  San  Girolamo  feri  vendo1  contra  i Pe- 
lagiani . 

Un  faggio  Oratore  non  dee  mai  parlare  di  se  me- 
defimo  con  avvantaggio  . Non  vi  è colà  più  capace 
di  appartare  da  lui  lo  fpirito  de1  fuoi  Uditori , e d’in-- 
fpirar  loro  fentimenti  di  avverfione  e di  odio  , quan- 
to quella  tal  vanità  di  cui  fan  pompa  quei  che  fi 
vantano.  E’ la  gloria  un  bene  al  quale  chififia  pre- 
fume  di  aver  diritto . Non  fi  può  (offrire  che  un  par- 
ticolare (e  la  approprj  ; mercechè  , come  affai  bene 
offervollo  Quintiliano  , abbiam  noi  una  certa  ambi- 
zione che  non  può  (offrire  cofa  al  di  fopra  di  noi  • 
Quindi  proviene  che  prendiam  piacere  a rilevare  que’ 
che  da  se  lkflì  fi  abbalfano , perchè  pare  che  lo  fac- 
ciamo come  effendo  più  grandi  eh’  efn  . Habet  enifn 
mcns  no] tra  fublime  quiddam , & impatiens  fuperioris  ; 
idcoque  Jubjettos  & fubmittens  fe  lubenter  edlevamus  , 
quia  hoc  facere  tamquam  majores  vldemur  . Quella  mo- 
deftia  aver  non  dee  colà  di  abbietto  : la  intrepidezza 
c la  generofità  fono  infeparabili  dal  zelo  che  il  no- 
ftro  Oratore  ha  per  la  difefa  della  verità;  e ficcome 
elle  invincibile  dee  pure  egli  effere  intrepido.  E’ co- 
fa  certa  che  rendefì  formidabile  .un’  uomo  , il  quale 
niente  più  non  teme  che  offendere  la  verità  ; perciò 
è colà  buona  alcune  volte  il  rilevar  gli  avvantaggi 
del  fuo  partito,  ch’è  quello  della  verità.  Aggiungne- 
te  , che  il  difeorfo  dee  convenire  alla  qualità  di  co- 
lui che  parla  . Un  Re , un  Vefcovo  deggion  parlare 
con  maeftà  ; e ciò  eh’  è il  contraffegno  di  una  legit- 
tima autorità  nella  loro  perfona  , farebbe  in  quella 
di  una  perfona  privata  un  contraffegno  di  fierezza 
e di  arroganza  • 
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Capitolo  XII. 

t « 

Ciò  che  offervar  fi  dee  nelle  cofe  di  cui  fi  parla} 
per  infinuarfi  nello  fpirito  degli  Uditori. 

DOpo  aver  parlato  della  perfona  dell’Oratore  veg- 
giamo  cib  che  rifguarda  le  cofe  che  fi' tratta- 
no . Se  gli  Uditori  non  vi  anno  alcuna  parte  , e fe 
elleno  non  oltraggiano  il  loro  intereffe  , non  è ne- 
celTario  l’artifizio . Quando  non  fi  tratta  che  di  pruo- 
vare  che  i tre  angoli  di  un  triangolo  fono  eguali  a 
due  angoli  dritti , non  è bifogno  di  difporre  gli  ani- 
mi a ricevere  quella  verità  : non  potendo  cagionare 
alcun  danno  , non  fi  ha  a temere  che  alcuno  la  ri- 
butti . Ma  quando  fi  propongono  cofe  contrarie  alle 
inclinazioni  di  coloro  a’  quali  fi  parla  , 1’  artifizio  è 
necclfario . Non  ci  polliamo  infinuare  nel  loro  fpiri- 
to che  per  appartati  e fegreti  fentieri  ; e perciò  fi  dee 
fare  in  maniera  ch’eriì  non  ravvifino  la  verità  di  cui 
fi  vuol  perfuaderli,  fe  non  dopo  ch’ella  farà  padrona 
del  loro  cuore  ; altrimente  le  chiuderanno  la  porta 
del  loro  fpirito  come  a nemica;  il  che  già  dicemmo. 

Non  operando  gli  uomini  che  per  interrile,  allora 
pure  che  fernbra  che  vi  rinunzino  , bifogna  necrifa- 
riamente  far  loro  vedere  che  ciò  che  loro  fi  perfuade 
non  gli  farà  difavvantaggiofo  . Si  devono  combattere 
le  loro  inclinazioni  colle  loro  inclinazioni  medefime , 
e fervirfene  per  attraerli  ne’  fentimenti  che  fi  vuole 
far  loro  prendere , nella  guifa  che  i marinari  fi  pre- 
vagliono  del  vento  contrario  per  afferrare  il  porto 
donde  il  vento  gli  teneva  decolli  : comprendcrafli  ciò 
meglio  cogli  efempli . Affine  d’infpirar’  avverinone  pel 
belletto  di  una  donna , la  quale  non  ha  amore  che 
per  se  medefima  , e che  non  è tocca  da  altra  colà 
che  dalla  fua  bellezza  , bifogna , fecondo  il  configlio 
di  San  Giovanni  Criforiomo  , fervirfi  della  parinone 
ch’eli’ ha  per  la  fua  bellezza  , per  moderare  in  lei 
; quella 
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querta  partìone  , rimodrandole  che  le  polveri  , ed  il 
belletto  guadano  la  carnagione  . Staccali  dalla  dillo, 
lutezza  un’uomo  che  acconfente  a tutti  i Tuoi  piace- 
ri , col  porporgli  piaceri  più  gudevoli  ; o fortemente 
perfuadendolo  che  da  qualche  grave  doglia  làran  fe- 
guite  le  fue  diflolutezze  . Bifogna  Tempre  rifarcire 
l’amore  proprio  ; cioè  difintereflare  que’  che  fi  vuole 
che  rinunzino  a qualche  interelfe  . Perchè  finalmen- 
te , quando  la  Divina  Grazia  non  cangi  il  cuore  , 
non  poffono  le  partìoni  cangiar  di  oggetto  : ma  fe  ne 
redan’  elleno  Tempre  le  medefime  . Ora  quello  can- 
giamento di  oggetto  non  è difficile  . ÌJn  orgogliofo 
farà  tutto  ciò  che  fi  vorrà,  purch’egli  sfugga  1 umi- 
liazione, e che  redi  pago  il  fuo  orgoglio.  Non  vi  è 
pertanto  cofa  , che  non  fi  polfa  perluadere  , quando 
li  sa  ben  prevalerli  delle  inclinazioni  degli  uomini . 

Quando  fi  vuol’ ottenere  da  coloro,  a’ quali  fi  par- 
la , una  cofa  eh’  elfi  non  anno  intenzione  di  accor- 
dare, ancorché  ella  fi  porta  efigere  con  diritto,  bi fo- 
gna contentarli  di  riceverla  come  una  grazia  . Non 
•li  dee  far  loro  una  tal  richieda  che  gli  offende , do- 
po che  fi  avrà  chiaramente  pruovato  che  ciò  loro  re- 
terà , farà  di  maggiore  lor  gloria  , e più  awantag- 
giofo  che  ciò  che  accorderanno  . San  Giovanni  Cri- 
lodomo  loda  la  prudenza  di  Flaviano  Patriarca  di 
'Antiochia,  il  quale  fece  rivocare  all’Imperadore Teo- 
dolio  il  fanguinofo  Decreto  ch’egli  avea  promulgato 
contra  gli  Abitatori  di  quella  Città  , i quali  aveva- 
no rovelciate  le  datue  dell’Imperadrice . Portatoli  quel 
Patriarca  a Codantinopoli  per  mitigare  la  collera  di 
Teodofio , efagerò  il  misfatto  degli  Antiocheni  : con- 
fefsò  che  un  lomigliantc  mancamento  meritava  i più 
atroci  gadighi . Ma  avendo  pofeia  rimortrato,  che  la 
gloria  del  perdono  farebbe  altrettanto  illurtre  quant* 
era  grande  l’offefa;  e che  un  Principe  Cridiano  non 
poteva  Mendicar’  un  ingiuria  con  una  sì  violenta  fe- 
verità , fuperò  l’animo  di  Teodofio  , che  lo  avrebbe 
irritato , s’egli  avete  imprefo  di  diminuire  il  delitto 

•.  del 


La  Rettoria  , ovvero  f arte 
del  popolo  di  Antiochia  ; oltre  che  avrebbe  dati  in- 
dizi di  approvare  la  lor  (edizione,  e per  confeguen- 
»à  della  propria  complicità  . . 

E’  cola  vantaggia  a un’  Oratore , che  i Tuoi  Udi- 
tori fieno  perfualì  ch’egli  entra  nel  lor  fentimento  : 
il  che  non  è imponibile  , benché  li  affatichi  perchè 
cangino  di  fentimento  i tuoi  Uditori  . In  una  opi- 
nione, qualunque  ella  fi  fia  , tutto  non  è falfo,  tut- 
to non  è irragionevole  . PuoflTi  , fenza  offendere  la 
verità  , appigliarfi  immediate  a ciò  eh’  è vero  nell* 
opinione  che  oppugnar  fi  vuole  , e lodarla  in  ciò  che 
tìon  ha  di  falfo , e che  merita  lodi . Un  popolo  , per 
cfemplo  , fi  è rivoltato  contra  il  fuo  legittimo  So- 
vrano ; ed  ha  (frappata  dalle  di  lui  mani  1’  autorità 
per  ripartirla  con  que’  eh’  egli  ha  (celti  per  gover- 
narlo . Si  potrà  dunque  dar  principio  al  fuo  dimorfo 
col  lodare  1’  amore  della  libertà . Facendo  polcia  ve- 
dere a quello  popolo  eh’  è piò  grande  la  libertà  lot- 
to un  Monarca  che  in  una  Repubblica  , in  cui  cen- 
to tiranni  ufurpano  1’  autorità  fuprema  , lo  fi  guada- 
gna , e ci  ferviamo  della  paifione  medefima  che  lo  por- 
tò alla  rivolta  , per  ricondurlo  all’  ubbidienza  « 

Con  quello  ftelfo  trattato  di  prudenza  li  rimuovono 
gli  uomini  da  que’ , per  i quali  anno  eglino  un’  irragio- 
nevole amore  ; e per  conleguenza  bi legna  ben  bada- 
re di  non  far’  ufo  da  bel  principio  di  declamazioni 
contro  di  elfi  : all’  opporto  , è còfa  buona  di  comin- 
ciare dal  lodargli . Per  efemplo  . E’  vero  , o Romani, 
che  niuno  fu  piu  liberale  di  Spurio  Melio  : vi  ha  egli 
profufe  le  fue  ricchezze . Ma  riflettete  bene  che  co- 
iiui  è un’  ambiziofo  ; che  tutte  le  fue  libeialità  fono 
tant'  efche  per  forprendervi  ; e che  tutt’  i regali  che 
vi  fa  , fono  il  prezzo , con  cui  pretende  comprare  la 
volfra  libertà , e collituirfi  vofiro  padrone . 

L’umiltà  è la  piò  peregrina  di  tutte  le  virtò  ; eli’ 
è il  carattere  dell’  anime  innocenti , e mol?T  di  rado 
rifeontrafi  ne’  peccatori  ; e per  quella  ragione  non 
polfono  quelli  foffrire  che  fi  rinfaccino  loro  i manca- 
menti. 
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menti  . E’  confeguentemente.  difficile  il  guadagnare 
que’ che  fi  vogliono  correggere:  con  tutto  ciò,  quando 
i colpevoli  lono  effettivamente  perfuafi  che  il  loro 
fallo  è loro  perniziofo  ; che  il  folo  amore  del  loro 
vantaggio  è quello  che  fa  parlare  colui  che  gli  cor- 
regge ; che  riconofcono  che  elfendo  egli  dotato  di 
maggior  prudenza , prevede  le  difgrazie  che  loro  fo- 
vraìtano  e che  tuttavia  non  ravvilàno  , tollerano 
con  pazienza  il  penofo  rimprovero  , nella  guila  che 
gli  ammalati  loffrono  che  fi  recida  loro  un  putrido 
membro 

La  ragione  perchè  fovente  fono  difgufievoli  i rin- 
facciamenti  £ è , che  fi  fanno  con  empito  e con  in- 
fulto.  Quando  fi  vuol  correggere  i rei  , fi  deve  al- 
cune volte  appagare  di  rimoUrar  loro  ciò  che  conve- 
niva fare,  fenza  rimbrottar  loro  ciò  che  fecero.  So- 
novi  certe  cofe  che  non  lono  cattive  , che  pel  di- 
fetto di  una  circoltanza  : fi  può  lodar  quella  cofa, 
ma  far  vedere  eh’  ella  non  fu  facta  nei  tempo  , nè 
nel  luogo  necellario  . 

Affinchè  un  colpevole  non  abbia  roffore  di  con- 
feffare  il  fuo  fallo  , e di  pentirli , è bene  di  farglie- 
lo comparire  piccolo , comparandolo  con  un  piò  gran- 
de ; e perch’  egli  non  lo  follenga  , -bifogna  trovar 
mezzi  per  ifcularlo . Vi  fono  certe  pedone  che  mai 
non  vogliono  difapprovare  ciò  che  anno  fatto.  Deefi 
feparare  1’  errore  di  quelle  perfone  ; e non  fi  dee 

firuovare  che  ne  lono  colpevoli , fe  non  dopo  eh’  el- 
eno  1’  avran  condannato  . Così  fece  il  Profeta  Na- 
tan , allor  quando  avendo  voluto  riprendere  il  Re 
David  dell’  adulterio  commeflò  , querelo!!!  feco  lui 
<T  un’  uomo  eh’  egli  diceva  reo  ai  un’  azione  , di 
quella  di  David  men  critninofa . Dopo  di  aver’ il  Re 
condannato  quell’  uomo  , Natan  gli  diffe  che  avea 
parlato  di  lua  Maellà  medafima , e eh’  egli  era  piò 
colpevole  di  quell’  uomo  Hello , eh’  egli  medefimo 
avea  condannato . 

Alcune  volte  fi  trova  uno  tanto  impegnato  nelle 

de- 
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deliberazioni  prefe  fu  qualche  affare  , che  non  vuo- 
le predar  più  orecchie  a nuove  propofizioni . E’dun- 
que  neceflàrio  l’ artifizio  ; è ammirabile  quello  di 
cui  fi  prevalfe  Agrippa  . Voleva  egli  richiamare 
il  popolo  Romano , il  qual  aveva  abbandonata  la  Cit- 
tà , lagnandoli  della  crudeltà  de’  Ma»iftrati  , che 
dando  oziofi  , vivevano  delle  fue  fatiche  . Propofe 
loro  la  parabola  della  guerra  ' fufcitatafi  fra’  membri 
del  corpo  umano  ; i quali  più  non  volendo  fommi- 
niftrar  cola  alcuna  allo  llomaco , eh’  era  , dicevan 
eglino , un’  infingardo  ; riconobbero  pofeia  per  1’  ef- 
perienza  , che  lo  ftomacho  ben  ricompenfava  loro 
ciò  che  gli  efibivano  ..  Quella  fola  pjyabola  , che 
con  piacere  fu  afcoltata  dal  popolo  , non  fapendo 
egli  ov’  ella  andaffe  a conchiudere , ballò  , dopo  che 
ne  vide  l’ applicazione , per  fargli  abbandonare  i fuoi 
primi  divifamenti  . Non  vi  è modo  migliore  , per 
mllruire  i popoli  , delle  parabole  . In  una  parola 
ammaeflran’cffe  di  molte  cofe,  che  altrimenti  non  fi 
potrebbono  fpiegare  che  con  nojofi  dilcorfi  , e difa- 
gevoli  ad  apprenderli . , , 

Ca*P  ITOLO  XIII. 

Le  qualità  necejfarie  a un  Oratore  per  guadagnar 
quegli  a'  quali  egli  parla , ejfer  non 
deggiono  finte. 

j 

PUnto  non  dubito  che  non  fi  poffa  fare  un’  ufo 
pelfimo  di  quell’arte  che  infegniamo  : ciò  però 
non  impedifee  che  non  fieno  giultiffime  le  regole 
che  abbiam  date . Si  può  fienere  che  fi  abbia  amo- 
re per  quelli  a’  quali  fi  parla,  -affine  di  tener  celato 
il  cattivo  intento,  che  l'odio  controdi  elfi  avrà  fat- 
to concepire . Si  può  prendere  la  mafehera  di  un’  uo- 
mo di  onore  per  ingannare  que’  che  anno  venera- 
zione per  tutto  ciò  che  ha  1’  apparenza  della  virtù . 
jMa  non  ne  viene  in  confeguenza  che  noti  fi  deg- 
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già  rendere  attenzioni  di  amore  a'  (uoi  Uditori , e 
acquetarli  qualche  ftima  nel  loro  fpirito  , quando  è 
lineerò  quell’  amore,  qom’  elfer  lo  dee,  e che  non 
fi  ha  altr’ oggetto  che  1*  interelTe  della  verità. 

I Retori  Pagani  anno  dati  quelli  medelìmi  pre- 
cetti che  noi  efibiamo  , e fe  ne  fono  ferviti  i Sofi- 
fli . Egli  è vero  : ma  per  tal  caufa  appunto  fiamo 
obbligati  a feguirli  con  illudio  maggiore  , Avranno 
forfè  gli  empi  più  zelo  per  la  menzogna,  che  i Cri- 
lliani  per  la  verità  ? Sarebbe  una  vergogna  degli 
amatori  della  verità  , fe  rigettafTero  i naturali  mez- 
zi eh’  elfi  anno  per  farla  ricevere  , in  tempo  che  i 
partigiani  della  menzogna  fanno  ufo  di  tanti  artifi- 
zi per  ingannare  . Sono  buoni , e giudi  quelli  mez-« 
zi  da  fe  medelìmi;  ed  ogni  uomo  eh’  è caritatevole 
e prudente  fe  ne  ferve  ; ancorché  non  vi  fàccia  ri- 
flelfione . 

Bifogna  amare  gli  uomini  . Non  fi  dee  rifentir 

rr  elh  che  tenerezza , quando  pur  foffero  criminofi, 
foli  loro  misfatti  meritano  avverfione  . Diligiti 
homines  , interficite  crrores  . Que’  che  fono  più  , non 
anno  bilogno  di  fignere  : dipignefi  da  fe  medefima 
ne’  loro  difeorfi  la  loro  carità  : ella  foffre  con  pa- 
zienza le  altrui  mancanze  : le  corregge  dolcemente  ; 
non  le  confiderà  che  per  quel  verlo  che  paiano  più 
leggiere  . Rintraccia  tutti  1 mezzi  per  non  offende- 
re , per  non  attrillar  le  perfone  eh’  eli’  è obbligata 
rendere  avvertite  ; e perciò  raddolcifce  le  correzioni 
che  fono  un  rimedio  amaro  : * procura  di  fpargere 
fulle  fue  parole  un  mele  che  polTa  levarne  tutta  1’ 
amarezza  . In  una  parola  ; ella  fa  per  Dio  tutto  ciò 
che  fa  fare  l’amore  del  fuo  proprio  interelTe  : cofic- 
- chè  l’efleriore  condotta  una  non  fembra  diverfa  dal- 
la condotta  dell’  altra  : la  maniera  di  operare  dell* 
una  non  è diftinta  dall’  altra  che  pel  fuo  principio  . 

Bb  r Un’ 

* Monitio  acerbitate  , objurgatio  contumelia  careat  , 
Cicero  de  amie» 
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Un’  Oratore  Crilliano  non  ha  minor  compiacenza 
per  que’  che  vuol  perfuadere  fenz’  alcun’  altro  inre- 
reire  che  quello  della  verità  , di  quella  che  ne  anno 
le  genti  del  iecolo  per  que’  da’  quali  afpettano  qual- 
che ricompenfa  . 

Quando  ho  detto  che  non  bifogna  offendere  que- 
gli  a’  quali  fi  parla  , non  ho  già  configliato  di  fer- 
vili! di  una  vii  compiacenza  , la  qual  non  ha  altro 
oggetto  che  una  vana  loddisfazione  di  non  effere  ri- 
buttato , Vogliono  gli  uomini  reltar  divertiti  con 
colè  che  loro  piacciono  : Loquere  nobis  placentia  . E*  ' 

proprio  di  un  adulatore  il  trattener  gli  uomini  in 
un  tale  dilicato  umore  , Quando  un’  Orator  Criftia- 
no  (pera  di  guadagnare  colTa  dolcezza  i fuoi  Udito- 
ri , le  ne  dee  prevalere  > ma  fe  fon’  eglino  induriti , 
e fe  non  vogliono  gettar  1’  armi  cn’  anno  impu- 
gnate centra  la  verità  , farebbe  in  quello  cafo , non 
carità,  bensì  adulazione,  lo  (ludiare  di  loro  piacere. 

Se  non  anno  forza  di  lòrta  le  preghiere  , bifogna  ri- 
correre alle  minaccie, 

Quell’ è la  condotta  in  ogni  tempo  tenuta  da’  Pa- 
dri della  Chiefa,  Anno  cominciato  con  la  dolcezza, 
ma  terminarono  colla  feverità  , quando  la  dolcezza 
fu  inutile  . Dice  Sant’  Agoltino  che  egli  non  ave» 
voluto  nominare  Pelagio  ne’  primi  Libri  che  compo- 
ne centra  quello  Eretico  , affine  di  rifparmiargli  la 
vergogna  ai  vederfi  riconofciuto  per  Autore  di  uà* 
Erefia  . Ma  quando  il  Santo  Padre  vide  che  1’  Ere- 
fiarca  non  profittava  in  conto  alcuno  di  un  tal  rite- 
gno , e che  poteva  contribuire  ad  accrefcere  la  fua 
•fierezza  , credette  , che  la  carità  medefima , che  da 
principio  lo  avea  fatto  parlare  dolcemente  , obbliga- 
valo  a valerli  di  mezzi  piti  violenti , e proporzionati  • 
all’  infermità  di  quell’  Erefiarca  , col  fine , o di  gua- 
rirlo, o avvertire  i popoli  del  pericolo  che  vi  era  di 

comunicare  fece  lui , 
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Capitolo  XIV. 


Maniere  cC  eccitare  nello  fpirìto  ài  quegli  a ’ quali 
fi  parla , gli  affetti  che  poffono  portarli  fin 
dove  fi  vuole  condurli 


IL  terzo  mezzo  che  1’  Oratore  dee  mettere  in  ufo 
per  perfuader  gli  Uditori  fi  è di  eccitare  nel  loro 
fpirìto  le  pafiìoni  che  gli  faranno  ripiegare  a quella 
parte  ov’  ei  vuole  condurli , e di  efiinguere  il  fuoco 
di  quelle  che  potrebbon  difiaccare  da  lui  i fuoi  Udi- 
tori medefimi . Ma  mi  fi  dirà , che  non  è permefio 
1’  ufare  di  mezzi  così  ingiufti , come  lo  fono  le  paf- 
fioni  : eh’  è cofa  mala , per  regolare , e rifehiarare  lo 
fpirito  di  que’  che  afcoltano  , 1’  eccitare  in  efiì  le 
turbolenze , e gli  ofeuri  fumi  delle  pafiìoni . Rifpon- 
diamo  a quella  obbiezione  che  abSiam  prevenuta  ; 
la  cofa  merita  che  fi  confideri . 

Son  buone  in  fe  medefime  le  paflioni  : è crimino- 
fo  il  folo  loro  fregolamento  . Son  effe  come  movi- 
menti nell’  anima , che  la  fanno  inclinare  al  bene  , 
e che  l’ allontanano  dal  male  ; che  la  fpingono  a far* 
acquifio  dell’uno  , e la  eccitano  , quand’è  infingarda , a 
feguir  l’altro  . Fin  a quello  fegno  non  vi  è alcun 
male  nelle  pafiìoni  .*  ma  quando  gli  uomini , feguen- 
do  le  falfe  idee  ch’anno  efiì  del  bene  e del  male  , 
non  amano  che  la  terra  ; allora  quelle  pafiìoni  che 
gli  fanno  operare  , che  di  loro  natura  erano  buone , 
divengono  ree  per  le  cattive  qualità  dell’  oggetto  ver- 
fo  cui  fi  rivoltano . Chi  può  dubitare  che  non  fieno 
cattive  le  pafiìoni , quando  nell’  idea  di  quello  nome 
di  pafiìone  , comprendoni!  i movimenti  dell’anima 
con  tutti  i fuoi  fregolamenti . Se  per  collera  fi  deve 
intendere  quelle  rabiofità  , que’  trafporti  , que’  furori 
che  perturbano  la  ragione , confetterò  che  la  collera 
è una  cofa  pefsima  . Ma  s’ ella  fi  prende  per  un  mo- 
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violento  , per  un’affetto  dell’anima  che  ci  eccita  a 
luperare  gli  - oftacoli  che  ci  ritardano  il  poffelfo  di 
qualche  bene  , e per  una  forza  che  ci  fa  combattere 
c lormontare  il  male;  non  credo  che  con  ragione  fi 
polla  dire  che  non  è permeffo  di  animare  la  collera, 
e di  prevalerfi  del  fuo  moto  per  eccitar  gli  uomini 
a procacciar  quel  bene  che  viene  loro  propofto. 

Nelle  paflìoni  le  più  fconcertate , in  quelle  che 
non  anno  per  oggetto  che  falfi  beni  , evvi  fempre 
qualche  cofa  di  buono . Non  è forfè  cofa  buona  1’ 
amare  ciò  eh1  è ben  fatto , ciò  eh’  è grande  , ciò  eh’ 
è nobile  ? Puolfi  dunque  far’  ufo  di  quello  moto  che 
ci  porta  verlò  la  bellezza  e verfo  la  grandezza  , per 
fare  operare  gli  uomini  , Si  può  lenza  Icrupolo  ri* 
/vegliare  nel  loro  cuore  quello  moto , proponendoli 
Ja  bellezza , e la  grandezza  della  cofa  verlò  la  qua* 
le  fi  portano  ; poiché  luppofigo  che  non  s’ imprenda 
di  far’ amare  che  ciò  eh’  è bello  di  una  vera  bellez- 
za , e ciò  che  pofsiede  una  grandezza  reale  , 

Non  fi  può  far’  operare  gli  uomini  che  col  movi- 
mento delle  palsioni  : cadauno  è tralportato  dalla  lua 
inclinazione  , e fi  fiegue  ciò  che  reca  più  piacere  * 
Non  vi  é dunque  altro  mezzo  di  condur  gli  uomini, 
che  quello  di  cui  parliamo  , Non  ifiaccherete  mai 
un’avaro  dal  genio  ch’egli  ha  per  l’oro  e l’argento, 
fe  non  colla  Iperanza  di  altre  maggiori  ricchezze  ; 
un  voiuttuofo  delle  fue  fozze  compiacenze  , fe  non 
coh  timore  di  qualche  gran  doglia  , o colla  lufingadi 
una  compiacenza  più  grande . Finché  fiamo  fenza  paf- 
/ione  , fiamo  lenza  operazione  ; e niente  ci  leva  dall’ 
indifferenza  , fe  non  la  feoffa  di  qualche  affetto.  Si 
può  dire  che  le  pafsioni  fono  la  molla  dell’  anima  ,• 
ouando  una  volta  1’  Oratore  potè  dar  di  mano  a que- 
lla molla  , e che  fa  maneggiarla , non  gli  è difficile 
cola  alcuna  ; non  vi  è niente  eh’  ei  perfuadere  non 
poffa  , 

Sanno  i Crifiiani  che  tanti  Martiri  illufiri  non 
anno  trionfato  che  pel  celefte  foccorfo  ; che  tante 
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Sante  Vergini  non  anno  (ottenuto  nel  loro  dtticato 
corpo  una  vita  aufiera  ed  opprelfa  dalle  penitenze , (e 
non  perche  fono  ttate  ajutate  dalla  Grazia  . E’  pari- 
menti collante' che  i più  cattivi  fon  capaci  d’impren- 
dere  le  azioni  medefime , e di  far  tutto  ciò  che  an- 
no fatto  i Martiri  e le  Vergini  , fe  avviene  eh’  efsi 
non  poffono  foddisfare  alla  pattìone  che  gli  domina, 
fe  non  col  tollerar  quelle  pene  . Fu  pelfimo  uomo 
Catilina:  con  tutto  ciò  notanfi  nella  fua  vita  efem- 
pii  (Iraordinarj  di  aufterità  e di  pazienza . So  che  tali 
apparenti  virtù  erano  le  fchiave  della  fua  paffione  , 
come  fi  efprime  un  gran  Dottore.  Perciò  non  faccio 
quella  rifleffione  che  pel  pruovare , che  fi  può  far* 
imprendere  qualunque  cofa  a un’  uomo , quando  fi  è 
potuto  infpirargli  le  paflioni  idonee  all*  intento  ; e che 
per  conseguenza  il  difenfore  della  verità  non  dee  tra- 
forare un  mezzo  sì  efficace. 

Dice  molto  bene  a un  peccatore  Sant’  Agottino: 
Fate  pel  timor  delle  pene  ciò  che  tuttavia  far  non 
potete  per  un  puro  amore  della  giuftizia  . Fnc  timo- 
re pxnce  , quod  nondum  potes  amore  juflitice  . Non 
avrei  la  menoma  difficoltà  , per  infpirare  orror  pel 
belletto  in  una  donna  del  fecolo  , di  farle  conofcere 
che  non  vi  è cofa  che  maggiormente  guadi  una  fac- 
cia : con  un  tal  timore  procurerei  divertirla  da  un 
azione,  ch’ella  non  può  odiare  per  amore  di  Dio  . 
Non  è efente  da  peccato  quello  timore  ; ma  final- 
mente rettò  approvato  da’  Padri  quefto  fanto  artifizio, 
per  l’ufo  che  ne  fecero.  Le  gran  piaghe  non  guari- 
rono che  colle  ferite  ; bifogna  fare  incifioni  , perchè 
Crepi  un’  apottema  . Puoffi  agevolmente  giuttificare 
una  tal  condotta  j ma  non  è quello  il  luogo  di  farlo. 
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Capitolo  XV. 

« • * • 

Ciò  che  far  fi  dee  per  muovere  gli  affetti  • . 

IL  ramo  generale  per  muovere  il  cuore  degli  uo- 
mini,  fi  è,  di  far  vivamente  fentire  1*  oggetto  del- 
la paflìone  da  cui  fi  vuole  che  fieno  cornmofTì . E*  1* 
amore  un1  affezione  , la  qual  è eccitata  nell’  anima 
dalla  vida  del  ben  prefente  . Per  accendere  dunque 
quella  affezione  in  un  cuore  capace  di  amare , biio- 

fna  prefentargli  un’oggetto  eh'  abbia  qualità  amabili. 

1 timore  ha  per  oggetto  de’  mali  che  certamente 
avverranno,  o che  poffono  avvenire  . Per  imprimere 
timore  in  un’anima  paurofa,  bifogna  farle  rawifarc  i 
mali , che  la  minacciano  « Affi  qualche  ragione  di  non 
feparare  1*  arte  di  pervadere  dall1  arte  di  ben  dire  ; 
àiercechè  l’una  poco  ferve  fenza  l’altra.  Per  muo- 
vere un’anima,  non  bada  di  rapprefentarle  in  una  fec- 
ca  maniera  l’ oggetto  della  paffione , con  cui  fi  vuole 
animarla  ; conviene  farle  moflra  di  tutte  le  ricchezze 
dell’  eloquenza  , per  farfene  una  fenfibile  e diflefa 
pittura , che  vivamente  la  tocchi , e che  non  fia  fomi- 
gliante  a quelle  vane  immagini  che  non  fanno  che 
paffare  davante  agli  occhi . Non  bada , didì , per  in- 
ferire amore,  l’efprimere  femplicemente  eh’ è amabi- 
1 bifogna  avvicinare  a’  fenfi 


ni;  rapprefentarle  da  tutte  le  loro  faccie  ; affinché 
$’  elleno  non  guadagnano  effendo  feorte  da  un  certo 
verfo  , lo  facciano  quando  faranno  rifguardate  dall* 
altro . Si  dee  uno  animare  da  fe  medefimo  ; convie- 
ne, fe  ardifeo  dirlo,  che  fia  incendiato  il  nodro  cuo- 
re ; che  fia  come  una  fornace  ardente , donde  le  no- 
ftre  parole  efeano  ripiene  di  quel  fuoco  che  vogliamo 
accendere  nel  cuore  degli  altri  . 

Per  ben  trattare  queda  materia , farei  obbligato  di 
parlare  a lungo  della  natura  delle  paffioni  ; di  fpie- 

garle 


fentire  ; farne  deferizio 


Di  Parlate . Liò.  V.  Capi  %gt 

garte  tutte  in  particolare  ; di  dire  quali  fieno  i foro 
oggetti  , quali  cofe  1’  eccittino  , e quali  le  calmino  * 
Ma  converrebbe  per  un  tal*  intento  comprendere  in 
queft  arte  la  Fifica  , e la  Morale  ; il  che  non  pub 
farti  fenza  confufione  i niente  di  meno  non  pollo  eli- 
mermi  dal  qui  parlare  con  maggior1  efattezza  di  al- 
cune di  quelle  paflioni  5 cioè , delrammirazione , del* 
la  (lima , dello  fpregio , e dei  rifo  , che  fono  di  un 
grandi  rtimo  ufo  nell  arte  di  perfuadere* 

L’ammirazione  é un  muovimento  nell  anima  , che 
la  piega  verfo  un1  oggetto  che  rtfaordinariamente  a 
lei  prefentafi  , e che  la  rende  attenta  a riflettere  se 
buono  o cattivo  quello  oggetto  i perch’ella  lo  fegua  * 
o lo  sfugga  . E1  importante  a un1  Oratore  1*  eccitar# 
quella  paflione  nello  fpirito  de1  Tuoi  Uditori  * La  ve- 
rità perfuade,  ma  per  tal  motivo  bifogna  che  fia  co* 
nofeiuta  4 Ora  perché  fia  conofeiuta  , bifogna  che 
Colui  al  quale  vien  dichiarata  fi  applichi  a cono  (ber- 
la * Tutto  giorno  veggiamo  che  non  fi  fon  gurtatì 
certi  ragionamenti  j e che  fi  approvano  nel  progrelfo, 
quando  fi  prenda  il  fallidio  di  efaminarli  « Vi  fono 
certe  opinioni  , che  dopo  differii  trarturate  per  mol- 
ti fecoli , rifveglianfi  , e fanno  ftrepito  5 perché  fi  (In- 
diano ; c che  per  cagion  dello  iludio  (e  ne  riconofc# 
la  verità  o la  falfità  . Non  balla  dunque  rinvenire 
buone  ragioni  ed  efporle  con  chiarella  ; bifogna  dirle 
con  un  certo  firaordinario  tornio  che  forpreftda , che 
imprima  ammirazione  , e che' attragga  gli  occhj  di  tutti* 
* Òrtèrva  Sart  Giovanni  Crifcrllomo  che  San  Matteo 
comincia  la  Storia  del  Figliuolo  dì  Dio  dal  dire  eh* 
egli  era  Figliuolo  di  David  e di  Àbramo  , in  vece 
di  dire  Figliuolo  dì  Abramo  e di  David  , per  obbli- 
gare i Giudei  a leggere  la  fua  Storia  con  maggior* 
attenzione  5 mercecnè  i Giudei  davano  afpettando  il 
Melila  dalla  famiglia  di  David  \ perciò  non  vi  era 
cofa  alcuna  che  forte  piu  capace  di  rendergli  attenti, 
quanto  di  parlar  loro  di  un  Figliuolo  di  David , Tut- 
ti i Libri  che  fon  letti  , tutti  gli  Oratori  che  fono 
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ascoltati,  anno  tutti  qualche  cofa  di  ftraordinario  ; fia 
per  la  materia  che  trattano  ; fia  per  la  maniera  di 
trattarla  ; fia  per  qualche  circoilanza  di  luogo  e di 
tempo  . • -a 

E’ Seguita  l’ammirazione  dalla  flima,  o dal  dispre- 
gio. Quando  nell’oggetto  che  fi  è ravviato  attenta- 
mente fi  dilcopre  del  bene  , fi  (lima  , fi  ricerca  , fi 
ama  . Per  quella  ragione  , come  già  lo  vedete , pro- 
priamente non  fi  fiima  che  ciò  eh’  è vero  , che  ciò 
ch’è  ben  fatto,  e quando  fi  pregiano  le  cole  cattive, 
ciò  legue  perchè  ci  inganniamo  nel  proprio  giudizio, 
o perchè  confideriamo  quelle  cole  per  una  faccia  che 
non  è cattiva  . Un’Oratore  per  tanto  , il  quale  in- 

fanna  , non  perfuade  che  per  qualche  tempo  ; e i fuoi 
Editori  cangiano  la  loro  fiima  e il  loro  amore  in 
odio,  e in  dispregio  , fubito  che  riconofcono  che  fo- 
no (lati  ingannati . , 

Il  dispregio  ha  per  oggetto  la  balfezza , e l’errore; 
cioè  , eh’  è eccitata  quella  pafiìone  , quando  l’ anima 
non  ravvila  ch’errore  e balfezza  nell’oggetto  ch’ella 
confiderà  . Si  lafciano  fàcilmente  trafportare  da  que- 
lla pafiìone , Ell’è  gradevole  : ella  Jufinga  quella  na- 
turale ambizione  che  anno  tutti  gli  uomini  per-  la 
Superiorità  e per  l’elevazione  . Veramente  non  fi  di- 
fpregia  che  ciò  che  fi  rifguarda  al  di  lotto  di  noi . 
Un  tale  fguardo  reca  piacere  ; quando  pel  contrario, 
non  è che  con  di  Spetto  che  fi  alzano  gli  occhj  per 
confiderare  ciò  ch’è  al  di  Sopra  di  noi , peicbè  ci  av- 
vediamo dì  ciò  che  non  damo  . Le  altre  pafiìoni  vo- 
tano ed  interelfano  la  fanità  ; ma  quella  le  reca  av- 
vantaggio ; e fi  può  dire  eh’ ell’è  piuttollo  un  ripoSo 
che  un  muovimento  dell’anima;  ch’ella  fi  ripoSa  in 
quella  pafiìone  , quando  che  nell’ .altre  travaglia  con 
contrailo . 

Non  è gradevole  qualunque  dispregio  , imperocché 
s’è  formidabile  il  male  che  n’  è l’oggetto  , allora  fi 
rifente  timore  , il  qual  è una  vera  doglia  , ma  Se 
quello  male  molto  non  ci  tocca,  e non  vi  fi  prende, 
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molto  mtereile , lo  (pregio  che  fe  ne  fa,  reca  piace- 
re  ed  è (eguito  dal  riio  ; il  quale,  per  ordinario , ac- 
compagna gli  eccelli  di  gioja  improvvifi  e flraor- 
dinar;  . Non  vi  è colà  più  utile  per  divertire  gli  uo- 
mini da  qualche  errore,  quanto  lo  fpregiarlo,  e far- 
lo parere  ridicolo.  Mercechè  temefi  alfai  d’elfere  di-f 
fpregiato  , e di  retar  efpofto  alle  beffe  di  tutto  il 
mondo  . Uno  fcherzo  per  tanto  fatto  a propofito  , 
alcune  volte  ha  più  effetto  che  il  più  folido  ragio- 
namento . 

Ridiculum  acri 

F ortius  & meliùs  magnar  plerumque  fecat  res  . 

Quando  fi  combatte  con  forti  ragioni  , la  fatica 
che  l’uditore  rinviene  nel  concepire  la  confeguenza 
di  un  fenolo  ragionamento , lo  ributta  . Quando  fe 
gli  propone  qualche  cofa  di  grande  , quella  grandez- 
za lo  abbaglia,  egli  è un’argomento  ai  umiliazione; 
ma  quando  non  fi  tratta  che  di  ridere  e di  divertir- 
li > ”a  volentieri  1’  Uditore  attento  , elfendogli  come 
di  divertimento  l’applicazione.  Oltracciò  , lo  fpregio 
eh  ei  fa  della  cofa  che  gli  fembra  ridicola  , e che 
rifguarda  dall’alto  al  balTo,  lufinga  la  fua  vanita.  Per 
queta  ragione  fi  eccita  e fi  nodrifee  più  facilmente 
lo  fpregio  che  tutte  le  altre  paffioni  , poiché  gli  uo- 
mini più  fono  inclinati  a difpregiare  che  a filmare, 
a divertirli  che  a fatigare  . Aggiugnete , che  vi  fono 
molte  cofe  che  bifogna  difpregiare  e rendere  ridicole, 
per  paura  di  qualificarle,  le  fi  combattono  feriofamen- 
te  . Multa  funt  fic  dìgna  revinci  ne  gravitate  adorcntur . 

Capitolo  XVI. 

Come  puojji  imprimere  di/pregio  delle  eoft 
degne  di  rifo  . 

Giacché  ù permelTo  fervirfi  del  muovimento  delle 
palfioni  per  fare  operare  gli  uomini , non  fi  può 
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>iafimare  l’arte  che  noi  infegniamo , di  rendere  ridì- 
cole le  cofe , da  cui  fi  vuol  diffamare  que’  che  s’in- 
flruifcono  . Ma  bi  fogna  confettare  che  fe  gli  fcherzi 
non  fono  prudenti  , anno  eglino  un’effetto  del  tutto 
contrario  a quello  che  fe  ne  attendeva  . Prefumono 
i Poeti  nelle  loro  Commedie  combattere  il  vizio  col 
fenderlo  ridicolo  : fono  ben  vane  le  loro  prefunzioni; 
facendo  la  fperienza  pur  troppo  conofcere  che  la  Jet-* 
tura  di  tal  torta  di  opere  non  ha  mai  prodotta  alcu- 
na vera  converfione  * N’  è ben’  evidente  la  cagione  ** 
Spregiali  e non  fi  ride  che  di  una  cofa  batta  che  fi 
tifguarda  come  un  piccolo  male . Non  fi  ride  già  del 
pefsimo  trattamento  che  foffrono  gl*  innocenti  . Se  i 
libertini  fi  beffano  di  un’adulterio  e di  famigliami 
delitti,  che  fono  un  fuggetto  di  lagrime  agli  uomini 
di  onore  , fi  è , perchè  rton  reputano  quelli  delitti 
che  come  minuzie. 

Ora  i Poeti  nelle  Commedie  non  ifludiano  d1  ia- 
fpirare  lavverfione  , che  aver  fi  dee  per  il  vizio  ; pro- 
curano folamente  di  renderlo  ridicolo;  perciò  avvez- 
zano i loro  Lettori  a rifguardare  le  proflituzioni  co- 
me falli  di  poca  confeguenza  . Non  vi  - fi  concepifcc 
in  conto  alcuno  quell’orrore , ch’è  neceffario  per  refi- 
fiere  alla  concupilcenza . Il  timore  d’effcre  beffeggia- 
to non  può  domare  l’amor  de’  piaceri  ; perciò  veg- 
giamo  che  i diffolufi  fono  i primi  a beffar  fi  de’  loro 
difordini.  Vi  fono  vizj  che  non  fi  formontano  che 
col  filenzio  e colla  oblivione  , e di  cui  la  modeftia 
non  permette  che  mai  fe  rte  parli  . Le  defcrizioni  di 
un’adulterio  non  renderono  mai  caffi  que’  che  le  an- 
no afcoltate  : con  tutto  ciò  tali  forte  di  delitti  fono 
l’ordinaria  materia  delle  Commedie  , 

Dee  l’Oratore  ottervar  la  modelfia  nelle  burle  , e 
non  fermaci  mai  in  quelle  cofe  , che  1*  oneflì  co- 
flrigne  a pattare  fatto  filenzio.  Poiché  egli  è faggio, 
ed  uomo  di  onore  , non  è necettario  di  avvertirlo 
c:he  dee  sfuggire  quelle  burle  fcurrili  e ridicole  che 
fi  fanno  a contrattempo , e che  non  vi  è che  il  ma- 
le 
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le  thè  merita  d’  efler  burlato  . S’  è pcrniziofo  e ri- 
guardevole quello  male  , non  fi  dee  contentare  di 
renderlo  (blamente  ridicolo  y bifogna  imprimerne  del— 
V orrore  « Non  orante  ; puoffi  alcune  volte  comincia- 
le dagli  fcherzi  , combattendoli  errori  di  gran  confe* 
guenza , quand’  è una  necelfità  di  rendere  attenti  col 
mezzo  del  piacere  i Tuoi  Uditori  : il  che  è 1’  effetto 
e T utilità  delle  burle , e che  mi  fprona  ad  efibire  al- 
cune regole  fui  modo  di  mettere  in  ridicolo  le  cofe 
che  lo  meritano,  , , } 

Giacché  il  rifo  è un  muovimento  il  qual  é ecci*1 
tato  nell’  anima  , allorché  dopo  di  effere  (lata  tocca 
dalla  villa  di  un1  oggetto  ftraordinario  , ravvi  fa  eh’ 
egli  é eternamente  piccolo  ; per  rendere  una  cofa 
ridicola,  bifogna  rintracciare  un  modo  raro  e (Iraor- 
dinario di  rapprefentare  la  fua  baffezza . Non  (i  pof* 
fom>  efibire  particolari  precetti  per  far  delle  burle  « 
Que*  che  vollero,  come  dice  Cicerone  ,,  infegnar  la 
maniera  di  beffarli  degli  altri  , fi  fono  fatti  beffeg- 
giare . Con  <tutto  ciò  fi  può  offervare  che  tutti  i 
tomj  , e tutte  le  maniere  ftraordinarie  fono  idonee 
a fare  uno  fcherzo y e vale  a dire,  per  far  ravvifare 
la  baffezza^  dell’oggetto  che  fi  vuole  far  difpreggiare* 
E’  perciò  1*  Ironia  di  un  grand’  ufo  in  tali  occalioni: 
mercechè  dicendo  il  contrario  di  ciò  che  fi  pelila , 
e con  termini  flraordinar;  che  non  convengono  alla 
cofa  di  cui  fi  parla,  quella  difpofizione  fa  che  fi  feor- 
ga  ciò  che  infatti  ella  è • Quando  fi  dò  il  titolo  di 
galantuomo  a un  briccone , quella  cfprefiìone  fa  ri- 
io  v venire  di  ciò  eh’  egli  non  é . Non  fi  può  far  co- 
nofeere  piò  fenfibilmente  la  viltà  di  un  uomo  co- 
dardo , quanto  in  riporgli  nelle  mani  dell*  armi  , di 
cui  non  ha  il  coraggio  di  prevalerli  , Perciò , quan- 
do il  profeta  Elia  diceva  a’  Profeti  di  Samaria  , , i 
ouali  pregavano  con  gran  gridi  il  loro  Idolo  a far 
difendere  il  fuoco  dal  Cielo  per  indurre  in  cenere  il 
lagrifuio  che  gli  offerivano  ; gridate  ancora  pii)  forte  ; 
perche  forfè  queflo  vojiro  Dio  non  v intende  « per  ca- 
gioni 
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gione  cti  et  parla  con  altri  , o che  Jla  in  quale}#  ta- 
verna , o che  viaggia  , o che  dorme  , e non  può  effere 
/ vegliato  che  da  un  grande  Jìrepito  ; quella  maniera  di 
parlare  di  quell’ Idolo  la  qual  era  ftraordinaria  , fa- 
ceva riflettere  alla  Tua  impotenza,  e alla^  fua  battezza. 

Le  illufloni  fon  proprie  per  i motteggiamenti;  mer- 
cechè  la  difficoltà  che  vi  è d’ intenderle  , fa  che  ci 
applichiamo  a penetrarne  il  fenfo;  e una  tale  appli- 
cazione è motivo  che  egli  fi  difeopra  con  maggior 
chiarezza  . Allor  quando  dopo  aver  lodata  la  cofa 
che  fi  vuole  far  dispregiare  , e dopo  averla  innalzata 
con  magnifiche  efpreflioni,  che  fanno  attendere  qual- 
che cofa  di  grande,  fi  viene  di  tutto  un  colpo  a de- 
notare la  fua  trivialità  ; una  tal  forprefa  fa  che  fi 
applichi;  perciò  rendefi  fenfibililfimo  ciò  che  fi  dice* 
come  nel  feguente  Epitafio  fatto  da  Scarron. 

Ci  gìt  qui  fut  de  belle  taillc , 

Qui  favoit  danfer  & chantcr , - 
Fatfoit  des  vers  , Valile  que  valile , 

Et  les  favoit  bien  reciter  » 

Sa  race  avoit  quelque  antiquaille , 

Et  ponvoit  des  tìeros  compter  / 

Meme  il  auroit  donni  b at dille  » 

? . S*  il  en  avoit  voullu  tàte r. 

..Il  paxloit  j òr  t bien  de  la  Guerre  , 

Des  Cieux  , du  Globe  de  la  Terre  , 

Du  Droit  (divii  , du  Droit  Canon , 

Et  connoijfoit  ajfez  les  tho  fes 
Par  letfrs  effets  & par  leurs  caufes  : 

Etoitdl  honnite  homme  ? Oh  non  ! 

Qui  ripofa  un  uom  ben  fatto, 

Che  fapea  di  ballo,  e canto, 

. -.Verfi  fea,  com’  a Dio  piace , 

E fapea  ben  recitarli . 

La  fua  razza  in  anticaglie  , 

Non  mancava , e inficm  d’  Eroi . 
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Dato  avria  battaglia  ancora. 

Se  ne  avelie  avuto  cuore, 

Difcorreva  ben  di  guerra , 

D’  ogni  Ciel  , d’  ogni  Paefe , 

Di  Canonica  , e Civile 
- Dagli  effetti  , >e  lor  cagioni 
Conofcea  le  cofe  : era  egli 
Galantuomo  ì Ma  quello  nò  , 

Quando  efponefi  tutta  nuda  l' inferiorità  d’  una  co- 
fa  , levandole  tutte  le  qualità  degne  di  pregio  delle 
quali  fembra  eh’  ella  fia  riveftita  , infallibilmente  fi 
rende  ridicola  . Luciano  non  riferifee  cofa  alcuna  de- 
gli Dei  e de’  Saggi  della  Grecia  , fe  non  ciò  che 
gli  adoratori  degli  uni  , e gli  ammiratori  degli  altri 
pubblicano  nelle  lodi  che  loro  danno.  Ma  negli  Scrit- 
ti di  quello  Autore  fembran’  eglino  ridicoli  ; imper- 
ciocché ei  difgiugne  la  battezza  delle  Gentili  Divi- 
nità e de’  Saggi  della  Grecia  da  quelle  qualità  im- 
maginarie che  gli  Antichi  ammiravano  ne’  loro  Dei 
e ne’  loro  Saggi  j e perciò  non  fi  poffono  leggere  le 
lue  opere  fenza  concepir  dilpregio  della  Religione,  e 
della  vana  faggezza  de’  Greci  . Oltracciò , la  natura 
de’  Dialoghi  , eh’  è il  modo  di  fcrivere  di  Luciano , 
é propriffima  a difeoprire  l’inferiorità  dique’che  fi  vo- 
gliono burlare  ; mercechè  facendogli  parlare  conforme- 
mente alle  loro  proprie  inclinazioni  , e a’  principi  eh’ 
elfi  lieguono  , fi  fa  eh’  effi  medefimi  pubblichino  ciò 
che  anno  di  baffo  e di  ridicolo  j coficchè  non  è pof- 
libile  di  dubitarne  , 

Capitolo  XVII- 

Seconda  parte  dell'arte  dì  pcrfuadcre  eh'  ì la  Difpoft - 
zione  . Ella  contiene  quattro  parti  , Della  prima , 
eh'  è [ Efordio  . 

PER  perfuadere  , conviene  difporre  gli  Uditori 
ad  aicoltare  favorabilmente  le  cofc  nelle  quali 

fi  vuol 
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fi  vuol  trattenergli  . In  fecondo  luogo  , bifogna  dar 
loro  qualche  conofcenza  dell’  affare  che  fi  tratta, 
perche  fappiano  di  che  fi  tratta . Non  fi  dee  reftar 
pago  di  fiabilire  le  fue  proprie  pruove  ; conviene 
rovefeiare  quelle  degli  avverfarj  : e quando  è lungo 
un  difeorfo  , e che  vi  è motivo  di  temere  che  una 
parte  delle  cofe  che  fi  fou  dette  con  diffufione  fie- 
no fcappate  dalla  memoria  degli  Uditori  , è bene, 
verfo  il  fine  , di  dire  in  pochi  termini  ciò  che  fi  è 
detto  piti  a lungo , Dee  dunque  aver  cinque  parti  un 
difeorfo  ; l’ Introduzione  , o Efordio  ; la  Narrativa  o 
Propofizione  della  cola  filila  quale  fi  dee  parlare  ; le 
Pruove  o la  Confermazione  delle  verità  che  fi  di- 
fendono ; la  Confutazione  di  ciò  che  gl’  inimici  di 
quefte  verità  allegano  in  contrario  ; e 1’  Epilogo  o 
Ricapitolazione  di  tutto  ciò , che  fu  detto  nel  cor- 
po dei  Difeorfo  . Parlerò  di  quelle  cinque  parti 
feparatamente  . 

Dee  T Oratore  proporli  tre  cofe  nell'  Efordio  o 
Introduzione  del  fuo  difeorfo  ; e fono , il  favore , 1* 
attenzione , e la  docilità  degli  Uditori . Ei  guadagna 
quegli  a’  quali  parla  , e fa  acquifto  del  loro  favore, 
efibendo  loro  da  principio  fenfibili  contraffegni  ch’ei 
non  parla  fe  non  per  un  fincero  zelo  della  verità, e 
per  un’  amore  del  ben  pubblico  . Gli  rende  attenti, 

Sigliando  per  Efordio  ciò  che  vi  è di  piò  nobile  , e 
i piò  luminofo  nell’  argomento  che  tratta , e che  per 
confeguenza  può  eccitare  il  defiderio  d’  intendere  la 
continuazion  del  difeorfo . 

E’ docile  un’  Uditore  quando  ama  , e che  fia  at- 
tento . L’  Amore  gli  apre  lo  fpirito  ; e difimpe- 
gnandolo  da  tutte  le  prevenzioni , colle  quali  fi  ac- 
colta un  inimico  , lo  difpone  a ricevere  la  verità. 
L’  attenzione  gli  fa  penetrare  le  cofe  piò  ofeure . 
Non  vi  è niente  di  nafeofio  che  non  fi  feopra  a una 
perfona  che  fi  applica  , e che  fi  appiglia  alle  cofe 
che  vuol  conofeere . 

Dirti  eh’  era  cola  buona  di  forprendere  da  princi- 
...  pio 
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fio  i fuoi  Uditori  , inferendo  qualche  colà  di  nobile 
nell’  introduzione  del  fuo  dilcorfo  ; ma  altresì  deefi 
aver  mira  di  non  promettere  pih  di  quello  che  fi 
può  mantenere  ; e che  dopo  di  elferfi  innalzato 
fin’  alle  nuvole  , non  fi  fia  coftretto  di  andar  car- 
pone . Un’  Oratore  che  comincia  da  un  tuono 
troppo  elevato  , eccita  nello  fpirito  de’  fuoi  Uditori 
una  certa  gel  olia  , la  qual  produce  eh’  elfi  ftan  pre- 
parati a criticarlo  ; e che  concepifcono  idea  di  non 
ufargli  rifguardo  di  forta  , in  calo  che  non  fofienga 
quello  tuono . Comparilce  affai  bene  la  modeflia  nel 
principio,  e guadagna  un  Uditorio  . Oltracciò  , non 
è cola  ragionevole  il  cominciare  immediate  con  iltra- 
ordinarj  muovimenti , innanzi  di  aver  fatto  conoide- 
re  che  fe  ne  ha  l’ argomento  . Un  faggio  Uditore 
non  può  concepire  che  fpregio  per  un  uomo  che  gli 
fembra  trafportato  fenza  ragione  . Perciò  i Maellri 
infegnano  quello  precetto  , che  bifogna  cominciare 
lèmplicemente  . Spacciano  per  ridicoli  quei  che  dan 
principio  in  una  maniera  fublime  che  non  fi  può  fo- 
ilenere  , che  promettono  molto  , e poco  danno  : di 
quelli  tali  fi  può  dire  : 

Quid  dtgnum  tanto  feret  kie  promijfor  hiatu  ? 

Par  tur  iuta  montes  y nafeetur  ridi  cui us  rrm , , 

Il  principio  però  di  .un  difeorfo  non  dev’  elfere  fen* 
za  artifizio  \ poiché  tutto  dipende  da  quello  princi- 
pio . Se  un’  Oratore  non  attrae  verfo  fe  lo  fpirito  de* 
lùoi  Uditori  , egli  parla  in  vano  , e non  può  farlo 
che  coli’  eccitamento  delia  loro  curiofità  . È’  dunque 
obbligato  di  far'  comparire  llraordinario  ciò  che  Ha 
per  dire  . Non  fi  reità  tocco  da  ciò  eh’  è .comune. 
Ma  la  principal  cofa  che  un’  Oratore  dee  fare  fi  è, 
di  fubito  prevenire  gli  Uditori  con  qualche  chiara  ei 
evidente  malfima  che  gli  colpilca  , donde  nel  pro- 
greffo  egli  polfa  dedurne  la  confeguenza  di  ciò  che 
vuol  pruovare  . Se  gli  trova  preoccupati  da  qualche 

lenti-* 
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lentimeoto  oppollo  a’  fentimenti  .che  infpirar  loro 
vuole  , in  quel  cafo  dee  prevalerli  dell’artifizio  ; im- 
perciocché le  non  gli  rielce  levar  loro  quelli  lenti- 
menti , bifogna  , per  lo  meno,  che  gli  diverta  , per- 
che non  gli  lieno  contrari  . Sopra  di  ciò  non  polloni! 
efibire  precetti  . Tentali  indarno  d’  inlegnar  metodi 
per  rintracciar’  Efordj  : mercechè  tutti  que’preamboli 
che  pollòno  elfer  comuni  a qualunque  lorta  di  mate- 
rie , non  fervono  a cofa  alcuna  ; riefeono  nojofi  ed 
inutili,  giacché  lì  polfono  troncare. 

Tutto  ciò  che  li  può  dire  di  ragionevole  fopra  il 
modo  di  cominciar’  un  difeorfo  fi  è , che  quando  lì 
ha  a trattare  un’argomento  , bilogna  difaminare  le  dif- 
pofizioni  di  coloro  a’  quali  fi  vuol  parlare , e feor- 
gere  ciò  che  loro  può  elfer  gradevole  , ciò  che  loro 
difpiace , e ciò  che  gli  guadagna . Non  vi  è fugget- 
to  alcuno  che  non  abbia  piò  faccie  , e che  non  fi 
polla  rigirare  in  differenti  maniere  . Quando  fi  ha 
difeernimento  ( come  in  tante  occafioni  lo  dimo- 
llrammo , il  difeernimento  è quello  che  fa  i grandi 
Oratori.)  Quando,  dico,  fi  ha  difeernimento,  fi  fa 
come  bifogna  prendere  un  Efordio  per  rapporto  al 
fine  che  li  dee  ravvifare  ; cioè  , per  aprire  il  cuore, 
del  pari  che  le  orecchie  di  que’  che  afcoltano.  Per 
confeguenza  , dal  fuggetto  medefimo  , ex  vifeeribur 
caufa , bifogna  efirarre  un’  Efordio;  il  che  non  fi 
può  fare,  le  non  dopo  che  fi  è meditato  il  fuggetto, 
e che  fi  è rinvenuto  il  modo  come  farlo  comparire. 
Per  quella  ragione  dovrebbe  1’  Efordio  elfere  ultima 
cofa  nel  progetto,  ancorché  la  prima  nel  difeorfo; 
mentre  bifogna  che  in  qualche  maniera  fi  raffiguri 
tutto  il  fuggetto.  Egli  è una  difpofizione , un’intro- 
duzione in  tutto  ciò  che  fi  dirò.  Principium  aut  rei 
totius  qua:  apttur  fignificationem  habeat , aut  aditum  ad 
caufam  . Gli  efempli  , fono  piò  utili  che  i precetti  ; 
ma  quando  fi  tratta  di  far’  olfervare  1’  artifizio  di 
cui  li  è fervito  un’  Oratore,  non  fi  ha  uno  a con- 
tentare di  proporre  il  principio  del  fuo  difeorfo,  bi- 
fogna 
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fogna  riferire  lo  (lato  di  tutto  l’ affare  fu  cui  egli 
parlò  , affine  di  far  fare  attenzione  con  qual’  artifi- 
2Ì0  tratta  il  fuo  fugeetto;  come  fubito  lo  faccia 
comparire  dalla  più  bella  di  tutte  le  fue  faccie , ch’è 
propria  a rendere  applicati  i fuoi  Uditori  , e preve- 
nirli de*  fentimenti  cne  gli  fieno  favorevoli. 


, _ . -,T  :1  pro- 
porne il  fuggetto  lenza  fervidi  di  Efordio  ,*  il 
che  bifogna  fare  di  tal  modo , che  la  giuftizia  del- 
la caufa  che  fi  difende , apparifca  in  quella  Propo- 
llzione,  la  quale  non  confluendo  che  in  una  dichia- 
razione di  ciò  ch’affi  a dire , non  ha  regola  di  Torta 
per  la  fua  diffufione.  Quando  non  fi  ha  che  a trat- 
tare una  quiftione , bafta  proporla  ; il  che  ricerca  po- 
che parole . Se  la  materia  del  difcorfo  è un  azione 
deefi  fari  un  racconto  di  quefV  azione  , riferirne  tutte 
le  circofianze  , formarne  una  pittura  che  l’efponga  agli 
occhi  de’  Giudici,  affinchè  giudichino  con  tant’  efat- 
tezza , come  fe  foffero  fiati  prefènti  quand’  ella  fi  è 
fatta . 

Sonovi  perfone  che  non  fi  fanno  alcuno  fcrupolo 
per  fari  apparire  un’  azione  come  la  bramano , di  ri- 
venirla di  circofianze  vantaggiofe  a’  loro  difegni , e 
che  fono  contrarie  alla  verità . Credono  poterlo  fa- 
re ; mercechè , com’  effe  dicono , ciò  non  fiegue  che 
per  far  valere  la  caufa  che  difendono.  Non  è necef- 


è ______  deila  menzogna  contra  la 

verità,  è cofa  cattiva;  mentre  fi  abufa  uno  della 

Sarda  che  ci  fu  data  per  folo  efprimere  la-  verità 
e’nofiri  fentimenti  : fe  la  difende,  le  riefce  difag- 
gradevole  un  tale  uffizio  : non  ha  ella  bifogno  del 


fai  fa  perfuafione  ; poiché 
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loccorfo  della  menzogna  per  difenderli . 

Deefi  dunque  dire  le  cofe  con  Semplicità  come  fo* 
no , e ci  dobbiamo  molto  ben  guardare  da  non  in- 
ferire cofa  alcuna  che  polla  indurre  i Giudici  a ren- 
dere ingiudo  un  giudizio , Ma  altresì  un’  affare  ha 
molte  teccie  , parte  delle  Quali  fono  più  piacevoli  , 
e parte  anno  qualche  colà  di  moledo,  e che  può  ri- 
buttare gli  Uditori . E per  tanto  artiriziò  di  un  fag- 
gio Oratore  il  non  propor  cofa  in  un’  affare"  per  un 
vedo  dilgudevole,  e che  polfa  imprimere  una  difav- 
vantaggiola  opinione  di  ciò  che  dee  Seguire  - 

Dee  lcegliere  1’  Oratore  le  circodanze  dell’  azione 
eh’  ei  propone  , Non  fi  deve  arredare  egualmente  fu 
tutte.  Ve  ne  fono' che  conviene  palfare  lotto  Silen- 
zio , o non  dirle  che  di  paleggio . Quando  li  è co- 
ftretto  di  riferire  qualche  odiolà  circodanza , e che 
può  far  comparire  criminolà  1*  azione  che  fi  difende, 
non  bifogna  palfar’  avanti  Senza  aver  recato  rimedio 
al  male  che  una  tal  narrativa  potrebbe  cagionare , e 
Jafciar  l’Uditore  nella  cattiva  opinione  che  avrà  po- 
tuto concepire . Bilogna  addurre  qualche  ragione  , o 
qualche  altra  circodanza  che  cangi  1’  afpetto  della 
prima , e le  ne  faccia  prendere  una  di  minore  odio- 
fi  tà . Siete  voi  eodretto  a riferire  la  morte  di  colui 
che  fu  uccilò  da  chi  voi  difendete , come  non  parla- 
te che  a favore  di  un’  uomo  innocente,  nel  tempo 
delfo  che  rapportate  queda  morte,  conviene  rappor- 
tare le  giude  cagioni  della  morte  medefima,  e far 
vedere  che  1’  uccifore  non  lo  fece  che  per  difgrazia, 
per  accidente  e fenza  prevenzione.  Deeli  pure  preoc- 
cupare gli  animi  de’  Giudici , e far  precedere  tutte 
le  ragioni , tutti  i motivi  , tutte  le  circodanze  che 
poffono  giudicare  queda  azione  y affinchè  quand’  elfi 
ne  intenderanno  la  propofizione  , fieno  dif podi  ad 
efaminarla  , e a riconofcere  eh’  ella  non  ha  che  l’ ap- 
parenza di  delitto,  e che  in  fatti  eli’  è giuda,  poi- 
ché fu  feortata  da  tutte  le  circodanze  che  rendono 
innocenti  Somiglianti  azioni , Non  Solamente  non  è 

vietar 
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vietato  quello  artifizio , ma  farebbe  un  mancamento 
il  non  fervirfene . Si  dee  temere  di  rendere  odiofa 
la  verità  colla  fua  imprudenza  . Ne  farebbe  ancora 
una  più  grande  il  dire  le  cofe  in  un’afpro  modo,  e 
il  dare  occafione  a que*  che  afcoltano , di  formare  un 
temerario  giudizio.  Gli  uomini. immediate  giudicano, 
e pofcia  fieguono  i loro  primi  giudizj  ; perciò  è in** 
portante  di  prevenirli. 

Ricercano  i Retori  tre  cofe  in  una  narrativa;  eh 
ella  fia  breve,,  che  fia  chiara,  che  fia  probabile. 
EU*  è breve , ornando  fi  dice  tutto  ciò  che  conviene* 
c che  non  fi  dice  che  ciò  che  bifora  . Non  fi  dee 
giudicare  la  brevità,  di  una  narrazione.,  dal  numera, 
delle  parole ,.  bensì  dall’  efattezza  di  non  dire  cofa 
alcuna , (è  non  ciò  eh’  è neceflfario . La  chiarezza  è 
un  confeguente  di  que  i1  efattezza  : 1’ abbondanza  del- 
le cofe  inutili  foffoga  una  fiorii,  ed  impedisce  eh* 
ella  ertamente  non  rappre Tenti  allo  fpirito  1’  azione 
che  fi  racconta . Non  è difficile  al  noftro  Oratore  di 
rendere  verifimile  ciò  che  dirà , mercechè  niente  vi 
è di  più  fomigliante  alla  verità  eh’ ei  difende,  della 
verità  medefima.  Con  tutto  ciò  ricercali  in  quello 
alquanto  di  artifizio;  ed  è evidente  che  vi  fono  cer- 
te circottanze  che  fole  fole  fàrebbono  fofpette , e non  fi 
potrebbe  crederle,,  fe  non  follerò  (ottenute  da  altre 
circottanze.  Per  far  dunque  parer  vera  una  narrar 
zione  come,  in* fatti  eli’  è , non  bifogna  ommettere- 
quelle  circottanze  . 

CAprTOLo  XIX. 

• 

Della  terza  parte  dett  i Dttpo/tzione , eh'  ì la  Conferà 
mozione  ; ovvero  ddlo  (labilimento  delle  pmovey 
e nel  tempo  jleffo  della  confutazione  delle  ■ 
ragioni  degli  Awcrfarj . 

SApere  ftabilire  con  folidi  ragionamenti  la  verità, 
rovefeiare  la  bugia  che  l’è  oppotta,  quell’ è quel 

C c 2 che 


404  Xrf  Rettorìa t , ovvero  t arte 

che  infogna  la  Logica . Da  lei  dobbiam’  apprendere 
a ragionare , come  già  lo  dicemmo . Non  ottante  ; 
pottiam  qui  efibire  alcuni  precetti , i quali  unitamen-. 
te  a ciò  che  infegnammo  nel  fecondo  Capitolo , po- 
tranno in  qualche  modo  lupplire  alla  Logica , che 
que’  che  leggono  quell’  Opera  forfè  ancora  non  anno  • 
1 Indiata  . 

Conviene  primieramente  ttudiare  il  fuo  fuggetto  , 
fare  attenzione  a tutte  le  fue  parti , efaminandole 
tutte  , affine  di  ravvifare  qual  cammino  fi  deggia 
prendere  , o per  far  conofcere  la  verità , o per  rico- 
prirne la  menzogna  . Non  può  quella  regola  venir 
praticata , le  non  da  que’  che  anno  lo  fpirito  molto 
ertelo,  che  fi  fono  efercitati  a rifolvere  quiilioni  dif- 
cili , a penetrare  le  cole  più  recondite , che  fono  efper- 
ti  negli  affari , che  immediate  che  viene  loro  propo, 
tta  una  difficoltà,  ancorché  imbarazzata,  ne  trovano 
lo  fcioglimento  ; e avendo  1’  idea  ripiena  di  oggetti 
e di  verità , fcorgono  fenza  fatica  incontrallabili 
principi  per  pruovare  le  cofe,  la  cui  verità  è nafco- 
ila  , e convincere  di  falfità  quelle  che  non  fono 
vere . 

La  feconda  regola  rifguarda  la  chiarezza  de’  prin- 
cipi fu  quali  fi  appoggia  il  fuo  ragionamento . La 
fòrgente  di  tutti  1 fallì  ragionamenti  che  fanno  gli 
uomini,  è quella  facilità  di  lupporre  temerariamente 
per  vere  le  cofe  le  più  dubbiofe . Lafcianfi  offufcare 
da  un  fallo  fplendore,  di  cui  non  fi  avveggono,  fq 
non  quando  fi  trovano  precipitati  in  grandi  artiirdi  , 

-e  sforzati  ad  acconfentirc  a propofizioni  evidentemen- 
te falfe , fe  non  fi  ritrattano . 

La  terza  regola  rifguarda  la  conneffìone  de’  princi- 
pi colle  loro  confeguenze  . In  un’  efatto  ragionamen- 
to fono  sì  ftrettamente  uniti  i principi  e i conlegucn- 
ti , che  è uno  cortretto  di  accordare  la  confeguenza, 
avendo  acconfentito  a’  principi  ; poiché  i principi  e 
la  confeguenza  non  fono  che  una  cofa  medefima  ; 
cerciò  voi  non  potete  ragionevolmente  negare  ciò  ohe 
* * un» 
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urta  volta  accordale  . Se  accordale  che  Ha  permetto  dì. 
rirofpignere  colla  forza  la  forza  , e di  levar  la  vita  a Un 
inimico , quando  non  vi  è altro  mezzo  di  conferva- 
re  la  fua  ; dopo  che  fi  avrà  pruovato  che  Mi  Ione  uc- 
cidendo Glodio  non  fece  che  rifofpignere  la  forza 
colla  forza  , fiete  obbligati  di  confeffarc  che  Milone 
è innocente  ; mercechè  in  fatti , acconfentendo  a que- 
' fta  proporzione  , eh’  è lecito  ributtare  colla  forza  la 
forza , acConfentite  che  Milone  non  è colpevole  di 
aver* ucci fo  C Iodio,  il  quale  gli  voleva  levare  la  vi- 
ta; ettendo  manifella  1 unione  di  quello  principio 
con  quella  confeguenza* 

Evvi  una  gran  diverfità  fratta  maniera  di  ragiona- 
re de1  Geometri , e quella  degli  Oratori . Le  verità, 
di  Geometria  dipendono  da  un  piccolo  numero  di 
principi  : quelle  che  gli  Oratori  imprendono  a pruo- 
vare , non  pollone  ellere  rifehiarate  che  da  un  gran 
numero  di  circottarize  che  fi  rinforzano  > e che  non 
fkrebbono  idonee  a convincere,  fe  folfero  diilaccate 
fune  dall’ altre.  Nelle  pruovc  le  piti  lòlide,  vi  fo- 
no Tempre  difficoltà  che  lòmmmillrano  materia  a’ca. 
parbj  di  difputare,  e che  non  fi  può  convincerli  fe 
non  coll’  opprimerli  con  un’  affluenza  di  parole  , per 
rifehiaramento  di  tutte  le  loro  difficoltà  ^ e di  tutte 
le  loro  cavillazoni . Deggiono  gli  Oratori  imitare  un  • 
foldato  che  combatte  il  fuo  nemico.  Ei  non  lì  con- 
tenta di  folo  mollrargli  l’armi;  lo  colpifce,  tenta  di 
coglierlo  nel  fuo  debole , sfugge  i fuoi  colpi  ; in  una 
parola  , egli  prende  tut 'te  quelle  pollure  infegnate  dal- 
la natura  e dall’efercizio  per  attaccare  e per  difen- 
derli , come  altrove  lo  abbiam  detto  » I Geometri 
' contentanfi  di  proporre  le  loro  pruove  , e tanto  lor 
balla . 

Vi  fono  certi  tomi  , e certe  maniere  di  proporre 
un  ragionamento , che  producono  Jo  fletto  che  il  ra- 
gionamento medefimo,  che  obbligano  gli  Uditori  ad’ 
applicarli , che  fan  loro  ravvifare  la  forza  di  una  ra- 
gione) che  aumentano  quella  forza,  che  difpongono 
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Capitolo  XX. 

. Veli*  Epilogo , ultima  parte  della  Bifpoftzionc . 

' / 

UN1  Oratore  il  qual  teme  che  le  cofe  che  ditte 
non  frappino  dalla  memoria  del  fuo  Uditore., 
dee  rinnovargli  quelle  cofe  prima  di  dar  compimento 
al  Tuo  dilcorfo . Può  darli  che  quegli  a’  quali  ei  par- 
la li  fieno  diftratti  per  qualche  tempo , e che  la  quan- 
tità delle  cofe  che  ha  riferite , non  abbian  potuto  tro- 
var luogo  nel  loro  fpirito  ; perciò  è necelTario  eh1  ei 
' ripeta  ciò  che  ha  detto  , e ne  formi  come  una  fpe- 
fcie  di  compendio , che  non  aggravi  la  memoria  ♦ Tut- 
to quei  gran  numero  di  parole , amplificazioni  * di 
repliche’,  non  fono  che  per  i (piegar  di  vantaggio  la 
verità  , e per  riporla  nel  fuo  lume  . fer  tal  motivo, 
dopo  aver  convinti  gli  Uditori , dopo  aver  fatto  loro 
Comprendere  cón  nettezza  tutte  le  cofe , affinchè  ne 
felli  Tempre  la  perfuafione,  bi fogna , fare  in  maniera 
eh’  effi  facilmente  non  fi  dimentichino  di  ciò  che  an- 
no intefoi  Perciò  è d’  uopo  fare  quei  piccolo  com- 
pendio , e quella  piccola  repetizione  che  dilli , in  un 
modo  vivace  , e che  non  fu  nojofo  , rifvegliando  i 
muovimenti  che  fi  fono  eccitati  , e riaprendo  , per 
dir  così  , le  piaghe  che  fi  fono  imprelTe Ma  la  let- 
tura degli  Oratori  , particolarmente  di  Cicerone  il 
quale  è piò  eccellente  ne’  Tuoi  Epik>ghi  * fàravvi  me- 
glio conofcere  che  le  mie  parole  quella  maniera  e 

2uelP  artifizio  di  rammalfare  nelp  Epilogo  ciò  che 
i è fparfo  nel  difrorfo . 
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Capitolo  XXI. 

Del?  altre  tre  prati  deW  arte  di  perfuadere  , thè 
fono  1'  Elocuzione  , la  Memoria  , e la 
Pronunziazìcnc . 

/ 

REftano  tre  parti  ad  ifpiegare  , 1’  Elocuzione* 
ovvero  la  maniera  di  eiprimere  le  cofe  che  fi 
fono  ritrovate  e difpofte  ; la  Memoria  , e la  Pronun- 
ziazione  ; Diedi  quattro  Libri  alla  prima  di  quelle 
tre  parti  . Per  la  leconda , eh’  è la  memoria , ognun 
conviene  eh’  eli’  è un  dono  della  natura  che  non  fi 
può*  perfezionare  dall’  arte,  fe  non  con  un  continuo 
efercizio  , il  quale  non  ricerca  precetti  di  forta  . E* 
troppo  vantaggiola  a un’  Oratore  la  Prouunziazione 
per  efTere  detta  in  pochi  termini . Vi  è un’  eloquen- 
za negli  occhj , e nel  portamento  della  perfona , che 
non  perfuade  men  delle  ragioni . Subito  che  un’  Ora- 
tore dotato  di  un  tal  portamento  comincia  a parlare, 
fe  gli  fa  applaufo  . Alcune  Prediche  fon  ben  ricevute, 
perchè  ben  fi  pronunziano  t,  e fon  difpregiate  nell» 
bocca  di  un  uomo  che  pronunzia  male  . Appagatili 
gli  uomini  dell’  apparenza  delle  cofe  . Nel  Mondo, 
que’ che  parlano  con  un  tuono  fermo  ed  elevato  , e 
che  anno  l’aria  piacevole  , fon  ficuri  di  riportar  la  vit- 
toria . Per  ordinari#  , non  fi  fervono  gli  uomini  che  de’ 
Senfi  .•  Non  fi  difaminano  le  cofe  che  dice  un’  Oratore." 
Se  ne  giudica  cogli  occhj  e colle  orecchie  i S’  ei 
contenta  gli  occhj  , fe  lufinga  le  orecchie  , farli  pa- 
drone del  cuore  de’  fuoi  Uditori . 

La  neceflìtà  di  prendere  gli  uomini  pel  loro  debo- 
le , obbliga  dunque  il  noftro  zelante  Oratore  per  la 
veritk  , a non  trascurare  la  pronunzia.  Vilòno,  len- 
za dubbio  , certi  difetti , certe  pofiure  indecenti , ri- 
diede , affettate , balìe  , che  non  fi  poflòno  foffrire  , 
c certi  tuoni  di  voce  che  offendono  le  orecchie , e le 
, ' fian- 
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•^ancheggiano  . Non  è necefTario  eh’  io  le  fpccifichi; 
pur  troppo  fi  fan  conofcere.  I fentimenti,  le  affezio- 
ni dell’  anima  , anno  un  tuono  di  voce , un  gefto  , 
■un  portamento  che  loro  fon  proprj  . Il  riferir  delle 
colè , e la  maniera  di  pronunziarle , formano  i buoni 
Declamatori  . Studian’  efli  il  tuono  della  voce  che 
deggiono  prendere  i loro  gefti  . Sanno  quando 
deggiono  animarli  e parlar  con  veemenza . E’  impor- 
tuno un  Predicatore  il  qual  Tempre  grida . Dcv’  egli 
elevare  o abbaflfar  la  fua  voce  , a mifura  delle  im- 
preffioni  che  anno  a fare  le  fue  parole  . Ogni  cofa 
efler  dee  fludiata  in  un’uomo  che  parla  in  pubblico^ 
il  fuo  gefio , il  fuo  volto  ; e ciò  che  rende  più  dif- 
fìcile quello  Audio  fi  è , che  s’  egli  fi  facefie  conofce- 
re, più  non  produrrebbe  il  fuo  effetto,  fiifogna  pre- 
valerli dell’arte;  e non  vi  è che  la  natura  la  qual 
debba  comparire;  perciò  *11’  è quella  che  fa  ftudiare. 
Quando  ella  opera,  e che  ci  fa  parlare;  la  loia  ari* 
colla  qual  parliamo,  il  tuono  della  voce  , fanno  al- 
trettanto e più  che  le  nollre  parole.  Que’  che  ci  veg- 
gono e ci  odono  , fanno , per  dir  così , ciò  che  dir 
vogliamo  prima  di  averci  intefi  . Giammai  non  è 
riufeito  alcun  Declamatore  , fe  non  quando  apprefe  ad 
eirere  naturale,  e parlando  , non  oftante  , con  arti- 
fizio ; cioè  , eh'  ei  può  dire  ciò  che  ha  imparato  a 
memoria  , come  fe  la  natura  fenz’  arte  di  forta , e 
fenza  preparazione , lo  facefle  parlare  . 

Avendo  Dio  creati  gli  uomini  per  vivete  infieme 
in  una  grande  unione,  gli  ha  talmente  difpofii,  che 
prendono  i fentimenti  di  que’  co’  quali  convivono  , 
quando  naturalmente  apparifeono . Ci  affliggiamo  cor* 
una  perfona  la  quale  fembra  afflitta  : Ci  rallegriamo 
con  que’  che  ridono  . I legni  naturali  delle  paffioni 
fanno  impresone  fu  que’  che  gli  veggono  ; e purché 
«on  vi  refiftono  , vi  fi  lafciano  tralportare.  Perciò, 
qual  fi  fia  uomo  che  naturalmente  parla  fecondo  i 
fentimenti  eh’  egli  ha  nel  cuore,  non  manca  di  com- 
jnuovere  fenza  eh’  ei  vi  penfi  : que’  che  lo  afcoltano, 
- prcn- 
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prendono  i fuoi  fentimenti  medefimi.  Come  gli  ito» 
mini  quali  mai  operano  con  ragione  ; e che  l’imma* 
binazione  o i fenfi  li  dirigono , fcorgeli  die  que’  che 
fanno  rapprefentar’ al  di  fuore  i fentimenti  che  voglio- 
no  infpimre,  non  mancano  di  riufeire . Gli  ordinari 
Declamatori  non  affettano  che  una  pompoia  pronun- 
ziamone , eh’  effettivamente  fa  ammirare  ; e in  cib 
riefeono  : mercechè  , ficcome  naturalmente  lì  parla 
con  un  tuono  elevato  e con  gelli  rtraordinarj  di  cib 
eh’ è ftraordinario  e che  forprende  ; così  quando  un 
Declamatore  apre  una  gran  bocca  , e fa  gran  getti, 
il  Popolo  crede  eh’  ei  dica  gran  colei  e io  ammira, 
ma  non  ha  alcun  frutto  quella  ammirazione  . Non 
bada  nè  pure  a cib  che  dice  il  Declamatore  i egli  Ila 
troppo  occupato  nelle  fue  ttraordinarie  maniere  . 

. Bifogna  declamare  naturalmente  come  parlano  que* 
che  veramente  fono  perfuafi  de’  fentimenti  medefimi 
che  vogliono  infpirare.  Allora  come  le  ne  adducono 
le  ragioni  , fon  portati  gli  Uditori  dalla  natura  ad 
imbetfi  di  quelli  fentimenti.  Pochi  fon  quelli  che  na- 
turalmente declamano  » Si  immaginano  alcuni  che 
per  far  bene,  bifogna  fare  qualche  cofa  di  ttraordina- 
rio . All  oppofto,  fi  fa  lempre  male,  quando  non  lì 
fiegue  la  natura  . Di  rado  que’ che  recitano  qualche 
compofizione  imparata  a memoria , anno  un  gran  ta- 
lento per  la  pronunzia  ; imperocché  dicono  le  cofe 
nel  modo  che  la  memoria  loro  le  rende.  Per  tanto 
1’  anima  non  prende  i muovimenti  fecondo  1’  ordine 
con  cui  fono  fiati  erteli  filila  carta , e che  fono  nel- 
la memoria  . E’ difficile  fenza  un  grande  artifizio  di 
fingere  muovimenti  che  non  fi  anno.  Come  dunque 
non  pub  il  Declamatore  far’  apparire  ne’  luoi  occhj, 
nella  fua  aria,  i muovimenti  accennati  dalle  parole, 
gli  Uditori  non  rifentono  gli  effetti  di  quella  reci- 

Sroca  Simpatia  , la  quale  fa  prendere  i muo  vimenti 
i que’  che  ne  lem  brano  tocchi  . 
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Capitolo  XXII. 

. Della  Difpe Jìzione  eh'  è particolare  a'  Difcvrfi 
Ecclejìajlicì  , 0 fieno  Sermoni . 

* 

NON  ci  dobbiamo  rtupire  fe  ancora  non  ho  dettai 
cos’ alcuna  della  Predicazione.  Non  è il  cortu- 
me  di  ciò  fare  ne’ Libri  di  Rettorica.  Tutto  ciò  che 
fi  dice  di  quell7 arte  nelle  Scuole,  è tratto  dagli  ami** 
chi  Retori . Nè  i Greci , nè  i Romani  non  tacevano 
adunanze  per  irtmire  il  popolo  , come  fi  fa  fra’  Cri* 
fiiani  : I loro  pubblici  Diicorfi  non  ri  (guardavano  che 
gli  affari  del  Foro  o dello  Stato;  alcune  volte  dava- 
no lodi  in  pubblico  a que’  che  avevano  fervilo  alla  Re- 
pubblica . La  Rettorica,  com’  erti  la  infegnavano,  e 
come  s’  infegna  oggidì  , non  aveva  altro  oggetto  . I 
precetti  eh’  ella  ehbifce  , non  fono  che  per  tal  forta  di 
componimenti  . L’  ufo  non  rende  feufato  : perciò  fe 
forte  per  me  un  obbligazione  di  dar  precetti  per  i 
Di  (coi  fi  che  fi  fanno  per  l’ ammaertramento  de’  popoli, 
farei  colpevole  , quando  ciò  che  diflì  in  generale  fui 
propofito  dell’  arte  di  parlare,  e di  pervadere  , non 
poterte  edere  (ufficiente , e quert’ è ciò  eh’  io  prefumo. 
Alercechè  credo  di  aver’  inlegnata  tutta  la  Rettorica 
eh’  è neceflària  a’  Predicatori  y e eh’  erti  ’ non  pofiono 
afpettar’  altro  da  quert’ arte,  che  ciò  ch’io  ne  ho  det- 
to . Egli  è vero  che  non  v’  è arte  che  baffi  per  pre- 
dicare ; ma  oltra  la  maniera  di  dire  le  cole , e oltra 
ciò  che  1’  arte  di  parlare  infegna  , bi fogna  avere  di  che 
parlare  . So  giò  che  vi  fono  di  que’  che  dertderareb- 
bono  , che  ficcome  ho  efibiri  lucghi  comuni  agli  Avvo- 
cati per  procacciar  materia  di  che  comporre  le  loro 
Aringhe  , così  ne  efib  ffi  a’ Predicatori  per  predicare, 
lenza  che  fodero  obbligati  allo  rtudio  ; ma  que’  che 
averanno  fatta  attenzione  alle  mie  rifieffioni  lu  quefti 
luoghi  comuni  , ben  giudicheranno  che  riufeirebbono 
loro  inutili  • Non  farebbero  idonei  che  a formare  cat- 
tivi 
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tivi  Oratori , come  lo  facemmo  vedere . Per  inltruire* 
bifogna  Tape  re  ; difee  quod  doceas  . E’ una  vanità  che 
fi  voglia  lupplire  all’ignoranza  di  que’che  ambifeono 
di  predicare , fenza  che  prima  niente  abbiano  apprefo* 
Un  pio  ed  umile  Ecclcnaftico , contentafi  di  fare  fa- 
jnigliari  inanizioni,  che  non  ricercano  artificio  difor- 
ta , e poco  di  fiudio  . Non  fi  ha  che  meditare  le  prin- 
cipali verità  della  noftra  Religione , per  adattarle  all1 
intelligenza  del  baffo  popolo . Que’ , che  pel  dovere 
del  loro  Carico  fono  obbligati  a far*  difeorfi  più  io-» 
Jidi , ne  trovano  modelli  lu  cui  poffono  regolarli , e 
fpacciarli  ancora  come  Hanno  e giacciono  , il  che  ac- 
culerà loro  più  di  gloria,  quand’  anche  fi  conofcef- 
iero  le  forgenti  dalle  quali  gli  traggono , che  que’  eh* 
effi  comporrebbono  col  mezzo  di  certi  luoghi  co- 


muni 


Niente  dunque  non  ommifi  che  doveffi  trattare  ; fe 
pure  non  ho  niente  parlato  di  quella  difpofizione  eh’  è 
particolare  alle  Prediche  , come  parlai  della  difpofizio-* 
ne  e delle  parti  di  un’  Aringa,  come  fono  le  Aringhe 
di  Demofiene , di  Cicerone . Sarà  facile  di  fupplirvi, 
e di  farlo  in  pochi  termini.  Vi  fono  due  maniere  di 
ammaefirare  il  popolo  „ fenza  parlare  di  quella 
colla  quale  fi  fa  il  Catechifmo  a’  Fanciulli  . La  pri- 
ma , quafi  la  fola  ufitata  ne’  primi  fecoli  della  Chie- 
fa , non  confifteva<  che  in  una  fpiegazione  della  Scrit- 
tura. Quegli  che  faceva  la  funzione  di  Lettore  , ne 
Jeggeva  uno  o più  verfetti  , eh’  erano  fpiegari  dai 
Vescovo,  applicandofi  ad  oppugnar  1’  Erefie  che  per- 
turbavano la  Chiefa  ; o prendendo  motivo  di  ripren- 
dere que’  vizj  che  regnavano.  Ciò  chiamavafi,  Ome - 
Ita  , Sermone  , cioè  trattenimento  , converfazione  ; mer- 
cechè  facevanfì  quelli  difeorfi  in  una  famigliare  ma- 
niera che  non  ricerca  alcun’  artifizio . Que’  che  vor- 
ranno comporre  una  buona  Omelia  , non  devono  fe 
non  leggere  S.  Gio:  Crifofiomo  , e gli  altri  Padri  * 
Più  fi  profitterà  nel  confiderarfi  quelli  animati  model  li* 
che  leggendofi  de!  fecchi  precetti  * che  fanno  poca  im- 
presone . Vi 
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Vi  è oggidì  un’altra  maniera  pi  il  artifìziofa  . Non 
Iteglieli  che  un  verfetto  della  Scrittura  , che  fi  ap- 
plica al  fuo  fuggetto  . Proponefi  da  principio  quello 
luggetto  ; e per  trattarlo  come  fi  dee  , fi  chiede  il 
lume  dallo  Spirito  Santo  per  rintercefiion  della  Ver- 
gine , la  qual  fi  faluta  col  recitarli  l 'Ave  Maria  . 
Divide!!  polcia  il  Tuo  difcorfo  in  due  o tre  punti  , 
a’  quali  fi  riferifce  tutto  ciò  che  dir  fi  dee  . Ve  n’ha 
di  que’  ehe  fanno  quella  divifione  innanzi  l 'Ave  Ma- 
ria, dopo  di  che  cominciano  ad  ifpiegare  il  loro  pri- 
mo punto. 

E’  arbitraria  quella  clifpofizione  , e non  è fondata 
che  sui  collume . Il  coùume  di  recitare  X Ave  Maria 
è affai  nuovo.  Oflervafi  che  fi  diede  principio  a fare 
quella  preghiera  sul  nafcere  dell’ ultime  Erefie  , per 
dillinguere  le  Prediche  de’  Cattolici  dalle  Prediche  de- 
gli Eretici  . La  divifione  in  tre  parti  deriva  dalla 
Scolallica  , la  quale  fpiega  le  Scienze  con  divifioni 
e fuddivifioni . Gli  antichi  Predicatori  non  fi  conten- 
tavano di  tre  punti  , Veggiamo  ciò  che  di  utile  fe 
ne  polla  dire  rifpetto  a quella  dilpofizione  ricevuta 
e autorizzata  nella  Chiefa  . 

. Un  Predicatore  dee  fcegliere  per  materia  delle  fue 
inllruzioni  , ciò  che  conviene  al  luogo  e al  tempo 
eh’  ei  predica  , e alla  condizione  di  quegli  a’  quali 
parla  . Per  foddisfare  al  collume  , dee  prendere  un 
Tello,  o palio  della  Scrittura,  il  cui  fenfo  litterale, 
s’è  potàbile  , non  ila  lontano  da  ciò  che  vuol  dire  : 
mercechè  que’  che  anno  qualche  cognizione  della  Scrit- 
tura , rellano  difguftati , quando  nell*  introduzione  di 
un  difcorfo  , in  cui  fi  fa  profefiione  di  fpiegar  la 
Scrittura , ella  fi  prende  in  fenfo  contrario  . f 

Nell’introduzione  del  fuo  difcorfo , bifogna  dare  una 
generale  idea  del  fuo  fuggetto  ; preparare  lo  fpirit® 
degli  Uditori  ; far  loro  vedere  l’importanza  di  ciò 
che  fi  Ha  per  trattare  . Quel  che  dicemmo  intorno 
gli  Efordj , è qui  d’ufo  per  farli  afcoltare . Un’  Efor- 
dio  dev’avere  qualche  ftraoidiaario  tratto  che  polla 
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procurar  l’attenzione . La  pietà  , e la  cognizione  che 
abbiamo  delia  neceiliù  delia  Grazia  ci  coitrigne  a 
non  continuar’  un  dilcorfo  fenza  interromperlo  , per 
attraere  il  Divino  Spi  ito  colle  noltre  preci. 

Poiché  queùo  è l'ufo,  bifogna  ridurre  ciòchevuol- 
fi  infegnare  a due  o tre  capi  , che  abbiano  relazione 
a una  cofa  principale , e che  il  Predicatore  aver  dee 
per  oggetto  ; mercechè  trattandofi  di  pervadere  e di 
muovere  , bi fogna  tener’ a bada  il  fuo-  Uditore  , fa- 
cendolo lempte  dare  attento  a quella  principale  veri- 
tà , eh’  è il  fuggetto  del  fuo  dilcorlo . Lo  dicemmo  : 
Dee  l’Oratore  dare  una  grande  idea  di  ciò  che  vuol 
«lire:  infia trinare  i fuoi  Uditori  di  defiderio*  rifehia- 
rando  di  bene  in  meglio  ciò  che  ha  imprelo  di  ri- 
fchiararc  , ma  fin’  al  ternane  facendo,  ad  ogni'  palio  , 
per  dir  così,  ravvilare,  che  vi  è qualche  cofa  ad  at- 
tenderli di  maggiore  dilucidazione:  il  che  fa  che  per 
tutto  il  tempo  eh’ei  (egue  a parlare  , fia  ardente  la 
curiofita  . Per  tale  intento , conviene  che  pel  luo  di- 
fegno  vi  fia  unità  ; vale  a dire  , eh’  egli  abbia  in 
villa  una  verità  grande  , di  cui  voglia  far’  amare  «. 
Può  egli  dir  molte  cofe  , ma  tutto  fi  dee  riferire  a 
quella  verità.  Ora  una  tal  connelfione  è quella  eh’ è 
rara  in  una  Predica . Sovente  ell’è  un  ammalfamento 
di  differenti  cofe  , di  differenti  generi  , un’  olla  pu- 
trida. Quando  un’Uditore  fi  fente  tirato  da  un  fian- 
co, quali  fubito  richiamafi  altrove  , ed  ei  non  fa  fe 
non  ciò  che  fi  vuol  fare  di  lui . E perciò  è cofa  ra- 
ra che  un  uomo  di  fpirito  non  fi  annoj  ad  una  Pre- 
dica , e che  vi  polla  llar’  attento  . Parlo  di  quelle 
Prediche  , nelle  quali  il  Predicatore  vuol  piacere  . 
Me’cechè,  que’ Predicatori  che  altro  oggetto  non  an- 
no che  d’mlìruire  fecondo  l’obbligo  delioro  Carico, 
fono  femore  afcoltati  con  edificazione. 

Ritorniamo  ad  un  Predicatore,  il  quale  fi  ferve  di 
tutta  la  fua  Rettorica  per  far  bene . Poiché  quello  è 
l’ufo  , può  egli  dividere  in  due  o tre  punti  la  fua 
materia . Ma  quelli  tre  punti  deggion’  elfere  tre  parti 
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talmente  unite,  che  compongono  un  tutto;  che  non 
facciano  che  un  corpo  proporzionato  , il  qual’  abbia 
una  fola  forma  , e che  non  fia  moftruofo  , formato 
di  parti  differenti  che  non  fi  riunifcano  folto  un  ca- 
po , ut  nec  pes  , nec  caput  uni  reddutur  forma  . Non 
riefce  un  Predicatore  , quand’  abbia  un  folo  termine 
che  non  guidi  l’Uditore  al  fine  , ove  ha  intenzione  di 
guidarlo  ; il  che  ricerca  un  grande  artifizio  , e una 
grande  aggiuftatezza  di  fpirito . 

Non  ho  a dire  alcuna  particolarità,  sul  modo  con 
cui  un  Predicatore  dee  trattare  la  fua  materia  . Per 
pervadere , bifogna  proporre  la  verità  : bifdgna  fta- 
bilire  i principi  dond’ella  fi  trae  , e chiaramente  il- 
1 ullra rii . I principi  su  quali  fi  appoggiano  i Predica*, 
tori,  fono  la  Scrittura,  la  Tradizione,  e iTeih  de 
Concili  e de’  Padri  che  ci  anno  confervata  quella 
Tradizione.  Perciò  il  ragionamento  di  un  Predicato- 
re confifie  nell’  efpofizione  de’  pilli  della  Scrittura 
e de’  Padri  . Per  ordinario  , balla  riferire  i fenfi  di 
quelli  paffi , fenz’ allegare  i tedi  originali  ; mercechè 
ciò  produce  una  fpiacevole  bizzarria . Ci  fidiam  > di 
un  Predicatore  : ei  non  dee  citare  i propri  termini 
degli  Autori , fe  non  in  certi  punti  d’importanza  ; op- 
pure di  tempo  in  tempo  per  tenere  rifvegliata  1 at- 
tenzione con  un  linguaggio  {Iraordinario  . Non  è di 
necclfità  eh’  io  qui  ripeta  ciò  che  dilli  del  modo  di 
rifehiarare  la  verità1,  e di  farla  comprendere  a piò 
femplici  e piò  attratti  fpiriti  ; come  pure  ciò  che  fu 
propollo  intorno  l’efattezza  colla  quale  fi  dee  profe- 
guire  il  filo  di  un  ragionamento . Si  è veduto  quan- 
to folfero  utili  i Tropi  e le  Figure  per  mettere  in 
un  chiaro  lume  la  verità,  e per  commuovere.  Tut- 
to quello  bifogna  qui  ripigliare  . 

La  primaria  differenza  che  vi  è fra’  Predicatori  che 
inllruifcono  i popoli  , e gli  Avvocati  , confifie  in  ciò, 
che  non  anno  quelli  per  Uditori  che  Giudici,  i qua- 
li non  fi  lafciano  perfuadere  che  dalla  forza  di  un* 
cfatto  ragionamento  , ed  Avverfarj  che  difàminano  le 
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loro  Aringhe  . Tutto  1’  Uditorio  è convinto  di  c\b 
eh»  dice  il  Predicatore  : non  fi  va  ad  alcoltarlo  che 
per  edere  tocco  da  qualche  fentimento  di  divozione. 
Non  è dunque  necellàrio  ch’egli  entri  in  controverfie, 
come  fe  avelfe  a deputare  in  una  conferenza  contra 
Eretici  , o in  una  Scuola  contra  Avverfarj  che  im- 
pugnano i fuoi  {entimemi.  Non  dee  neppure  far’ una 
lezione  di  Teologia  : bilogna  che  sfugga  tutto  ciù 
•ch’è  aftratto,  i troppo  lottili  ragionamenti  y fceglien- 
do  que’che  i popoli  intenderanno  meglio,  i più.  foli- 
di  a loro  rifguardo,  poiché  fanno  più  impresone  sul 
loro  fpirito , non  lupponendo  cofa  alcuna  , (piegando 
tutto,  e lviluppando  la  verità.  In  una  parola;  no» 
dee  la(ciar  che  s’indovini  colà  di  forta  ; rifovvenen- 
dofi  che  parla  a un  popolo  poco  infintilo , a cui 
tutt’è  nuovo  , tutto  riefee  ofeuro  . Come  il  luo  og- 
getto è d’indirizzare  a Dio  il  fuo  Uditorio.,,  di  fiac- 
carlo dal  Mondo,  di  fargli  abbracciare  la  Penitenza, 
odiare  il  peccato',  amar  la  virtù  , dee  prevalerfi  di 
tutti  i ftioi  vantaggi  Per  un  tale  intento  ; e vale  & 
dire  ; che  dopo  enei  vede  i fuoi  Uditori  convinti  di 
una  verità  , dee  dedurne  tutte  le  confeguenze  lavo- 
rabili al  fine  che  ha  in  oggetto  ; facendo  vive  de- 
fcrizioni  della  bellezza  delle  cofe  che  vuole  far’ama- 
re,  della  deformità  di  ciò  , contro  di  che  vuole  che 
fi  concepitesi  dell’odio.  Noi  demmo  precetti  su  que- 
llo propofito . 

Per  dir  molto  in  poche  parole , diciamo  ch’è  il  di- 
feernimento  quello  che  forma  i gran  Predicatori , e al- 
tresì tutti  gli  altri  grandi  Oratori  . Io  parlo  di  una 
grandezza  reale  , che  non  è fondata  fopra  una  vana 
riputazione  , sul  poco  difcernimento  d’  una  plebaglia 
che  fi  lafcia  forprendere  dall’apparenza  , e commuo- 
vere fenza  ragione  . Oltracchè  fralla  folla  Tempre 
ritrovanfi  perfone  di  fpirito  $ tutto  ciò  che  fi  dice  ef- 
fe r dee  ragionevole . I muovimenti  che  fi  vogliono  in- 
fpirare  deggion  nafcere  dalla  conofcenza  della  verità 
cjjq  fi  è e fpofia  ; altrimenti  non  fi  tocca  che  per  un 
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momento.  L’Uditore  il  qual  fi  ritira  fenza  fapere  ciò 
che  1*  ha  commofTo , ripiglia  la  Tua  inclinazione  Cubi- 
to che  pili  non  intende  il  Predicatore  : quando , per 
altro  , s’egli  è perfuafo  di  una  verità  ; quella  perfua- 
fione» fomenta  i buoni  movimenti  che  Ce  gli  fondati.* 
Credo  aver  detto  ciò  che  di  utile  puottì  dire  in  tal 


propofito  , e generalmente  per  tutto  ciò  che  ri  (guar- 
da T eloquenza  del  Pulpito  : Ce  di  piò  ne  dicelfi  ^ 
que’  che  mi  afcoltaffero , non  diverrebbero  migliori 
Predicatori . 

Terminando  qucft’Opera , è forza  eh’  io  faccia  una 
•lineerà  confeflìone,  ch’ella  non  può  elfer’ utile  che  a 
quegli  che  leggeranno  con  ittudio  l’Opere  di  coloro,  che 
lcrivono  con  artek  tutto  ciò  che  infegnammo  . Nella 
guifa  che  patteggiandoli  al  Sole  diviene  arttccia  la  no.- 
Itra  carnagione  lenza  che  ci  ne  avveggiamo , così  c’im- 
■beviamo  delle  maniere  degli  Autori  leggendole  . Ciò 
non  fi  fa  che  alla  lunga  e inlènfibilmente  ; mercechè 
non  bifogna  già  immaginarli , per  efemplo  , che  per 
aver  letto  una  volta  Cicerone  dal  principio  al  fine,  fi 
prenda  il  fuo  (file . Bifogna  affezionarfi  a un  piccolo, 
numero  di  eccellenti  Autori  che  fi  leggano  attìdua- 
mente.  Non  dee  lervire quelV  Opera  che  a far* atten- 
dere alle  vaghezze  che  n rifeontrano  ne’  famofi  Ora- 
tori . Piò  agevolmente  imitali  ciò  che  fi  conofce  \ per- 
ciò le  fpeculazioni  che  fi  fanno  fulla  Rettorica  non  fo- 
no inutili . Servono  a formar’  il  gufto  , eh’  altra  cofa 
non  è che  un’  abito  di  ben  giudicare  fulle  idee  che 
li  fon  prele  leggendoli  1’  opere  eccellenti  , nella  guifa 
che  ci  formiamo  il  buon  gutto  della  Pittura  nel  vedere 
eccellenti  quadri . Tutto  riefee  bello  a chi  non  ha  ve- 
duto cos’ alcuna.  Chi  mai  non  avelie  letto  nè  Virgilio, 
nè  Orazio  , non  farebbe  tanto  difficile  a contentarli  nel 
leggere  verfi  Latini . Avvezzati  alle  cofe buone,  ci  dif- 
gultiamo  delle  comuni  . E’  dunque  il  gutto  un’abito 
di  ben  giudicare  fulle  giutte  idee  che  vengono  dalla 
lettura  di  que’ , che , fecondo  quel  che  tutti  ne  giudica- 
no , fono  perfettamente  riufciti . Il  gxfto , dice  un  ce- 

D d lebre 


4i  8 Velia  Rettori ca  , ovvero  V aro 

iebre  Autore , è un  fientimento  naturale  attinente  alPanimaf 
t eh'  è indipendente  da  tutte  le  Scienze  che  fi  poffono  ac - 
fuifiare  , non  è altra  cofa  il  gufilo , che  un  certo  rapporto 
che  trorvafi  frullo  fpirito  , e gli  oggetti  che  fe  gli  pref ema- 
no , finalmente  il  buon  gufilo , fu  primo  movimento  , o , 
per  dir  cos ) , una  fipezte  d' infittito  della  retta  Ragione , 
che  la  trae  con  rapidità , e la  guida  più  accertatamele  che 
- tutti  i ragionamenti  ch'ella  fare  potrebbe . Io  però  non 
convengo,  e perefprimere  più  femplicemente  ciò  che 
fia  il  gufto , dico,  che  fe  un  pittore  il  qual  conofce  a 
fondo  i principi  della  Tua  arte  , meglio  otferva  le  bel- 
lezze di  un  (squadro , e più  trovali  in  iftato  di  profittar- 
ne , e di  formarli  una  più  eccellente  idea  della  Pittura; 
così  colui  che  ben  conofce  fu  quali  fondamenti  fieno 
appoggiate  le  regole  dellarte  di  parlare , fi  mette  egli 
medelimoaldi  l'opra  dell’arte , ne  può  eiudicare,  e for- 
fcnarfi  una  più  perfetta  idea  , di  ciò  che  Dello  deefi  chia- 
mare in  materia  di  eloquenza . 
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AVVERTIMENTO 

Dello  Stampatore.  ~ 

ONO  treni*  armi  e pià , che  V Autore  comunicò 
m fuoi  Amici  i primi  fato)  ddl'  Opera  eh'  or 
ma  fi  è letta  . Il  P.  P.  Mafcaron  , allora  Pre- 
te dell ’ Oratorio  e oggidì  Ve ( covo  <£  Agen  , di 
cui  avev  avuta  la  buona  forte  cP  effer  Difet- 
talo, [cecie  obbligantemente  riprendere  , perchè  non  gli 
avefje  fatto  vedere  quefto  faggio  . L'  Autme  glielo  fece 
prefentare  unitamente  ad  una  lettera , in  cui  manifejtm- 
va  la  propria  allegrezza  nelT  intendere  che  [offe  fiato 
eletto  al  Vefcovato  di  Tulles  . Diede  quefto  Prelato  la 
feguente  rtjpofta  che  fi  leggerà  con  piacere  ; mer- 
cechè  le  materie  le  pii  aride  fiorifeono  fatto  la  penna  di 
Un  sì  grand'  Oratore , Perciò  puoffi  aggiugnere  quefia 
Lettera  agli  ef empii  di  eloquenza  che  m quefi'  Opera  fi 
fono  propofii.  Servì  ella  all'  Autore  di  un  prefagit  che 
dovere  la  Jua  fatica  effer  e ben  ricevuta  . Procurò  dun- 
que di  darle  compimento  , e pitbblicolla  per  la  prima 
‘ Volta  nel  I èrgo.  La  ritoccò  in  tutte  P Edizioni  che  fe 
ne  fon  fatte  a Parigi  . Dopo  la  prefente  , non  è pro- 
babile eh ' ei  piu  faccia  alcun  cangiamento . 
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pel  R.  P.  MASCARON  , ■Mr  Chatori* 
eletto  al  Ve! covato  dt  Ttdles , oggidì 
Ve  [covo  cT  Agen  , al  P • LAMY  , 

Prete  Udì'  Oratorio  ^ 

^ ’ V . . ...  ‘ l>%«>  .. 

A era»  tempo  di’  ip  conofco  - il  carattere 
i del  veltro  ipirito  , e del  votfro  cuore,,  mi* 

1 Reverendo  Padre-,  per  poter  dubitare  della 
- bellezza  delFuno,  e della  bontà  dell i alerò* 
Sempre  ho  creduto  che  ikreae.  un  profitto,  si 
conf.derabile  in  tutte  le  Scienze,  alte  quali  vi  appi* 
cafte  che  vi  ritroverefte  alla  fine  m filato  di, met» 
torvi  'alla  iella  di  <jue’,.'che  avelie  per  qualche  tem- 
po feguiti  ■.  • E’  giunto,  così  pretto  quello  tempo , 
quanto  io  lo  fofpiravo;  e per  quel b,  che  per  parte 
vollra  fecemi  vedere  il  P.  Malebranche  , ne  , re-, 
fio  interamente,  convinto,  chetate  arrivato  a quel 
fcano  ove  per  ordinario , non  pervengono  gli  al- 
tn  che  al  fine  della  lo*  vita,  Mi  feceffe  conolcere 
la  'Teorica  di  cento  cole,  di  cui  non  ne  fapevoche 
la  fola  pratica,  e ciò  eli  io  non  credevo  che  dt  ft>r 
la  giuri  (dizione  delle  mie  orecchie,  lo  portafte  fin, 
S Tribunale  della  mia  Ragione  . A nfguardo  degU 
■ eloquenti  di  pratica,  voi  Sete  quel  che  fono  que 
cheq  Hanno  rifveghati , veggono  «mminare  degh  u 
mini  che  dormono.  Gli  veggon  elfi  con  diftinta  Ka 
^one  operare  ciò  che  que’  non  operano,  che  pel  fo- 
to0 movimento  degli  giriti , che  gli  fan  muovere  . 
Noi  non  andiamo  che  co’  foli  fentimenn  ovelm- 
n-  j;  una  naturale  eloquenza  vuole  che  andiamo. 
Voi  Padre  mio  , penetri  fin’  alla  forgen.e  d.  que- 
llo inftinto  . Noi  godiamo  della  Natura  tale  eh  eli  è 
voi  farcite  dato  capace  di  produrla  , s ella  non  tot 
r » Comma  il  votfro  difcermmento  è quello  del 
Jòrno  e non  è noftro  che  quel  della  notte  . Per 
Lvi  quel  eh’  è vero , non  fi  può  con  maggior  pe- 
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Retrazione  nè  con  più  nettezza  trattare  le  Fifiche 
cagioni  dell’  Arte  di  ben  parlare;  e pure  credo  non 
averne  letto  che  una  menoma  parte  , eh’  è 1*  elocu- 
zione : e ben  m* immagino  che  affai  più  v’  innovia- 
te nel  Trattato  delle  Figure  del  Difcorfo  ; le  quali, 
non  arrefiandofì  a follecitare  l’anima,  l’agitano  fin* 
al  fondo  . E’  nettiamo  il  voftro  fiile,  pulitiflimo, 
efattiflìmoy  ed  in  quanto  allo  fiile  dogmatico,  fem- 
brami  che  un  più  proprio  non  fe  ne  potrebbe  fee- 
gliere.  Son  belle  ed  aggiufiate  le  vofire  comparazio- 
ni . Non  le  vorrei  affatto  sì  lunghe  , come  lo  fono 
quelle  del  Giardino,  ed  altre  . E’  sì  poca  cofa  tut- 
to ciò  che  avrei  potuto  offervare  fui  vofiro  Scritto 
che  rinviavi  al  P.  Malebranche  , eh’  io  le  riguardo 
come  piccole  macchie,  che  una  tenue  applicazione 
del  vofiro  Spirito  dileguerà  con  tant’  agevolezza , con 
quanta  il  fole  dillìpa  quelle  che  lo  ricoprono  in  tan- 
ti piccoli  luoghi  . Con  tutto  ciò , non  vi  rilafciate 
tanto  alla  fpeculazione  , che  la  voftra  fanità  ne  va- 
da in  mina.  La  Filofofia  effer  dee  la  meditazione 
della  morte  ; ma  non  bifògna  ch’ella  ne  divenga  lo  fini- 
mento . Fatemi  la  grazia  di  fempre  amarmi , e di 
dfere  perfuafo  ch’io  fono  veramente . mio  Reveren- 
do Padre*  vofiro  umilifiimo  , e ubbidientiflìmo  fer- 
vi tore  . 
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Nelle  quali  fpiegandoft  le  cagioni  del  pia- 
cere che  reca  la  Poefia  , e quali  fieno  i 
fondamenti  di  tutti  i Precetti  di  quejf 
Arte  y fi  fa  conofcere  nel  tempo  fiejfo  il 
pericolo  che  vi  è nella  lettura  de'  Poeti , 
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AVVERTI  MENTO* 

- i 

NON  fi  propongono  in  quefiìe  rifieffioni  full*  Arte 
Poetica  , di  "parlare  de'  Precetti  della  Metrica; 
ciò  fi  fece  bafievolmtntc  nell'  Arte  di  parlare  : preten- 
defit  filo  di  difaminare  que'  del  Poema  , e particolar- 
mente del  Poema  Epico , e deli'  Opere  di  T entro  , che 
fono  sì  comuni  a quelle  Poetiche  Storie  che  Romanzi 
fi  dicono  . Come  vi  fono  diverfe  ragioni , per  le  quali 
fi  giudica  , che  non  fila  troppo  utile  una  tal'  Arte  , tosi 
non  fi  ha  intenzione  di  qui  farne  l'  Apologia  ; bensì 
fidamente  di  ejibire  alcuni  mezza  , perchè  la  gioventà 
legga  con  avvantaggio  que'  Poeti  che  poffono  contribui- 
re alla  fiua  infiruzione  , e per  imprimerle  difgufio  dell ' 
Opere  eh ' ella  non  può  vedere  fienza  pericolo  . Quefilo 
piccolo  Trattato  dunque  , darà  forfè  pià  di  conofcenza 
dell'  Arte  Poetica  , che  que'  grò  fi  Volumi  da  famofi 
Autori  fu  quefia  materia  compofii  . Furono  affai  rozzi 
i cominciamenti  della  Poefia  , come  pure  di  tutte  /’  al- 
tre cofe  . Applicaronfi  i Poeti  poco  a poco  a comporre 
le  lor'  opere  fecondo  il  gufilo  de'  loro  Uditori  ; il  cui  pia- 
cere  fu  la  fola  regola  eh'  efift  feguirono  nell'  Opere 
medefimc  . 

Avendo  ciò  ofifervato  Arìfiìotele  , formò  Regole  di  ciò 
che  i Poeti , che  piacevano  , aveano  in  cofiumc  di  pra- 
ticare ; e con  tal  mezzo  riduffe  ad  Arte  la  Poefia. 
Quefio  Filofifo  ragiona  molto  poco  fopra  i precetti  che 
propone  : non  dice  quali  fieno  i fondamenti  ; e.  pare  che 
que'  che  feri  (fero  dopo  di  lui  , quafii  tutti  , non  abbiano 
avuto  altro  oggetto  , che  fi  infilruirci  de'  fuoi  fentimenti. 

Quefiìe  nuove  Rifilefifoni  anno  quefio  di  particolare , 
che  non  vi  i precetto  nella  Poefia , di  cui  elleno  non 
difeoprano  i pr incip j ; vale  a dire  , le  cagioni  del 
piacere  che  recano  le  Poefiie  , nelle  quali  que/ti  precetti 
fon'  offervati . Per  fare  tali  difeoperte  , fi  applica  a co- 
nofeere  la  natura  dell'  uomo  : entrafi  nel  Juo  fpirito  e 
nel  Juo  cuore  , e fi  ricerca  quale  fila  la  macchina  di  tilt - 


ti  i fuoi  movimenti  • Sono  quefii  importantijjimi  og+ 
getti , e la  cui  conofcenza  dee  piacere  a chiunque  , 

Ancorché  le  perfone  pie  non  abbiano  bifogno  di  fape * 
re  t Arte  Poetica  non  badando  elleno  a comporre  que <• 
fia  forta  Si  Opere  4 e leggendone  parimenti  poche  , po- 
tranno , non  oflante , allettar  fi  nel  leggere  quelle  Riflef- 
fioni  ; merceché  pojjono  molto  contribuire  a far  conofce- 
re  C uomo  , e il  nulla  delle  creature  alle  quali  fi  attac- 
ca : il  che  fu  la  primaria  ragione  e he  induffe  t Autore 
a pubblicarle  « 
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CAPITOLO  PRIMO. 

La  Poefia  ì una  pittura  parlante  di  ciò  che  vi  è di 
più  hello  nelle  Creature  : fa  ella  dimenticare 
Dio  , di  cui  quefle  Creature  fono  V 
immagine  . 

i • ' * . f * 

L dire  che  la  Poefia  è una  pittura  parlante  &e; 
non  è una  nuova  rifleffione  . Non  efprimen- 
doli  le  Pitture  ordinarie  che  con  graffi  e ma- 
teriali colori  , non  formano  che  leggiere  im- 
preffioni  .*  quando  per  altro  la  Poefia  , per  cagione 
dell’  armonia  e della  cadenza  de1  Tuoi  Vcrfi  * fa  nell* 
Anima  di  sì  vive  , e di  sì  aliettevoli  , che  non  ci 
dobbiamo  fìupire  , fe  uno  de’  Maeflri  deli1  Arte  poti 
dire  che  i Poeti  contenendo  i loro  penfieri  ne’  limi- 
ti di  un  Verfo  , e affegnando  uno  fìretto  carcere  a % 
Joro  termini , fanno  con  tal  modo  incatenare  la  Ra- 
gion colla  Rima  , I Popoli  pii  felvaggj  furono  fen- 
ìibili  alla  dolcezza  de’  Verfì  : per  quello  motivo, 
quando  tuttavia  gli  uomini;,  come  beflie  feroci  , (la- 
vano difperfi  per  le  Forefìe  , que’  che  vollero  af- 
femblaiii  , c farli  vivere  lotto  Leggi  in  una  Rcpub- 
-,  ~ . : ..  Wca* 
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blica , fecer’  ufo  dell’  armonia  per  pervadergli  « De- 
rivonne  da  ciò-  la  Favola  , la  qual  ci  dice , che  Or* 
feo  , uno  de’  Greci  manluefece  i Lioni  , e addo- 
mi e fticò  le  Tigri  co*'  Verfi  eh’  egli  cantava  fui  Liu- 
to ; e che  il  Poeta  Amfione  coltrinfe  le  roccie  ed  i 
bofehi  a muoverli , e a difporlì  con  buon*  ordine  per 
formare  una  nuova  Città . Non  vi  è alcuno  che  op- 
ponga che  non  fia  maravigliola  la  maniera  de’  Poe- 
ti , che  il  ~ loro  linguaggio  non  Tra  divino  • Inferi- 
feono  un  tal  qual  tornio  a ciò  che  dicono  , che  cer- 
tamente' non  é comune  , e che  si  effettivamen- 
te c*  incanta  che  poi- non  Temendo  più  noi  me- 
defimi  , entriamo  con*  piacere  in  tutti  i fentimenti 
c in  - tutte  Je -.paUtani,  eh’  elfi  vogliono  eccitare  nella 
noftr’  anima  . 

La  materia  de*  loro  verfi  , per  ordinario , è gran- 
dc  , e non  ufano  di  sì  ricchi  colori  , che  per  dipin- 
gnere  ciò  che  v’ è di  più  eccellente.  Niente  veggo- 
no gli  occhi  di  bello  nè  in  Cielo,  nè  filila  Terra  e 
niente  fi  può  l’ immaginazione  rapprefentare  di  gran- 
de, che  predo  dj  eflì  non  fe  ne  trovino  efatte  diferi- 
zioni . Tutto  ciò  che  fi  può  dire  dell’eccellenza  del- 
la Poefia  , fu  detto  , ed  è noto  ad  ognuno  ; ma 
tutti  non  riflettono  quali  fieno  quelle  cofe  , che  ci  fa 
dimenticare  quefta  sì  viva  pittura  , che  i Poeti  ordi- 
nariamente fanno  delle  grandezze  di  quaggiù  : que* 
che  gii  leggono  , non  fi  avveggono , che  quelle  gran- 
dezze che  loro  fi  rapprefentano , non  fono  immagini 
di  quelle  che  fono  in  Dio  , al  quale  mai  penfano  | 
e non  ravvifano  che  quando  fi  attaccano  à quelle 
immagini , non  fono  meno  infenfati  y “chte  lo  fa  rebbi 
un  uomo,  che  la  morte  della  fua  moglie  aveffe  ren- 
ato sì  Ara  vagante  , che  prendefle  pér  lei  medefima 
un  ben  formato  Ritratto  . E pure  è quella  urla  ve- 
rità ; ma.ficcome  eli’ è forpre udente," e che  gli  am- 
miratori de’  Poeti  Profani  , eh’  io  qui  attacco,  age- 
volmente non  fi  perfuadono  che  fìa  grande  e* perico- 
lo il  loro  errore , così  bifogna  fare-àlcune  rifleflio- 
pi  per  convincerli . Le 
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. Le  Creature  fono  , fenza  alcun  dubbio  , un’  im- 
magine di  Dio  cadauno  de’  loro  delineamenti  por- 
ta il  carattere  di; qualcuna  delle  perfezioni  della  Di* 
vinità  . Quefla  #afia  eftenfione  dell’  Univerfo  , i cui 
limiti  ci  fono  incogniti  , rapprelenta  1’  immenfità  di 
quegli  che  gli  ha  dato.  1’ edere  , Quella  maraviglio*» 
la  varietà  che  apparifee  nell’ opere  della  Natura  , fa 
conofcere  quale  .fia  la  fecondità  del  fuo  Autore  . Il 
corlò  regolato  e perpetuo , degli  Altri  pubblica  1*  .im- 
mortalità di  chi  una  volta  1*  ordinò  ; e quel  piacere 
che  è recato  dall’  oggetto  divtante  belle,  cofe  che  il 
Mondo  contiene  , è come  un  faggio  del  fupremo  pia-' 
cere , di  cui  godono  que’  che  polfeggono  Dio  . 
f Gli  uomini  carnali  non  poflòno  comprendere  que- 
lle verità  : non  portano  i loro  fguardi  che  falle  Crea- 
ture ; nè  mai  lì  elevano  fovra  ai  elfe  , per  contem- 
plare quell’  Edere  , della  cui  bellezza  non  fon’  elle- 
no che  una  imperfettilfima  pittura.  Perciò  nella gui- 
fa  che  un*  uomo  che  per  tutto-  il  tempo  di  faa  yita 

in  uh'  angolo  di  una  caverna,  colie* 
chè  non  a velfe  potuto  feorgere  che  i*  ombre  di  mol- 
te belle  lìatue  illuminate  1 da  una  torcia  ch’  ei  non 
vedeva  , non  potrebbe  prendere  quell*  ombre che  per 
realità  : così  , per  -fin  che  quelli  terrelìri  (piriti  fi  rin- 
ferrano  elfi  medefimi  nel  Mondo  , e non  confiderà? 
no  che  i corpi,  non  polfono  immaginarli  chele  paiTeg- 
giere  bellezze  di  quaggiù  ,,  non  fono  che  ,l’ ombre  dì 
una  bellezza  eterna.  . : ....  ..  V V 

Nè  più  nè  meno  non  veggono  gli  uomini  , che 
Ejo  £ il  principio  e il  termine  di  quel  movimento , 
P di  quella  inclinazione  del  loro  cuore  , . che  fa  loro 
amare  la  grandezza  , e ricercare  la  beatitùdine  nel- 
lo fiato  nel  quale  elfi  fono  . Non  rifentono  quellq 
inclinazione,  le  non  per  motivo  delle  grandezze  del- 
la terra  , e de1  piaceri  che  trovano  nelle  cofe  fenlì- 
bili . Quando  una  pietra  ci  ha  colpiti  per  riperculfio- 
ne  , non  pofiiam  làpere  donde  fia  venuta  ; così  il 
movimento  di  quella  inclinazione  che  vien  da  Dio  f 
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come  Cara  per  vederlo  , non  colpendogli  , per  dir 
cosi  , che  per  ripercotimento  delle  creature  , credono 
ch’elleno  ne  fieno  il  principio,  e le- 'riguardano  co- 
me il  termine, ove  dee  rivolgerfi  qutilo  movimento. 

r • 

Capitolo  II.  * ' 

Dio  avendo  fatte  tutte  le  co fe  per  fua  gloria  ; tatti  i 
movimenti  eh'  egli  ha  impresi  nelle  Creature  ten- 
dono verfo  lui  ; e perciò  gli  uomini  non  pojfo - ‘ 

no  trovare  ripofo  che  in  Dio  . 

. # •.  i ; . ;?  •„  ..  , j 

JDdio  , come  un  faggio  Facitore  , ha  riferite  le 
Opere  fue  a un’  oggetto  il  più  eccellente  che  im- 
maginar fi  polla  , che  altro  non  è eh’  egli  medefi- 
mo . Quindi  proviene  che  tutti  i movimeni,  eh’  egli 
lia  imprelfi  nel  cuore  delle  Creature  , tendono  ver- 
fo  lui  , e che  tutte  le  nollre  naturali  inclinazioni  s* 
indrizrono  ad  un’  Edere  eccellente  , che  noi  defide- 
riamo  di  conofcere  6 di  amare  . Si  cor»ofce  che 
la  Tetra  è il,  centro  de’  corpi  pefanti  , per  quel- 
la inclinazione  che  fempre  ve  gli'  porta  $ à per 
quella  violenza  che  conviene  far  Toro  per  allontanar*- 
neli . Quel  naturale  amore  che  abbiam  per  tutto  cib 
eh’ è grande  , per  tutto  cib  eh"  è ben  fatto  ; quella 
brama  ardente  colla  quale  andiamo  in  traccia  di  una 
fovrana  felicità,  che  fia  immutabile  , infinita  , eter- 
na , fono  parimenti  pruove  invincibili  che  noi  fiatn 
creati  per  un’ Edere  grande  , perfetto,  fovrano , im- 
mutabile , infinito  , eterno  ; e che  le  Creature  , la 
cui  Natura  è finita  , éfler  non  podono  il  noltrò 
centro  . 

Que’  che  i peccati  anno  renduti  ciechi  , corrom- 
pono tutte  quelle  buone  inclinazioni  : cercano  , per 
dir  vero  , la  grandezza  , l’ immutabilità  , l’ infinità  , 
1’  Eternità  eh’  è Dio  medefimo  ; poiché  vorrebbono 
che  fodero  oneite  le  loro  diflòlutezze  ; che  i piaceri 

che 
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c!ie  vi  prendono,  non  potefiero  edere  (turbati  da  al- 
cun difgraziato  cangiamento  ; che  appena  ne  (offrono 
de’  limiti  j che  tutto  (tudiano  perchè  non  vi  manchi 
colà  alcuna  ; e che  defìderano  che  mai  finifcanè  que- 
lli piaceri  ; così  i movimenti  del  loro  cuore , cioè  à 
lor  defiderj  , gli  portano  verfo  Dio  ; ma  elfi  diver- 
tono quello  movimento  , e non  cercano  Dio  ove 
cercar  lo  deggidho  ; lono  del  continuo  applicati 
dietro  un  oggetto  , nel  cui  pofieflo  , quelli  deli- 
derj  di  una  compita  felicità  pofiano  ritrovare  il  lo- 
ro ripofo  . Imperocché  che  li  eiàmini  quale  fia  il 
fine,  che  tutti  gli  uomini  fi  propongono  nelle  loro  fa- 
tiche , vogliono  trovarvi  una  quiete  perfetta  . Cerca- 
te , dite  loro  Sant’  Agofiino  , ciò  che  cercate , ma  non 
è dove  voi  io  cercate  . Non  ejì  requie s ubi  quaritis  eam  : 
guarite  quod  quaritis  ; J ed  ibi  non  ejì  ubi  quaritis . 

Riconofcerebbono  ben  predo  il  loro  errore , fe  pro- 
fittar (apefiero  di  tante  Iperienze  che  avrebbero  do- 
vuto convincerli  , eh’  in -vano  cercano  altrove  quel 
che  è in  Dio  medefimo  , ciò  che  bramano  con  tanto 
ardore,  e che  non  è che  in  lui  folo,  in  cui  fi  trova 

Suella  fuprema  grandezza  , e quella  perfetta  beatitu- 
ine  che  fofpirano . iyia  dopo  che  fi  fon  difgufiati  di 
una  Creatura  , non  fa  che  cangiarci  oggetto  la  lo- 
ro pafiìone  ; e come  fe  tutti  gli  ìtflen  di  quello 
Mondo  non  fodero  di  una  (lefià  finita  e limitata  na- 
tura, lufinganfi  fempre  , che  quegli  , di  cui  per  an- 
cora non  anno  difeoperti  i limiti  ed  i difetti  , quel- 
lo farà  che  perfettamente  riempierà  1’  infinita  ca- 
pacità del  loro  cuore  ; coficchè  , lungi  dall’  abbando- 
nare l’amore  eh’  anno  eglino  per  lo  Mondo  , s’  im- 
mergono fempre  più  nell  errore  e nell’  accecamento. 


CA- 


Digitized  by  Google 


4 >2  Nuove  RifleJJjorii  fulP  Arte\  Poetica . 

- • '-i'i  * • , " ‘ 

i . .Capitolo  III, 
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/ * • . . ; « f . « / l Z J l *’  %*,  +* 

I Poeti,  fomentando  quefta  illufione  degli  , uomini  fot * 
; traggono  alla  lor  conofccnza  le  imperfezioni  • delle 
creature  , e le  allettano  con  una  vana  ap -• 

• ••  . r r*7zztf  ///  grandezza . : 

. '•  \ * ? **•  i*i  . „ » 

I Poeti,  noe  ifcono  ; gli  uomini  di  quelle  dllufioni  , 
delle  quali  or  ora  abbiamo  parlato,  celando  loro 
Ja  balfezza  delle  creature , i loro  limiti , le  loro  im- 
perfezioni. La  pittura  eh’ elfi  formano  della  loro  bel- 
lezza , impegna  .molto  .più  , ed  è più  capace. di  ar- 
redare gli  Sguardi  di  quel  che  lo  fono  le  creature  me- 
defime  . In  tutti  i piaceri  della  Terra  vi  è.  Tempre 
qualche  amarezza  che  nc  corrompe  la  dolcezza  loro: 
non  fono  fenza  qualche  difetto  le  più  belle  cofe  del 
Mondo  ; ma  ciò  non  trovafi  nelle  immagini  che  ne 
forma  la  Poefia ; e perciò  «tutto  ciò  eh’ ella,  ne  dice, 
impegna , e non  v’  è cola  alcuna  che  dilgufti . ' 

. Mi^  fono  alcune  volte  .ilupito  , eh’  io  tuttavia  Ha(r 
fi  deliderando  certi  luoghi,  ecerti  impieghi  j ne’qua- 
Ji  mi  rifoyveniva  alTai  bene  4*  non  elfere  rimailo 
contento  y ma  ben  predo  rivenivo  dallo  duporò  , e 
agevolmente  mi  accorgevo  che  m’ingannava  la  mia 
immaginazione  , rapprefentandomi  il  diletto  di  que’ 
luoghi,  e la  dolcezza  di  quegli  impieghi  fenza  la  lo- 
ro amarezza .e  eh’  era  ciò  quel  che  faceva,  che  Ten- 
ia qualche,  rammarico  non  poterti  penfare'ch’  io  la^ 
feiati  gli  avèlli  . In  quello  modo  , facendo  i Poeti 
apparire  de  Creature  lòtto  una  faccia  perfettamente 
piacevole.  ^ j ne . fomentano.  1*  amore  , e perciò  fanno 
interamente  dimenticare  Dio  .*  quando  il  ritratto  che 
è in  effe  della  Divinità  , dovrebbe  nodrirne  la  me- 
moria . 

Compiacciorafi  gli  uomini  di  lafciarfi  ingannare  da 
quede  lufinghiere  pitture  della  bellezza  del  Mondo  : 
ncn  badano  ad  alcun’ altra  felicità,  che  a quella  che 
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trovano  nel  godimento  delle  Creature  .*  non  riguar- 
dano mai  la  Terra  come  un  luogo  di  efilio  , come 
fanno  i Santi  ; e perciò  fi  ftudiano  a rendere  piace-1 
vole  , quanto  poiTono , quella  dimora  ; 1’  adornano  j 
vi  fabbricano  come  foife  la  loro  patria  , e che  mai 
non  do v effe  facciameli  la  morte.  < 

Con  tutto  ciò  , tutte  le  immaginazioni  de*  Poeti 
niente  aggiungono  alia  bellezza  del  Mondo  , non 
rendono  capaci  le  creature  a farci  felici  ; e pure  au- 
mentando colle  loro  finzioni  le  grandezze  e i pia- 
ceri della  Terra  , ci  fembra  che  aumentino  la  felici- 
tà che  vi  cerchiamo  . Siam  quaG  come  un  amante 
appalfiopato  , il  quale  nafconde  a fe  (lefTo  i difetti 
della  perfona  eh’  egli  ama  , e fi  appaga  degli  orna- 
menti eh’  ella  prende  a premito  dall’Arte  y perchè  gli 
riefea  più  amabile  . 1 

La  libertà  che  fi  prendono  i Poeti  , efibifee  taro 
il  mezzo  d’  ingannare,  e di  abufare  quella  gagliarda 
inclinazione  che  abbiamo  per  la  grandezza  , premon- 
tandocene una  vana  apparenza  . Effondo  padroni  del 
loro  argomento  , feelgono  per  materia  del  loro  di- 
feorfo  tutto  ciò  che  vi  è di  grande  , e di  riguarde- 
vole nel  Mondo  ; non  fuggettandofi  nè  alle  Leggi 
della  Storia  , nè  a quelle  della  verità  : cangiano  , 
aggiungono  , troncano  come  buono  lor  fembra  ; e 
fe  il  fondo  di  ciò  che  raccontano  è vero,  inferifeono 
un  certo  tornio  alle  cofe  , che  fa  che  tutto,  ciò  che 
dicono  pare  prodigiofo..  Omnia  vera  in  miraculum  cor- 
rumpunt  . Studiano  tutto  ciò  che  fi  può  dire  di  più. 
forprendente  , e di  piu  maravigliofo  , di  più  pere-  x 
grino  . Se  , per  efemplo  , imprendono,  la  deflazio- 
ne di  un  ricco  Tempio  , riempieranno,  la  taro  im- 
maginazione di  tutto  ciò  che  1’  Arte  , e la  natur» 
poflono  fomminillrare  per  k coflruzione  di  un  fu- 
perbo  edifizio . Niente  taro  non  coftanp  i materiali  ; 
ne  fan  venire  da  tutti  gli  angoli  della  Terra  ; vota- 
no tutte  le  miniere  de.’  loro,  marmi,  de’loro  diafpri, 
dell’  oro,  e dell’argento  . Gli  Operai  a’ quali  appogr 
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giano  la  direzione  di  quella  fabbrica  , fono  tutti  pe- 
riti , ed  eccellenti  nell’ Arte  loro  coficchè  l’idea 
non  pub  concepire  cola  più  magnifica  , e più  grande 
di  queiV  Opera . Siegue  lo  Hello  di  tutte  1’  altre  co- 
fe  . Se  detgrivono  un  combattimento  , non  vi  fono 
nella  Storia  così  rari  eiempli  di  valore  , d’indulìria, 
e dell’  incoftanza  del  desino  dell’  armi  , quanto  que’ 
eh’  elfi  riferilcon’o  . Se  parlano  d’  una  tempella  , non 
fi  pub  raffigurare  cofa'  fpaventevole  . di  cui  non  fe 
ne  ravvili  V immagine  in  ciò  che  dicano  . In  una 
parola  ^ talmente  1 Poeti  ftordifeono  i Lettori  loro 
coll’  efagerazioni  , e colle  parole  pompofe  , che  non 
polfono  afcoltare  la  voce  della  natura  , la  quale  in- 
celTantemente  grida  , che  quando  pure  quelle  gran 
eofe  non  folfero  immaginarie , niente  fono  a rifguar- 
do  di  Dio , i}  qual  folo  è la  vera  grandezza . 

Capitolo  IV. 

I Poeti  non  propongono  che  cofe  peregrine  , t? 

Jiraordinarie  , di  cui  nafeondono  le 
imperfezioni . 

- •'  . * 

PArticipando  tutte  le  Creature  dell’  Elfere  fupre- 
mo,il  quale  è la  forgepte  di  tutti  i piaceri,  fo- 
no elleno  naturalmente  gradevoli  i ma  ficcome  quel 
piacere  eh’  effe  imprimono  , è proporzionato  al  loro 
Elfere , così  non  fono  capaci  di  contentar  pienamen- 
te quel  defiderio  che  noi  abbiamo  di  una  fuprema 
felicità  , Non  polfono  interamente  piacere  che  per 
tutto  il  tempo  dell’ errorej  e vale  a dire,  per  tanto 
tempo  che  non  fi  è ancora  riconofciuto  ciò  che  fie- 
no . Per  tal  ragione  piacciono  , e fon  defiderate  le 
cofe  rare  e firaordinarie  , perchè  non  fi  è tuttavia 
convinto  che  non  fono  cib  che  fi  cerca  , Non  lonq 
belle  che  nella  fperanza  ; e non  pajono  preziofe  le 
non  perchè  ancora  non  fi  è lenti to  ài  loro  poco  va- 
lore . 
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Per  la  ragione  medefima  piace  cotanto  la  varietà, 
che  fenza  d’  erta  fi  Ita.  maninconico  nel  mezzo  de* 
piìl  gran  divertimenti  ; poiché -ci  annojamo.  di  tutte 
le  cofe  finite,;  perchè  non  ballano  a’  noltri  defid^rj' 
e diveniamo  tutti  mitezza  . Se  , prima  che  noi  ci 
avvediamo  che  ciò  che  da  principio  fi  polfiede  con 
gioja  non  ci  può  rendere  felici  , non  clangiamo  di- 
vertimento . Non  vi  è che  una  mutazione  di  pia- 
ceri differenti  che  parta  allettare  le  noflre  noje  , e 
tenerfi  celato  quel  gran  voto -della  noltr’  anima , I4 
qual  è priva,  di  Dio . Perciò , come  dice  Sant’  Ago- 
nino  , e come  fenfibilmente  oifervafi  nella  Mufica , 
la  bellezza  delle  Creature  condite  particolarmente 
nel  muovimento  delle  loro  parti  , che  (accedono  le 
pne  alle  altre  ; Rerum  franjltus  fit  intima  p:\hkritu- 
do  . Quella  fuccelfione  di  molte  cofe  differenti  pre- 
viene i dilgulti , che  rendono  amari  i piaceri  finiti  , 
mercecchè  in  qualche  modo  impedifee  che  non  lem- 
brino  finiti  quelli  piaceri  , trovando  1’  Anima  nella 
moltitudine  delle  gole  , fecondo,  1’  offervazione  di 
S.  Gregorio  il  Grande  , ciò  che  non  efibifee  la  lor 
qualità  : Per  multa,  ducitur  , ut  quia  qualitate  rerum 
non  pQtefi  , faltem  varietate  fatietur  , 

Non  vi  è cola-  che  fia  tanto  diverfificata  che  le 
Opere  de’  Poeti  : cangiano  continuamente  di  fatto  , 
di  parole  , di  efprelfioni  , e di  mifure  . Tutto  ciò 
che  di  grande  il  Cielò  , e la  Terra  comprendono  , 
ferve  di  materia  a’  loro  Verfi  : il  co.rfo  de’  Pianeti  , 
il  moto  degli  Altri , le  pioggie  , le  grandini  , i ba- 
leni , i tqoni , le  montagne , le  pianure  , le  foreite  , 
le  medi  , le  fontane  . entrano  in  tutte  le  loro  de- 
finizioni : aprono  le  vifeere  della  terra  per  dileoprire» 
ciò  che  vi  parta  ; ci  decorrono  della  vita  degli  uo- 
mini , delle  guerre  de’ Principi  , delle  battaglie  , de- 
gli artedj  delle  Città  , de’  colturali  , e delle  inclina- 
zioni de’  popoli  differenti  in  una  llraordinaria  , e, 
nuova  maniera  . Non  fi  contentano  di  efercitare  la 
loco  vena  fu  tutto  ciò  che  1’  Univerfo  nel  fuo  vallo 
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feno  contiene  ; fan  levar1  il  volo  alia  loro  immagi- 
nazione per  formarfi  chimere  , centauri  , ed  altri 
inoltri , cne  non  fi  trovano  nella  Natura  , per  Tem- 
pre più  forprendere  gli  uomini  con  tali  ttraordinarie 
figure  « . ; " ' ’v 

A quella  auafi  infinita  diverfità  di-  cofe  aggiun- 
gono la  diverfitù  delle  loro  efpiettioni  tutte  maravi- 


gliole  . Ora  innalzafi  it  Poeta  , ora  fi  abbatta  : 
xifveglia  inceflantemente  P attenzione 


con  qualche 

forprendente  tratto  , e patta  da , maraviglie  a mara- 
viglie ; coficchè  , egli  attedia  , per  dir  così , lo  fpi- 
rito  de’  fuoi  Lettori  con  una  moltitudine  di  cofe 
differenti  , che  pattano  sì  pretto  davante  ad  elfi  y 
che  non  ve  n’  è alcuna  di  cui  annojar  fi  putta  no  .. 
La  continuazione  de’  piaceri  è quella  che  eoltituifce 
i gran  divertimenti-,  che  fi  prendono  ne  Palagi  de* 
Rè  , ove  Ita  come  divi  fa  la  giornata  fra  i differen- 
ti giuochi  , che  P uno  1*  altro  fiegue  . Ciòvri-' 
fcontrafi  nella  Poefia  , nella  quale  dal  principio  fin* 
al  fine  , fono  sì  hen  connette  le  parti  di  un  Poe- 
ma , che  it  Lettore  patta  dall’  una  all’  altra  fenza 
avvedetene  * Per  timore  eh’  ei  non  fi  attedj  do- 
po aver’  intefo  un  feriofo  difeorfo  y e lo  fcioglimerv 
to  d’  un’  intrigo  eh’  efigeva  qualche  applicazione  % 
feorgefi  fuccedere  una  Fetta  , in  cui  il  Poeta  fa 
■ celebrare  de’ giuochi  colla  più  pottìbile  magnificenza.: 
e prima  che  pofia  divenir  tediofa  quefta  Fetta,  fi  & 
feguire  da  qualch’  altro  divertimento. 
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Capitolo  V» 

I Poeti  ricoprono  tutte  le  Creature  di  un  fal/o  fplendore , 
occupano  e [fi  talmente  lo  fpirito  de'  loro  Lettori  , 
che  quejli  non  pojfcno  fare  alcuna  riflejfione 
fopra  se  medejtmiì  nè  sul  niente  delle 
Creature  . 

CIÒ  ch’ora  s’è  detto  fa  comprendere  l’artifizio,  dì 
cui  fi  fervono  i Poeti  per  accrefcere  la  bellez- 
za delle  Creature  : come  pongono  a tutte  una  ma* 
fchera  ; come  le  ricoprono  di  un  falfo  fplendore  ; mai 
non  proponendole  fenza  qualche  ornamento,  e lenza 
far  feguire  i loro  nomi  da  un  treno  di  epiteti  , che 
ne  imprimono  una  grande  idea  . Le  cofe  di  cui  par- 
lano , fono  tutte  che  non  anno  fumili  : feconde  in  mtra~ 
eoli  , Capi  d'opere’' de'  Cieli. 

Abbiaci  veduto  in  qual  modo  le  involano  a’nofiri 
fguardi  fubito  , che  potriamo  ravvifare  ciò  che  lor 
manca  . Que’  che  fanno  quarfto  fia  colpevole  avanti 
Dio  l’attacco  che  fi  ha  alle  creature  , coftofcono  pu- 
re quanto  fia  pericolo!©  quello  artifizio  de’  Poeti  . 
Mercechè  finalmente  , per  eftinguere  l’ amore  delle 
Creature  , bi fogna  dimenticarle  e mai  non  penfarvi , 
fe  non  è per  diftineuere  il.*  toro  niente  : conviene 
rientrare  in  se  medefimo,  c confiderare  che  non  pof- 
fono  darci  quella  beatitudine  che  defidcrìamo  : e i 
Poeti  impiegano  tutta  l’Arte  loro,  per  tenerci  diver- 
titi da  quello  indifpenfabile  dovere,  e della  Ragione, 
e della  Religione  . Propongono  tante  cofe  in  una 
volta , che  in  qualche  maniera  inebbriano  i loro  Let- 
tori : prevengono  le  loro  brame  : niente  ommettono 
di  ciò,  che  potrebbono  defiderare  per  formare  una 
grandezza  compiuta;  fanno  vivamente  colpire  J’ im- 
maginazione con  rari  avvenimenti  , con  morti  fune- 
re , con  guerre  fanguinofe , con  ifiraordinar>  ftrata- 
gemmi , con  afifedj  à Città , con  combattimenti , con 
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rovefciamenti  di  Stati  , o con  iftabilimenti  dì  qual-* 
che  nuovo  Imperio  : In  una  parola  ; tutte  le  cofe  che 
i Poeti  riferilcono , fono  idonee  ad  arredare  lo  fpiri- 
to  , e a farlo  rivolgere  verlo  di  effe  , per  la  loro 
novità  -,  per  la  loro  larezza. 

1 Lettori  ftelfi  de'Romanzi  confedano , che  il  più 
gran  piacere  eh’  elfi  prendono  in  tali  forte  di  opere , 
proviene  che  jnon  fi  polfono  annojare  ih  quelle  let- 
ture , che  talmente  ne  teda  occupato  il  loro  fpirito , 
che  piti  non  fi  ricordano  del  loro  fpiacere  Noi  per- 
diamo, dicon  elfi  ; giocondamente  il  tempo  : drano 
linguaggio  ! ch’è  il  contraffegno  di  una  prodigiofa  ftra- 
vaganza . Riferirono  eglino  che  le  Creature  -,  tali  eh’ 
ede  lono  , non  poflono  contentarli  : che  lalcian’  effe 
gran  vachi  nelle  loro  anime.i  che  molte  inquietudi- 
ni le  ne  mettono  al  pofledo  , che  fono  come  la  vo- 
ce della  Natura  , che  gli  rende  avvertiti  di  rintrac- 
ciare altrove  quella  grandezza,  quella  beatitudine  che 
bramano;  e pure,  ben  lungi  d’alcoltar  queda  voce 
le  chiudono  le  orecchie  ; reputanti  felici  ; e credono 
aver  ben  paflàto  il  lor  tempo,  quando  fi  fon  lafciati 
fiordire  dal  racconto  di  una  inezia . . . > 

L’Opere  de’  Poeti  non  dilfipano  lò  fpirito  folamert- 
te  quando  in  fatti  fi  leggono  , mà  ancora  dopo  che 
fi  fon  lafciate  - Tutte  quell’ eccellenti  verità  ; la  cui 
conoscenza  ci  è.  tanto  neceflaria  per  far’  acquido  del- 
le Virtù  e delle  Scienze;  non  trovano  più  luogo  neh- 
la  teda  di  que\  che  fon  ripieni  di  quei  grandi  e rari 
fuccefli  ; che  fono  1’  ordinaria  materia  delia  Poefia  » 
Ha  fcritte  Dio  nel  cuor  dell’Uomo  quede  verità  ; le 
quali  fono  come  la  fiaccola  della  hodr’Anima  ; fon’ 
effe  quelle  che  1’  illuminano  ; che  la  indruiftonb  di 
cib  ch’ella  dee  fare  . Nel  confultare  ; facilmente  giu- 
dichiamo di  tutte  le  cofe  , regoliamo  con  faggezza 
le  nodre  azioni  : Al  loro  lume  veggiamo  cib  cne  noi 
fiamo , e cib  che  fono  le  Creature  , le  quali  varian- 
do ad  ogni  momento  , e cedando  d’elfere  quelle  eh’ 
erano,  ci  avvertirono  effe  medelìme  , che  fono  po- 
co 
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co  Iontanè  dal  nulla  ; e che  per  confeguenza  è una 
pazzia  di  fondarli  (òpra  d’effe  * e di  appartarli  da  Dio 
che  le  ritiene  * e impedifce  loro  di  ricadere  nel  nul- 
la , da  cui  fono  Ulcite  : Ma  ficcome  quella  fiaccola 
della  Verità  riluce  dentro  di  noi  medehmi , così  non 
pub  ella  effere  ravvifata  da  quegli  fguardi , che  fono 
interamente  rivolti  alle  cofe  clleriori . 

Si  unifce  in  qualche  modo  l’anima  coll’oggetto  di 
fua  conolcenza  ; perciò  quand’  ella  non  è occupata 
che  da'  corpi  che  le  lono  ftranieri  } efce  da  se  me- 
dcfimà  * e confeguentemertte  non  vi  può  conofcerc 
ciò  eh'  in  elfa  paffa  » Avviene  una  tal  cofa  a tutti 
que’  che  leggono  con  ardore  i Poeti  * il  cui  primario 
intento  $ come  lo  dicemmo}  e come  lo  diremo  pure 
ne’  Capitoli  fuffeguenti  $ fi  è * di  riempiere  l’ imma- 
ginazione de’  loro  Lettori  di  una  viva  pittura  delle 
cofe  fenfibili  , che  gli  tiene  Tempre  fuori  di  se  me- 
defimi  } e che  gl’impedifce  di  rientrarvi . Siam’ora  per 
far  vedere  per  qual  ragione  i Poeti  fi  fon  propolli 
Quello  fine  « .. 

Capìtolo  VI. 

Là  irijlezzà  che  perturba  tutù  i piaceri  della  Terra  * 
rendeci  avvertiti  che  non  fi  può  trovar  ripofo  che  in 
Dio.  I Poeti  j per  rendergli  felici , fi  fiudiano 
di  dijfiparc  quefia  trifiezza  . 

Nón  vì  farebbe  cofa  piò  utile  agli  Uomini  del 
Secolo,  quanto  le  trillezze,  le  quali  perturba- 
no i loro  piò  gran  divertimenti , fe  fapeffero  approf- 
fitarfene , apprendendo  che  il  loro  cuore  richiede' qual- 
che cola  di  piu  grande  che  le  Creature  ; che  da  qua- 
lunque parte  che  fi  rivolgano  , tutte  le  cofe  riusci- 
ranno loro  diiàggradevoli  ; e che  non  potranno  rin- 
venite ripofo  che  in  Dio.  Un’Anima  di  cui  Dio  fa 
le  fue  calle  delizie  , gode  di  una  profonda  pace  , 
c trova  in  quell’  unico  oggetto  del  fuo  amore  di  che 
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daziare  quell’avidità  ch’eli ’ha  per  il  bene . Que’ , pel 
contrario,  che  fi appartono  dall’Unità  di  Dio,  e s’im- 
mergono nella  differente  moltitudine  delle  temporali 
bellezze  , reftano  giorno  e notte  (tracciati  da  cure 
differenti . E’  una  catena  di  defiderj  e di  (ollecitudini 
la  loro  vita.  Subito  che  ottengono  ciò  che  bramano, 
non  reftando  contenti  e fazj  di  queft’acquiffo , fi  fen- 
tono  incendiati  da  molti  defiderj  dellaltre  cofe,ch’ef- 
fi  credono  mancare  alla  loro  felicità . Ciò  che  fa  di- 
re a Sant’Agoftino  , che  l’Amor  del  Mende  reca 
molta  pena  a que’  che  vi  fi  abbandonano . Laboriofus 
Mundi  amor. 

In  fatti  non  fi  può  forfè  dire  che  fon’  eglino  So- 
miglianti a que’  miserabili  fchiavi  che  fono  coftretti 
ad  ubbidire  a cento  padroni  ? mercechè  l’ambizione , 
l'orgoglio , l’avarizia , l’impudicizia  , e l’altre  fregola- 
te paliioni , fono  tutte  come  tanti  tiranni , che  divi- 
dono il  loro  cuore,  e che  ad  elle  non  poffbno  Servi- 
re Senza  ftrani  patimenti  , da  cui  efenti  Sarebbono  , 
Se  fiaflero  Suggettati  a Dio,  nel  quale,  come  nel  lo- 
ro centro  naturale  , tutti  i loro  piaceri  ripofereb- 
bono . 

Il  maggior  male  dell’Uomo  peccatore  fi  è , eh’  ei 
non  fi  affatica  per  levarli  da  quelle  miferie  , ove  co- 
noice  d’efferfi  imbarazzato.  Egli  è convinto  della  va- 
nità delle  creature  , e ch’elleno  non  fon  valevoli  a 
procacciargli  quella  felicità  ch’ei  defidera,  conofce  pu- 
re che  non  può  acquiftare  quefta , felicità  colle  Sue 
forze  . Scorge  la  propria  debolezza  , ma  non  va  in 
traccia  del  foccorfo  cne  gli  è neceffario  , fentefi  av- 
volto da  folte  tenebre  , ma  non  dimanda  una  fiac- 
cola per  diflìparle  : purché  egli  non  penfi  alle  Sue 
mitene , è Soddisfatto  ; reputafi  contento  : non  sa  che 
lia  il  (ervirfi  del  tempo,  che  Dio  ci  concede  per  tra- 
vagliare alla  nofira  lalute  . Quello  tempo  , eh’  è sì 
preziolo  , gli  tembra  nojofo  e Spregevole  , e perchè 
non  è pago  dello  fiato  in  cui  fi  trova  a cadaun  mo- 
mento , quando  riflette  con  attenzione  a quello  fia- 
to 
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to , reputati  contento  che  patti  pretto  , e fe  • ne  fcor- 
ra  fenza  che  fe  ne  accorga,  e perciò  niente  piò  non 
cerca  che  l’opportunitò  di  perderlo . . 

Queit'  è ciò  che  un  Saggio  Autore  rapprefentò  in 
modo  eloquentiflimo  nel  difcorfo  th’  egli  fece  della 
mileria  dell’  uomo  . L'  Anima  , ei  dice  , è pofia  mi 
corpo  per  farvi  un  [oggiorno  di  poca  durata  j fa  ella  che 
non  e queflo , che  un  paffaggio  a un  viaggio  eterno  , e 
che  non  ha  altro  tempo  che  quello , che  la  vita  le  permet- 
te per  prepararvifi  : le  necejfità  della  Natura  gliene  ra- 
pi/cono una  grandifftma  parte  5 non  le  ne  rejla  che  mol- 
to poco  di  cui  ella  poffa  difporre  ; ma  quejlo  poco  che> 
le  rejla,  le  reca  sì  grand  incomodo , e sì  Jìr attamente  la 
imbarazza  , che  non  penfa  che  a perderlo  : riefccle  tS 
infojjribile  pena  l'  ejfere  obbligata  di  vivere  con  fe  , e 
di  penfar  a fe  \ perciò  la  fua  cura  fi  è di  dimenticar  fe 
medcfima  , e di  lajciar  f correre  queflo  tempo  sì  breve 
e sì  preziofo  fenza  riflejfione  , occupandofi  in  Cofe  che 
la  frajlornano  dal  penfarvi . Qjtefìa  è l'origine  di  tutte 
le  tumultuarie  occupazioni  degli  uomini  , e di  tutto  ciò 
che  chiamafi  divertimento  0 pajjatempo  ; in  cui  non  fi 
ha  effettivamente  altro  oggetto , che  di  la] darvi  paffa- 
re  il  tempo  fenza  fentirlo  ; 0 piuttofio  fenza  fentir  fe 
mede  fimo  ; 0 di  sfuggire  , col  perdere  quejla  parte 
della  vita  , /’  amarezza , 0 interiore  difgujio  che  nccef- 
fariamente  accompagnerebbe  V attenzione,  che  farebbefi 
fovra  fe  medefimo  , durante  queflo  tempo  . Niente  in 
fe  non  trova  /’  anima  che  la  contenti  ; niente  vi  rav- 
vifa  che  non  l'  affligga  , quànd'  ella  vi  penja  : quejl  ■ 
è che  le  dà  impuljo  a divertirfi  al  di  fuor  e , e a cer- 
care nell  applicazione  alle  cofe,  efieriori  , di  perdere  la 
memoria  del  fuo  vero  flato  : confifie  la  jua  gioja 
in  una  tale  obblivione  ; e bafìa  , per  renderla  mife - 
r ab  ile  , di  obbligarla  a ravvifarfi  , e d'  ejfere  con  fe 
medcfima . 

Un  Poeta  di  abilitò  diverte  tutti  i penfìeri  che  gli 
uomini  poffono  avere  delle  loro  miferie  , impedendo 
che  ad  effe  non  badino  , e perciò  occupando  altrove 

il  lo- 
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il  loro  fpirito  , impegna  ctìn  tanta  forza ; i fuoi  Let- 
tori in  ciò  che  lor  propone  } che  non  poffono  rivol- 

altro  lato  , e vedere  altra 


gere  gli  fguardi  da  un  auro  i»iu  j 
cofa  » Noi  già  parlammo  dell’  artificio  di  cui  fi  fer- 
ve : Vedremo  con  maggior  chiarezza  hel  progreffo 
di  quelle  Rifleffioni  , com’  egli  produce  nello  (pirito 
di  que’  che  leggono  le  fue  Opere  ; quel  tal  piacere 
che  gli  uomini  trovano  a dimenticarli  di  ciò  eh’  elfi 
fono  * • . v ' . 


Capitolò  Vlt. 

Uno  de'  mezzi  di  cui  prevalgonfi  i Poeti  per  impi ■» 
gnare  g li  uomini  nella  lettura  delle  loro  Opere  fi  è , 
di  propor  loro  tutto  ciò  che  lufingd  le  loro  corrotti 
inclinazioni  . 

• t.  * 

I Poeti  , non  fidamente  feelgono  per  materia  dell4 
Opere  loro  quelle  cofe  , nelle  quali  feorgefi  ap- 
parire qualch’  ombra  della  vera  grandetta  $ e che 
perciò  fono-  piò  gradevoli  ; ma  vi  fanno  purè  dvér 
luogo  quelle  che  non  piacciono , fe  non  perché  lufirì- 
gano  la  Concupi  feenza  » Gli  uomini,  non  guidano , è 
non  amano  che  i piacéri  fehfibili  ; coficché  , le  ric- 
chezze fomrtiinillrando  i mezzi  di  procacciarteli  , Id 
riguardano  come  idonee  a procurar  loro  una  vera  fe- 
licità * e a rendergfi  perfettamente  beati  : anno  eglino 
quella  idea  delle  ricchezze  j che  fien’  effe  la  vera  bea- 
titudine, o che  efibifcono  i mezzi  per  acquetarla. 

Per  la  ragione  medefima  pregiano  particolarmente 
le  gran  Dignità  , penlàndo  che  que’  che  vi  fono  efal- 
tati  poffono  fagrifkare  qualunque  cofa  a’  loro  piaceri; 
che  cofa  alcuna  non  può  prelcrivere  termini  alle  lo- 
ro voluttà  ; e che  fono  i difpertfatori  di  quelle',  di 
cui  il  reflante  degli  Uomini  può  godere  fovra  la  ter- 
ra . Non  è difficile  a’  Poeti  , come  lo  vedemmo , di 
trarre  dalle  vifeere  della  terra  tutto  1’  oro  eh’  ella 
nafeonde  , di  rendere  comune  come  il  ferro  quello 
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ftiètalio . Puoffi  penfare  , e dire  tutto  ciò  che  fr  vuo- 
le * E pure  piacciono  auefti  immaginar)  tefori  , e un* 
avarò  che  intende  parlarne  , fi  pafce  giocondamente 
di  tali  immaginazioni  Nelle  Storie  Poetiche  npn  fi 
parla  che  di  Scetri  j e di  Corone  .*  Tutte,  le  perlòne 
introdotte  -da’  Poeti  in  quefi*  Opere  > fono  per  ordì** 
toario#illuftri  , © per  lo  iplettdore  della  loto  tìaicita* 
o per  i ri'guardevoli  faveti  che  anno  ricevuti  dalla 
fortuna  . Non  fonò  che  Rè  , che  Regine  , che  gran 
Capitani  che  còmpariftono  in  feena  . Vi  fono  .molti* 
che  leggendo  quelle  Storie  immagitianfi  in  qualche  - 
ìnedo  di  tiovarfi  alla  Corte  , e di  converfare  con 
quelli  Rè  e con  quelle  Regine  i e che  fi  compiac- 
ciono di  tali  rapprelentazioni  ; come  faceva  quell* 
ipocondriaco  fervitore  , il  quale  trattenevafi  una  par- 
te del  giorno  con  un’quadro , in  cui  Ha  va  rapprèien- 
tato  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  , credendo  ef- 
fettivamente cohvcrfare  con  quelli  Principi  della 
Chiefa  v . . ’ . 

Gli  ambiziolì  trovano  in  quelli  Òpere  delle  im- 
magini di  loro  ambizione.,  e i vendicativi  una  pit- 
tura degli  effetti  della  vendetta  » Gullafi  d’  uno  Iqui- 
fito  piacere  nel  vedere  e nell’  intendere  parlare  di 
ciò  che  fi  ama  ; e parimenti  hon  fi  può  tollerare 
que’  che  fono  di  Un  ìentimento  contrario  , e fi  fpac- 
ciano  come  tanti  Cenfòri  » Perciò  i Poeti  attenta- 
mente fi  lludiano  che  tutto  ciò  che  dicono  * o thè 
fan  dire , fia  conforme  alle  inclinazioni  di  que* che 
vogliono  aver  per  Lettóri*:  e ficcome  ben  lorò  è no» 
tò  che  perfone  Crifliane  non  perderanno  il  tfcmpò  itt 
leggere  le  lor^  Òpere , perciò  noh  ifcriVon1  elfi  che 
per  que’  die  menano  una  vita  interamente  pagana* 
così  mai  non  parlano  delle  Criftiahe  Virtù  * dèlia 
Povertà,  della  Pehitenza , dell’Umiltà;  noti  efièndo 
adattata  la  rapprefentafcione  di  quefie  Virtù  a diver- 
tire le  genti  del  Secbló» 

Se  propongono  grandi  éfempli  di  Caflità  e di 
Giufiizia  , gli  corrompono  « Il  defiderio  della  Gloria 

n’è 
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xi  è il  principio  ; c non  li  fanno  apparire  che  per 
quello  verfo  in  que’  che  ne  fono  adorni  . Predo  d’ 
eflì  niente  fi  fa  pel  puro  amore  di  Dio*  e non  vi  fi 
fagrifica  che  all*  idolo  della  vanità  , e dell*  amor  pro- 
prio : mercechè  1?  amor  proprio  * e la  brama  di  glo- 
ria , fono  le  fegrete  macchine  di  tutti  i muovimenti 
degli'  uomini . Non  fi  (limano  nè  fi  amano  nel  Mon-  ' 
do  le  Virtù , fe  non  perchè  conciliano  rìfpetto  in  que* 
che  le  pofleggono  , e perchè  contribuifcono  allo  ila- 
bilimento  di  loro  fortuna . . 

Gli  Eroi  de’  Poeti  , cioè  que’  de’  quali  imprendo- 
no di  celebrare  le  belle  azioni  1 , fono  tutti  generofi 
c gran  Capitani  .•  fono  intrepidi  ne’  pericoli  , forti  / 
neP  combattimenti  . • Senza  alcun  dubbio-,  fono  ri- 
guardcvoliflime  in  fe  medefime  quelle  Virtù , e me- 
ritano gli  applaufi  , quando  fi  rifcontrano  in  un  cuo- 
re Crifiiano  ; ma  fono  cattive  ; e , più  che  Virtù, 
fono  vizj  , "pel  verfo  da  cui  gli  uomini  corrotti  le 
rifguardano  e -le  ammirano  . Per  ciò  comprendere, 
confiderate  , che  quando  noi  feguiamo  le  inclinazio- 
ni della  noftra  corrotta  natura  , non  v’  è cofa  , che 
abbiamo,  con  maggior  paffione  quanto  il  comandare* 
e di  Aggettarci  que’  co’  quali  viviamo  , di  efferne 
rifpettati  , e temuti  . Ora  perchè  cadauno  ha  que- 
fia  medefima  ambizione , non  fi  può  far’  acquiflo  di 
un  tal  dominio  ad  altrui  pregiudizio , che  colla  vio- 
lenza : perciò  avviene-,  che  non  vi  fono  che  que’ che 
anno  dell’  ardire  e della  forza , che  jplfano  fcuo  tere 
quel  giogo  che  loro  s’  impone  , e caricarne  gli  al- 
tri . Per  quella  ragione  , perchè  fi  brama  una-  tale 
arditezza*  e una  tale  forza  , fe  ne  concepifce  una 
grande  (lima  ; e quando  leggonfi  in  un  Poeta  i com- 
battimenti e le  vittorie  di  un’  Eroe , ciafcuno  eh’  ef- 
fer  vorrebbe  ciò  che  legge  , compiaceli  di  tal  lettu- 
ra , e preda  con  giocondità  tutta  la  fua  attenzione  a 
un  racconto  che  gli  tiefee  tanto  allettevole  * 

* t-  • ... 
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V Amore  è /’  Anima  della  Poefta  : t Poeti  colla  rap- 
prefent azione  di  quejìa  paffione  arrejlano  gli  } piri- 
ti fenfuali  . Egli  è tanto  più  pericolofo  , quanta 
che  i Poeti  procurano  di  nascondere  le  Jut  frego- 
latenze . 

I Poeti  fagrificano  qualche  porzione  dell’  Opere  lo* 
ro  all’  ambizione  ; ma  le  confacrano  tutte  intere 
»U’  Amore  : tutta  la  lor’ Opera  confitte  in  amoreg- 
giamenti  i particolarmente  nelle  Poelìe  che  in  oggi  li 
praticano  . Non  vi  è uno  fpirito  fenfuale  , che  non 
lia  incendiato  da  qualche  fiamma  impudica  , e che 
per  confeguénza  non  legga  con  piacere  le  rapprefen- 
tazioni , che  i Poeti  fanno  di  limili  Cozze  affezioni, 
come  prima  della  fua  convezione  avealo  fperimenta* 
to  Sant’  Agoftino . Io  aveva , egli  dice , una  violen- 
ta paffione  per  le  Opere  di  Teatro , eh’  erano  ripie- 
ne delle  immagini  di  mie  miferie  , e delle  amorofp 
fiamme  , che  nodrivano  il  fuoco  che  mi  divorava. 
Rapiebant  me  in  fpecìacula  Theatrica  , piena  imagini- 
bus  mìferiarum  mearum  , & fomitibui  igniì  mei  . Egli 
è certo , che  più.  che  fi  ha  il  cuore  corrotto  , e pili 
piacciono  quelle  cofe  , mercechè  non  ci  divertiamo 
nel  vedere  ciò  che  difpiaoe  al  noltro  umore  , ne  ciò  che 
ripugna  alla  noftra  inclinazione. 

Un  Criftiano  il  qual  fa  che  Dio  è gelofo  , e che 
non  vuole  che  il  noflro  cuore  fia  divifo  fra  il  fuo  « 
amore  e quello  del  Mondo  , non  può  vedere , fenza 
gemere  , una  perfona  , le  cui  affezioni  tutte  fono 
rivolte  alle  creature . Non  è dunque  per  lui  , come 
lo  dicemmo  , che  fi  rapprefentino  le  Commedie  : egli 
è per  que’  che  non  concepifcono  maggior  piacere, 
quanto  nell’ amare  e nell’  effere  amati , e che  brama- 
no che  fi  ecciti  il  fuoco  delle  foro  paffioni  , che  fo- 
no come  piaghe  delle  loro  anime , le  quali  compiac- 
, cienfj 
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cionli  del  folletico  per  accrefceme  i*  ardore , dal  che 

he  ritraggono  allettamento  .-  , 

*E*  dunque  T Amare  l’ anima  della  Poefia  x ejla  è 
languida  quando  non  forma  una  piacevole  pittura  di 
quella  palliane , e non  pub  piacere  agli  fpiriti  corrot- 
ti , che  ne  fono  i Lettori  ordinari  . 

Che  non  mi  li  dica  che  1’  Amore  è , per  dir  vero, 
la  pallione  , di  cui  i Poeti  ne  formano  di  piti  vive  , 
c più  frequenti  pitture;  ma. che  però  ciò  che  rappre- 
fentano  è Tempre  onello , e che  procurano  di  bandire 
tutte  le  fozzure . Una  tale  follecitudine  non  rende  in- 
^ nocente  la  Poefia  , bensì  (blamente  piò  pericoloia  . 
Non  ~ ifludiano  i Poeti  che  mafeherar  le  paiTioni , e 
riafeondere  la  loro  bruttezza  * I rimorfi  di  cofcienza, 
Je  pene  * i dolori  che  tormentano  que’ che  legùono 
gli  fregolati  affetti  deh  lóro  cuore  , fono  come  barri- 
cate che  ritengono  gli  uomini  . Uo’armbiziofo  depone 
la  fua  ambizione  , riflettendo,  che  ognuno,  la  vorrà 
contro  di  lui  . Non  fi  vendica  un  vendicativo  , te- 
mendo altresì  che -non  ci*  vendichiamo  del  male  eh* 
ei  far  vorrebbe  . Annojafl  un'avaro  delle  Tue  ricchez^ 
ze,  il  cui  potfe:To  gli  cagiona  tante  inquietudini  . Fi- 
nalmente gl’  impudici  trovano  nelle  loro  medefime 
fregolatezze  il  caftigOi 

Ma  i Poeti  feparano  tutte  quelle  amarezze  dalla 
dolcezza  delle  paffloni  ; ne  recidono  tutte  le  fpine  : 
perciò  nelle  rapprefentazioni  Che  ne  fanno , niente  ap- 

Ì>arifce  che  polla  imprimere  il  timore  di  lafciarvilì 
òrprendere  ; coficchè  i loro  Lettori  trovano  pitture 
affai  compiute  di  ciò  che'  vorrebborm  elfere  . Vi  feor- 
gono  gli  ' ambiziofi  che  fi  Hegue  1’  ambizione  fenza 
pericoli  ; i vendicativi  la  vendetta  impunemente  efer- 
citata  : vi  trovano  gli  avari  le  ricchezze  partedute 
fenza  difturhi  : e gli  impudici  vi  feoprono  amanti  che 
continuamente  P uno  per  l’altro  abbruggiano  , fenza 
che  s’impegnino  in  cqfa  di  Torta ì che  porta  far  criti- 
care i loro  amori , e imprimer  loro  rimarli  di  cofcienza. 

I piò  infami  dilfoluti  bramarebbono  nel  mezzo* 

* * delle 
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ielle  loro  fpzzure  fpacciarfi  per  onefti , come  di  fe 
medefimo  lo  dice  Sant’  Agoftino  , quando  tuttavia  fi 
dimenava  nel  fango  de’  luoi  difordini . E pure , egli 
dice  , ero  sì  difforme  e sì  infame , che  non  iftudiavo 
polla  mia  eccetfiva  vanità  che  a comparire  un  uomo 
onefto  è graziofo  : Et  lumen  foedus  atque  inhoneftus , 
elegans  & urbanus  effe  gejìft'bam  abundanti  vanirate  , 
Il  Poeta  è il  padrone  de’  fiioi  Verfi  ; può  fìgnere  ca- 
ffi amori  fra  una  donzella  ed  un  giovane  che  paflìo- 
natamcnte  fi  amino  , che  fovcnte  fi  trovin  Ioli , che 
fanno  infipme  lunghi  viaggi  1 C°me  Teagene  e Cari- 
elea  nella  Storia  Etiopica  di  Eliodoro,  i quali  fem- 
pre  marciano  fui)’  pj*lo  del  precipizio  fenza  cadervi. 
Il  Poeta,  dilli,  è il  padrone  de’ luoi  Verfi,  ma  non 
lo  è del  cuore,  dell’  uomo.  Può  egli  regolare. e le 
azioni  e le  parole  di  cjue’  che  fa  operare  e parlare  ; 
ma  non  fi  dee  dire  che  polla  farli  che  due  perfonc  fi 
efpongono  a sì  gran  pencoli  fenza  loccombervi  , e 
che  fi  accollino  tanto  al  fuoco  fenza  abbruggiarfi  . Non 
può  nè  pure-  regolare  i penfieri  e gli  affetti  di  que* 
che  leggono  le  fue  Opere  , e prevenire  tutti  i pelfi- 
mj  effetti , che  infallibilmente  le  funefie  immagini  , 
di  cui  riempie  lo  fpirito , loro  cagionano , 

Per  ifculàre  i Poeti  , è dunque  una  cattiva  ragio- 
ne il  dire  , che  nelle  immagini  eh’  elfi  efpongono  de- 
gli effetti  dell’  Amòre  , non  fanno  apparire  , che  car- 
lina ed  onefià  ì mcrcechè  in  effetto  ricoprono  il  ve-  • 
leno  fotto  un  velo  di  altrettanto  maggior  pericolp  , 
quanto  egli  è piu  artifiziofp . 

Per  efemplo  , nella  Storia  Etiopica  di  Eliodoro  ; 
“Cariclea,,.  la  quale  fi  era  fatta  rapire  da  Teagene, 
prima  di  cominciar  fola  lèco  lui  un  lungo  viaggio  , 
efige  un  giuramento  ch’ei  viverà  caldamente  con  lei, 
e ne  ricéve  il  di  lui  impegno.  L’Autore  fa  lororin* 
nuova  re  una  tal  promena  ne’  piò  veementi  trafporti 
dell’  Amore  ; e in  tempo  di  reciproche  tenerezze  . Fa 
vedere  che  non  fu  violata  quella  prometta,  efponen- 
do  Cariclea  alla  pruova  di  un’  ardente  rogo , in  cui 

ella 
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ella  fi  getta,  e perchè  è Vergine  ,-non  ne  ritrae  là 
menoma  offefa . Puoifi  forfè  penfare  con  qualche  ra- 
gione , che  quefla  lloria  fia  men  pèricolofa  , per  le 
circortanze  di  una  apparente  onelVa  ? PuolTì  credere  , 
che  la  pittura  dell’ardente  padrone  che  l’un  per  l’al- 
tro anno  Teagene  e Carie lea  , ambiduc  giovani , non 
produca  pelftmi  effetti  nello  fpirito  di  chi  legge  que- 
llo Romanzo  ? La  fua  lettura  riempie  forfè  meno  lo 
•foi rito  di  licenziofe  immagini  , che  corrompono  e ri- 
baldano l’ immaginazione  de’  Lettori  ? Pel  contrario; 
un  tal  artifizio  di  Eliodoro , il  qual  chiamafi  il  Padre 
de’  Romanzi  e delle  Storie  Poetiche  , non  ha  altro 
oggetto  che  di  autorizare  la  fregolatezza  del  cuore, 
e di  perfuadere  a’ giovani , che  poffono , fenza  timore, 
di  forta  impegnar»  ne’ pili  gravi  pericoli. 

. r ,*  * f 

Capitolo  IX. 

X’  Uomo  non  pub  vìvere  fertz  amore  : Proviene  il  fu» 
difordine  , parchi  lo  rivolge  verfo  le  Creature  , 
in  vece  di  rivolgerlo  verfo  Dio  . La  Poefut 
nodrifee  quejlo  difordine . 

QUella  brama  ardente  colla  quale  gli  uomini  rin- 
tracciano un’  oggetto  che  poffono  amare  ed  ef- 
feine  amati,  nafee  dalla  corruttela  del  loro  cuo-, 
re,  e dallo  flato  miferabile,  in  cui  trovanfi  pel  pec- 
cato del  primo  uomo.  Noi  fiam  formati  per  amare 
una  perfetta  bellezza,  eh’ è Dio,  o per  godere  delle- 
carte  delizie  che  accompagnano  quefto  amore . 

Abbiamo  dentro  di  noi  come  un  pefo  che  ci  fa 
inclinare  a querta  parte  . Dalchè  ne  viene  , che  que’ 
che  vivono  nell’  obblivione  e nella  privazione  di  Dio. 
edere  non  potendo  fen2’  amore , rivolgono  l’ inclina-* 
'/ione  verfo  le  Creature  , e ne  cercano  qualcuna  a 
cui  fi  attacchino  . Vogliono  pure  edere  amati  ; mer- 
cechè  tutti  gli  affetti  che  fi  fiaccano  dal  cuor  de’ -cat- 
tivi , vi  ritornano  con  una  neceflària  circolazione . - 

Non 
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Non  vi  è dunque  cofa  che  più  lor  piaccia  quanto 
1*  amare  ed  effere  amati;  e per  conferenza  non  vi 
è pittura  che  loro  riefca  più  gradevole , che  quella 
di  que’  fedeli  amori  • ne*  quali  niente  vedefi  di  difpia- 
cevole  ; mercechè  il  Poeta  nafconde  tutte  le  funette 
confeguenze  di  quelli  amori.  Trovanlì  Tempre  nell* 
Opere  loro  due  perfone  che  abbruggiano  1*  una  per  1’ 
altra  : formano  fra  di  effe  una  sì  perfetta  e sì  dolce 
unione , che  i patimenti , le  guerre  , gl*  infautti  delfi- 
ni non  fon  valevoli  a romperla  , e per  confeguenza 
a turbare  i loro  piaceri,  renduti  da  quelli  Poeti  co- 
me immutabili  ed  infiniti;  coficchè  agevolmente  per- 
vadono i loro  Lettori , eh*  elfi  trovano  pur  troppo 
difpolli  a creder  loro , che  in  tali  amori  confilìe  la 
. felicità,  che  la  Natura  ricerca  . Fan  nafeere  mille  in- 
cidenze idonee  a dar  rifalto  alle  forze  dell*  amore  : 
rapprefentano  1*  uno  de’ due  Amanti  in  qualche  di- 
sgrazia della  Fortuna;  in  quello  (lato  ricevono  tanta 
confolazione  per  la  fedeltà  della  perfona  che  gli  ama, 
che  riefeono  loro  foavi  quelle  difgrazie . Dal  che  ne 
deriva  la  falfa  opinione  che  i veri  amanti  , mai  non 
poffono  effer*  infelici  . 

Egli  è certo  per  tanto,  che  non  fi  può  conferva- 
re  il  fuo  cuore  nella  purità  dell*  Amor  di  Dio , fe 
non  col  tenerlo  chiufo  a tutti  i penfieri , e a tutte  le 
immagini  che  ci  rapprefentano  le  dolcezze  de*  pazzi 
amori  dei  Mondo , e a*  più  leggieri  fentimenti  di  len- 
fualità  che  guadagnano  1*  anima  e la  corrompono  : 
Omni  cuftodia  ferva  cor  tuum  . 

Conviene  applicarli  a confiderare  fovente  le  difgra- 
zie, nelle  quali  incorrono  que*  che  rilafciano,  anche 
per  poco,  la  briglia  alle  proprie  pafiìoni  ; la  perdita 
che  fanno  del  loro  tempo,  delle  loro  foffanze,  del 
loro  onore,  della  loro  lanità  , della  loro  vita  : con- 
viene perfuaderfi  che  gli  Amori  fra  perfone  di  feffo 
diverfo , che  chiamanfi  onetti , per  poco  tempo  Tetta- 
no fuggetti  alle  Leggi  dell’  onore  ; che  fe  non  fi  sfug- 
ge tutto  ciò  che  può  far  nalcere  e nodrire  un  fomi- 
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giunte  fuoco,  alla  fine  ne  reftiam  confumati.  Que- 
ite  fono  le  riflelfioni  che  deggiono  Tempre  occuparci, 
per  garentirci  dagli  attacchi  della  cupidità,  che  mai 
ci  laida  in  ripofo . , . 

Si  ftudiano  i Poeti  a divertire  lo  fpirito  da  quelle 
liflelfioni  : lo  riempiono  di  una  grande  lìima  per  le 
Creature;  ne  rilevano  la  bellezza*,  ed  impiegano  tut- 
to il  l<?ro  artifizio  per  farle  comparire  amabili  a que- 
gli che  lor  credono  : quando  per  altro  , que’  che  fi 
avveggono  di  ciò  eh’  elleno  fono  ; cioè  del  loro  nul- 
la, le  giudicano  indegne  del  nollro  amore,  e fpao 
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ciano  come  flravaganti  que’  che  fi  appigliano  ad  effe  , 


imperfette  come  lono,  e luggette  a mille  accidenti 
che  allontanano  da  noi , o feparano  noi  da  loro . 

Non  è lolamente  , che  dal  canto  del  nofiro  inte- 
reffe , per  la  perdita  dell’onore,  de’ beni,  della  fani- 
tà , fi  dee  giudicare  che  niente  è piò  funefto  all’  uo- 
mo che  la  paffion  dell’  Amore  ; bensì  principalmente 
dal  canto  della  Religione. 

Quando  pure  riulciffero  onefii  agli  occhj  degli  uo- 
mini quelli  ardenti  amori  fra  due  perfone,  elleno  non 
farebbono Criltiane . E’ un  Altare  il  noftro  cuore,  fu 
cui  Dio  non  loffre  che  impunemente  fi  fagrifichi  ad 
altri  che  a lui , e che  vi  fi  accenda  un  fuoco  ftranie- 
ro  : non  vuol’  egli  effere  adorato  in  un  Tempio  , nel 
quale  fi  veneri  un’  Idolo . Subito  che  i Fileflei  ripo- 
so la  (ua  Arca  nel  Tempio  di  Dagone , la  ftatua  di 
quella  falfa  Divinità  fu  rovefeiata  a terra  ; e non 
permife  che  i Romani,  i quali  ergevano  Altari  agli 
Dei  di  tutte  le  differenti  Nazioni  del  Mondo,  lo 
onoraffero , fe  non  dopo  eh’  ebbero  meffì  a terra  i lor* 
Idoli . ^ ' . 

Non  ci  inganniamo  ; non  -e  già  un  leggiero  male 
il  penlar  giorno  e notte  a una  Creatura  , l’ indiriz- 
zare tutti  i fuoi  affetti  verfo  d’effa,  ancorché  in  ap- 
parenza ci  immaginiamo  di  non  voler  commettere 
un’azione  divietata  dalla  Divina  Legge:  non  pertan- 
to giammai  non  fi  penfa  a Dio , non  fi  getta  nè  pu- 
re 
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re  un  fofpiro , non  fi  forma  per  lui  nel  nofiro  cuo- 
re nè  pure  un  defittene  , in  tempo  che  interamente 
ci  perdiamo  dietro  quefti  folli  amori . Dobbiam  per 
tanto  amar  Dio  di  tutto  il  nofiro  cuore  ; e per  con- 
feguenza  bifogna  che  tutti  i fuoi  muovimenti  fila- 
no a lui  indirizzati , perchè  • lo  comanda , ed  ei  così 
vuole . • -,  • i \ 

In  tutte  le  defcrizioni  che  fanno  i Poeti  del  traf- 
$orto  della  partitine  di  due  Amanti  , fanno  lor  com- 
mettere fpaventevoli  idolatrie , come  ofiervolio  una 
perfona  di  un  nafcimento  illuftriflimo , in  un  Trat- 
tato contra  la  Commedia  . La  Creatura  vi  J caccia  Dio 
dal  cuor  delF  uomo  per  dominarvi  in  fuo  luogo , ricever- 
vi fa&r‘fiy  e adorazioni  , regolarvi  i fuoi  movimenti  , 
la  fua  condotta  e i fuoi  intereffi  ed  efercitarvi  tutte  le 
funzioni  di  Sov>ano , che  non  appartengono  che  a Dio  , 
il  quale  vuol  regnarvi  colla  Carità , eh'  è il  fine  , e il 
rompimento  di  tutta  la  Legge  Crijliana . Non  vedete 
forfè , continua  queft’  Autore,  in  una  maniera  sì  em- 
pia , rapprefentato  /’  Amore  nelle  pià  belle  Commedie  , 
e Tragicomedie  de1  nofiri  tempi  ? Non  è forfè  con  que- 
fii  fentimenti  ebe  Alcioneo  morendo  di  fua  propria  ma- 
no , diffe  a Lidia  : 

* 

f • . 

Vous  m avez  commande  de  vaincre , & f ai  vaincu , 
v Vous  m avez  commande  de  vivre  , & j ai  vecu  , 

; AujorcF  hai  vos  rigueurs  vous  demandent  ma  vie  , 
Mon  bras  aveuglement  V accordo  a vótre  envie  , 
Heureux  & fatisfait  dans  mes  adverfitezì 
' D'  avoir  jufqu  au  tombeau  fuivi  vos  volontcz  . 

Voi  m’imponefie  ch’io  vincerti , e vinfi, 

Voi  m’ imponefte  eh’  io  viverti , e vidi , 

Oggi  il  voftro  rigor  voi  la  mia  vita. 

Cieco  l’accorda  al  defir  voftro  il  braccio, 

Felice  , e pago  ne’  miei  guai , d’ avere 

Fatto  il  voftro  voler  fin’  alla  morte . 

* .•••-*•  ..  .... 
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tfon  ifludianO  fempre  i Poeti  di  purgare  da  tutte  te 
fozzure  gli  amori  eh'  e (fi  rapprendano  ; auto- 
rizzano tutti  gli  amori  pià  laidi  , e tutte 
le  altre  fregolate  pajfoni . 

I Poeti  non  fi  danno  il  faftidio  di  purgare  da  tutte 
le  laidezze  quegli  amori  che  rapprdentano . Un* 
amore  di  tanta  oneftà  che  credere  niente  cfiergl* 
permetto,  non  piacerebbe  a quegli  (pinti  corrotti  che 
leggono  1 Romanzi  ; e per  quella  ragione  gli  Autor» 
di  quell’ Opere,  lalciano  alcune  volte  terminare  l or- 
dinaria corfa  di  quegli  amori  eh  erti  dipingono . òi 
commettono  criminole  azioni  ne  Romanzi , ma  non 
apparirono  *,  le  difformità  di  quelle  azioni  fi  nache- 
ra no , s’  incaffano  , per  dir  cosi,  nell  oro;  di  ma- 
niera che  , que’  che  li  compiacciono  della  rapprelen: 
tazione  di  tali  azioni,  non  fe  ne  fanno  fcrupolo  di 
Torta';  merccchè  alla  fine  que  che  le  commettono  , 
fono  Dei  e Dee , di  cui  non  vi  è la  menoma  vergo- 
gna d’ imitare  le  azioni . 

Quell’ è come  in  Terenzio  quel  giovane  dilToluto, 
il  quale  avea  oifervaro  in  un  Quadro , che  Giove  avea 
fatta  lcendere  una  pioggia  d’oro  nel  leno  di  Danae, 
e in  quello  modo  avea  ingannata  quella  femmina. 
Ben  v<lle  un  Dio  commettere  queJF  azione  , ma  qual 
DÌO  ? Quegli  che  fa  tremare  le  Sfere  Ctlejlt  collo  Jtre- 
p’to  de  ;uoi  tuoni  ; ed  io,  de  non  fono  che  un  mimmo* 
de  mortali  , avrò  vergogna  d'  imitare  il  majjimo  de 

^Trovafi  il  vizio  negli  Eroi  de’  Poeti , e in  tutti  i 
loro  grand’  uomini  : Ancorché  vendicativi , ambizio- 
luperbi  , non  appari  (cono  men  riguardevoli  Ir» 
eli  uomini , e men  prediletti  dagli  Dei  : perciò  con- 
fecrando  le  loro  perfone,  confacrano  1 loro  viz),  c 
rendono  con  tal  mezzo  degni  di  onore  la  vendetta , 
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P ambizione  * P orgoglio , e P adulterio.  Niente  piti 
non  defiderano  gli  uomini  che  di  collegare  col  vizio 
la  virtù , affine  di  godere  in  un  tempo  (tetto  delle 
dolcezze  della  voluttà  , e della  quiete  della  buona 
cofcienza . 

I Poeti  fe  la  intendono  con  que’  di  lafsù  ; e per  au- 
torizzare i loro  difordini,  ed  efirtierli  dalla  vergogna 
nel  commetterli  , fìngono  che  gli  Dei  medefìmi  lon 
(oggetti  air  amore,  e alla  vendetta  : gli  fanno  aue- 
^ ruli , adulteri  in  una  parola,  fi  sforzano  , al  loro 
pottìbile  , di  fere  gli  uomini  Dei.,  eall’oppotto,  de- 

Sii  Dei  medefìmi  ne  fanno  degli  uomini,  attribuen- 
o loro  umane  e criminofe  azioni , perchè  più  non  fi 
fpaccino  per  tali  ; come  Sant1  A gotiino  lo  rinfaccia 
loro  nel  Libro  primo , e Capitolo  fedo  delle  fue  Con- 
fettioni  ; e perchè  que*  che  le  commettono,  fembrino  , 
piuttottò  imitare  gli  onnipottenti  e celefti  Dei , che 
gli  federati  e perduti  uomini  • Il  che,  i Pagani  (tetti 
anno  avuto  in  orrore . ■ ' . 

Ben  farebbono  meglio  i Poeti  , fclama  Cicerone  } 
di  render  gli  uomini  fomiglianti  agli  Dei  , che  di 
rendere  gli  Dei  fomiglianti  agli  uomini . Humana  ad 
Dms  transferunt , divina  mallem  ad  nos  . 

Se  il  rispetto  che  i Poeti  deggiono  avere  per  i lo- 
ro Dei , non  ha  impedito  ch’etti  non  fi  ano  (tati  pub- 
blici calunniatori , come  tali  gli  chiama  Tertulliano 
nel  Trattato  degli  Spettacoli , criminatorcs  & detrae 
Bores  Dcorum  ; non  fi  deono  (tapi re  fe  attribuirono 
tanti  vizj  a’  loro  Eroi . Per  dir  vero;  affegnano  loro 
tutte  le  luminofe  virtù  che  fono  ttrepitofe  nel  mon- 
do ; gli  fanno  efteriormente  pii  verlo  gli  Dei  ; ma 
con  tutta  emetta  pietà  , fono  quetti  Eroi  uomini  ira- 
condi , violenti  , ambiziofi  , vendicativi , incendiati 
da’  fuochi  d’ impudicizie  5 e non  ottante , bifogna  fup- 
porre  che  fiano  grand’  uomini  che  meritano  la  dima 
C l’amore  di  tutto  il  Mondo.  Ed  infatti,  1*  inten- 
zione de*  Poeti  nel  caricarli  di  tanti  mincamen  i , 
non  i per  levar  loro  la  menoma  cofa  di  quella  glo- 
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ria  che  fi  anno  acquidata  co’ loro  (lenti.  - 

Sarebbe  un  male  intenderli  della  Poetica,  il  pre- 
fumere  che  pecchino  i Poeti  contra  1’  Arte  loro  , la 
qual  vuole  che  tutto  ciò  eh’  erti  dicono , contribuifea 
ad  idabilire  la  (lima  dell’  Eroe  del  loro  componimen-i 
to;  imperciocché  rifpondono  affai  bene  che  lòn’  ob- 
bligati a far  comparire  virtuofi  i loro  Eroi,  ma  di, 
quelle  Virtù  che  fono  pregiate  nel  mondo  ; e ad  e(i-: 
merli  da’  difetti  che  gli  uomini  condannano  .*  ora, 
1’  amore  , 1’  ambizione  e la  vendetta  (teda  , quaddo; 
fono  efercitate  con  quede  leggi,  padano  per  virtù.  . 

Ma  a parlar  propriamente , non  vi  è virtù  di  for- 
ta  in  que  che  fieguono  la  corruttela  del  fecolo  : ei 
ferviamo  della  fua  apparenza , per  celare  la  laidezza 
del  vizio.  L’ impurità  è una  galanteria,  quando  fi, 
fchifano  le  mormorazioni  e gli  fcandali.  Le  rubberie 
fojio  indudrie,  quando  fi  trova  il  mezzo  di  levare  le 
(odanze  del  fuo  vicino,  fenza.  ch’ei  fe  ne  accorga , e 
che  gridi  al  ladro.  L’ambizione  che  non  fi  prevale 
d’ ignobili  efpedienti  per  arrivare  al  fuo  intento , fpac- 
cian  per  grandezza  ai  coraggio . In  fomma , tutta  la 
virtù  degli  uomini  del  fecolo  confide  folamente  nell’ 
offervanza  di  certe  convenienze,  alle  quali  li  è an- 
netta un’  idea  di  onedà . 

E’  dunque  una  necettìtà  de’  Poeti,,  di  formare  i 
loro  Eroi  fu  quell’idea  che  gli  uomini,  a’  quali  vo- 
gliono piacere  , anno  della  virtù  ; e quando  vi  rie- 
ìcono  , maravigliofamcnte  incontrano  ; mercechè  le 
perlòne  più  desolate  compiaccionfi  di  feorgere  .,  per 
dir  così , l’ apologia  di  loro  padroni  , cioè  di  feorge- 
re uomini  onedi  , che  fono  fatti  come  etti  , e che 
come  etti  vivono . . ' > 

Perciò  , dopo  che  un  Poeta  , o 1’  Autore  di  un 
Romanzo  ha  rapprefentata  1’  audera  codanza  di  un 
giovane  nel  refidere  alle  brame  impudiche  della  fua 
matrigna  , gli  fa  prendere  qualunque  Torta,  di  ree  li- 
bertà con  una  fantefea,  le  quali  fono  dipinte  con  al- 
lettevoli  colori  , e che  ricoprono  il  delitto  delle  fue 
- im- 
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impudicizie  9 come  vedefi  nella  Storia  Etiopica  . Il 
che  fa  comprendere  , quanto  lieno  pericolofe  tutte 
quell'  Opere  ; mercechè  qt\e’  che  le  leggono  , non  lo 
tanno , fe  non  perchè  vi  ritrovano  piacere  : non  pof- 
fono  prendervi  piacere  fenza  pregiare  ed  approvare 
ciò  che  veggono  ; e non  poflono  pregiare  ed  appro^ 
vare  ciò  che  veggono',  fenza  rinunziare  alla  Mora-* 
le  di  GESU-CRISTO  , per  farfi  feguaci  di  .quella, 
dei  Secolo,  che  è quella  de  Poeti  , e de’  facitori  de* 
Romanzi . : 


Capitolo  XI. 


E’  fatto  r Uomo  per  la  Veritei  : quindi  deriva  gran  de- 
fiderio  di  fapere  , il  qual , degenera  in  una  crimi- 
nofa  curiofità  , eh'  è alimentata  dalla  Poefia  * 

/ 1 ' * • * • • 

QUindo  fi  conofce  che  Dio  è il  centro . del  cuo» 
re  deli’  uomo  , non  fi  può  ignorare  la  cagio- 
ne delle  fue  inclinazioni  . Le  differenti  perfen 
zioni  di  quello  centro  1’  attraggono  , per  dir  così  , 
con.  differenti  catene  : jz -perciò  avvegnaché  Dio  è 
grande , eh’  è perfetto  , eh’  è la  forbente  di  tutte  le 
delizie  , gli  uomini  naturalmente  fon  portati  verfo 
tutto  ciò  che  fembra  lor  grande , perfetto , e capace 
di  rendergli  felici . E’  così  la  Verità  : bifogna  dunque 
che  il  noitro  cuore  abbia  una  forte  inclinazione  per 
conofcerla  . Quell’  amore  della  grandezza  e del  pia- 
cere , quando  relìa  divertito  dal  fuo  fine  naturale  eh* 
è il  .Creatore  ;**che  fi  lalcia  la  vera  grandezza  , e che 
non  fi  fiegue  che  l’ apparenza , chiamafi  Cupidità  j e 
la  brama  di  fapere  , quando  noi  non  1’  applichiamo 
che  ad  apprendere  favole  ed  ‘inezie , e che  trafeuria- 
mo  la  Verità  , non  andando  in  traccia  che  d’inuti- 
li e criminofe  Scienze , Curiofità  fi  dice  . 

Avvegnaché  i Poeti  lufingano  la  cupidità  degli  uo- 
mini , prelevando  loro  le  vivande  che  bramano  e 
che  fono  loro  vietate  , come  già  1’  abbiam  veduto  ; 
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fomentano  pure  la  loro  curiofità  , col  proporre  per 
materia  del  loro  Audio  e della  loro  applicazione  (ole 
cofe  eh’  elTì  ben  gufiano  di  conofcere , ma  la  cui  co* 
nofeenza  è inutile  o pericolofa . 

E’  ardente  la  nofira  curiofità  per  conofcere  le  co- 
fe che  fono  grandi  , e Araordinarie  ; il  che  avviene 
perchè  Dio  il  qual  è la  grandezza  Suprema , e 1’  og- 
getto del  defiderio  che  abbiamo  di  fapere  ; e perciò 
i Poeti  non  feelgono  che  ciò  eh’  è raro  e grande  per 
materia  de’  loro  Verfi  ; e per  irritare  il  fuoco  di  tale 
curiofità  fervonfi  di  un’  artifizio  quali  fomigliante  a 
quello  che  praticano  i Cacciatori,  i quali  gettano  da- 
vante  alla  beAia,  che  vogliono  attraere  nelle  loro  re- 
ti , la  vivanda  eh’  ella  appetifee;  ma  in  poca  quanti- 
tà , perchè  non  fi  fermi  nel  luogo  da  cui  la  vogliono 
rimuovere . 

I Poeti  fan  prima  la  propofizione  del  loro  argo- 
mento in  una  molto  generale  maniera  , che  impri- 
me una  grande  idea  di  ciò  che  dir  deggiono  , e eh’ 
eccita  il  defiderio  di  làpere  , ma  che  non  lo  rende 
contento , non  ifpiegando  tuttavia  ciò  che  propongo- 
no . Se  lo  faceffero,  verrebbono  ben  preAo  a noja  le 
Joro  Opere  . Imperocché  , ficcome  non  vi  è che  la 
vera  grandezza , che  polla  pienamente  contentare  il 
noAro  cuore,  così  non  vi  è che  la  prima  Verità  che 
polfa  interamente  rendere  foddisfatto  il  noAro  fpirito; 
e noi  fpregiamo  le  cognizioni  dell’  altre  cofe  , quali 
nel  tempo  fiefio  che  le  acquiAammo . Perciò  i Poe- 
ti fi  guardano  bene  dal  far  conofcere  tutto  ciò  che 
deggiono  dire  ; rifervano  fempre  qualche  cofa  eh’  ec- 
citi e fomenti  1’  ardore  della  curiofità . 

Se , per  efemplo , il  fuggetto  del  loro  Poema  fono 
le  lodi  di  qualche  grand’  uomo  ; dopo  aver  detto  in 
cinque  o fei  linee  quale  fia  il  loro  difegno  , fenza 
far  conofcere  chi  fia  quefi’  uomo  , quale  fia  il  fuo 
paefe  , cominciano  dalla  metà  della  fua  vita  , da 
qualcuna  delle  fue  Azioni  che  fia  riguardevole , e di 
cui  bramali  di  conofcere  ben  prefio  il  principio  ed  il 

fine  - 
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fine  . Efli  non  fieguono  mai  1’  ordine  naturale  ; fe 
lo  feguiffero , come  fanno  gli  Storici  , e che  imme- 
diate efibiffero  la  conofcenza  di  ciò  che  propongono  , 
non  fi  rifentirebbono  quegli  ardori  che  fi  anno  di 
profeguire’  la  lettura  che  una  volta  fi  è cominciata 
della  lor’  Opera  . Ma  perchè  ne’  primi  loro  Verfi 
non  dicono  le  cofc  che  ofcuramente  , fe  ne  rintrac- 
cia la  cognizione  fenza  annojarfi  , la  aual  tuttavia 
non  fi  acquifia  che  nel  fine  di  tutta  1*  Opera  , e- 
quando  il  Poeta  più  non  teme  il  difgufio  de’  litoi 
Lettori  . 

Ha  la  cura  il  Poeta  di  alimentare  il  fuoco  ch’egli 
accende.  A proporzione  che  ci  avvanziamo  nella  let- 
tura della  lua  Opera , fi  ravvifa  che  fi  van  di  (Span- 
do quelle  tenebre  colle  quali  avea  ricoperte  le  fue 
prime  parole  ; ed  ancorché  non  fi  conofca  con  pie- 
nezza ciò  che  fi  defidera  di  fapere , fe  non  alla  fine, 
con  tutto  ciò  fi  acquiftano  continuamente  nuove  co- 

fnizioni  che  fempre  meglio  fi  vanno  perfezionando. 

i infiruifcono  della  vita  dell’  Eroe  introdotto  nella 
compofizione  ; fcoprefi  qual’  è il  fuo  nafcimento,  qua- 
li fieno  le  fue  azioni  ; il  che  impegna  a continuare 
la  lettura . Ma  1’  Autore  porta  fempre  affai  lunge  lo 
fcioglimento  degli  accidenti  eh’  egli  ha  imbrogliati  ; 
e fui  punto  che  il  Lettore  fpera  vedere  quello  fcio- 
glimento , è gettato  in  altri  imbarazzi  per  inforgen- 
ze  che  lo  forprendono  ; coficchè  non  può  far  rifielfio- 
ne  fulle  cofe  che  apprefe , e difeuftarfene  ; e trovali 
fempre  in  un  perpetuo  defiderio  di  fapeme  la  conti- 
nuazione . 

In  quello  modo  i Poeti  tengono  a bada  ed  ingan- 
nano quel  defiderio  che  abbiam  di  fapere  . Non  fi 
ha  vergogna  di  aver’  afcoltate  con  attenzione  le  fa- 
vole ridicole  della  fua  balia  , perchè  eli’  era  in  una 
tenera  età  . Ma  con  qual  velo  poffon  mai  ricoprire 
la  lor  debolezza  , que’  eh’  effendo  in  un’  avvanzata 
età  , paffano  i giorni  e le  notti  a leggere  le  avven- 
ture di  un’  Eroe  immaginario  ; t che  mai  non  im- 
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piegano  un  momento  in  una  avvantaggiata  lettura? 
che  anno  un’  ardente  curiofità  per  fàpere  quale  fiali 
(lata  la  fua  origine,  quale  la  vita  , quale  la  morte; 
e.  che  trafcurano  di  fapere  quale  Ha  la  particolare  lo- 
ro  obbligazione  , e quel  che  poflfono  divenire  ? Puot 
fi  avere  più  fenfibile  pruova  della  debolezza  , e del- 
la fioltezza  del  noftro  fpirito? 

Non  effendo  avvezzati  gli  uomini  a lardarli  com- 
muovere che  dalle  cole  lenlìbili  , le  fpirituali  cofe 
riefcono  per  elfi  infipide  ; e non  polfono  riflettervi, 
che  Tubito  non  fé  ne  difguflino  . Non  è lo  fieflò  di 
quella  Torta  di  cofe,  di  cui  i Poeti  gli  trattengono.* 
non  è in  conto  alcuno  fpinofa  la  materia  che  trat- 
tano : ella  non  ricerca  un’  aflànnola  applicazione  di 
fpirito  : tutto  ciò  che  dicono  fi  concepilce  coll’  im- 
maginazione ; e i loro  Verfi  vi  rifvegliano  le  imma- 
gini di  tutte  le  cofe , il  cui  oggetto  è gradevole  , e 
compugnente . 

Quella  fi  è la  ragione  , che  oltra  che  le  defcrizio- 
ni  delle  cofe  che  fono  1’  oggetto  della  cupidità , for- 
tificano quella  cupidità  medefima , cioè  1’  amore  che 
abbiamo  per  i beni  fenGbili , fono  per  fopra  più  pe- 
ricolofe  , perchè , dopo  tali  letture , lo  fpirito  di  que’ 
che  vi  fi  fono  divertiti  , non  è più  capace  di  alcu- 
na lettura  feriofa . 

In  que’  Libri  ripieni  di  fapienza  , e d’  inftruzioni 
utiliflìme  per  la  condotta  della  vita  non  trovan’egli- 
no  quel  fale  , e quell’  allettamento  che  irrita  la  loro 
curiofnà  ; e non  elfendofi  accollumati  di  prevalerli 
del  loro  fpirito  interamente  puro  fenza  il  miniilero 
de’  fenfi  , non  bifogna  parlar  loro  punto  di  iludiare 
la  Religione  , la  qual’  innalzali  Tulle  cofe  lenfibili; 
i cui  millerj  non  fi  fcorgono  cogli  occhj  corporei, 
e che  niente  propone  che  fia  allettevole  alla 
concupifcenza  . 

Perciò  quei  che  dopo  la  lettura  de’  Romanzi 

} rendono  in  mano  i Libri  Santi  , entrano  in  quella 
et  tura  come  in  una  Terra  llraniera  che  è tutta  fpa- 

ven- 
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vcntevole  per  erti.  ; che  fembra  loro  tutta  (pinola, 
ove  rifpiende  un  Sole,  il  cui  lume,  gl’ incomoda ?*  e 
perchè  fono  avvezzati  all*  eloquenza  de’  Poeti  bel  iet- 
tati eipieni  di  affettazione , lo  ftile  femplice  e natu- 
rale della  .Scrittura  ; benché  tutto  forza  e tutto  mae- 
fia , non  compugne  un  cuore,,  il  quale  mai  non  11.  èr 
nodrito  che  d inezie.  - *.  - f ^ 

• '»  » ' . • ! 

c ..Capitolo  XII. 

> 

• • : * % . ‘ ' 1 

Come  lo  fpirito  non  fi  porta  a cono/cere  che  la  Verità , 
e ciò  che  n ha  /’  apparenza  \ cos)  i-  Poeti  t 
procurano  rendere  verifimile  tutto  v .v 
ciò  d)  ejft  propongono . k 


, . •«  . • » 

LA  volontà  non  pub  amare  che  il  bene  , o cib<. 

che  n’  ha  P apparenza  \ lo  fpirito  pure  non  pub 
portarfi  a conofcere  che  ciò  che  gli  pare  verifimile. 
Per  quella  ragione  y tutte  le  favole  , la  cui  falfitk  è 
evidente,  lunge  da  piacere,  fembrano  ridicole:  elle* 
no  non  piacciono  fe  non  quando  è tale  V artifizio 
del  Poeta,  ch’  egli  in  qualche  modo  incanta,  e che 
c’  immaginiamo  che  fieno  quafi  vere . 

Quindi  ne  viene,  che  i^non  dire  cos’ alcuna  che 
fia  verifimile,  fia  il  primario  de’  precetti  della  Poe- 
fia . Perciò , quando  i Poeti  propongono  cofe  forpren- 
denti  « vi  difpongono  i loro  Lettori  non  annodano 
cofa  di  Torta,  che  non  portano  con  modo  naturale 
foodarla,  con  qualch’  accidente  che  non  fia  importi- 
bile  ; oppure  facendo  difendere  dal  Cielo  qualche 
Divinità  .*  il  che  non  fanno  phe  di  rado  ; mercechè 
non  fi  fa  .mortra  di  molto  fpirito  e di  molta  inven- 
zione in  uno  fcioglimento , il  qual  non  avviene  che 
in  quello  fecondo  modo  : non  vi -fi  appigliono  dun- 
que, fc  non  quando  talmente  fono  imbarazzate  e di- 
iperate  le  cofe , che  non  polfono  avere  il  luecerto* 
che  fi  defidera  lènza  il  celelie  foccorfo-. 


.A  . 
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Nee  Btus  interfit , nifi  diruti  vindice  rtodut 

Incider it . 

« 4 * 

Tutte  le  patti  d’una  Poetica  Storia  fono  talmen- 
te  unite»  che  un’avvenimento  ne  produce  un* altro, 
e tutto  cib  che  fuccede  nel  fine  del  Poema,  è una 
confeguenza  di  cib  che  $*  è fatto  ne*  principi , noia 
potendo  aver*  altro  termine  le  cofe , fe  non  quello 
che  nafee  dalla  difpofizione  che  loro  fi  è data . 

Cadauno  di  que’  che  il  Poeta  la  operare  e parla* 
re,  ufa  di  un  linguaggio  conforme  alla  fui  età  ed 
al  fuo  (lato  . Dipinge  nelle  file  parole  i fuoi  collu- 
mi , e le  fue  inclinazioni , e niente  fa  e niente  di- 
ce che  fia  contrario  a’  collumi  del  fuo  paefe  .*  colie* 
chè , niuna  circoftanza  fia  di  tempo , lia  di  luogo  9 
pub  far  ravvifare  la  falfità  delle  finzioni  del  Poeta  • 
Vcdefi  in  tutta  la  fua  Opera  un*  immagine  così  fèm- 
plice  della  Verità , che  facilmente  ella  fi  prenda  per 
la  Verità  medefima. 

Que’  eh’  anno  efatta  cognizione  della  favola  o 
dell’azione,  vogliono  pure  che  i Poeti  ofiervino  che 
il  fondo  della  lor  Opera  fia  vero,  e che  non  dilati* 
no  la  permilfione  che  lóro  fi  accorda  di  fignere,  fe 
non  fopra  gli  ornamenti  e le  circofianze  dell1  Azio- 
ne propolla. 

Que*  che  penfano  che  fia  in  arbitrio  di  un  Poeta 
d*  inventare  tutto  cib  che  dice , non  fanno , dice 
Lattanzio,  i limiti  che  aver  dee  la  libertà  della  Poe- 
fia.  Pub  eli’ arricchire,  ed  imprimere  un  tornio  figu- 
rato e graziofo  alle  cofe  che  effettivamente  fi  fon 
fatte/  ma  il  non  dire  fe  non  cofe  favolofe  quell*  è 
un  voler*  effere  un’  impertinente  mentitore,  e non 
un  Poeta  di  abilità  : Ncfciunt  qui  fi  Poetica  li  centi  & 
mod^s , quoufque  progredì  fingendo  lìceat , cùm  officium 
Poeta  fit  in  eo , ut  e a qua  gefia  funt , ver  è in  aliquas 
fpecies  obli  quii  figuratiorùbus  cum  decore  aliquo  conver - 
Ja  traduca: . Totum  autem  quod  referas  fingere , id  efl 

irte . 
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ineptum  e(fe9  & mendacem  potius  quctm  Poetarti. 

Quella  iòilecitudine  che  prendonfi  i Poeti  di  am« 
marnate  le  loro  menzogne  coli’  apparenza  della  ve- 
rità, affinchè  polfan’  edere  a 1 lette  voi  i , è un’invinci- 
bile pruova,  che  il  noibo  1 pii  ito  è formato  per  la 
Verità,  e per  confeguenza  quell’affezione  ch’egli  ha 
Ilei  legger  le  favole  , è un'  evidente  contradegno 
della  vaniti  in  cui  cadde  , che  gli.  fan  preferire  lun- 
magine  della  Verità  alla  Verità  mcdefima  , come 
vedemmo  ch’egli  abbandonava  la  vera  grandezza  per 
correre  dietro  alla  fua  ombra  . Perciò , que’  che  fo- 
no denti  da  una  tal  corruzione  e da  una  tal  vani- 
tà , non  poffono  arreilarfi  alle  immaginazioni  de’  Poe- 
ti , e.  cercarvi  divertimento  : Non  lo  permette  la 
Pietà.  # \ # _ 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  vietali  a’  Cridiani 
l’intervenire  agli  Spettacoli  nè,  fecondo  Sant’Ago- 
flirto , perchè  non  fon’  eglino  che  immagini  della 
Verità,  e perch’è  cofa  pertcolofa  all'uomo  fuggetto 
all’  errore , come  infatti  egli  è , che  vi  fi  avvezzi  a 
lafciare  la  realità  delle  cofe  per  feguire  la  lor’  om- 
bra : * Et  hae  entra  quadam  imitano  veritatis  eft , net 
tb  aliud  à tali  bus  probi  bemur  jpe&aculis , nifi  ne  um * 
tris  rerum  decepti  , ab  ipfis  rebus  , quorum  umbra  funt% 
aberremus . Platone  + allega  quella  medefima  ragione 
per  giuibfìcare  il  divieto  ch’egli  fa  a'  Poeti  d’intr^ 
durfi  nella  fua  Repubblica  . 

. L'  Autore  della  Verità  , dice  Tertulliano  . non 
ama  la  doppiezza , e tutto  ciò  che  rifente  di  finzio- 
ne pafTa  davante  lui  per  una  fpezie  di  adulterio* 
Non  amat  Jaljum  auElor  Veritatis  , adulterium  efi  a pud 
illud  omne  quod  fingitur . 

Puoffi  dii  e di  que'  che  non  nodrifeono  quell’  in- 
clinazione, che  noi  abbiamo  per  la  Verità,  fe  non 
di  falfe  immagini  della  Verità  che  formano  i Poeti, 
che  fono  cosi  infenfati  come  un’  ipocondriaco 


9 Della  Relig.  Cap , 22. 
+ Della  Rep.  Dialogo  2v 
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lafcia  i naturali  alimenti  per  palcere  i fuói  òcch; 
della  figura  di  un  banchetto  . La  vera  Beatitudine  f 
fecondo  Sant’  Agòltino  , confide  nella  conofcenza 
della  Verità  : Beata  quippc  vita  efl  gaudium  de  veri - 
tate . Si  pub  fors’  afférire  efie  fia  febee  un’  uomo  che 
impegna  il  fuo  onore  a comporre  , o a leggere  Ro- 
manzi, poiché  non  fa  confidere  tutta  la  fua  felicità, 
che  nella  menzogna , e eh’  ella  non  è , per  dir  cosi 
che  una  menzogna  perpetua  ? ' 

: j 

Capitolo  XIII.  - * 

Donde  proviene  che  fta  co* ) allettevole  V imitazione  ; che 
' più  , per  ef empio  , fi  prende  piacere  nel  veder  * 1 
..  l'immagine  d'una  cofa , che  la  cofa  * ; 

medefima . " * ' * ^ * . 

- * . .v  . • • . 

OUeH’Artifizio  con  cui  i Poeti  imitano  la  Verità; 

e la  follecitudine  ch’efii  prendono  per  que’  che 
introducono  , di  far  loro  tenere  un  linguaggio  tutv 
to  conforme  a’  perfonaggj  che  loro  fanno  rappre- 
fentare  , fono  , lenza  dubbio  , le  cofe  che  più  con- 
tribui feono  a rendere  allettevole  la  lettura  dell*  Ope- 
re loro. 

Per  efemplo  , la  rapprefentàzione  di  un  Padre  ri 
qual  riprende  il  fuo  figliuolo , talmente  incanta , chfc 
non  fi  crede  giù  di  vedere  un’immagine  , ma  un 
padre  vero  . Non  è per  se  medefimo  di  gran  diver- 
timento quefio  fpettacolo:  avrebbe!!  fpiacere  fe  fi  follie 
prelènte  in  tempo  che  quefio  padre  riprende  il  fuò 
figliuolo:  e pure  la  pittura  che  ne  formano  i Poeti-, 
non  ha  cofa  che  non  fia  allettevole. 

Per  tal  ragione  Ariftotile  , il  quale  fatto  avea  at- 
tenta oflervazione  a tutto  ciò  che  piaceva  ne*  Poeti , 
e che  ne  ha  prefi  i preccetti  eh’  egli  propone  nella 
fua  Poetica  efibifee  quella  qui  : che  il  Poeta  dee 
poco  parlare,-  e quafi  mai  non  apparire  nelle  fue Ope- 
re , e nè  pure  in  quelle  che  non  confifiono  che  nel 
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recitarle  . Bifogna  che  col  mezzo  deirimitazione  , ei 
riduca  in  azione  tutte  le  cofe  , e vale  a dire  , che 
rintraccj  il  mezzo  che  le  perfone , di  cui  vuol  far 
conolcere  le  azioni  , rapportino  quelle  azioni  elleno 
medefime  , e facciano  in  modo  cne  i Lettori  non  fi 
accorgano  che  fia  il  Poeta  quello  che  le  inftruifce  , 
bensì  che  in  qualche  modo  simmaginino  di  elfere  in 
compagnia  di  quelle  perfone  , e ne’  luoghi  medefimi 
ove  il  Poeta  le  rapprefenta  , affinchè  i Lettori  rice- 
vono quella* dolce  fòddisfazione  che  viene  efibita  da 
una  imitazione  perfetta. 

E un  grande  jlupore  che  gli  Uomini  ritruovino 
men  piacere  nel  confiderai  le  cofe , che  le  loro  im- 
magini ; che  più  fi  compiacciano  nella  verifimilitu- 
dine  , che  nella  Verità  * Ciò  loro  avviene,  quando 
trovano  maggior’allettamento  nel  leggere  le  finte  Sto- 
rie che  un  Poeta  di  abilità  ha  ricoperte  coll’  imma- 
gine della  Verità  , e della  verifimilitudine  , che  le 
Storie  vere.  Niuno  però  vuol’ edere  ingannato  ; e fe 
ci  compiaciamo  nel  vedere  incantefimi  , non  è l’er» 
rore  che  piace , dice  Sant’Agoftmo , bensì  l’ induflria 
colla  quale  l’incantatore  ci  ha  ingannati . Se  fiam  ri- 
cercati , continua  quello  Padre  , quale  fia  la  più  co 
celiente  cofa,  la  Verità  o la  Menzogna,  rifpondiam 
tutti  che  fenza  dubbio  è più  eccellente  la  Verità  , 
che  i giuochi  o le  favole  . Con  tutto  ciò  vi  ci  la- 
fciam  trafportare  con  maggior  giocondità  che  alla 
Verità,;  e in  quello  modo  pronunziamo  contro  noi 
medefimi  la  fentenza  della  noflra  condannazione  ; 
quando  per  feguire  i muovimenti  della  vanità  , ab-* 
oandoniamo  ciò  che  giullamente  la  - Ragione  ci  fa 
approvare  : Interrogati  quid  fit  melius  , verum  an 
falfum  , ore  uno  refpondemus  verum  effe  meliu s jo - 
cis  & ludis  : tamtn  ubi  nos  utique  non  vera  , 

fed  j alfa  deleElant  multò  propenfius  , quàm  prxceptis 
tpftus  Veri  tati r h&reamus  : ita  nojlro  judicio  & ore  pu - 
nimur  , ali  ad  rat  ioni  approbantef  , aliud  vanitate  fe - 

ftantes  . 

^ , \ 


Dice 
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Dice  Arrotile  nella  Tua  Poetica  , che  la  ragione 
per  la  quale  aggradano  le  imitazioni  è , perchè  que* 
che  conliderano  un1  immagine  , compiacciono  di  ap- 
prendere  e di  (coprire  con  ragionamento  qual  cofa  el- 
la rapprefenti  ; per  efemplo  , che  fia  P immagine  di 
un  tale  , ^etipovat  tm  toc watf  ópwns  , ori  ovfi/Setirou 
(jiaivScti'&y  y xctì  ri  fxotror  . 

Ma  oltra  quella  ragione  , proviene  probabilmente 
quello  piacere , perchè  gli  uomini , ancorché  attacca- 
tilfimi  a1  loro  (enfi  , anno  un  certo  naturai  Pentimen- 
to che  fa  lor  preferire  alle  cofe  materiali  ciò  eh’  è 
fpirituale  , e cne  gli  obbliga  , pqr  efemplo  , a più 
pregiare  che  i corpi  medefimi , l’Arte  colla  quale  una 
periona  d’ingegno  gii  rapprelènta  : donde  deriva  che 
tutte  quelle  imitazioni  e pitture  de’  Poeti  riefeono 
•loro  più  aggradevoli  che  le  cofe  medefime. 

Perciò  nel  tempo  che  gli  Uomini  guaflano  le  buo- 
ne inclinazioni  di  lor  natura  , divertendole  dal  loro 
vero  e primario  oggetto,  deen  riflettere  alla  bontà  di 
quelle  medefime  inclinazioni  . Ma  fe  fi  attende  a 

2uel  vacuo  che  fi  rifente  nell’  anima  dopo  la  lettura 
i un  Romanzo,  e a quella  fpezie  di  difpiacere  con 
cui  fc  ne  lafcia  la  lettura  , fi  farà  perfualò,  che  fo- 
no quelli  i gaflighi  e le  pene  dell’  illufione  alla 

tto  in  tempo  della  lettura  fielfa  . 


che  non  pofibno  trovare  un  folido  divertimento  fe 
non  nella  contemplazione  della  Verità  e non  nelle  . 
favole  , le  quale  non  ne  fono  che  un’  immagine  , 
come  per  ordinano  fi  definiscono,  xiyos  tytvììis  tìxo- 
ecKnàtiocy . 


dovrebbe  convincere  gli  Uomini, 


Ca- 
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I Poeti  non  fidamente  guadano  lo  fpirito  delFUomo , ma 
corrompono  il  fuo  cuore  ; Ae  divertono  tutti  i movi- 
venti  dal  Juo  primario  fine  eh'  è Dio  , e eh' è 
la  cagione  del  piacere  che  rifentefi  da 
■ ••  quelle  commozioni  colle  quali  fi 

leggono  i Poeti . 

NOn  fono  paghi  i Poeti  di  allettare  lo  fpirito 
de’  loro  Leggitori  con  una  fallace  apparenza 
della  grandezza  e della  Verità  , come  or  1’  abbiam 
detto  : fan  quel  che  vogliono  pure  di  tutti  i movi- 
menti della  lor  volontà , e gli  divertono  dal  loro  ve- 
ro fine  ch’è  Dio . 

* Gli  affetti  e i movimenti  fono  all’anima  quel  che 
i piedi  fono  al  corpo  : Movetur , dice  Sant’Agollino 
affeElibus , ut  corpus  pedibus . Ella  (è  ne  ferve  per  ac- 
coflarfi  alla  Beatitudine , e per  allontanai  dalla  mi- 
feria  . 

Ora , ficcome  fiam  noi  portati  verfo  il  Sovrano  be- 
ne con  un  naturale  muovimento  che  mai  interrotto 
non  retta , così  mai  non  fiam  noi  fenza  affetti . Ama- 
li Tempre  qualche  cofa  , e^  riponefi  la  fua  felicità  in 
ciò  che  fi  ama  : per  confeguenza  lo  defideriamo,  l’am- 
miriamo,  lo  (limiamo  , fi  teme  di  perderlo  , ci  sde- 
gniamo contra  tutti  que’  che  tentano  di  rapircelo  o di 
lturbarne  il  po(TelTo  : fòffronfi  con  pena  le  catene  che 
ci  trattengono  l’operare  per  arrivarvi  . 

Quando  il  cuore  non  retta  agitato  da  qualche  Ten- 
ibile pattfone  , e che  fono  come  ritenuti  e legati  i 
fuoi  tnuovimenti , è quatto  uno  fiato  di  violenza  e di 
languidezza  ; mercechè  le  affezioni  colle  quali  opera 
-e  cammina  l’ anima,  per  dir  così  , verfo  la  fua  bea- 
titudine fono  feortate  da  piacere  , come  lo  fono 
tutte  le  azioni  del  corpo  necettarie  alla  confervazio- 
nc  • Si  -guarda , s’ intende , fi  mangia  , e fi  bee  con 
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piacere:  perciò  le  commozioni  delPamore,  i fuoi  de- 
iìdei  j , le  lue.  (peranze  , piacer  gli  cagionano  . 

Non  vi  è cola  che  fia  piò  in  (opportelo  le  all*  uo- 
mo , e che  gli  rechi-  maggior  unitezza , che  quando 
non  p retatali  frolle  creature. oggetto  di  for^.  ch’ec- 
citi e nodrilca  il  fuoco  de’  fuoi  affetti  , e y^rlo  cui 
egli  polfa  indirizzarli  colia  (lima  , . e .coll’  amore  : 
quell  è come  una  fame  dell’  anima , che  vuol  render 
lazia  a qualunque  prezzo  che  fia-. 

Non  vi  è pertanto  che  Dio  , il  qual  poffa  ren- 
derci felici , e procacciarci  quella  beatitudine  che  aji- 
diam  cercando  con  tanta  avidità  : egli  è il  legittimo 
oggetto  di  tutti  i.nollri  affetti  . Ma  perchè.i  uomo 
non  può  polìederlà  quaggiò  in  un  modo  accomodato 
a’  lenii.,  e che  vuol’  egli  effer  .beato  con  le  cole  len.- 
fibili  , laida  il  Creatore  per  le  Creature  , e ne  -rin- 
traccia qualcuna , il  cui  polfelfo  polla  cottituire  la  fua 
beatitudine . , . . ; •./ 

.Fa  egli  in  vano  una  tal  ricerca  : refia  in  vano 
commoùo  il  fuo  cuore  : qualunque  sforzo  eh’  ei  fac- 
cia , non  trova  il  riporo  che  fi  propone  : loffie  mal 
volentieri  eh’  ci  n’  abbia  la  battezza,  e il  nulla. del- 
ia Creatura  alla  quale  fi  .attacca  : il  fuo.fpirito  ed 
il  fuo  cuore  ravvi  (ano  ben  pretto  eh’  ella  non  è 
degna  di  ettere  amata  com’  ei  vorrebbe  , per  arriva- 
re alla  -felicità  a cui  inclina  . Quindi  nafeono  i ter- 
ribili rancori  , e le  inquietudini  sì  continue  degli 
uomini . , ^ - - -,  - . , 

Propongonfi,  i Poeti  di  divertire  , e di  allettare 
quette  noje  : penfano  aver  trovato  il  rimedio  , al  Iof 
male  . Perciò  tengono  a bada  tutte  le  affezioni  del  : 
cuor  dell’ uomo.*  lo  agitano  di  maniera,  ch’ei  crede 
goder  lenza  dento  di  lòrta  del  piacere , che  ,P  Autor 
della  Natura  ha  inferito  ne’  muovimenti  della,  vo- 
lontà dell’  uomo  . Per  quetta  ragione  gli  fa  vedete  a. 
piacer  fuo  oggetti  immaginati  ; e (e  quelli  non 
riempiono  la  capacità  dell’  anima  almeno  conten- 
tano P immaginazione  con  un’apparente  beatitudine . 

" E’  que- 
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E que(F  è ciò  eh1  è bene  vedere  più  a lungo  y. 

Bramano  , per  dir  vero,  tutti  gli  uomini  di  efler 
felici,  ma  tutti  non  fi  accordano  nei.fuggetto  in  cui 
deggiono  rinvenire  quella  felicità  . V uno  (labili Tee 
la  beatitudine  nelle  ricchezze  , P altro  itegli  onori  , 
quello  ne’ piaceri  del  corpo*  Cadauno  rivolge  i moti 
del  fuo  cuore  verfo  jl  luogo , e 1’  oggetto  ove  crede 
trovare  la  fua  felicità . Ama  l’ Avaro  non  folamente 
le  ricchezze  , ma  le  (lima  , e dilpregia  la  povertà  , 
le  defidera  teme  di  perderle  quando  le  polfiede  , 
invidia  que’  che  fono  'più  ricchi  che  lui.  ; in  ,una 
parola  , il  fuo  cuore  è tutto  intero  nel  (ùo  tefòro  . 

Siegue  lo  fteflo  degli  ambiziofi  ; e di  qile’che  ripon- 
gono ne’  piaceri" tutta  la  loro  felicità, 
v Non  poffono;  i Poeti  rendere  ricchi  i loro  Lettori  ; 
riveftirli  di  Dignità , e far  loro  gullare  i piaceri  del 
corpo:  non  polfono  fé  non  maggiormente  rifvegliare. 

• quelle  idee  • Polfono  bensì  fomentare  i*  mùovimenti 
del  loro  cuore  in  un  modo  , che  pure  ha  i fuoi  al- 
lettamenti* . Anno  tutti  gli  uomini  una  naturale  in- 
clinazione di  amore  gli  uni  per  gli  altri,  colla  qua-  ' « 
le  fi  muovono  ad  amare  quegli , in  cui  rifcoiurano 
certe  amabili  qualità,  e con  cui  anno  eglino  come 
una  fimpatia  . Niente  più  non  defiderano  gli  uomi- 
ni che  di  trovare  qualche  perfona  nella  quale  porta? 
no  in  tal  modo  riporre  i loro  affetti  , e di  cui  fia. 
così  vivamente  tocco  il  lor  cuore  , che  fempre  ab- 
•bruggj  per  lei  , e fia  libero,  da  quella  freddezza. che . 
tanto  di  (piace  ; Ed  ecco  ciò  che  trovano  ne’  Poeti, 
quelle  perfone,  che  ignorano  ciò  che  fia  il  renderli 
beate  pel  poffdfo  del  Supremo  bene  , e che  non  ri- 
pongono la  lor  beatitudine  che  nel  polfeffo  degli  og- 
getti fenfibili . 

■ I Poeti,  colle  bellezze,  di  cui  formano  un*  allet- 
tatrice  pittura  , irritano  1’  ardore  che'-  anno  quelle  >• 

perfone  per  tutto  ciò  che  può  fare  un’  impreffione  • 
operativa  fu  i loro  fenfi  . Voglion’  elleoa  che  fi 
.pungano  di  nuovo  , come  per  riaprirle  , le  piaghe  , 

• : ' G g 2 dhe 
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che  tante  volte  anno  ricevute  dalle  cofe  fenCbUi . 

E’  quello  flato  , quello  , in  cui  lagnali  Sant’Ago* 
flino  che  trovava!!  la  Tua  anima  , avida  contaclu  rei 
• rcrum  fenfibilium  . Per  tal  ragione  vi  lono  lempre 

in  un  Poema  un’  Eroe  , ed  una  Eroina  . E*  dotato 
1’  Eroe  di'  tutti  gli  avvantaggj  del  corpo  , e dello 
Spirito  , per  guadagnarli  i favori  di  una  Eroina  : 
Ella  medefima  è un  Capo  d’  opera  de’  Cieli  , più 
bella  che  il  Sole  , a cui  niente  manca  "di  tutto  ciò» 
che  può  rendere  amabili  quelle,  del  Tuo  fello  ; Mer- 
cechè  ninno  concepirebbe  pregio  per  gli  Eroi,  e per 
1’  Eroine  de’  Poeti  , fe  nella  loro  condotta  non  1» 
fcorgeflero  luminofe  virtù,  e le  non  foflero  efenti  da 
quelle  groflblane  viziofità  , di  cui>  fi  ha  vergogna  » 
Si  fa  fare  a quelli  Eroi  belle  azioni  . Efibifcono 
grandi  efempli  di  Religione  verfo  gli  Dei  ; di  pietra 
verfo  la  loro  Patria  . Polfeggono  una  maravigliofa 
coflanza  di  coraggio  ; un  incredibile  intrepidezza  ne’ 
pericoli  ; un  inoperabile  pazienza  ne’  travagli  ; fona 
modelli  , clementi  , ed  onefti  : E avvegnaché  tutte 
• quelle  virtù  non  fieno , che  un  falfo  brio  che  fregia 
i loro  vizj  , mercechè  non  fono  liberi  da  ambizio- 
ne, da  vanita,  e da  un  reo  amore  per  le  Creature;, 
con  tutto  ciò  quelle  apparenti  virtù  producono  il  lo- 
ro effetto  , e accendono  nel  cuore  de’  Leggitori  una 
violenta  paflione  per  quelli  Eroi  . Bramanfi  pofcia 
di  fapere  i loro  avvenimenti  ; c’  interelfiamo  in  tutto 
ciò  che  gli  rifguarda  , e ci  troviamo  sì  flrettamen-  • 
te  avvinti  con  elfl  , che  ci  rendiamo  partecipi  delle 
loro  paflìoni  . Amali  ciò  eh’ elfi  amano;  fi  odia  ciò 
che  odian’  elfi  : con  elfi  ci  rallegriamo  , e ci  affig- 
giamo . 

Quando  il  Leggitore  è una  volta  in  quello  modo 
intereflato  in  ciò  che  avviene  all’  Eroe  del  fuo  Ro- 
manzo , non  refla  agghiacciato  il  fuo  cuore  ; con 
piacere  rifente  tutti  i moti  delle  diverfe  palfioni,  eh’ 
eccitano  in  lui  gli  flati  diverfi  , per  i quali  il  Poeta 
fa  palpare  il  fuo  Eroe  . Ciò  che  aumenta  il  piacere 

im- 
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imprefTo  da  quelle  paffioni  fi  è , perch’elleno  fembra- 
no  innocenti  , e perchè  non  fono  accompagnate  „ da 
alcuna  molefta  circoftanza  . 

Que’  ohe  leggendo  un  Poema  penfano  trovarli  in 
mezzo  a un  combattimento  , e feguire  il  loro  Eroe 
in  tutti  i pericoli  eh’  egli  traverfa  , non  temonà  i 
colpi  nè  la  morte  . Le  collere  , ie<-gelofie  , gli  odj 
da  cu]  fi  è agitato  negli  affari  del  mondo  , eflendo 
evidentemente  inferni , e criminofi  , i rimorfi  di  co 
fcierlza  e le  afflizioni  che  vi  fono  annette  , 0 che 
gli  fieguono  , non  dan  luogo  di  prendervi  piacere 
ma  nelle  commozioni  che  fi  rifentono  nella  lettura 
di  un  Poema  , vi  fi  ravvife  un’  apparente  virtù  , la 
qual  fa  che  fi  fpalanchi  volentieri  il  proprio  cuore  a 
tenti  menu  che  innocenti  fi  credono. 

Ci  immaginiamo  che  fia  generofità  il  piagnere  le 
difgrazie  di  un  illufire  prefeguitato^  odiare  i fuoi  ne* 
mici,  che  il  Poeta  non  manca  di  annerire  con  ogni 
forta  di  misfatti  . Si  ha  una  tal  quale  foddisfezione 
perchè  fi  ama  la  virtù,  e perchè  fi  ha  un  cuore  che 
non  è infenfibile  . Non  fi  condannano  i movimenti 
di  tenerezza , che  fi  rifentono  per  l’Eroina  mercechè 
fempre  pare  che  1’  oggetto  dell’  amicizia  che  1’  Eroe 
ha  per  eflà , è un  oneflo  maritaggio  . ; 

L afflizione  che  fi  patifee  vedendo  i mali  di  una 
perfona , che  fi  giudica  degna  di  miglior  delfino  , è 
legata  con  una  maravigHofe  unione  agli  oppolli  fen- 
ti menti  di  gioja  , « di  dolcezza  . Piagnefi  con  piacere 
per  le  mi  ferie  che  non  fi  featono . Cafus  * alienai 
fine  ullo  dolore  intuetitibus  etiam  ipfa  mifericordia  jucun- 
da . Non  è gii  che  1’  altrui  doglia  rechi  foddisfazio- 
ne  ; ma  fi  è ben  contento  di  vedertene  al  coperto  , 
come  dice  Lucrezio. 

• . , ' ' . * • * , . '•  • 

Non  quod  vexarì  quamquam  jucunda  volupta?  , 

' Sed  qui  bus  ipfie  malis  corcai , quia  cernere  [nave  ejì. 
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Còme  nell’  inllituzione  della  natura  fon  neceffarj 
queiti  movimenti  per  garentir  1’  anima  da  qualche 
cola  che  le  larebbe  nocevaie  , così  l’  Autore  della 
Natura  vi  ha  aggiunto  un  certo  piacere,  nella  itefla 
guila  che  a tutte  F altre  azioni  del  coppo,  a quelle 
pure  che  fi  fanno  con  qualche  violenza  , quando  con- 
tribuì tcono  ada  Unità.  La  .fatica  , pere'lèmplo,  di  un 
palleggio,  pcrch’ell’è  benefica  alla  fan  ita  , più  piace 
che  lo  flar  fermo  ; perimenti  le  commozioni  che  fi 
rilentono  in  occafione  di  qualche  male,  il  qual  però 
non  può  nuocere,  recano  toddisfàzione . r ^ : a 

* Qucft’  è per  tanto  la  ragione , perchè  i Poeti , af- 
fine che  i loro  Lettori  non  fieno  privi  di  fotniglian- 
ti  piaceri , fan  correre  mille  pericoli  a’  loro  Eroi . In- 
trecciano la  lor  vita  di  divertì  accidenti  , di  difgra- 
zie  e di  favori  della  fortuna.  Sarà  quell’ Eroe,  le  lo 
volete , fpogliato  de’  fuoi  flati  e perfeguirato  ; ma  ciò 
feguirà  per  cagione  de’  fuoi  amici  , de  Tuoi-  piò  flretti 
congionti , di  fua  moglie , de’  fuoi  figliuòli  . 

Sarà  parimenti  alfai  peregrina e particolariffima  la 
felicità  che  gli  • fopnarriva ..  Rimonterà  lui  Trono, 

Suando  fi  credeva  oppreflfo  fotta  il  pelo  della  fuatrit. 

a forte . Per  elemplo , un  Principe , eh’  è l’Eroe  dal 
fuo  componimento  , dopo  fi’  eflere  (lato  per  lungo  tem- 
po fiiggiafco  ed -errante  , cade  alla  fine  nelle  mani  di 
luo  Padre  che  lenza  conofcerlo  lo  fa  prigioniero  ; lo 
fofperta  di  qualche  enorme  delitto.  Quello  Padre 
pronunzia  contra  lui  fentenza  di  morte;  ma  nello 
Il  elfo  i dante-  che  -Ila  alzata  la  fpada,  e Iella  per  ta- 
gliarli la  tefla  per  un  accidente  che  fopravviene , co- 
nofee  il  padre  che  il  condannato  è.  il  proprio  fuo 
figliuolo  . Una  tal  buona  , e una  tale  cattiva  fortu- 
na trae  le  lagrime  dagli  occhj  , e.  un  tal  dolore  , co- 
me l’oflerva  Sant’  Agollino , è un  gran  piacere  : do- 
lor efi  voluptas ....  • /•  -?  . ... 

Quando  fi  fentono  tutte  quelle  differenti  commo- 
zioni che  il  Poeta  va  eccitando  con  artifizio  colla 
rapprefentazione  di  tali  accidenti,  non  ci  annojamo. 

-,  Gli 
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Gli  affetti  -,  da  cui  fentefi  animato  il  Leggitore.,  Io 
trafpòrtano  - fuori,  di;  fe  naedefuno  . Ora^  lente  ik  luo 
cuore  ripieno  di  un  marziale  fuoco,  s?-immagina  di 
combattere;  ora  agitatola  più  dolci  moti,,  s’interef- 
fa  negl' intrighi  dell’Eroe  deL  componimento  : -è  fol- 
dato  è amante  cornetto  lui  ; e in-  una  parola,  egli 
è nella  fua  immaginazione  ciò  eh1  è quello  Eroe , e 
ciò  eh’  egli  medeiìnrfo  effer  vorrebbe  ; perciò  non  vi 
è alcun  movimento , del  fuo  cuore,  che  non  fia  rendu- 
to  Operativo  t égli  ttbrna , egli  brama,  egli  teme  . 
Non  vi  è pafftone;' di  cui  non  ri  lenta,  le  piacevoli 
commozioni  * ed  elleno  lo  tirano  da  lui  raedefimo  , 
ove  non.  trova  va  iché  motivi  d?  inquietudine  . Occu- 
pati il  fuo  cuore  ed'iLfuo  fpiri;o  di  ciò  eh’ ei  legge, 
fono  nella  ftatp^il  piò  gradevole  in  cui  poffa  trovarli 
una  perfona -la'  quale  ignora  1;  ufo  : che  dovrebbe  far- 
ne per  rivolgerfi  à Dio^,  e contentai  di  godere  di 
una  tranfitoria  ed  immaginaria  felicita  • . . 

«,  ».  •*-  *’i  v X • » < • v f 
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La  Poefta  è una  Scuola  di  fatte  le  P affimi  che-. la. 

’ . Religione  condanna . , 


PUofli  dire,  che  la  Poefia.  efibifee  continuate  lezio- 
ni di  ciò-  che  .chiamali  nel  MQndo,  le  belle  Paf- 
fìoni ; e vale  a dire  , dell’ambizione , delia  bratta  di 
gloriale  dell1  amore  , che  fono  interamente  opporti 

alla  Carità  « ' ‘ * L ' - 

Un.  uomo  che  lovente  fi  addirà  , prende  bene  piu 

predio  fuoco -che  quegli  che  fi  applica  a refiikre  a’ 
primi  moti  di  quefta  paffione . Que  che  pattano  il  lor 
tempo  nel  leggere  Romanzi  , che  fi  affezionano  a 
tutti  i.fentimenti  di  coloro  che  i Poeti  introducono, 
fanno  confeguentemente  , per  dir  cosi , un  continuo 
efercizio  di  ambizione,  di  vanità,  e di  amore,  che 
fono  le  ordinarie  paflìoni  degli  Eroi  de’  Poeti;  e co- 
floro , fenza  alcun  dubbio,  affai  più  inclinano  a que- 
. Gg  ,4 
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ile  paflioni . Pur  troppo  vi  erano  piegati  per  !a  loro 
corrotta  natura;  ma  vi  reflano  llranaraente  fortifica-* 
ti  con  tali  letture  ’•  • ■ 

Quando  bramafi  con  paflìone  che  colui ,'  al  quale 
fi  fono,  donati  tutti  i Tuoi  affetti  , faccia  acquilo  di 
quella  gloria  ch’ei  defidera  ; non  è forfè  un’eviden- 
te contraflegno  che  fi  ama  parimenti  la  eloria  ? Se 
Ci  affliggiamo  della  perdita  eh*  ei  fa  delle  fue  ric- 
chezze; non  è quella  una  pruova  che  fi  è affeziona- 
to a’  beni  della  terra  ? Piagnefi  nella  vita  di  im’Eroe 
< cib  che  fi  riguarda  come  un  male , e ciò  che  foffrire 
non  fi  vorrebbe . Gi  rallegriamo  che  gli  {accedano 
le  colè  , perchè  fi  brama  per  fe'  medefimo  in  pari, 
occafìone , un  fomigliante  fucceflò . 

Que’ che  amano  , rattriftanfi  che  ne*  fuoi  amori  è 
(graziato  P Eroe  : ' e ficcome  più  fi  amano  le  gran- 
dezze della  terra  ; così  , più  che  fi  è riempiuto  di 
ambizione,  e più  fi  è fenfibile  all*  amore  e all’ altre 
paffioni  . -Ci  troviamo  nella  lettura  delle  Poetiche 
avventure  , tanto  più  tocchi  dalle  paflìoni,  quanto 
che  da  per  tutto  vi  regnano  : Eb  * magis  eie  move - 
tur  quifque  , qui)  mime  à talibus . affe&ibus  fanùs  efl . 

Non  bifogna  dunque  flupirfi,  fe  que’che  leggono  i 
Romanzi  , ricevono  Pimpreflione  di  tutti  1 Penti- 
menti di  coloro,  che  il  Poeta  vi  fa  operare  , e par- 
lare. poiché  vi  anno  sì  naturale  relazione.  Le  parole 
delle  per  forte  appa  (fioriate  ci  turbano , e ci  agitano  , quan- 
do  et  trovano  ripieni  della  paffione , t della  debolezza 
di  cuore  ,‘  da  cui  elleno  procedono . • r • 

• Imitali  fempre  con  giocondità  cib  cbc/'fi  è veduto 
Tapprefentar  con  piacere  : percib  quando  una  donna,-  , 
che  ha  in  coftuma  di  leggere  r Romanzi^  fi  vede 
adorala,  crede  di  elfere  una  di  quelle  bellezze  ; per  * 
le  quali  gli  Eroi  fi  fono  efpofti  a pariti  pericoli . Leg- 
gendo quelli  Libri  , ella  ha  conceputo  che  non  vi  è 
cola  più  dolce  dell’  amare  e dell’  efière  amato  .*  age- 
. . , % voL 

* Sani  Agofiino  * 


n 


• ’ Forte  I.  Cop.XF.  47} 

volmente  ella  fi  rende  negl’incontri  che  le  prefentar 
no  una  tale  dolcezza:  e quivi  è il  veleno  che  ucci- 
de la  maggior  parte  delle  perfone  del  fuo  leflo  . 

Dio,  come  fi  è detto  , vuol  regnar  folo  nel  cuor 
dell’  uomo  eh’  egli  creò  ; dunque  niuno  può  offerirlo 
ad  una  Creatura,  c r impofieflarfene  , fenza  commet- 
tere un  latrocinio  che  non  reflerà  impunito . Que/l’è 
ciò  tuttavia  che  fanno  gli  Eroi  e P Eroine  . Forgia- 
no'i Poeti  fra  di  eflì  una  sì  bella  unione  , che  gli 
uni , e P altre  non  offrono  fagtifìzj  ed  incenfi  a’  loro 
Dei , fe  non  per  indurgli  a far  *iufcire  i loro  amori. 
E* l'Eroina  il  Dio  dell’ Eroe,  è l’Eroe  è quello  delP 
Eroina;  e queft’è  quel  deteflabile  amore,  che  i Leg- 
gitori de’  Romanzi  procurano  d’ imitare , quando  s’in- 
tcflano  dell’  amore  . 

Non  (blamente  la  lettura  di  quelli  Libri  perrrraòfi 
fa  nafcerc  le  paffioni,  ma  altfesi  reca  loro  deH’armi. 
Un’  ambizioso  • vi  trova  lezioni  per  elevarfi  , e pec 
render  contenta  la  fua  ambizione  . Ma  fopratatto  i 
Poeti  fono  ingegno/!  a rintracciar’  intrighi  per  efegui- 
re  gli  amOrofi  difegni  che  fon  prtndere  a’ loro  Eroi  , 
per  guadagnare  que'che  vi  fi  oppongono  , o per  lo- 
ro nafconaergli  . Infegnano  pure  l’arte  di  fpiegarfi  , 
e di  dichiarare  in  una  ingegnofa  maniera  P amore 
che  nel  cuor  fi  nodrifee  . 

Dopo  uno  fludio  sì  dannofo  , que’  che  vi  fi  fono 
renduti  padroni  , non  folamente  anno  lo  fpirito  e il 
cuore  corrotto  , ma  conofconò  ancora  i mezzi  di  far 
riufeire  i loro  malvagi  defiderj . Perciò  puoffi  dire  che 
i Poeti  , e i facitori  de’  Romanzi , infegnano  l’Arte 
di  amare  ; e ,- come  dice  Lattanzio;  con  finti  adul- 
teri infegnano  a commetterne  di  veri  : Doccnt  oduU 
terta  dum  fingunt  & fimulatis  erudiunt  ad  vera ' 

Socrate  per  tanto  nella  fuà  Ecclefiaftica  Storia  , 
parlando  di  Eliodoro  Ve/covo  di  Tricala  , eh’  è una 
Città  di  Teffaglia  , chiama  Libri  di  amore  la  Stòria 
Etiopica  : che  ancor  giovane  quello  Vefcovo  compo- 
fe  , ìpu.ttxà  @i/2xict . £ Ni c «foro  aggiugne,  che  fu  co-' 
* flrettg 


mA*'’ 


tà  .^*4 


474  Nuove  Rifleffioni  fidf  Arte  Poetica . 
foretto  in  un  Concilio  r o di  abbruggiarìi  , o di  de- 
porre il  Vefeovato  ; il  che  fu  conolcere  che  nella 
Chielà  fi  è fempte  creduto  che  tali  opere  , fodero  pe- 
ricolofittime  - • - 


C A P IT  O L/O 


XVI. 


Quando  piece  la  •P oc  fi  a noti  jnfpiraffe  malvagie  pajfioniy 
. ellà  fcmpre  farebbe > fattiva  , mere  echi  rende  inùtili  * 
(.  tutti  i buoni  vnuovimenti  del  nofiro  cuore.-. 

•'-"V  * # * • ! Z * I.  . r l J 

QUando  pure  la  Poefia  non  infpiraffe  alcuna  «at- 
ti va  pacione  ,•  ella  non  farebbe  innocente 
....  : poiché  non  è,  formato  il  no  (Irò  fpirito  per  u>c-: 
cuparfi  in  favole  . Non  è forfè  una  vera  * ftra- 
Vhganza  r affezionarli  nel  dettino  di  un’Eroe,  il  qual 
è ancora,  meno,  che  un  fantafma  ; il  piagnere  que* 
mali  ,cbe  non  ettttono  ; e il  non  verfare  nè  pure  una 
lagrima  per  piagnere  i fuoi  propri  mali  jche  fono 
tanto  reali  . * . . K ; ...  f i if- 

*■  E 'quett’  è cib  di- chiavanti  Dio  fi  accqfa  Sant’ 
Adottino  : Ero  obbligato  , dic’^egli  parlando  de’  fuoi 
primi  ttudj  , di  Jludiare  le  vane  e favolose  avventure 
di  un  Principe  errante  com  era  Enea  , invece  di  pen~ 
faì'e  a miei  deviamenti  e a'  mìei  errori  ; e mi  r’  infe -• 
gnava  a piangere  la  morte  di  Di  clone  , perch  ella  fi  fofi 
Je  uccifa  per  un  violento  trafporto  del  fuo . amore  ip^hi 
tempo  ch'io  erosi  infelice  n:l  ri f guardare  ad occhj  afeiutti 
la  mone  che  recavo  a me  mede  fimo , aderendo  a tali 
fazioni , e fiaccandomi  da  voi , o mio  Dio  ! che  fiete  la 
mia  vita  , Mercedi  y.  avvi  forfè  maggior  miferia  , quan* 
to  f effere  mi fer abile  fenza  riconof  cere  , £ fenza  deplora- 
re la  fua  propria  miferia  y e il  piagnere  la  ■ morte  di 
Didone  che  accadde  per  Vecceffo  del  fuo  amor  per  . Enea , 
e non.  piangere  L\  fua  propria  morte , che  proviene  defi- 
la mancanza  di  amore: per  voi}  »■ 

Tenere  cogebtfr  nefeio  cujus  errores , oblitus  ervorum 
tneorwn , & plorare  Didonem  mor titani , quia  fe  occidit 
, -,  nj 
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ob  amorem  , cum  interea  me  ipfum  ' in  hts  a te  merien - 
tem  , DeU$  vita  mea - , yifc/V  oru/b  ferrem  mijerrimus* 
Quid  enim  miferius  mifero  , non  miferante  feipjum , 

Didonis  mortem  , <?«<?.  fitbat  amando  Eneam  , *104 
autem  mortem  fuam ^ qux  fiebat  non  amando  te  + 
• Forfè  per  fantafmi  ha  Dio  impréllè  nel  nodrocuo* 
re  q uè’ differenti  affetti  di  dima  e di  amore  j*  oppure 

Ser  attraerci  a lui  , eh’  è il  nodro  centro,  come  lo 
icemmo , e per  fepararci  dalle  creature  , alle  quali 
non  poffiamo  attaccarci  fenza  ^renderci  privi  della 
nodra  beatitudine  ? Egli  *ha  formato  il  nodro,  cuor* 
capace  di  dimare  e di  odiare  ,-di  Iperare  e di  teme- 
re i affinché  pregiaffimo  le  fue  divine  perfezioni  , ed 
aveffimo  in  dilpregio  il  nulla  delle  Creatura;  che  ci 
innalzaffimo  verfo  lui  col  nodro  amore,  didaccando- 
ci  con  un  movimento  di  av verdone  da  tutto  cicche 
ci  può  feparare  da  lui  ,*  e che  colla  nodra  fperanza 
a lui  ci  uriifeono*;  allontanandoci  , col  timore,  da 
tutto  cfo  che  impedì  (ce  quella  unione  . 

Quando  io  getto  <di  (guardi  fu  que’  che  fi  lafciano 
commuovere  da  quel  che -leggono  in  un  Romanzo  ^ 
e che  fon  freddi  negli  affari  di  lor  fa  Iute , fembrami 
veder  certi  tali  , che  infeguiti  da  loro  nemici  , in- 
vece di  fuggire ' e ptoeàcciarfi  un’  afilo  , badaftero  a 
confiderare  un  giardino  feminato  di  fiori  . 

La  Poefia  dunque  tiene  a bada  i fanti  affetti  del 
nodro  cuore,  o gli  fa  inclinare  alle  cofe  criminofe  , o 
all*  inezie  , coficchè  divengono  affolutamente  inutili 
quedi  fcnjpni  affetti . Una  donna  , per  efemplo , ch’è 
avvezzatagli  fponralizj  de’ Romanzi,  non  ritrovando 
nei  fuo  marito  tutte  queHe  finte  ed  immaginarie 
qualità  degli  Eroi,  non  è molto  difpoda  ad  amarlo. 

Que’che  più  vivamente  rifenton  fentimenti  di  com- 
padìone  leggendo  quegli  accidenti  funedi , che  avven- 
gono nelle  Tragedie,  redano  poco  compunti  dall’or- 
ainarie  miferie  degli*  uomini , perche  non’  vi  trovano 
cofa  che  arredi  i lor  occhj  ; e perche  non  fono  ac- 
•codumati  di  redar  commoflì  dagli  accidenti  comuni. 
•VT  i S’  egli- 
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S' eglino  fon  ricchi  , e di  una  rilevata  condizione) 
vogliono  efeguire  tutti  i pazzi  imprendimenti  di  cui 
anno  lette  le  defcrizioni  , e divenire  Eroi  efsi  me* 
defimi  . 

Se  fon  mifcrabili  , e che  fieno  perseguitati  , nei 
più  cupo  della  laro  battezza  gonfianfi  di  orgoglio,  e 
avvegnaché  altre  volte  anno  ammirati  i travagli  de* 
loro  Eroi , la  magnanimità  del  loro  coraggio  ne’  lo- 
ró  mali  , di  cui  s è maravigliata  tutta  la  terra  , s* 
immaginano  che  la  perlecuzione  che  foffrono  gli 
cfponga  agli  occhi  d'ognuno  , e che  fi  deplori  da 
per  tutto  la  loro  miferia  j ben  lunge  per  tanto  dal 
raccogliere  alcun  frutto  dall’  afflizioni  inviate  loro 
dalla  roifericordia  di  Dio,  come  mezzi  perprelervarfi 
da  quelle  dell’  Eternità  dovute  a’  loro  misfatti  , non 
le  tollerano  che  per  renderfi  maggiormente  colpevo- 
li, e per  eccitar  Tempre  la  di  lui  indignazione. 

Non  falsi  dunque  altra  cola  colla  lettura  de’  Ro- 
manzi e de’  Poeti , che  contraere  un  certo  fpirito  , il 
qual  non  fi  pafee  che  di  vane  idee  e di  chimere  ; e 
che  ci  allontana  Tempre  più  dal  fine , al  quale  dobbia- 
mo indirizzarci . 

Fine  della  Prima  Parte  « 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Il  fine  deW  Arte  Poetica  è di  piacere  . Le.fue 
regole  generali  fi  riducono  a quattro  princi- 
pali. Propongonfi  le  due  prime  \ etti 
> la  /celta  della  materia  , e 
P imitazione . 

- \ 

LE  regole  che  1’  Arte  Poetica  preferive , nc*  fer- 
vono che  ad  impegnar  gli  uomini  nella  lettura 
de’ Poeti  pel  piacere  che  vi  alfaggiono . Per.difami- 
nare  quella  propofixione , dalla  quale  diamo  principio 
alla  feconda  Parte  delle  nolirc  Rifleflioni , dobbiamo 
confiderai  che  tutte  le  cofe  che  allettano  ne’  Poeti, 
fi  polfono  ridurre  a quattro  capi. 

È’  allettevole  in  primo  luogo  la  Poefla,v  perch’el- 
la non  fa  feelta  per-  fua  materia  che  di  cofe  rare  , 
nelle  quali  feorgefi  una  certa  immagine  di  grandez- 
za , il  che  noi  amiamo  ; perche  elfendo  creati  per  un’ 
Elfere  fovranamente  grande,  ci  porta  la  noftra  na- 
tura ad  amare  tutto  ciò , che  di  quell’  elfere  ha  qual- 
che delineamento. 

Piacciono  fecondariamente  i Poeti  , perchè  imitai 

no 
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no  la  verità,  e perché  qualunque  imitazione  tiene 

divertito.  ' 4 

In  terzo  luogo,  lufìngano  le  noftre  inclinazioni  , 
e non  dicono  cola , che  conforme  a’  noftri  fenttmenti, 
e' quell1  è quello  che  ricerchiamo. 

Finalmente  agitano  le  noi  tre  paffioni . Ora  fono 
dolci  tutti  i loro  muovimene  , quando  non  fono  ac- 
compagnati, nè  leguui  da  alcun  infaufto  accidente  : 
Per  quelle  ftrade  dunque  pervengono  i Poeti  al  lóro 
primario  fine  di  piacere.  * 

, Per  efibire  qualche  conofcenza  dell1  Arte  Poetica  , 
faremo  vedere  in  qual  modo  i Poeti  ficguono  le  lo- 
ro regole,  per  abbagliare  i loro  Leggitori  colla  gran- 
dezza delle  cofe  che  propongono,*  per  incantarli  con 
una  immagine  deìlax  Venta , per  guadagnarli  col  non 
«Lire  cofa , che  fia  oppoita-  alle  loro  inclinazioni  ; e per 
Svegliare  nel. loro  cuore  tutti  gli  affetti  eh1  elfi  gu- 
fiano  di^  rifeptirvi . ' * 

I Maellri  dell1  Arte  non  poffono  • pre  feri  vere  pre- 
cetti per  la  prima  cofa;  eh1  è là  feelta  di  una  ric- 
ca materia.  Non  è l’Arte  nè  lo  Studio  che  inferir 
feono  ne1  Poeti  quella,  fecondità  d1  immaginazione , 
colla  quale  ravvifano  da  tutte  le  loro  faccie  le  cofe 
eh1  effi  trattano.,  e che  loro  fomminiltra  il  modo,  itt' 
una  taJe  abbondanza , di  fare  feelta  di  cib  che  fe  ne 
pub  dire  di  peregrino  e cji  grande;  e che  per  la  fua 
vivacità,  fa  che.  rigirino  ciò  che  s’immaginano  in 
mille  guife  incognite  a que1,  che  anno  una  groffola- 
na  e pelante  immaginazione  J . ... 

Soprattutto  è percib  necelfario  che  la  Natura  ab- 
bia impartito  al  Poeta  molto  difeernimento  , per  far’ 
uà  buon1  ufo  delle  ricchezze  della  lua  immaginazione, 
è per  regolarne  il  fuoco  altrimenti , le  lue  inven- 
zioni, e le  lue  maniere„..di  dire  le  cofe,  fono  ftra- 
vaganti  ; il  che  avviene  particolarmente  a que1,  che 
non  fono  dotati  di  altra  Scienza , che  di  quella  di  ri- 
mare, e che  non  anno  coltivato  il  loro  fpirito  con 
uno  iludio  pib  feriofo  che  quello  della  Poelìa. 

Ome- 
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Omero , e Virgilio  erano  eccellenti  Filofofi  ; e que- 
lla è la  cagione  perchè  quali  mai  non  traviano  ; gli 
tien  gridati  da  per  tutto  la  Ragione':  non  li  danno 
in  preda  a Quelle  fontadicherie',  che  fono  una  fpezie 
di  lebbre  calda , e di  delirio  che  fan  dire  cento  ,cofe 
impertineuti  a que’ , che  vi  fi  lanciano  trafportare. . 

. sLa  maggior  parte  de’  Poeti  perdono  il  loro,,  tempo 
in  nojole  defcruioni  e fuor  di  propofito . Si  fermano 
ove  dovrebbono  correre . Padano  lotto  filenzio  ciò 
che  avrebbono  ad  ifpiegare  con  ddfufione  . E’  cola 
buona  che  i Maefln  facciano  o'fervare  quelli  luo- 
ghi'- a’  giovani  , per , accofiumargli  a formar  buon 
giudizio  di  ciò  che  leggono  ; e cne  loro  inculchino 
quelle  belle  malfirae,  che  le  cofe  che-  fono  fuor  del- 
fuggetto , che  fono  contra  la  convenienza,  e centra 
la  Verità  e la  Ragione,  non  deggiono  elfer  pregiate, 
ancorché  l’Autore,  che  le  inventò  e che  le  ha  det- 
te, ~/embra  aver  dello  fpirito  : altrimenti  i Poeti , che 
poffono  fervire  a rifvegliare  1’  immaginazione  della 
gioventù,  guaderanno  la  fua  Ragione. 

Mercechè  non  £ può  negare  che  moki  non  Spin- 
gono troppo 'lunge  la  liberta,  di  cui  la  Poefia  laida 
loro  il  diritto  di  ufare  . Sovente  non  vi  ha  maggior 
relazione  fra  ciò  che  dicono , che  fra’  fogni  d’ un  am- 
malato . Non  fanno  che  fia  il  dipignere  le  cofe  in 
un  .fiato  naturale,  e nella  proporzione  e grandezza 
eh’  elleno  deggion’  effere  : le  fanno  tutte  modruofe  j 
e per  quanto  piccole  ed  ordinarie  che  fieno,  parlano 
di  effe  come  fodero  ftraordinarie  e prodigioie . E’  ve- 
ro che  feoprefi  del  fuoco,  e dell’arditezza  nelle  ope- 
re loro  ; e perciò  per  dar  loro  il  voto  che  meritano, 
convien  dire  che  le  loro  Poefie  fono  fomiglianti  a 
quelle  piacevoli  grottefehe.  formate  da’  Pittori , allor- 
ché non  fuggettapdofi  a difegno  di  forra , ficguopo 
(blamente  il  loto  capriccio.  p 

E’ la  Poefia  un’imitazione  delle  azioni  degli  uo^ 
mitri,  delle  loro  parole  e de’  loro., sodami . Affinchè 
fia  efatta  quella  imitazione , bifogna  che  i Poeti , co- 
. ■ * '*  ‘ me 
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me  già  accollumanó  di  fare , faccian’  operare  e parla* 
re  que’  che  introducono  ne’ loro  Componi  menti  , con-- 
fbrmemente  a’  loro  coftumi . A tal’  oggetto  , procura- 
no i Maeftri  di  riferire  con  eftenfione  i coilumi  de- 
gli uomini  : fcorrono  per  tutti  gli  (lati , e per  le  di- 
verfe  età  della  vita  ; e fan  riflettere  qual  fia  la  ma- 
niera di  operare  di  que’  che  fono  di  una  tal  condi- 
zione, di  una  tal’ età  ; ciò  che  fanno  i giovani?,  «iì> 
che  operano  i vechj . 

Avvegnaché  non  vi  fia  alcun’  uomo  che  fia  fetn- 

Jre  il  medefimo  , e che  non  fieno  tutti  Amili  que’ 
i un  medefimo  flato  ; vi  è , non  oftante  , un  certo 
carattere  che  diftingue  cadauna  età.  e cadauna  condi- 
zione , e che  ne  fa  conofcere  1’  umore  e la  maniera 
di  operare  ordinaria.  ' 

Nell’  efprelflone  di  quefto  carattere  fanno  i Poeti 
comparire  quell’  Arte  d imitare , eh’  è sì  allettevole  , 

3uand’  è bene  oflervata . Non  mi  fermerò  a parlare 
i quelli  caratteri  ; mercechè , oltracchè  1’  ha  di  già  % 
fatto  Arillotile  nella  fua  Rettorica  , e Orazio  nella 
fua  Arte  Poetica , non  credo  che  i Libri  fieno  necef- 
farj  per  fàr’acquifto  di  quelle  cognizioni  ; elleno  ,& 
trovano  in  fe  medefimo , e il  Mondo  è un’  eccellen- 
te Libro  a un  tal’  intento  ; non  vi  vuole  che  io  Au- 
dio delle  fue  azioni,  e delle  fuc  parole.  > 

Rapportano  i Maeftri  nel  Capitolo  de*  Coftumi'  , 
ciò  eh’  è necefTario  di  oflervare  per  fare  che  un’  in- 
venzione poetica  fia  verifimile:  Avvertono  che  non 
bi fogna  dire  cofa  che  fia  contraria  a ciò  che  una  vol- 
ta fi  è detto , a una  verità  conofciuta , e a ciò  che 
la  Ragione  manifellamente  c’  infegna  . 

Soprattutto  bifogna  aver’  attenzione  di  non  propor 
cofe  come  vere,  il  cui  errore  polfa  elfore  ravvisato 
da’fenfi.  Non  può  edere  grata  la  menzogna  , come 
vedemmo,  fe  non  ha  1’  apparenza  della  Verità;  e 
vale  a dire , fo  non  fi  crede  in  qualche  modo  che 
ciò  che  il  Poeta  -dice  fia  vero . E perciò  , fecondo 
Arillotile , bifogna  avere  maggior  riguardo  alla  veri- 
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fimilitudine  che  alla  verità  medefima  ; imperocché  vi 
. fono  cóle  che  fono  veriffime  , che . gli  uomini  non 
. poflono  credere  ,r  perchè  mi  furano  colle  loro  opinioni 
qualunque  cofa  ; perciò  * per  piacer  loro , e per  otte- 
ner da  effi  che  credano  ciò  che  loro  fi  dice,  efporre 
non  fi  dee  a'  lor’occhj  che  ciò , che  le  loro  preven- 
zioni gli  perioderanno  cfler  poflibiie  e verifmùle 

f 0 91  * * 
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Capitolo  II.  . 

% ^ 

* * « . 1 • , 

v * Regole  ufitate  dà  Poeti  per  lufmgare  le  inclinazioni 
degli  uomini , e per  tener*  in  movimento 
" le  loro  pajfioni*. 

DEggiono  i Poeti  sì  chiaramente  far  apparire  qua- 
li fieno  le  inclmazioni.de1  lor.  perfonaggi  , che 
' immediate  al  cominciarli  del  componimento  ravvifi- 
- no  i Leggitori  ciò  che  que’  faranno  nel  progreffo  .*  e 
quei’ è ciò  che  contribuifce  a rendere  loro  verifimilq 
quel  che  gli  propone, -e  a dar  loro  una  Teoreta  fod- 
disfazione  che  le  cofe  fieno  rmfeite  tali  quali  le  aveàr 
no  prevedute.  .*  ’ \ * . . , 

Se  però  quelli  perfonaggi  agifeono  in  qualche  cpfa 
altrimenti  che  non  accodurnarono  , biiogna  che  il 
Poeta  faccia  conofcere  il  motivo  di  tal  cangiamen- 
to.- Noi  fempre  approviamo  quel  che  conviene  alle 
nolhre  inclinazioni  ^ amiamo  que'xhe  fono  del  noftro 
- umore  # Perciò  i Poeti , i quali  rifguardano , come 
loro  principale  oggetto,  la  loddisfazione  de' loro  Let- 
tori , imprimono  buone  inclinazioni  a*  loro  primari 
perfonaggi , perch’  effettivamente  tutti  noi  abbiamo 
per  natura  dell'  amore  per  la  Virtù  , e deÙ'  orrore  pel 
Vizio . Non  piangetebbefi  la  morte  di  Didone , fe 
Virgilio  ne' primi  Libri*  della  fua  Eneide  nonl'avef- 
fe  fatta  apparire  virtuofifTim»,  e non  le  aveffe  affé- 
gnate  tutte  quelle  eccellenti  qualità  che  rubano  i 
cuori , e clic  producono  afflizione  nello  Icorgere  una 
gran  Principefla  eftremamente  difperata , per  una  paf- 
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fione  che  pare  irmocetue , poiché  un’  ónetto  maritag- 
gio era  il  tuo  oggetto.  * - . 

' Riferifce”  Seneca  , che  avendo  Euripide  in  una 
delle  fue  Tragedie  lodata.  1’ Avarizia  , comtnoffefi  tut- 
to il  Popolo  di  Atene  ; e avrebbe  icacciato  P Atto- 
re che  ne  faceva  la  recita  , fe  Euripide  non  foffe 
comparuto  fui  Teatro  , e non  gli  avelfe  pregati  di 
afcoltar  tutta  l’Opera  per  apprendere  qual  fine  fareb- 
be quell’ ammiratore  delle  .ricche ite  .• 

I Poeti  che  imprendono  di  lufingare  le  nottre  in- 
clinazioni ? come  lo  vedemmo,  nel  tempo  (letto  che 
adornano  i Icro  Eroi  di  tante  buone  qualità,  non  gli 
eternano  , non  ottante  , da'  difetti , a’  quali  reftino 
fpggettati  que’  che  nel  mondo  chiamanfi  galantuo- 
mini. Per  quetta  ragione,  quando  i Mgeilri  dell’Ar- 
te Poetica  trattano  quetta  quittione  , fe  1’  Eroe  dell’ 
Opera  elfer'dee  uomo  di  onore  , rifpondono  che  fi: 
tna,  come  offervammo  / prendono  per  onorcvolezza 
una  certa  mottruolà  unione  della  Virtù  , e del  vizio 
che. amiamo;  mercecbè  ci  rallegriamo  di  godere  in- 
fetti de’  piaceri  r e di  aver  , non  ottante  , le  appa- 
renze della  Virtù  , fenza  cadere  nell’  infamia  e ne’ 
rimorfi  della  cofcienza  , fecondo  quetta  idea  dell’  ono- 
revolezza  che  quelli  Maeftri  fi  propongono  , fanno 
una'  fpecificazione  de’  coftumi  che  deggion’  avere  gli 
Eroi  , e che  qui  non  riferiremo  : Mercechè  oltra  il 
pur  troppo  faperfi  in  che  confitta  1’ onorevole??a  del 
Mondo  i fe  fi  trattaflfe  di  proporre  un  perfetto  mo- 
dello di  un  vero  Eroe  , conciterei  GESU-CRISTQ, 
e farei  vedere  con  tagionamenti  che  da  me  fi  credo- 
no dimoltrazioni , che  non  vi  fono  che  que’  che  fie- 
guono  le  fue  maffime  , che  fieno  grandi  .-  ma  ciò  ri- 
cercherebbe un  lungo  difcprfo' , che  la -materia  che 
qui  fi  Ila  trattando,  npn  permette  d’imprenderfi. 

■ Que’  che  vogliono  inlegnare  le  Umane  Lettere  in 
-un  modo  Criftiano r potranno  fupplirvi  ; e non  deg- 
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glorio  falciar  di  farlo  , affinché  i loro  Difcepoli  non 
li  riempiano  delle  falfe  malfime  della  Morale  cor- 
rotta de’  Poeti . : 

Tutto  lo  Audio  de’  Poeti  tende , particolarmente  a 
formare  i loro  Eroi  tali  che  noi  efler  vorremmo  .\  e 
perciò  , come  non  vi  è virtù  che  maggiormente  fa- 
ttili l’ ambizione  che  abhiam  di  comandare  e di  pa- 
rer grandi- quanto  l’ intrepidezza  e la  forza  , cosi 
non  trafcurano  quella  virtù  nell  idea  che  formano 
di  un  uomo  grande  , conformemente  all’  opinio- 
ne , e a’  defìderj  delle  genti  del  fecolo  , alle  qua- 
li vogliòn  piacere . v - ■ 

»*  Fanno  parimenti  affai  pii  i loro  Eroi  j il  che  non 
è punto  contrario  al  difegno  che  anno  di  lufingare. 
le  nollre  cattive  inclinazioni  : vi  fono  obbligati  ; poi- 
ché pon  potrebbono  edere  /limati  quelli  Grand’  uo- 
mini ,*  fe  non  foffero  rifpettofi  verfo  gli  Dei. 

Temefi  Dio  , e.  naturalmente  fi  filma  ; il  che  fa 
avere  una  grande  idea  di  que’  che  fono  Tuoi  cari e 
che  ne  fono  protetti  j coficchè  , a fentimento  degli 
uomini , ci  è più  gloriofo  il  fuperare  un  pericolo  con 
un  miracolo,  chq  fa  il  Cielo  a nofiro  favore  , che  col' 
la  nofira  induftria1.  « 

Non  è perciò  un  difetto  < in  un  Poeta  dopo  aver 
fatto  vedere  il  fuo  Eroe  in  un  gran  pericolo  , fel- 
tramelo con  un  prodigio  ; mercechè  ciò  concrfbuifce 
a ftabilire  nello  fpirito  del  Lettore  il  credito  dell’ 
Eroe  , il  che  viene  da  lui  riguardato  come  fuo  og- 
getto primario  . . • . 

Ma  non  è quella  la  fola  ragione  che  ftimola  i 
Poeti  a rendere  sì  religiófi  gli  Eroi , e a fingere  che 
gli  Dei  gli  accompagnino  in  tutte  le  Ipr  traverfie  ; 
che  loro  fomminiftrino  dell’  armi  » e che  combattuto 
in  lorodifefa.  Fanno  effi  tali  finzioni  per  piacere  agl» 
uomini , che  fono  confufi  ne’  loro  difordini  pel  timore 
di  un  Dio  vendicatore  delle  colpe  che  commettono'^ 
dal  qual  timore  i1  Poeti  gli  liberano , «pprefentando 
loro  che  grand’  uomini  amati  da  Dio  anno  facto  ciò 
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eh'  egli ocx,' fanno  y e oltracciò  , compiaceli  il  Popolo 

di  tutti  quelH  miracoli . ; . „ * * 

Non  fi  concepifce  cofa  alcuna  piò  grande  che  Dio$ 
uè  più  maravigliofa  che  i Tuoi  effetti.  Perciò , ficco- 
me  fi  ama*  ciò  eh’  è grande , e ciò  che  non  è comu- 
ne , così  prendefi  piacere  a intender  pai-lare  delia  Di- 
vinità , quando  £ fublimc  ciò  che  fe  ne  dice  . 

- quella  è la  ragione,  che , fecondo  il.  parere  della  mag- 
gior parte  del  Mondo  -,  non  diyertifce  quel  Poema , 
m cui  non  ifcorgonfi  gli  Dei  confufi  cogli  uòmini 
Non  vogliono  tuttavia  gli  uomini  ' eflere  divertiti 
con  una  Divinità  fpirituale , nella  quale  non  fi  rav- 
vifi  cofa  che  di  maeftofo  e di  grande  , e che  non 
abbia  alcuna  fenfibile  -relazione  co’  loro  coflumi  $ e 
colle  loro  inclinazioni . Perciò  non  piacciono  loro  le 
Sante  Scritture  ^imperocché  non  vi  feoprono  che  un 
Dio  Santo , e eh’  eflèndo  dènte  da  tutte  le  macchie 
del  peccato  è nemico  de’ peccatori  ; affai  meglio  fi 
accomodano  agli.  Dei  de’  Pagani  , ad  un  Giove  adul- 
tero , ad  un  Marte  crudele",  ad  un  Bacco  ebrio  , e 
ad  un  Mercurio  ladro „ : * . • 

Non  rellanoi  abbagliati  da  quelle  Divinità  , e per 
quella  ragione  i Poeti  , 1 quali  non  rifguardano  che^ 
ia  fedi  disfazione  de’ loro  Lettóri  , còme  L oggetto  deli* 

• Arte  loro  formanft  una  legge  dv  introdurre  ne’  loro 
Verfì  gli  Dei  della  Gentilità , t confederano  le  fàvo- 
le come  il  più  bell’  ornamento  della  Poefia  ; merce- 

• chè  parlan’  elleno  degli  Dei  \ e ciò- eh’ effe  dicono  lu-* 
finga  la  noflra  cupidità  • 

Per  iafegnare  metodicamente  come  fi  poffa  mette- 
re in  movimento  le  paffkmi  , converrebbe  farne  1* 
enumerazione  , e diftinguere  ih  particolare  qual  fia 
L’oggetto  di  cadauna,  e per  qual  cagione  eli’ è ecci- 
tata : ma  ciò  ricercherebbe  un  intero  Trattato , che 
appartiene  alla  Filofofìa . . - ^ * 

* Solo  dunque  fi  offerverà  , che  in  vano  un  Poeta 
prefume  muovere  i fùoi  Lettori  , fe  prima  nori  gli 
difpone  a ricevere  quelle  paffioni  eh’  ei  vuol  far  na- 
iccre  nelle  loro  anime  . Non 
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Non  entrali  tutto  in  un  tratto  ne’  trafporti  di  am- 
mirazione e di  (lima  , per  cofe  che  .non  fi  conofco- 
no  . E perciò  , oltra-  che  un  Poeta  contra  la  mode- 
razione quand’ei  comincia  un  Opera  contermini  ele- 
vati , che  denotano  il  troppo  gran  pregio  che  ne  fa, 
è certo  eh’ ei  non  può  che  raffreddare^  fuoi  Lettori, 
i quali  reftano  forprefi  di  veder’  un  uomo  entrare  im- 
mediate  ne’  trafporti  , fenza  far  loro  conofcere  eh# 
«e  ha  il  fuggettò.  » ’ 

E’  formato  in  tal  modo  il  noftro  cuore  >,  eh’  egli 
affume  paffioni  oppofte  a quelle  che  noi  non  appro- 
viamo : pel  contrario  , facciam  notòri  naturalmente  i 
fentimenti  di  que’  co’  quali  conviviamo , quando  gli 
crediamo  ragionevoli  ; e ri  lenti  amo  tutti  v muovì- 
mcnti  da  cui  pajon  eglino  agitati  : perciò  ben  vede- 
fi  cofa  dee  fare  un  Poeta  per  eccitar  le  palfioni . 

Offervammo  nell’  Arte^di  parlare  , che  ficcome  fi 
dipingono  fulla  faccia  , così  anno  elleno  delle  fìgfire 
nel  difeorfo  : tocca  all’  Arte  di  parlare  il  trattare  di 
quelle  Figure.  / r. 

L Poeti  non  efprimono  Tempre  con  felicità  le  paf* 
fioni , perché  non  ne  ftudiano  fempre  la  natura . Per 
efemplo  ; a una  perfidia  che  rapprefentano  nel  tra* 
fpdrto  della  collera  , fanno  fare  ragionamenti  , e.  ri- 
fìedioni  morali  , come  farebbe  un  Filofofo  , il  quale 
tranquillamente  fe  ne  Ha  .meditando  nel  filo  Gabinet- 
to , e che  fi  applica  con  attenzione  * rintracciare 
Temenze.  . ‘ v *' 

Non  ci  permettono  le-  nollre  palfioni  di  fermarci 
lungo  tempo  Sopra  un  penfiere  medefimo  ; ci  tralpor-i 
tano-  e ci  agitano  ; e interrompendoci  ad  ogni  paro- 
la , ci  fanno  dire  , quali  in  un  illante  , cento  col» 
del  tutto  oppofte  : perciò,  poiché  non  fi  può  eccita- 
re nel  cuore  degli  altri  fe  non  le  palfioni  di  cui  fem* 
òrafi  animato,  un  perfonaggio  che  fa  da  Filofofo , e- 
che  per  confeguenza  pare  tranquillo,  non  infiamme- 
rà que’  che  lo  veggono. 

Tutto  ciò  che  non  aumenta  .il  moto  di  una  paf- 
H h 3 fio* 
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ne  , la  rallenta  ; e perciò  * quando  vuoili  che  il  Let» 
tore  goda  per  lungo  tempo  della  dolcezza  della  com* 
mozione  che  fé,  gli  è cagionata , bifogna  fchifare  tutn 
te  Je  digreflìoni  che  gli  farebbono  perder  di  villa  1? 
oggetto  che  la  produtte  ; bifogna  fargli  faper  taro  ciò 
che  fe  n’  ha  detto  ; e fe  la  neceflìtà  cottrigne  di  par? 
lare  di  qualeh’ altra  cofa,  bijògna  efeguirlo  con  lana- 
ta* preflezza  , che  il  fuo  fuoco  non  abbia  tempo  di 
rallentarli'.  . - •) 

1 E’  dunque  un  grdn  difettò  ^ quando  defcrivefi  un 
combattimento  -,  « che  il  Lettore  comincia  a rifcaU 
darli  ,•  di  fmorxare  il  fuo  ardore , e di  annoiarlo  con 
una  deformane  lunga  ed  inutile  delle  ruote  del  Car- 
ro folcili  è montato  1*  Eroe  . .Quando  una  volta  le 
Armate  fono  alle  mani  ,*  non  li  ha  ad  avvertire  di 
far  tener  conferenze  fra’  Capitani  nemici  : impercioc* 
chè‘,  oltracchè  in  ciò  retta  offefa  la  veriiìihilitudine, 
tali  difcorlì  -fuor  di  propofito  levano  ficuramente  al 
Lettore  tutta  quell’ardenza,  che  lo  avea  introdotto 
con  piacere  nella  defcrizione  di  quetto  combattimento. 
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J V più  pericoiofa<la  Poefia  y quando  meglio  fon  offervat* 
"L.n  | precetti  deU' Arte  • - Regole  particolari  »/  * 

( ■ i-  dell' unità  'dell' Azione . . v 1 

r*  • ;t  £ vrr  ."•>  »•.  v \ * 

NOn  li  può  agevolmente  comprendere  per  qual 
. ragione  le  Pòefie  profane  fono  tanto  più  peri- 
colofe  j quanto  più  fono  elaborate  e còmpotte  fe* 
.condotte  Regole ~ dell’Arte . Quando  fon  peregrine  le 
invenzioni  di  un  Poeta  \ ci  fan  più  pretto  perdere  la 
memoria  della  vera 'grandezza,,  di  cui  effe  ci'  pre  fen* 
tauro  una, vana  immagine. 

e In' un  Poema -in  cui  è ; oflervata  la  verifimilitudi-* 
ne  , e in  cui  pure  ogni  precetto  è fattamente  pollo 
in  opera , non  v’è  cofa  che  ci  difinganni  e ci  faccia 
•iifiettete  *iche-ifc  Poeta  fi  prende  giuoco  delia  nottra 
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curiofità  • Quand*  egli  ci  ha  uniti  a’  Tuoi  perfonaggi 
co  legami  di  una  iiretta  ftmpatia  , inferendo  in  efli 
le. qualità  che  noi  amiamo,  più  facilmente  entriamo 
in  tutti  i ior  fentimenti  , ed  ifpofiamo  tutte  le- loro 
paffioni  : e per  tanto  ci  ordina  la  Religione  di  ban- 
dirle dalla  notte  anima  , e di  chiudere  con  follecitUrt 
dine  tutti  glfufci,  per  cui  poflono  entrarvi. 

* Un  Poeta  di  abilità  imprime  tanto  fuoco  in*  qufc* 
de*  quali  egli  dipinge  i muovimenti,  ch’è  impottibile 
che  nello  fletto  tempo  che  noi  fiamr  legati  ad  etti 
nel  piacere  , non  n$  reftiamo  patimenti  incendiati 
dalle  medefi me  fiamme/  *•  --/y-  Jì  *. 

Aggiugniamo  ; che  quanto  piti  è eloquente  un^Poé-* 
ta  , più- arpionici  fono  i fuoi  verfi  , e . fa  più  vNe  , 
c profonde  impreffioni  sugli  ; .{piriti  A r.  , ' 

Che  alcuno  non  vi  fi  abufi  , e non  dica  che  non 
vi  fono  che  gli*  (piriti  deboli,  su  cui  la  Poefia  pofTa 
fare  sì  gagliarde  imprettìoni  : il  modo  col  quale  i Poe- 
ti ingannano , non  commuove  que’  che  lo»  grotto!  a-* 
ni  j bensì  produce  vive,  dilicate  e impercettibili  agW 
tazioni  io  qualunque  perlona ,,  che  ha ' (immaginazione, 
facile  ed  operativa  $ donde  proviene  che  in  altri  tem- 
pi diceva  il  Poeta  Simonide  j eh*  ci  non  potè  va.  in^ 
pannare  i popoli  detta  Tettagli* , perch’ erano  : troppo? 
ignoranti  ,^e  troppo  ttupidi,  * . I * . I : 1. 

Tutte  .le  regole  particolari  del)»  Poetica  fon  tratto 
dalle  regole' generali  che  fono  ftatp  propofte  ne*  dn* 
precedenti  Capitoli  , come  fi  vedrà,  nelle  Rifletti òni 
che  fiam  per  fare  su  quefte  regole  particolari  *•■>..»  ;•  ] 
Richiede  la  prima  che  fi  feelga  una  grande  e flraor* 
dinaria  azione  : Nelle  Commedie  è per  <hf  vefò  , 
baffo  il  fuggetto  ; ma  nell’  azione  thè  fceglieft  p£C 
ettcre  quello  fuggetto  , trovafi  qualche  cofa  à\  gran** 
de  nella  fua  battezza  . Si  sa  farla  ravvi  la  re  in  quab 
che  circoftanza  , che  la  rende  nuova»  e fo»  prendente  » 
Io  dico,  che  i.  Poeti  fceigono  un  azione  mercedi^ 
avvegnach’  etti  parlano  di  molte  particolari  azioni* 
ve  ri’è.  una  primaria  , alla  quàle-  tuttf  le  altre  fi  rij 
feri  (cono . " * H h ..-4  * Non 
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Non  canta  Omero  che  la  collera  di  Achille.  Pen* 

(andò  Stazio  di  fer  qualche  cola  di  più  finito  nel  Poe-  , , 
ma  che  aveva  imprefo  sul  medefiroo  Achille  , pro- 
mette nell’  introduzione  dell’  Opera  , che  abbraccierà, 
tutte  le  azioni  diqueft’Eroe.  Omero,  ei  dice,  lafcib 
di  dime  molto  più  di  quel  che  ne  ha  detto  -,  ed  io 
non  vogho  ommettcre  cola  alcuna  : Id  canto  tutto 
intero  quello  Eroe . ' • 

%•  • • •*  * p 

Magrtammum  Kacidem,  formidatamque  tonanti 
Progtniem,.&  patrio  vetitam  {accedere  cacio,  r t 
Diva  refer  . Quamquam  atta  viri  multum  indita 
canta  .. 

Maeonio  , fed  plora  vacant . Nos  ire  per  omnem 
Sic  amor  eft , Heroa  , velie , &c. 

* * " . * . * . 

* Da  quelli  Verfi  fa  Stazio  abbaftanza  conofcere  che 
avea  pota  conofcenza  dell’Arte  Poetica,  le  cui  rego- 
le fono  llabilite  sul  buon  fenfo  .'Omero  , e gli  abili 
Poeti  olfervano  efattamente  quella  unità  di  azione  , 
affinchè  pollano  vivamente  muovere  i loro  Lettori  , 
e interelfargl’in  quella  azione  . Quando  è divifo  lo 
fpirito  fra  molti  affari  , e niuno  fi  applica  in  parti- 
colare fe  non  cori  fiacchezza . E quell  è , eh  e (fendo 
il  primario  intento  de’ Poeti  d’impegnare  nella  lettu- 
ra delle  loro  novelle  ; fanno  come  1 Cacciatori  che 
jmpedifcono  che  i loro  Cani  non  prendono  il  cambio, 
i L’Azióne  ; la  qual’è  il  fuggetto  dell’Eneide  di  Vir- 
gilio, è lo  ftabilimento  dell  Imperio  Romano  pel  mez- 
xo  di  Enea  Principe  di  Troja . ■ ' * 

Tutte  l’ altre  cofe,  di  cui  parla  quello  Poeta  , n- 
ffcrifconfi  a quelV  azione  ; e pare  che  non  le  propon- 
ga fe  non  per  qualche  motivo  ; per  far  conofcere  le 
circoflanze  della  Storia  del  fuo  Eroe,  e per  far  con- 
cepire come  il  Cielo  s’,interelfa(fe  nello  ftabilimento 
di  quell’imperio,  e nell’tfaltazione  della  Cafa  di  Au- 
gufto  .•  Perciò  ,'  dopo  aver  indento  ne  (uoi  Leggitori 
la  brama  d’intendere  il  fuccelfo  di  quella  grande  m- 
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traprefa  , non  lafcia  rallentar  quell’ardore  , co!  divi- 
derlo Fra  molti  altri  defiderj  . - . 

» Per  la  ragione  medefima , tutto  ciò  che  dice, con* 
tribuifce  ad  inabili  re  una  grande  ftima  di  quello  Prin-- 
doe  ; coficchè  ne  occupa  tutto  intero  il  fuo  Lettore. 
Gli  unifce  due  illufirr  Compagni  de’  luoi  travagli  ; 
ma  non  dipinge  la  loro  virtù  che  con  lineamenti  , 
e con  colori , che  non  ofcurino  la  gloria  del  loro  Ca- 

£>:  Pel  foloEnea  va  trattenendo  la  parzialità  de’ fuoi 
eggitori , i quali  con  quello  mezzo  interamente  a lui 
fi  appigliano  : Si  fan  partecipi  di  tutte  le  fue  paflio- 
ni  t-  Ne  temono  il  ritardamento  : Amano-  que’  che  lo 
favorifeono  : Odiano  que’  che  fi  oppongono  a’  fuoi  di- 
légui : ed  è ardente  quello  zelo  , perdi’  egli  i tutto 
intero  per  una  fola  cofa . 

Ciò  che  pure  tiene  obbligati  i -Poeti  ad  oflfervare 
quell’  unità  , fi  è , che  fe  fi  applicartelo  a deferivere 
molte  azioni , il  Lettore , come  nota  Ariftotile , non 
potrebbe  ravvifare  1’  argomento  dell’  Opera  loro  con 
quella  nettezza  eh!  è necelfana , per  elfer  fòrtemente 
tocco  dalla  brama  di  leggerla  . 

Omero  ,!  dice  quello  Filofofo  nella  fua  Poetica  *, 
non  volle  deferivere  tutta  la  guerra  di  Troja  : fa- 
rebbe ciò  fiato  troppo  lungo:  e in  una  fola  occhiata 
non  fi  avrebbe  potuto  vedere  qtiel  ch’egli  doveva  di- 
re : xi«j>  y*p  ir  (iéyttt  igì  tvx  tùawomt  tfithMri* 
attrai. 

{Capitolo  IV.  1 

I Poeti  non  cominciano  la  Storia  del  loro  Eroe  dall 0 
'■  prime  azioni  della  fua  vita  ; bensì  col  Joccorfo 
degli  Epifod /,  fan  conofcere  a Leggitori  tutto 
ciò  che  pojfono  aver  piacere  di  appredeme. 

I Poeti,  come  fi  è ortervato  nella  prima  Parte, non 
cominciano  la  Storia  del  loro  Eroe  dal  fuo  nafei- 

mento. 

* Cap.  33.  • - 
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mente . Propongono  da  principio  la  principale  azione 
della  Tua  vita,  la  qual  azione  è il  luggetto  della  lo* 
ro  Opera  ; e lo  fanno  m un  modo  ripieno  di  arti- 
fizio . . 

*Io  parlo  , dice  Virgilio,  nel  cominciar  la  fila 
Eneide  , di  un  uomo  illuftre  , che-  il  Delfino  guidò 
dalla  Città  di  Troja  nell’  Italia  , per  gettarvi  i fon* 
‘ damenti  di  un  grande  Imperio. 

. Fa  comparire  pofcia  que  t’Uomo  nel  mezzo  di  una 


gran  tempefta , che  una  Dea  av  ea  fu  lei  tata  contro  di 
lui  : rapprefenta  gli  Dei  divifì  gli  uni  centra  gli  al- 
tri ,''C-  che  prendono  diverto  paitito  sulla  iua  lorte  . 


Non  vi  è cofa  più  valevole  ad  infpirare  curiofità  ,* 
mercechè  pare  che  fu  ltraordmario  qued’Uorao  ; .che 
fia  grande  la  Tua  intraprelà  ; c che  non  fieno  coma*, 
ni  le  fne  avventure  « ' u • , : ; * . 

I Poeti  , cominciando  in  quello  modo  dal  mezzo 
la  vita  del  loro  Eroe,  raccolgono  tutte  le  parti , ch’eli» 
redringono  in  una  principale  azione,  è in  un  picco- 
lo fpazio  di  tempo  j come  nei  progredir  lo  vedere- 
ano  . Colicchè  e (ponendo  in  un  tempo  dello  tante- 
cofe  luminofe  , abbagliano  gli  occhi  del  Leggitore  . 
Merceché  , a quel  che-  ne  offerva  Sant’Agodino 
quando  un  tutto  è compatto  di  molte  pani  , e che 
quede  parti  non  fuffiftotio  tutte  in  un  rnedefimo  tem- 
po .per  comporlo  , piacciono  aliai  più  quando  puodì 


i»  i»  rlLiilil 


dera  folamente  qualcuna  in  particolare . * Omnia  qui - 
bus  unum  aliqutd  confiat , & non  femul  funt  omnia  ea 
quibus  conflati  plus  dcleÉlant  omnia  quam  fìngula  , fi 
pofftnt  fìnttire  omnia.  . » •••  < * 

"Benché  i Poeti  oflervìno  P unità  dell’Azione,  non 
non  ipipedifce  che  non  comprendimi  ne’  loro  Poemi 
tutta  la  vita  del  loro  Eroe»  Trovano  il  modo  di  non 
ommettzre  alcuna  delle  lue  azioni  che  fia  gloriofa  .* 
C deggiono  farlo  ; poiché  quando  lì  concepilce  una 
grande  dima  di  una  perlona  , fi  brama  fapere  tutte 
. » ' ‘ ’i  i 

* Confcjf.  Cap.  il.  I.4.  • * 
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le  particolarità*  di  fua  .vita  . falli  ciò  col  mezzo  de* 
gli  Epilòdj  . Gli  Epifodi,  ÌTrHaó$'ict , fono  , narrative 
che  s’ iàferifqono  in  una  opera  *.  di  qualche  cofa  che 
non  è dell’eftenza  .del  fuggettq  , ma  che  gli  può  ap» 
partenere  . 

Quel  racconto  eh’  Enea  fa  ia  Didone  di  tutto  ciò 
che  pafsò  all*  attedio  di  Troja  , è un1  Epifodio , con 
cui  Virgilio  dà  cognizióne  della  famiglia  della  na- 
ftita , e del  dettino  di  quel  Principe . Perciò  gli  Epi- 
fodj  molto  contribuifcono  al  nfchiararpento,  e all  ab- 
bellimento di  un’Opera  • • • . * /».  n\l  V,  * 

Deefi  feverameme  troncare  \ tutti  i vani. ornamene 
fi  5 e non  dire  cofa  fe  non  utile  e necettariari/ma 
parimenti  iion  bifogna  tra feurare  de  opportunità  d’in* 
ftruire  i Lettori  di  tutte  le  cole  che  defiderano.-fa* 
pere  : rii  che  non  è difficile  .*  Puoffi  far  ■ conofcere 
qualche  particplar’  accidente  della  vita  di  un  Capita* 
, no  > riferendo  ciò  che  un’eccellente  Operajo  avrà  in- 
tagliato nelle  fue  Arme  . Nel  v deferì  vere  un  Palagio 
magnifico  , fi  può  fregiarne  le  Gallerie  di  Quadri  $ 
le  Sale  di  ricche  Tappezzerie , che  contengono  mob* 
te  >'Storie  , le  quali  diano  ria  conofcenza  .delle  cofe 
che  fi  ha  genio  di  fap'ereì;  E ciò  fi  fa  in  uri  alletti 
yole  modo  ; perché  Tempre  pare  che  s’intendano  que- 
fie  cofe  per  qualche  favorevole  Tifcontrò»;  j*^  che 
i Poeti  non,  facciano  nafeere  1’  occàfìone  d’ mficuirie- 
ne  , fe  prima  non  anno  prodotto  il  defiderip  *di  <20- 
nofcerle,*  4 / . K ti*".-  •'  f V II  *1 

Nelle  antiche  Tragedie  i Cori  oh*  erano  tompofti 
di  una  brigata  d’uomini  o di  donne  che  di  tempa  riti 
tempo  comparivano- sul  .Teatro  , infimi  vano  ne’  iom 
racconti,  e ne* loro  Canti  gli  Uditori  di  ciò  che  da* 
gli  Attori  non  aveano  apprefo  Perciò.-,  queffi  Goti 
erano  come  Epifodj  * ma  men’ingegnofi  di  que’,  di 
cui  poco  fa  fi  è parlato #v  /«■»,.*  * f. » 7 **•  ’'f"5 
' Non  vi  vuole  un  grande  artifizio  a far  comparire 
fopra  un  Teatro  uh’uomo  che  viene  da  se  medefirao* 
fenza  che  ve  lo  chiami  alcun’  accidente  , c a fargli 

f *m z * ri- 
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riferire  , come  lo  farebbe  un  MefTaggiere  , eib  che 
pafsh  fuor  dell’occhio  degli  Spettatori  . I noftri  Poe- 
ti , per  tanto,  che  anno  cognizione  del  Teatro  più 
che  gli  Antichi , anno  banditi  i Cori . 

Capitolo  V. 

; 

Delle  principali  parti  di  un'Opera. 

• * «t  #4  , 

DIftinguonfi  tre  principali  parti  nel  recitarli  dì 
un’Azione.  La  proporzione,  il  nodo,  e lo  feio- 
glimento  . La  propouzion  * dell’Azione  farti  , come 
vedemmo , in  una  maniera  chiara  ed  ofeura  ; coficchè 
il  Lettore  chiaramente  comprende  che  il  Poeta  è per 
parlare  di  nna  cola  {Iraordinaria  , e che  nello  ftelfo 
tempo  ravvila  colè  eh’  ei  non  sa  , e che  lo  rendono 
curiofo  . 

■ Il  nodo  d’un 'Opera  confitte  in  qualche  grande  ira-  . 
prowifa  difficoltà  , che  fi  affaccia  di  tutro  un  colpo, 
e che  mette  un  polfente  oftacolo  perchè  1’  Eroe  non 
ottenga  il  fuo  intento.  Quefte  difficoltà , -e  quelli  ri- 
tardamene del  compimento  della  principale  azione  , 
di  cui  bcunafi  vederne  il  fine  .-.oppure  quella  dila- 
zione di  -conchiudere  le  avventure  del  Tuo  Eroe  che 
il  Poeta  prende , fono  come  un  fale  che  irrita  la  cu- 
riofità  , Frammefcolano  , da  per  tutto  t Poeti  quello 
Sale , e fanno  Tempre  faper  care  le  conofcenze  ch’ef* 
lì  danno.  Il  nodo  principale  dell’Eneide  è la  guerra 
che  fi  fufeita  fra  Enea  e Turno  ; allor  quando  il 
Lettore  fpera  che  quell’Eroe  effendo  arrivato  nell’Ita»' 
lia  , fia  per  finire  la  fua  imprefa  , e per  trovar’  il 
termine  a’  Tuoi  travagli . 

Lo  fcioglimenro  t di  un’Opera  fi  fa  verfo  il  fine , 
quando  le  cole  ridcono  come  le  brama  il  Lettore  < 
nel  tempo  ch'ei  meno  vi  penfàva;  e quando  ertendo 
tutte  le  colè  difperate  , egli  era  piti  commortò  da* 
mali  dell’Eroe  dell’Opera . 

/ , Come 

. * Siati . t *van , 
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Come  naturalmente  fi  ha  ùn’  efirema  allegrézza 
quando  accade  qualche  vantaggio  a que’ che  noi  amia- 
mo , così  non  anno  riguardo  1 Poeti  di  privare  i lo- 
ro .Lettori  di  tale  confolazione  ; e non  è che  pep 
renderla  maggiore  e più  perfetta,  che  nel  nodo  dell' 
Opera,  imbrogliano  elfi  tutte  le  cofe  , e riempiono 
i loro  fpiriti  di  timore  , affine  di  liberarnegli  con 
piacere  , e di  far  loro  godere  con  tanta  maggior 
contentezza  della  buona  forte  dell’  Eroe  , di  qUfel 
che  erano  fìa;i  più  fenfibilmente  afflitti  per  la  fua 
difgrazia.  1 

Bifogna  che  un’  Opera  fi  fciolga  da  se  medefima  ; 
cioè  che  bifogna  che  ruttò  ciò  che  fi  fa  nel  fine 
dell’Opera , fucceda  naturalmente , e che  non  appaia 
che  tutti  ' i fucceflì  non  fieno  che  invenzioni  dei 
Poetai  imperciocché , come  abbiam  detto  non  fi  può 
efier  tocco  da  ciò  che  fi  crede  non  efiere  che  una 
favola . 

Conviene  che  fieno  verifimili  le  finzioni  , perchè 
]>ortano  produrre  il  loro  effetto.  Per  tal  motivo  1 Poe- 
ti da  bel  principio  preparano  tutte  le  cofe  , e fanno 
concepire  ai  Lettore,  che  tutti  quegl’infortuni  N da  etti 
fon’  opprefit  que’  per  i quali  fi  ha  dell’  affetto , non 
fempre  dureranno  . Gli  danno  perciò  buone  fperanze 
che  nodrifeono  la  fua  curiofitù  % e gli  fanno  conti- 
nuare con  ardore  la  fua  lettura per  fàpere  ciò  ch’egli 
afpetta  del  dettino  del  fuo  Eroe.  • ' 

Farti , per  ordinario  , lo  fcioglimento  colla  Peripe- 
zia, o colla  riconofcenza  • E’  la  Peripezia,  come  lo 
cfprime  quetto  nome*  il  qual’è  Greco,  * un  cangia- 
mento di  fortuna  , che  fi  fa , quando  difgraziata  eh’ 
era  una  perfona , ella  diviene  felice  ; ovvero  che  dal- 
la profperitk  ella  cade  nella  miferia  . * 

Si  è affai  avvezzato  nel  Mondo  a vedere  tal  for- 
ra di  cangiamenti,  che  poffono  effere  cagionati  da 
qualche  accidente  che  fopraviéne  . Non  è per  tanto 
difficile  di  trovare  il  mezzo  di  feiogliere  un’  Opera 

. tu 
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in  quefia  prima  maniera  v facendo  inforgere  un  tal’ac- 
cidente  che  cangj  lo  ltato  degli  affari  come  fi  defi- 
dera  : non  riferifco  alcun  efemplo  : fe  ne  può  vede- 
re ne'  Poeti . , ; ' •».•.*•  i.  *# 

'•  Il  fecondo  mezzo,  il  qual’è  la  riconofcenza , è an- 
cora più  agevole  e affai  ordinario  nelle  Opere  ' anti- 
che . Si  fa  in  molti  modi  ; cioè , vi  lono  molte  cofe 
che  poffono  fare  che  due  perfone  ignorando  la  profi- 
fimita  che -vi  è fra  di  cife  , 'riconolcanfi , o con  na- 
turali contraffegni  con  cui  nafcono  tutti  que*  di  una 
famiglia  ; come  que*  de'  Seleucidi , i quali  aveano  il 
fcgno  di  un’Àncora  imprefTo  sulla  cofcia  ; oppure  con 
artifiziali  contraffegni,  come  fono  un’anello,  un  ri- 
tratto, un  biglietto.  Se  ne  trova  un’infiniti  diefem- 
pli , non  folo  ne’ Poeti  , ma  altresì  negli' Storici . 

Quando  le  difavventure  di  un’  Eroe  fono  fiate  co- 
ronate da  un  fine  gloriofo  , e eh’  ei  terminò  la  prU 
maria  azione  ch’era  l'argomento  dell’Opera,  niente 
più  nòn-  vi  fi*  dev’  aggiugnere  Tutto  il  piacere  che 
gufiaii  nella-  Poefia,  non  è fondato  che  sulfillufione, 
che  perveniraffi  , per  dir  così  , ai  cumulo  della  feli- 
citi,- f«  fi  può  arrivare  al  fine  dell'Opera  ; Eli*  è , 
quella  vana  fperanza  y quella  che  cagiona  1’  ardore 
con  cui  fi  legge 4*:vrr  * s.  . 

Quando  finalmente . fi  è terminata  la  fila  lettura  ; 
che  fi  fa  ciò  che  voleafi  fapere  , ci  fentiamo  piena- 
mente (atolli , o piuttofto  voti;  e nello  fletto  tempo 
fi  cade  in  quel  difgufto  che  neceffariamente  va  dietro 
afi’illufioni  e a i faifi  piaceri  « Perdò  i Poeti  di  abi- 
liti 1 prevengono  i loro. Lettori  ; *e  per  lafciarli  con 
qualche  appetenza  interamente  non  conchiudono 
-1  Opera  c mettono  latamente  le  cofe  in  iftato  tale  , • 
che  il  Lettore  con  facilita  il  rimanente  indovini . 

- Quefi’  è quel  che ' fa  Virgilio  ; dopo  aver  fatto 
dorìfore  Enea  di  Turno  , :e  che  non  gli  reftano  più 
nemici  a combattere  , nè '■difficolti  ’ di  forta  che  fi 
opponga  all’  elocuzione  de’  fuoi  difegni  , non  parla 
niello  itabilimento  dell’  Imperio  Romano , nè  del  fuo 

mari- 
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maritaggio  con  Lavinia;  mercechè  abbaftanza  ha ren- 
duta  contenta  la  curiolìtà  dei  fuo  Lettore  ; il  quale 
lenza  (lento  può  rawitare  le  fortunate  confeguenze 
della  vittoria  . E colui  che  fu  così  ardito  per  aggiu- 

fnere  alcuni  Libri  a’ dodici  Libri  dell’Eneide  , affine 
* imporre  a quella  grand’  Opera  ia  perfezione  che 
le  mancava  , fece  vedere  ciie  ignorava  1’  oggetto  di 
quell’ Arte  *.-  ' , 

Come  il  Poeta  niente  aggiugner.  dee  dopo  aver  ri- 
ferito in  qual  modo  lì  è terminata  l’azione  y così 
non  dev’  ommettere  niente  di  ciò  che  il  Lettore  po- 
teva defiderare  ; fia  per  appagare  la  fua  curiofìtà,  o 
foddisfar  la  paffione  eh’  egli  ha  che  le  cote  di  una 
certa  maniera  riefcaho  . P$r  quella  ragione  ; poiché 
mai  non  li  lalcia  di  delìderar\  il  bene  a que’  che  lì 
amano  , deggiono  i Poeti  difporre  tutte  le  cole  in 
triodo  , che  que’  che  Cono  gli  aprici  dell’  Eroe  , e che 
lì  fono  interelìati  in  tutte  le  lue  dilgra^ie  t parteci- 
pino pure  , per  quant’  è poffibile , della  fua  buona 
fortuna  . ? 

Quando  il  Lettore  intende  il  felice  delfino  di  qual- 
che perfonaggio  a cui  defiderava.  forte  migliore  , e 
che  Io  vede  lòttratco  a’iuoi  mali)  ei  ne  niente' una 
. gioja  ellrema  • • • . 

Si  era  , per  efemplo  ,,  rattriltetq  , in  vedere  eh* 
erafi  rapita  a un  buon,  vecchio  una  figlia  a lui  cara, 
e che  f ^avea  liberata  da*  pericoli , a’  quali  li.  proprj 
Tuoi  parenti  erano  Iteti  corretti  ad  eiporla  y Quando 
viene  riconofciuta  da’  fuoi  parenti  quella  figlia  , ri- 
fentc  il  Lettore  un’  ammirabile  coniazione  : le  il 
Poeta  ha  1’  attenzione  di  far’  intervenire  a una  tal 
riconofcenza  quel  buon  .vecchio , lo  dee  pure  far  par- 
tecipare degli  avvantagj  che  provengono  da  un  tale 
improvvifo  cangiamento  * Quindi  ne  viene  che  li 
fanno, Tempre  miti  maritaggi  nel  fine  delle  Com- 
medie , e lì  difciolgono  in  tal  modo  le  cofe , che 
ognuno  relte  contento  , e che  ritiranfì  pienamente 
foddisfatri  gli  Spettatori; 

C A- 
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(Capitolo  VI. 

Del?  unità  di  tempo  e di  luogo  : della  durata  di 
ciaf cun  Opera  . * 

* * / 

APplicanfi  particolarmente  i Poeti  a non  dir  cofe 
che  fi  contrafiano . Sono  unite  1*  unc  coll’  altre 
le  circoftanze  Che  propongono  : di  modo  fi  (ottengo- 
no fra  d’  ette  , che  lo  (pirìto  non  vi  può  ravvisare 
cofa  alcuna  che  gli  faccia  dittinguere  la  V? riti  dalli 
Bugia  . . . ' 

Fra  quette  circottanze  fono  pjù  riguardevole  quelle 
che  fpettano  al  tempo  , e al  luogo  di  un’ azione 
E perciò  i Maettri  danno  per  precetto  che  fia  offer- 
vata  1’  unità  di  tempo  e di  luogo  : cioè  che  avenda 
feelco  un  tempo , durante  il  quale  deefi  fare  l’ azio- 
ne, e un  luogo  ov’ella  fi  dee  fare,  non  fi  dican co- 
fe che  non  fi  poffono  fare,  fe  non  in  un’altro  tem- 
po, e in  un*  altro  luogo. 

Per  efemplo  , fe  fi  ha  una  volta  fuppotto  che  fi 

{atti  un’  azione ‘in  un  giorno,  e che  fiali  prefo  pei 
uogo  di  quett’  azione  la  Città  di  Roma , non  fi  dee 
già  pel  compimento  di  quett’ azione  far  fare  attedi  di 
Città  di  fei  mefi  , far*  andare  Corrieri  da  Roma  a 
Coftantinopoli  ; e farli  ritornare  nello  Ipazio  di  que- 
llo tempo  } Qualunque  fia  U piacere  del  Leggitore  a 
lafciarfi  ingannare , è imponibile  che  troppo  (enfibil- 
mente  non  fi  avvegga  eh’ è una  favola  quella  che 
fe  gli  dice',  e che  per  confeguenza  non  fe  ne  di- 
•fgufti  . ' ■ • * 

I Poeti  di  capacità,  danno  tutta  l’eftefa  di  tempo 
necettaria  alle  azioni  che  riferifeono:  non  le  preci- 
pitano ; cadauna  cofa  fi  fa  nel  fuo  tempo  . I can- 
giamenti di  luogo  fi  fanno  in  una  Maturale  maniera: 
le  fi  fan  pretto  , trovanti  talmente  difpofte  tutte  le 
cofe  ; fono  sì  favorabili  i venti  , che  un  gran  viag- 
gio di  mare  fi  effettua  in  pochilfimo  tempo . S’è  ne- 
" cellario 
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.cedano  ricever  notizie  di  ciò  che  fi  è partato  in  al- 
tro .lontano  luogo  , fi  erano  da  prima  fu  tutte  le  mon- 
tagne pofiate'  perfone  con  fiaccole  , che  in  un  irtan- 
te  fi  danno  f una  P altra  1*  avvifo  di  quanto  fi  fa  . 
Perciò  in  un’  ora  fi  fa  quel  che  è accaduto  di  là  a 
cinquanta  leghe  , fenza  che  ciò  porta  parere  incre- 
dibile . ' • - 

Poiché  il  piacere , che  rifentefi  nella  Poefia , prò-» 
viene  , perca  ella  talmente  tiene  occupato  lo  fpiriro, 
che  vi  fi  dimenticano  tutti  gli  fpiaceri  della  vita  , 
per  cagione  delle  foavi  e piacevoli  comi%zioni  eh’ 
ella  produce  , la  primaria  azione  di  un  Poema  non 
dee  padare  in  un  momento.  E*  neceflàrio  imprimere 
curiofità  hel  Lettore;  difporlo  ad  intenderne  la  con- 
tinuazióne ; far  nafeere  nel  fuo  cuore  le  pafiìoni  ; 
fomentarle , e foddisfarle . Ciò  ricerca  differenti  tem- 
/ pi  . Non  fi  poò  reftar  commoffo  da  un  azione  che 
. paffa  a guifa  di  baleno  . 

Se  pel  contrariò  averte  troppo  di  ertefa  un  azione, 
difTiperebbe  lo  fpirito , il  quale  fi  confonderebbe  in 
una  moltitudine  d’  anni  .-  Non  potrebbe  nettamente 
concepire  le  cole  , nè  rertame  si  vivamente  colpito, 
cqme  è d’  uopo  , per  rifentire  quelle  commozioni 
che  il  piacere  della  lettura  di  un  Poema  produce  . 
Ora  un’  azione  dimanda  più  o menò  di  ertenfione 
* fecondo  la  natuta  del  Poema . ^fra’  Poemi  gli  uni  fo- 
no Drammatici  o attivi,  gli  altri  narrativi.  Ne’pri- 
mi  , come  fono  le  Commedie  , le  Tragedie  , e le 
Tragi-commedie  , i Poeti  non  parlano  .*  fan  compa- 
rire perfonaggj  fopra  un  Teatro  che  rapprefentano 
un’  azione , non  raccontandola  , ma  rapprefentandola 
e'ffi  medefimi  ) jAtf/wrctt  bpavris , come  dice  Arirtoti- 
le  nella  Poetici  Cap.  3.  Nelle  Poefie  narrative,,  fo- 
no i Poeti  che  parlano  . ■ ‘ / 

Come  non-  fi  ha  il  coftume  di  rertar  più  di  un 
giorno  fen^a  interruzione  negli  fpettacoli  , e che  in 
ogni  cola  è neceffario  offervare  le  verifimilitudine  , 
così  l’azione  che  vi  fi  rapprefenta  dev’  apparire,  che 

t li  fi  porta 
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fi  pofTa  fare  fenza  violenza  nel  termine  di  venti- 
quattr’  ore  al  pii . Difpongono  a tal’  oggetto  i Poeti 
le  cofe  come  vogliono  ; fan  nafcere  accidenti  i qua- 
li cagionano  , che  tutto  ciò  eh’ è neceflario  fi  trovi 
lerto  per  una  pronta  efecuzione  . Non  è per  tanto 
loro  difficile  il  ridurre  in  un  fi  piccolo  Ipazio  di 
tempo  tutte  le  cofe  eh’  efpongono  agli  occhj  de’  lo- 
ro Spettatori  . 

. Per  elemplo  , nell’  Andria  di  Terenzio , il  cui  ar- 
gomento fono  gli  amori  e il  maritaggio  di  Pamfilo 
con  Glicqap,  la  qual  partava  per  una  Cortigiana  ; il 
giorno  lìclTo  in  cui  quella  diceria  partorì  , Simone 
padre  di  Pamfilo,  per  ifciogliere  quelli  amori,  vuol’ 
ammogliarlo  con  Filumena  figliuola  di  Cremete  . Il 
che  llavalì  per  efeguire  ad  onta  di  Pamfilo  , fe  non 
fopravveniva  un  certo  vecchio  amico  di  Cremate  , 
che  gli  fece  conofcere  che  quella  diceria  era  fua 
figliuola  : coficchè  fui  punto  llelfo  la  dà  in  ifpofa  a 
Pamfilo  . Pallàfi  tutto  ciò  naturalmente  in  men  di 
▼ entiquattr’  ore  : lòrviene  quel' vecchio  in  un  modo 
«he  non  è sforzato.  Nel  principio  dell’Opera,  pare 
che  Crifi,  la  qual  avev’ allevata  diceria,  forte  mor- 
ta poco  prima  . Il  vecchio,  ch’era-  fuo  parente,  ar- 
riva per  raccogliere  la  fua  eredità.-  egli  è pure  mól- 
to bene  informato  della  famiglia  di  diceria;  poiché 
Cremete  fuo  Padre  a^eala  rknelTa  nelle  mani  di  Crifi, 
per  motivi  che  il  Poeta  fa  fpiegare  . 

Ancorché  le  Commedie  e le  Tragedie  fi  rapprefen-  • 
tino  in  meno  di  tre  ore  di  tempo',  gli  Spettatori,  i 
quali  ritraggono  piacere  dalla  loro  illufione,  non  fo- 
no importuni;  e facilmente  perfuadonfi,  che  tutto  il 
tempo,  eh’ è neceflario  di  più  di  tre  ore  , di  già  fia 
partalo  fra  gli  Atti,  che  fanno  la  divifione  di  quefl’ 
Opere . Oltracciò  in  quelli  intervalli  tienfi  a bada  il 
Popolo  con  fuoni  , o con  qualche  altro  divertimento. 

In  quanto  al  Poema  Narrativo  , particolarmente 
all’  Epico  , eh’  é il  più  riguardevole  di  tutti  que’  che 
fono  narrativi  , come  non  è neceflario  , o piuttoflo 

. eh’  é 
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eh’ è impoflìbile  il  leggerlo  tutto  in  un  fiato  , a ca- 
gione della  fua  elleia  , così  fi  dà  un  più  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  alla  fua  azione  : con  tutto  ciò  , non 
dev’  efiere  più  di  un’  anno  quello  tempo  , fecondo  i 
Maeftri,  la  cui  ragione  è evidente. 

Tutte  quelle  gran  Guerre  , que’  lunghi  viaggj  ^ 
quegli  Afiedj  di  Città  che  fono  1’  ordinaria  materia 
degli  Epici  Poemi  , non  fi  pofiono  fare  nel  termine 
di  un  giorno  ; ma  altresì  per  forprendere  , bilògna 
che  Ila  breve  il  tempo  in  cui  fon  paffate  quelle  co- 
le , in  comparazione  delle  cofe  medefime  , affinchè 
tutti  gli  accidenti  leguendofi  P un  dietro  1’  altro  ; ed 
effendo , per  dir  così , raccolti,  producono  il  loro  ef- 
fetto più  agevolmente , #*  - 

'Putta  l’Azione  che  forma  il  fuggetto  dell’ Eneide 
eh’  è un  Poema  Epico  , non  .ricerca  più  di  un’  an- 
no . Dal  giorno  in  cui  Virgilio  fa  vedere  Enea  iti 
quella  tempeiìa  eh’  ei  deferive  nel  principio  del  fuo 
Poema  , fin’  alla  morte  di  Turno  , non  lembra  che 
fia  palfato  un  più  lungo  fpazio*  di  tempo . Poco  tem- 
po dimorò  Enea  a Cartagine  , ove  quella  tempella 
lo  gittò  : lungamente  non  loggiornò  nè  nell’  Epiro 
nè  nella  Sicilia  ; vifitò  quelli  luoghi  fòl  di  pafi'aggio. 
Subito  che  pervenne  in  Italia  , fu  cofiretto  di  far  la 
guerra  , la  quale  terminofiì  in  pochi  meli  per  la 
morte  di  Turno  . > 

Puolfi  ancora  addurre  un’  altra  ragione  , perchè  il 
tempo  dell’Azione  la 'qua!  fa  il  fuggetto  dell’Epico 
Poema  , dev'  efiere  più  lungo  di  quello  del  Poema 
Drammatico  : eli’  è , perchè  quello  non  ci  rapprefen- 
ta  che  le  azioni  degli  uomini  , e 1’  altro  ce  ne  rap- 
prélenta  i coftumi , e. -le  abitudini.  In  un  tratto  pro- 
duconfi  le  paflìoni  , ed  è di  poca  durata  la  loro  vio- 
lenza ; ma  le  abitudini  , perchè  fi  formano  a poco , 
a»  poco  fuffifiono  molto  lungo  tempo  . * Perciò  deefi 
tutto  fare  con  rapidità  nel  Poema  Drammatico,  e'nel- 
D Epico  non  fi  -dee  fare  colà  che  con  configlio  , e 
maturezza. 

I i 2 Ca- 
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Capitolo  VII. 

Del  Poema  Drammatico  . . 

NON  ifcelgonfi  per  fuggetto  de1  Poemi  Dramma- 
tici , che  Azioni  che  pofTan*  effere  imitate  fo- 
vra  un  Teatro  ; perciò  lo  ffabili mento  di  un  grand* 
Imperio  , o qualcn  altro  avvenimento  di  lungo  fiato* 
non  può  effere  di  una  Commedia  , nè  di.  una  Tra- 
gedia . Ripartonfi , per  ordinario  quelli  Poemi  in  cin- 
qu’  Atti  j fra’  quali  refla  voto  il  Teatro  . In  quello 
modo  interrompono  i Poeti  la  continuazione  di  un* 
Opera  , per  non  tenere  in  una  troppo  lunga  applica- 
zione  que’  che  gli  alcole-ano  . Sanno  eh’  è troppo  in- 
collante lo  fpirito  degli  uomini  y e che  per  ripofarfi* 
ei  ricerca  cangiamenti  che  ritrova  negli  intervalli  de- 
gli Atti  , ove  refla  divertito  , come  l’abbiam  detto 
di  (òpra  , colla  Sinfonia  , o con  qualch’  altro  diver- 
timento*. * . 

E’ diflinto  cadaun’  Atto  colle  Scene.  Comincia  una 
Scena  , quando  un’  Attore  compari  fce  fui  Teatro,  o 
che  fi  ritira  . Non-  fi  fan  parlare  in  una  Scena  che 
due  o tre  Attori  . Non  è già  che  non  vi  fi  polla 
averne  ' un  maggior  numero  ; ma  la  converfazione 
non  dev’  edere  che  fra  due  o tre  ; mercechè  , quan- 
do piò.  perfone  parlano  infieme  , vi  è fempre  confu- 
fione  : non  fi  può  ben  diflinguere  quali  fieno  i fen- 
timenti  di  cadaun  Attore  ] ciò  eh’  ei  penfa  , e ciò 
eh’ ei  vuol  dire..  Non  bifogna  che  gli  Uditori  fieno 
obbligati  a indovinare  le  colè  , nè  che  fi  agitino  per 
ifviluppare  : dee  comparire  fùgl’  occhj  ogni  cofa  , e 
fi  dee  facilmente  comprendere  . 

Non  è determinato  il  numero  delle  Scene  . Quel- 
lo degli  Atti  non  dipende  che  dal  coflume . Bifogna 
eh’  ogni  Poema  abbia  la  fua  giufla  lunghezza  : • ma 
non  vi  fono  effenziali  ragipni  per  diflinguerlo  in  cin- 
qu’ Atti  , come  ordinariamente  fi  fa  3 piuttoflo  che 
in  tre  o in  quattro.  Stu- 
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Sttì^ìàfi  coti  maggior’  attenzione  la  verifimilitudi-  . 
ne  nell’  Opere  Teatrali , che  ne’  Poemi  narrativi  : è 
pur  necellario  che  ciò  fi  faccia  ; poiché  ciò  che  fi 
vede  cogli  occhj  fa  maggior  impresone  , e più  fa- 
cilmente ravvifafi  . Il  Poema  Drammatico  fa  vedere 
le  cofe  come  prefenti  , che  il  narrativo  Poema-  ce  le 
racconta  come  paffate . Quella  è la  ragione  , perchè 
i Poeti  Comiri  e Tragici  non  fanno  dire  a’  loro  At~ 
tori  cofa  alcuna  che  al  loro  perlonaggio  conforme 
non  fia  . Il  loro  comparir  fui  Teatro  } il  loro  ulci- 
re  ; le  loro  pofiure  ; i loro  fguardi.4  in  fomma  tut- 
to il  loro  contegno  , aver  dee  una  giuda  relazione 
all’  Opera  * 

Que’  che  offrivano  fcrupolofamente  le  Regole  dell’ 
Arte  , non  foffrono  ciò  che  chiamafi  gli  ha  parte  ^ 
ancorché  fieno  comuni  negli  antichi  Comici  . Quelli 
ha  pane , fi  fanno,  quando  uno  degli  Attori  appar- 
tato in  un’  angolo  del  Teatro-,  parla  con  voce  si  al- 
ta, che  tutti  gli  Spettatori  lo  intendono:  e pure  bi- 
sogna (opporre  che  non  lo  intendano  que’  che  danno 
fovra  il  Teatro , la  qual  cofa  è afiiarda . Non  intro- 
ducono nè  pure  im’  Attor  fedo  , fe  non  per  rappre- 
fentarc  qualche  ‘violenta  azione  , nella  quale  afii  il 
collume  di  parlare  , e di  converfare  con  (è  medefi- 
mo.  In  una  parola  $ gl’indudrioll  Poeti  togliono  al- 
la vida  de’  loro  Spettatori  tutto  ciò  che  potrebbe  co- 
flrignerli  a difingannarfi  j come  farebbono  le  Meta- 
morfofi  di  un’  uomo  in  ferpente  ovvero  in  uccello, 
che  fono  cofe  che  difgudano  , e che  non  fi  poffono 
credere  Quodcttttque  ojlendìs  mihi  fic  increduli^  odi . 

I Maeflri  dell’  Arte  non  vogliono  pure  che  fi  fac- 
cia veder  folla  Scena  ciò  che  potrebbe  recare  affan- 
no , come  farebbe  1’  oggetto  di  un’  omicidio  » Pochi 
vi  fono  che  poffono  veder  con  piacere  1’  effufione  del 
fangue  ; perciò  è un  delitto  della  Poefia,  l’infangui- 
nare  il  Teatro  ; Nec  pueros  cerata  populo  Medea  tru- 
cida ■.  Vogliono  parimenti  che  fi  nafeondino , e non 
fi  rappreléntino  certe  odiofe  azioni  che,  offendono  gli 
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oc-hj  , perchè  ion  centra  la  convenienza  e 1’oncfià, 
t che  non  fi  potrebbe  confulerarle  fenza  offendere  nei 
tempo  lidio  la  propria  modellia  , e lenza  macchiare 
la  propria  cofcienza  ^ mercechè  come  fi  è detto  , 
vogliano  gli  uomini  , per  quanto  polfono , che  fieno 
lodevoli  ed  ondfi  i loro  piaceri. 


Capitolo  Vili. 

/ 

Deir  Origine  del  Poema  Drammatico  , e delle 
fue  fpezie . 

a . 

NOn  bifogna  immaginarfi  che  il  Poema  Dranv 
malico  foffe  ne’fuoi  principi  ciò  ch’egli  è og- 
gidì ; che  vi  fi  olfervalfero  feveri  precetti  ; di’  avef- 
le  'una  fola  azione  per  fuggetto  , la  cui  efpofizione 
foffe  ripartita  in  Atti  , e in  rogolate  Scene  , co- 
me le  nofire  Tragedie  , e le  noiìre •Commedie  lo 
fono . - 

Non  farà  fuor  di  propoli to  di  far.riflelfione  fu  ciò 
che  quello  Poema  fia  flato  nella  fua  origine  . Sem- 
brami che  gli  uomini  in  ogni  tempo  fieni!  compia 
ciuti  delle  imitazioni  ; e che  fi  fieno  trovate  perlone 
che  fi  lon  divertite  nélì’  imitare  gli  altri,  e nel  con- 
traffarli , fia  per  renderli  plaufibili  , o per  renderli 
ridicoli . 

• Il  carattere  di  fpirito  di  buffone  non  ha  mai  pia- 
ciut  * alle  perfone  onelte  ; poiché  , come  lo  dice  un 
faggio  Pagano  , non  è contralTegno  di  uno  fpirito 
ben  ccmpollo  1’  elfere  inclinato  a far  ridere  coli’imi- 
tare  gli  altrui  difetti  : llle  non  dabit  mihi  fpem  bona 
indolii  , qui  imitando  pravos  affetlus  , quxret  ut  ri- 
deatur . Si  è fempre  ì^vuto  difpregio  per  que’  che  fan 
ridere  per  profelfione  . Con  tutto  ciò  , in  ogni  tem* 
po  fi  fono  trovati  i buffoni  ; e quella  fona  d’  imi- 
tazione che  fi  fa  colle  azioni  , fempre  riufeì  aggra- 
devole , perchè  batte  gli  fguardi  , e che  per  conle- 
guenza  è più  vivace  di  quella  che  non  confìfie,  che 

4 nelle 
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nelle  parole  . Perciò  i Drammi  che  fono  imitazioni 
che  fi  fanno  colle  azioni  , fono  così  antichi  che  eli 
uomini  ; ma  non  fi  conta  la  loro  origine  che  dal 
tempo  che  le  imitazioni  cominciarono  a farfi  , fuori 
di  una  famigliare . convenzione  , in  riguardevoli 
luoghi , con  pompofita,  come  fiam  per  vederlo. 

Fa  conofcere  la  fperienza  che  il  Popolo  ha  un’ 
ardentiffima  palfione  per  ciò  che  chiamafi  Spettaco- 
lo ; e vale  a dire  , per  le  cofe  firaordinarie  , che 
formano  grand’ •imprellionfc  fu  i (enfi  ; e ch’egli  in- 
differentemente rifguarda  con  curiofità  ciò  che  gli 
fembra  nuovo . Che  vada  per  le  firade  un  uomo  ab- 
bigliato di  un  veftimento  per  metà  giallo  , e per 
metà  verde  , farà  ufeire  tutti  gli  Artigiani  dalle  lo- 
ro botteghe  , che  lo  confidereranno  con  una  maravi- 
gliofa  attenzione  . Ciò  proviene  da  una  ftolta  curio- 
fità  , che  fa  ricercare -la  conofcenza  di  tutto  ciò  che 
fi  prefenta  fotto  una  nuova  figura  , prima  di  efami- 
nare  fe  vi  è qualche  vantaggio  o neceflìtà  di  cono- 
fcerlo  . 

Egli  è queft’ amore  che  ha  il  Popolo  per  gli  Spet- 
tacoli , quello  che  fa  che  .un’  uomo  fovra  un  Tea- 
tro , gli  par  ben  .più  degno  de*  fuoi  fguardi , che 
quando  egli  trovafi  a terra  . Se  quefto  Teatro  è ab- 
bellito dall’ apparenze  ^ le  quel  che  vi  è fopra  è Ve- 
lino d’ abiti  firaordinarj  , fia  per  la  facitùra  , fia  pel 
loro  prezzo  : fe  ^òrma  pofiure  che  non  fono  comuni; 
s’  efprime  piacevolezze  con  un’  aria  (ciocca  : fe  imi- 
ta fcmplicemente  qualche  magnifica  o ridicola  azio- 
ne , e fe  accompagna  i fuoi  gefii  colle  parole,  allo- 
ra non  fi  può  abbafianza  efprimere  il  piacere  della 
plebaglia . 

Per  quefia  ragione  non  ci  dobbiamo  ftupire  , fe 
vi  fieno 'fiate  perfone  , che  per  guadagnarfi  la  fiima 
del  popolo  , anno  voluto  far’  i buffoni  in  pubblico  . 
E’  vero  , che  1’  oneflà  e il  roffore  ritennero  lungo 
.tempo  gli  uomini  , e gli  anno  impediti  dal  fare  un 
tal  meflierc  . Furono  giovani  difioluti  , a’  quali  il 
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vino  avea  tolta  la  vergogna  che  la  natura  ha  arirtef* 
fa  alle  chfoneile  azioni  , que’  che  ofarono  comparire 
fu  i Teatri  i primi  , Ciò  tuttavia  non  fegul  lenza 
qualche  avanzo  di  quel  roffore  , che  gli  obbligò  ad 
imbrattarli  la  faccia,  o a mafcherarfi , per  non  edere 
conofciuti  . 

Ebbero  princi'pio  tali  divertimenti  fra’  Pagani  ne* 
giorni  di  Felle  , ne*  auali  aveano  il  collume  di  adu- 
narli , e di  onorare  gli  Dei  con  fagrifizj  , eh’  erano 
fulfeguiti  da  dilfolutezze  ; «oficchè , tutte  le  cole  ido- 
nee a produrr»  quelli  divertimenti , infreme  fi  rifeon- 
travano  . Il  vino  toglieva  la  vergogna  a’  giovani , e 
la  Fella  recava  foddisfazione  al  Popolo  di  riguardar- 
li . Quindi  ne  viene  , che  gli  antichi  Spettacoli  fonr 
dedicati  a qualche  Divinità,  le  di  cui  lodi  fi  univa- 
no a quelli  divertimenti  . Accomodano  gli  uomini  , 
per  quanto  poflpno  , co’  loro  piaceri  la  Religione  * 
affine  d’  imberfi  di  una  falfa  lufinga  che  fieno  inno- 
centi quelli  piaceri  . Perciò  , per  rendere  come  leci- 
ti , e finti  gli  Spettacoli  , criminofi  nella  loro  ori- 
gine , e nel  loro  modo  , gli  dedicarono  agli  Dei  . 
Non  potevano  que’  giovani  libertini , Autori  di  que* 
giuochi  y feguire  alcuna  regola  nel  difordine  con  cui 
gli  celebravano  : altra  non  ne  aveano  che  il  loro 
capricciose  perciò  cadauna  rapprefentazione  era  una 
fpezie  particolare  di  Dramma:  nientedimeno,  perch’ 
elfi  olfervavano  qualche  uniformità  * fia  per  la  ma- 
niera di  abbigliarli  , fia  per  i luoghi,  fia  per  lo  tem- 
po T rellarono  dittimi  , e 3’  impofero  loro  nomi  diffe- 
renti . . 

I Grexi  , per  efemplo  , chiamarono  Satire  , i 
Drammi  , i cui  Attori  erano  abbigliati  da  Satiri  + 
Fra’  Romani  ,,  le  loro  prime  Commedie  ' dicevanfi  , 
Prxtexta , Togata  y Palliata  , fecondo  che  gli  Attori 
erano  vediti  alla  Greca  o alla  Romana, come  i No- 
bili, o come  il  Popolo  . Ricevettero  pure  quell’Ope- 
re  il  loro  nome  da’ luoghi  ove  le  prime  volte  erano» 
fiate  rapprefentate . Attila,  Città  fra  Napoli,  e C»- 
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pua  , diede  il  nome  a quelle  che  fi  chiamano  AteU 
lame  fabula  y * e Fefcennia  , Città  di  Tofcana  , all* 
Opere  di  quello  nome  . Per  quelle  che  Mimi  dice* 
vanii , furono  così  nominate,  mercechè  gli  Attori  non 
facevano  altra  coiài,  che  imitare  colle  loro  pofture  le 
azioni  difonelìe  . 

Cominciarono  i Drammi  in  quello  modo  . Confi- 
fievano  allora  , o in  foli  fcherzi  contra  perfide  par- 
ticolari che  fi  fpecificavano  co’ loro  nomi,  o m Mik* 
t fiche , e in  lodi  degli  Dei  . Vi  fi  aggiunftro  col  tcm* 
po  Difcorfi  morali  , e Storie  ; ma  furono  coftretti  i 
Magiilrati  a valerfi  della  feverità  delle  Leggi  per  raf- 
frenare la  licenza  di  tali  fcherzi  : coficcnè  que’  che 
vollero  tenere  il  Popolo  divertito  , fi  videro  sforzati 
a fìgnere  graziofe  avventure  , tali  che  affai  fovente 
avvengono  ne’  maritaggi  , che  per  quefta  ragione 
furono  gli  ordinar;  argomenti  di  queft’  Opere  , nelle 
quali  muno  trovai!  oltraggiato  , perchè  tutto  vi  fi 
paifa  fra  perfonaggi , che  anno  nómi  llranieri . 

Quindi  n’è  venuta  la  Commedia  , la  qual’ è cosi 
chiamata  da  xùfioi  , Borgata  -,  c da  piJw  Canto  ; im- 
perciocché i giovani  d»  principio  la  rapprefentarono , 
e cantarono  1 loro  Verfi  nelle  Borgate  crapulando  , 
Comeffantes . 

Tutti  quelli  Drammi  avendo  avuto  il  Ior  princi- 
pio dal  vino  , non  vi  fi  dimenticò  il  Dio  Bacco , vi 
fi  cantarono  le  fue  lodi,  e fi  compofe  una  fpezie  di 
Dramma  per  lui,  che  fu  chiamata  Tragedia,  perchè 
il  primo  di  colui  che  meglio  avea  cantato  era  uft 
Becco  Tpóeyo!  ; o perchè  v;  fi  fagrificava  quello  ani- 
male in  onore  di  Bacco  ; o in  fine  , perchè  gli  Attori 
della  Tragedia  s’ imbrattavano  il  volto  colla  feccia , 
«che  dicefi  in  Greto  rpvyi* . 1 

Erano  in  quel  tempo  aitai  grolfolane  le  Tragedie, 
e le  Commedie . Non  erano  quelle  che  burle , cotn1 
elfer  lo  potevano  le  facezie  di'  que’  tempi , Le-  Tra- 
gedie erano  più  feriofe' . Erano  Canti  cantati  da  Co- 
ri di  Mulìca  , .fra’  quali  s’ inferivano  Recitazioni  , il 
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che  dicefi  iorioiìi*  , o Intercaliti  . L’  antica  Com« 
media  ebbe  pure  de’  Cori  , come  lo  dice  Orazio  . 
Non  imprendo  già  di  fare  un’  efatta  Storia  dell’  ori- 
gine di  tali  Poefie  , eh’  è affai  nafcofla  . Ma  fe  li 
Brama  conofcere  quefte  cofe  con  maggior  diflinzione, 
puoffi  leggere  la  Poetica  di  Giulio  Scaligero  , quella 
di  Voflìo,  ed  il  Trattato  che  Calaubon  ha  compolto 
d^lla  %tira  1 ~ w 

•-  'Per  comprendere  come  fienfi.  perfezionate  le  Tra- 
gedie , e le-Commedie,  bifogna  ofltrvare , che  aven- 
do gli  uomini  cangiata  la  natura  di  tutte  le  cofe  , 
de’  loro  divertimenti  ne  fecero  affari  , e vi  fi  fono 
applicati  cotv  ferietà  . Da  principio  non  fi  rintracciò 
negli  Spettacoli  altra  cofa  , che  una  nlaffazione  di 
Spirito;  ma  nel  progreffo  fi  è ftudiato tutto  ciò,  che 
poteva  rendere  più  aggradevoli  quelli  Spettacoli  , e 
fi  fon  fatte  delle  Regole . 

Riferire  Orazio  che  da  principio  Tefpi  fece  paf- 
feggiare  per  le  Borgate  in  un  carro  da  fango  gli  At- 
tori della  Tragedia,  imbrattati  di  feccia  eh’ Efchilo 
pofeia  aggiunte  alcuni  perfonaggi  al  Coro , che  quali 
fblo  componeva  la  Tragedia;  e fece  ergere  un  Tea- 
tro, e prendere  mafehere  ed -abiti  onefii  agli  Attori. 
Sofocle  rie  raddolcì  i Verfi.  Menandro  applicoffi  pure 
a pulir  la  Commedia  ; coficchè  fi  trafcurarpno  gli 
altri  Drammi  ; e le  perfone  di  fpirito  non  badarono 
che  alla  Tragedia  ,e  alla  Commedia;  che  divennero 

e rimenti  le  primarie  , • c le  fole  fpezie  del  Poema 
rammatico  . » • • \ 

Non  è già  che  in  ogni  tempo  non  fi  fieno  rap- 

Srefentate  Opere  irregolari  , proprie  a divertire  il 
'opolo  , il  quale  più  non  potè  ritrarne  il  piacere 
medefimo,  che  altre  voi. e ritrovava  nelle  Tragedie, 
e nelle  Commedie,  dopo  che  fi  fono  fpiritualrzzate , 
per  dir  così  , e ridotte  allo  fiato  in  cui  al  prefente 
fono.  Nell’Omelia  fefia  fui  fecondo  Capirolo  di  San 
Matteo  , dice  San  Grifoltomo  , eh’  è il  Demonio 
quello,  che  ha  formata  un’Arte  di  tali  divertimenti, 
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C di  tali  giuochi:  Hi  c alle  e fi  Diabolus  , qui  etiam  in 
■ art  erri  jocos  , ludofque  digejfit . 

% 1 * * 

Capito. lo  IX.  - 

- Della  Commedia , e della  Tragedia  y Qual  fia  la 

* loro  differenza  , e quale  il  difegno  che  * 

i Poeti  fi  propongono  in  quefii 

, • • Poeqii 

. « * 

< * * ' . * 

DOpo  aver  parlato  del  Poema  Drammatico  in  ge- 
nerale , conviene  confiderar  le  Tue  fpezie,  e 
vedere  ciò  che  le  diflingue  . Abbiam’  offervato , che 
febbene  vi  follerò  differenti  forte  di  Drammi  nell’  An- 
tichità, non  fi  parla  che  della  Commedia,  e della 
Tragedia,  perchè*  non  vi  fono  che  quelli  due  Poemi 
i quali  abbiano  precetti . Vi  fi  potrebbe  aggiugnere 
una  terza  fpezie,  cioè  la  Tragi-commedia  , ma  non 
è neceffario  di  farlo  ; ella  è folanaente  didima  dall’ 
una  e dall’altra;  perchè  partecipa  d’ ambedue.  Per- 
ciò quando  fi  ha  cognizione  di  quefte,  fi  fa  quale  Ila 
la  natura  della  Tragi-commedia . 

La  Commedia,  e la  Tragedia  differifcono  fra  d’ef- 
fe per  la  qualità  del  loro  luggetto,  e per  i differen- 
ti fini  che  i Poeti  vi>  fi  propongono.  L’azione  eh’ è 
il  fuggetto  della  Commedia,  è un’  azione  comune  * 
ed  è uno  di  que’  piacevoli  accidenti  che  ordinaria- 
mente fuccedono  ; ma  che  ha  qualche*  più  rara  circo- 
danza.,  e più  gradevole  degli  altri;  I Poeti  vi  for- 
mano una  pittura  allevatrice  della  vita  civile,  di  ciò 
che  paffa  nel  mondo  e nelle  famiglie.  *L’  oggetto  è 
..di  far  ridere;  perciò  in  tutte  le  parti  vi  fono  guflofi 
intreccj . Non  afpirano  alla  dima  del  bafTo  popolo  * 
oppure  la  difpregiano  ; e per  tal  ragione  non  tratta- 
no de’  fuggetti  thè  interamente  fieno  fozzi  e ridico- 
li : e perchè-  que’  piaceri  che  fono  flati  preceduti  da 
qualche  dolore , fono  affai  più  fòavi , le  Commedie 
fempre  cominciano  ' da  qualche  cofa  di  maninconico. 
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E perciò  il  Poeta  , dopo  aver’  in  (pi  rato  amore  agli 
Spettatori  pel  principale  perfonaggio  dell’  Opera,  lo 
fa  vedere  (graziato  , e combattuto  in  tutti  i (uoi  di- 
fegni , i quali , per  ordinario , riguardano  un  mari- 
taggio; affinchè  quando  gl’  intreccj  vengono  a (ciò* 
glicrfi,  e che  il  maritaggio  riefca*  gli  Spettatori  ri- 
cevono un  più  compiuto  contento. 

Il  fuggetto  di  una  Tragedia  contiene*  per  ordina- 
rio , qualche  fanguinofa  a/ione . Un’  Eroe  che  incor- 
re in  qualche  grave  dilgrazia  per  malizia  de’ (uoi  ne- 
mici ; ma  che  fe  ne*  libera  con  qualche  tratto  di 
fìraordinario  valore , facendo  fervire  alla  fua  vendet- 
ta 1’  armi  fiefle,  che  fi-  aveanò  preparate  contro  di 
Jui.  La  Commedia  comprende  la  giocondità*  e le  pia- 
cevoli forprefe  < La  Tragedia  contiene  il  terrore  e la 
compaffione.  L’oggetto  dell’  una  e dell’  altra  è di 
fpaventare,  e d’  infiruire  il  Popolo  , con 

mutazione  di  fortuna,  e colla  punigione  del  delitto; 
e perciò  i principi  della  Tragedia,  fono  giocondi , af- 
finchè gli  Spettatori  fieno  più  fortemente  tocchi  da* 
fanguinofi  accidenti,  che  van  foprawenendo  nel  fine 
deli  Opera . Quefia  mutazione  è chiamata  Gatafirofc  * 
Ella  contiene  rovefciamenti  di  Stati  * morti  funefte. 
Principi  difgrazkti , (cacciati  Tiranni . Quelle  fon  co- 
fe  che  il  Popolo  a(colta  con  attenzione  ; Reges*  & 
cxa&os  Tyrannos  denfum  humeris  bibit  ore  vulgus  . 

Non  mancano  mai  i Maertri  deli’  Arte  di  far’  Scop- 
piare la  vendetta  del  Cielo  fu  que’ , che  anno  perfe- 
guitati  i loro  Eroi  , e di  far  loro  (offrire  qualche 
fìraordinario  fupplizio . Non  lafciano  partire  i loro 
Spettatori  fenza  una  tale  confolazione  : mercechè , fcn* 
za  ciò , ritirerebbonfi  malcontenti  , perchè , come  lo 
vedemmo,  s’ intereflàno  eglino  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda quefii  Eroi.  Non  è particolare  della  Tragedia 
quefia  regola  ; eli’  è generale  per  tutti  i Poemi . 

Sul  Teatro  non  dee  mai  refiarfene  impunito  il  vi- 
zio. Quando  rimofiravafi  ad  Euripide , che  ìffionc  , 
\ di' 
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«h’  ei  facea  comparir  fui  Teatro,  era  firaordinaria- 
mente  viziofo,  rilpondeva  : Ma  però  non  lo  lafcio 
' ufcir  dalTeatro  che  punito  e ruotato, 

Dopo  che  i Poeti  anno  fatto  concepire  {lima  ed 
amore  per  una  perfidia  , bifogna  che  adempiano  i vo- 
ti che  anno  fatto 'per  effa  gli  Spettatori , e che  final- 
mente le  avvenga  quel  bene  che  le  defiderano . Per- 
ciò fcorgefi  nell’Eneide , eh’  Enea  diviene  alla  fine  il 
Padrone  dell1  Italia  , dopo  aver’ uccifo.Turfto  fuo  ne- 
mico. Nelle  Commedie  di  Terenzio,  i maritaggi  fral- 
le  pedone  , per  le  quali  il  Poeta  ha  infpirato  dell’  amo- 
re, iempre  Piegano  fecondo  i loro  defiderj. 

Oltracchè  i luggetti  della  Commedia , ' che  ordina-» 
riamente  fono  matrimoni , rifvegliano  idee  che  piac- 
ciono alle  perfone  fenfuali,  è.  gradevole  la  rapprefen- 
tazione  di  quel  Poema,  che  fa  difiinguere  i difetti 
degli  uomini  ; e vi  fi  prende  diletto,  ìia  perchè  fia- 
mo  contenti  nel  difordine,  in  cui  ci  troviamo,  di 
aver  compagni  con  cui  ripartire  il  rofiòr  della  colpa; 
ila  perchè  fi  abbia  una  fegreta  foddisfazione  di  ve- 
derli .dente  da’ difetti,  ne’ quali  fi  offerva  che  gli  al- 
tri incorrono . C’  innalziamo  fovra  d’  elfi , e fi  fpre- 
giano . Oltre  di  che , attribuilconfi  facilmente  que* 
talli  che  fono  efpofii  alle  beffe  di  tutti,  a qualcuno, 
fu  cui  ben  volentieri  fi  vorrebbe  che  ne  cadelfe  l’in- 
famia : ravvifali  pertanto  fenza  difficolta  per  qual  ca- 
gione fieno  così  allettevoli  le  Commedie  : ma  non  è 
sì  agevole  di  conofcere  la  cagione  del  piacer,  che  fi. 
prende  nella  Catafirofe  fànguinolà  di  una  Tragedia  . 
Credo  che  non  bi fogni  rintracciarla  altrove  che  nell* 
uomo  ; il  qual’  effondo  divorato  da  rancore  e da  tri- 
flezza , quando  par  un’  infrante  egli  fia  attento  a ciò 
'che  palla  dentro  di  fe  medefimo , trova  difpiacevo- 
lifiime  le  cofe  di  e fan  diverfione  , e che  lo  tolgono 
a’  peafieri  della  miferia  del  fuo  fiato  prefente  . Ora , 
i tragici  accidenti  fon  piò  idonei  a toccare  fortemen- 
te il  luo  fpirito  , e>per  confeguenza  a farlo  ufeire  da 
. Je  medefimo,  ove  non  trova,  che  fuggetti  di  tri- 
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Itcza  c di  pena  . Aggiugnete , che  fi  è ben  pago 
di  veder  miferie  delle  quali  fi  è efente , come  gì* 
1’  oflervammo.. 

Per  comprendere  in  pochi  termini  ciò  eh’  è atti- 
nente alla  Tragi  commedia  , farò  lolamente  riflettere 
che  tutta  la  differenza  che  palla  tra  la  Commedia  e 
la  Tragedia,  non  confide  , come  lo  dilli. , che  nella 
participazione  d’  ambedue . E’  la  Commedia  una  rap- 
prefentazione  di  una  gioconda  avventura  fra  perfone 
del  comune  ; n’  è Tempre  allegra  la  conchiufione  . 
La. tragedia,  pel  contrario,  è una  feria  rapprefenta* 
zione  di  un’  azion  languitola  , o di^jin  fanello  acci- 
dente di  qualche  pedona  di  gran  qualità  , o di  gran 
merito;  e il  fine  di  quell’  Opera  è lempre  difgrazia-, 
to  . 'La  Tragi-commedia  è come  nel  mezzo  di  quefle 
due  Pocfie  . Eli’  è una  rapprefentazione  di  un’  av- 
ventura molto  feriofa,  nella  qualé  i principali  per- 
fonaggi , che  fono  qualificati,  minaccianfi  di  qualche 
grave  infortunio  , da  cui  redano  garentiti  nel  fine 
da  qualche  inalpettato  fucceffo  . 

Ci  vogliono  f^r  credere  i Poeti,  che  il  primario 
fine  eh’ elfi  fi  propongono  ne’  loro  Poemi  , fia  la  ri- 
forma de’coflumi . Che  con  tal’  intento  combattono 
il  vizio,  rendendolo  ridicolo  nelle  Commedie,  e nel- 
le Tragedie  orribile.  Difaminiamo  fe  dobbiam  fidarli 
di  ciò  che  ne  dicono;  e fe  veramente  fervono  a di- 
ilruggere  il  vizio  le  lor’  Opere.  E’  cofa  ben  certa  , 
che  vi  fono  difetti  di  cui  correggonfi  più  facilmente 
gli  uomini  colf'  infpirame  loro  difpregio  e roffore  , 
che  col  fedamente  combatterli.  Ora  come  fi  fece 
oflervare  nella  Rettorica , al  difeorfo  ove  fi  efibilce 
un’idea  dell’Arte  di  perfuadere , per  rendere  ridicola 
una  cofa,  non  vi  fi  deve  che  feparare  ciò  eh’  ella 
ha  d’ inferiore  e di  cattivo , da  ciò  eh’  ha  di  buono , 
e a formare  una  femplice  pittura  di  quella  infe- 
riorità i . ... 

Può  darli  che  un  vecchio  avaro  fia  dotato  di  buo- 
ne qualità,  colle  quali  ricuopra  la  lua  avarizia.  Il* 
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che  fa,  che  pi  ut  torto  che  un  vizio,  ella  fembri  una 
virtù  .*  ma  quando  un.  Poeta*  le  leva  quella  mafche* 
ra  , e ‘rapprelenta  con  naturali  colori*  e tale  eh1  eli* 
è,  le* ne  concepire  un  gran  difpreggio  : ci  arrolfi- 
remmo  di  cadere  in  un  vizio  sì  abbominevole , e a 
sfugge  con  maggior’ attenzione  , mercechè  la  .vergo- 
gna è un  grand1  argine  contro  lo  sbocco  della  coilcu-. 
pilcenza  . - • 

Il  timor  delle  pene  è pure  di  grande  utilità  per 
dirtogliere  dal  vizio*  gli  uomini . Ora  nelle  Tragedie 
vi  fi  vede , che  fanelli  accidenti  opprimono  quei  che 
non  fono  amatori  della  Virtù , o che  fieguono  le  lo- 
ro freghiate  pertioni  . Dunque  è contra  ragione , mi 
dirà  qualcuno , che  fin’  ora  abbiam  condannata  come 
pericolofa  la  Poefia.  Per  foddisfare  a quella  obbiez- 
zione , elaminiamo  ancora  il  dilegno  che  i Poeti  vo- 
gliono' darci  ad  intendere  di  avere  componendo  le 
ior’  Opere , e qual  riufeimento  ne  ottengono  . 


» • 
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Capitolo  X. 

Le  Commedie  c le  Tragedie  corrompono  i cojlumi , 
, in  vece  di  riformarli . 


\ 
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LA  fperienza  ha  fempre  'fatto  conofcere  che  il 
Teatro  è una  pelTima  Scuola  della  Virtù  ; e che 
i mezzi  che  i Poeti,,  pajono  di  metter’  in  ufo  per  cor- 
reggere gli  uomini  nelle  loro  viziofità,  fon  più  pro- 
prj  a trattenetegli  , che  a liberarnegli . * AJJuefa* 
ìlio  morbi , non  liberano  . Per  quello  fpetta  alla  Com- 
media , i Pagani  rteffì  anno  riconofciuto  quanto  forte, 
pericojofà  \ e che  non  doveano  i giovani  leggere  tal 
lorta  di  Opere,  fe  non  dopo  che.i  loro  collumi  tal- 
mente follerò  ralfodati , che  più  non  potertero  rertar- 
ne  offefi . * Cum  res  fuerint  in  luto.  Egli  è ben  ve- 
ro , che  vi  fi  rende  ridicola  Y avarizia  , e che  vi  li 


* Boezio . 


* Quintiliano . 
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condannano  le  dilfolutezze  della  gioventù , e i fuoi 
folli  amori  : ma  noa  vi  vogliono  (cherzi  pel  diftrug- 
gimento  del  vizio,  particolarmente  di  quello  dell’ 
impurità  : è troppo  grande  quelto  male  per  elfer  gua- 
rito con  un  rimedio  sì  debole  ; e fovente  pure  pren- 
derfi  piacere  nel  vederfene  motteggiato . 

La  Ragione  e la  Religione  non  ci  permettono  di 
fpacciare  lemplicemente  1’  impurità  come  una  ridico- 
la cofa  ; vogliono  che  ne  concepiamo  orrore  ; e di- 
'mandano  che.  ne  abbiamo  tanto  diUallaccamento,  che 
mai  non  vi  penfiamo  . • Non  vi  è che  la  fola  fuga 
che  abbatta  un  moftro  tale  ; qualunque  lpregio  che 
fi  abbia  di  un’  azione  impura  quando  fe  ne  Icorge  la 
raprelentazione  , è valevole  quella  (ola  villa  d’ indur- 
ci a commetterla  . Difcitur  adultcrium , dum  videtur. 

L’ inclinazione  che  abbiamo  a’  piaceri  è troppo  vio- 
lenta per  elTere  raffrenata  colla  loia  vergogna  ; e t 
Tempre  fi  lufinga  di  potere  fchivarla  colla  legretezz», 
con  cui  fi  procura  nafeondere  i proprj  dilòrdini  agli 
occhj  degli  uomini . 

Oltracciò , che  che  ne  dicano  i Poeti , la  loro  in- 
tenzione piuttollo  è di  rendere  amabile  il  vizio  che 
vergognolo . In  fatti , non  condannano  , e non  ren- 
dono  ridicoli , fc  non  ce^i  difetti  men  riguardevoli  ; 
come  l’afpro  . umore  de’  vecchj , la  -lor’  avarizia  , la 
loro  feverità  verfo  la  gioventù,  la  loro  debolezza  iti 
lafciarfi  ingannare . Ma  l’ impudicizia  regna  nell’Ope- 
re  loro  , ancorché  vi  appaja  fotto  il  mantello  della 
virtù . Merceché  alla  fine , 1’  Idolo  della  Cbmmedia 
è fempre  un  giovane  da  un  reo  fuoco  incendiato . 

Per  etemplo  nell’  Andria  di  Terenzio  , Pamfilo 
tiene  un  pellìmo  commerzio  con  diceria  , la  quale 
fgravida  prima  del  maritaggio  . Cou  tutto  ciò  , il 
Poeta  che  vuole  far  prender  parte  a’ fuoi  Uditori  nel-, 
la  fortuna  di  Pamfilo  è di  diceria  , fa  vedere  ama- 
bili quelli  due  giovani  : ne  forma  in  un  folo  tempo 
un  mofiro  di  virtù  e di  vizio  ; o piuttoftq  un  com- 
polto  di  vizj  effettivi  lòtto  apparenti  Virtù’ , per  ren-  * 
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derlo  amabile  jvcoficche  ben- lungi  che  la  gioventù 
concepì  Ica  rollo  re  da  queita  forca  di  amori , vorrebbé 

ralfomigliare  a -quelli  due  amanti  , i cui  amori  rie- 
udirono 

: Per  imprimere  orrore  , avrebbe  dovuto- il  Poeta 
non  fingere  quegli  immaginari  {uccelli,  che  mai  non 
avvengono  , bensì  •femplicemeiite  riferire  gl’  infòrtu-, 
nj,  nfe  quali  fenz’  alcun  fallo  un  giovane  s’ impegna,, 
quancb  fi  vuole  ammogliare  lenza  faputa  t>  contra 
la  volontà,  de  Tuoi  congionti . Aggiugmamo  , che  fi 
apprendono  nelle  Commedie  mille  pelfimi  imbrogli 
per  far  nufcire  que’  maritaggi , che  fono  contra  le 
'•pgg1  5 ha  per  guadagnare  , o per  ingannare  un  pa- 
’ e c‘ie  tempre  vi  fi  rendono  ridicoli  que’ ^ che  vo< 
gliono  correggere  la  gioventù , e arredare  ilcorfode* 
'vi noi  difordm*  . : . \ 

La  Tragedia  non  è sì  pericolofa  che  la  Commedia: 
ma  tuttavm  ella  Io  è molto  . Orribili' da  fe  medefi- 
mi  * e. lenz  artifizio,  appaiono  i vizj  , de’  quali  el- 
Ja  imprime  orrore  . Lo  è così  un'  Edipo  che  uccide 
uo  padre  r che  fpofa  fua  madré  . Il  folo  -timore  del- 
le pene  ngorofe  ingiunte  dalle  Leggi  , ferve  di  un 
gran  freno  a fimili  colpe  . Ma  tutti  gli  altri  vizj  , 

* ÌA  vendetta  , P ambizione  f I’  amore  , 
vi  fon. delineati  con  colori  che  li  rendono  amabili  , 
Come  lo  abbiam  dimoftrato  . .•  ....  * 

i ,ver,°  ^>oe**  n0rì  lodano  quefti  vizj  •.  ma 

lodando  le  perfone  che  ne  fono  macchiate  , £ ria*, 
prendole.  di  tante  qualità  eccellenti  , cagionano , che 
non  folo  non  fi  fi  arroffifce  di  raifomigliarie  , ma  .che 
fi  fa  gfona  di  avere  i loro- difetti  •.  .Così  facevano  i 
ì cerio  i dr  Platone  , i.  quali  contraffacevano  le  lue 
alte  fpàlle  : e que’  di  Arrotile  , che  affettavano  di 
tartagliare;  com  elfo. . Finalmente  ci  immaginiamo  , 
che  que  che  ©(ferveranno  in  noi  i difetti  medefimi 
che  trovanfi  ne  grand’  nomini  , giudicheranno  che 
altresì  fumo  lor  lonuglianti  in  tutto  il  rimanente.  • 
Cicerone  riprende  i Greci  perche  aveano  gonfecra- 
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ti  gl’  impudici  amor*  degli  Dei  , facendone  una  tìi*; 
vini tà  di  Cupido  ; e dice  che  non  doveano  rendere 
quello  culto  che  alle  loro  Virtù  ,~Otlerva  aliai  bene 
Lattanzio  che  ciò  non  balla  \ e che  doveano  intera- 
mente abbandonare  degli  Dei  viziofi  , i «quali  pii 
nuocevano  coll’demplo  de’  loro  dilordini , di  quel  che* 
potevano  effer’utiii  coll’efemplo  di  loro  virtù  . SuJIq 
lpirito  dclluomo  ha  più  di  forza  jl  male  che  il  bene; 
efefi  trova  alcuno  eoe  imita  quaiche  virtù  degli  Eroi 
de1  Poeti , vene  fon  mille  che  (ono  gl’imitatori  doloro, 
vizj  ~ ... 

Capìtolo  XI» 


* • * * 

la  rapprefentazjorie  che  fi  fa  delle  Commedie  e delle 
' Tragedie  su  pubblici  'Teatri  , ne  aumenta  il  ' 
pericolo  . Senza  pericolo  non  fi  pub 
* fljfijlere  agli  Spettacoli . , 


1 Poemi  Drammatici  fono  più  pericolo#  che  tutte 
1’  altre  Opere  di  Poefìa  , perchè  fi  rapprefentano 
*u*  Teatri  pubblici  . Ciò  che  feorgefi  fare  affai  più 
tocca , che  ciò  che  folo  s’intende . Un  Comico  laici* 
vo  muove  le  paffioni  degli  altri , fignendo  di  averne 
egli  medefimo  ; Enervis  * hijlrio , arnorem  dum  fingit y 
infligit,  Quando  que’,  co*  quali  convergiamo  , elpri* 
mono  vivamente  i loro  affetti  , ce  li  comunicano  ; 
l’immagine  delle  (loro  azioni  che  noi  veggiamo  , il 
fùono  delle  parole  clie  con  tuono  elevato  pronunzia-r 
no,  eccitano  nella  noftr’anima  idee  , che  ion  feguite 
da’  mpdefimi  muovimenti , di  cui  eglino  fono  agitati, 
Avendoci  la  Natura  creati  gli  *uni  per  gli  altri  y 
ci  ha  ella  uniti  con  la  fimpatia  o reciproca  comu- 
nicazione deile  noffre  paffioni  ; coficchè  una  perfòna 
viziofa  che  ci  parla  veementemente  , non  lalcia*  di 
rigirarci  lo  fprrito  e il  cuore  come  il  fuo,  e percom- 
fèguenza  d’infettarci  del  iùo  veneno  9 purché  non  ci 
teniamo  attaccati  alla,  yeritù  per  non  effere  feofli 
‘ ‘ 'dalle  : 

* Mmucitts  Felix  s 
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dalle  fue  parole  y e che  non  eccittiamo  in  noi  me- 
«kfimi  -pailìoni  oppone  a auelle  eh’  ella  c’  infpira  . 
E perciò  , come  aliai  bene  1’  fra  riflettuto  Seneca  in 
una  delle  fue  * Epifiole  , bifogna  o imitare  ciò  che 
vedelì  sul  Teatro,  o averne  deU’avverfione.  Non  vi 
è mezzo  di  forta  y'ntceffe  eji  aut  inUteris,  aut  oderii. 

Ora  non  fi  va  già  alla  Commedia  per  cenfurarla; 
e quando  vi  fi.  è , è difficile  che  non  vi  fi  lafcj  uno 
lòrprendere  dal  piacere  che  vi  fi  trova  , lòtto  cui  i 
vizj  sdrucciolano  nel  noftro  cuore  . Tunc  tnim  per 
vcluptatem  facilita  -vitia  furrepunt  . Il  che  fa  dire  a 
quello  Filofofo,  che  non  v’è  cófa  alcuna  piò  perlco- 
lola  per  i buoni  coftumi , degli  Spettacoli , Nihil  ve- 
ro ejl  tam  damnofum  bonis  moribui  , quam  in  ali  quo 
fpeèlaculo  defidere  . E avvegnaché  non  fia  1*  ufo  di 
parlare  a fuo  difeapito,  ei  confetta  che  gli  fpettacoli 
producevano  sì  gran  cangiamenti  nel  fuo  cuore,  che 
non  lolaraente  diveniva  piò  avaro  , piò  ambinolo  , 
piò  amatore  de’  piaceri  e del  lutto  , ma  ancora  "piti 
crudele  e men’uomo;  perchè  , die’ egli,  mi  fon  tro- 
vato con  uomini  : Avarior  redeo  , ambitiofior  , luxu» 
riojior , imo  vero  erudelior  & inhumanior  , quia  inler 
hanunei  fui  v * 

Che  fi  pruovi  , fe  fi  Vuole  , che'  le  Commedie 
che  fi  rapprelentano  oggidì  , non  pollano  cagionare 
che  pa  filoni  innocenti  , che  fentimenti  ragionevoli  ; 
che  le  ne  conchiuda  non  ettervi  pericolo  di  lòrta  , 
che  que’  che  la  rapprelentano  ci  comunichino  le  com- 
mozioni eh’  efprimono  , ciò  non  accordali  in  conto 
alcuno  colla  fperienza  ; e fe  così  fjife , le  genti  del. 
fecolo,  per  cui  elleno  fon  fatte,  punto  non  vi  fi  di- 
vertirebbono  , Ma  finalmente  quando  fotte ro  buone 
in  se  medefime  ; cioè,  che  falla  carta,  e nella  boc- 
ca degli  Attori  non  avellerò  alcun  veleno , non  fi  là- 
prebbe  dire  che  la  loro  rapprefentazione  con  tutte 
quelle  circoftanze  fia  interamente  innocente. 

Sono  criminófi  gli  Ipettacoli  per  la  loro  origine 
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Gl)  anno  fatti  nafcere  il  vino  , l’inlolenza  , la  vio- 
lenza, e il  prurito  di  dirigale,  come  noi  lo  vedem- 
mo, e che  oller  vollo  Tertulliano.’  Facit  enim  hoc  ad. 
origina  maculata  , ne  bonum  exijtimes  , quod  ttutiwn 
a malo  accepit  , ab  impudentia  , a violenti  a , ab  odio , 
Si  sa  qual  iìa  la  vita  de’ Comici  : fi  sa  con  qual  ri- 

Siore  le  Leggi  Civili  ed  EcclefiatUche  condannano  la 
or  Profellione,  Quelle  non  gli  ammettono  alla  par-., 
ticipazione  de’  Sacramenti  ; e quelle  gli  djchiarono. 
infami  . Non  puoffi  dunque  fenza  peccare  incenderli, 
e fomminillrar  loro  di  che  fuflalere  ; poiché  aoq  fi 
può  farlo  lenza  impegnarli  nel  Iofo  meliteli. 

Non  fi  vò  alla  Commedia , così  dicefi  per  ordina- 
rio , «he  per  prendervi  un’onelto  piacere  . Non  può 
Tertulliano  f foSVire  quella  ricerca  di  piaceri  Coti 
cucile  belle  parole  di  GESUGRISTO  a’  fuoi  Di- 
féepoli  , In  tempo  che  il  Mondo  tr  over  affi  in  gtoja  , 
voi  farete  nella  trijtezza  , pruova  invincibilmente  , 
che  ncn  fi  può  elfer  felice  quaggiù  in  terra  ed  eù 
ferlo  polcia  nel  Ciclo;  che  cadauno  è felice  ed  infe-f 
lice  a fuo  tempo,  Vicibus  aifpofita  res-  e fi , 

Piangiamo  dunque  , diqe  quello  Padre , in  tempo 
che  le  genti  del  fecolo  gioilcono;  affinché  , quando 
cominceranno  à cadere  nello  fiato  Ipaventevole  de* 
dolori  che  la  Giullizia  di  I)io  loro  riierva , polfiamo 
noi  entrare  nel  godimento  che  Nofìio-Signore  tieu 
preparato  a’ fuoi  Eletti.  Imperocché,  le  con  elfevo- 
gliam  partecipare  della  lor  gioja  in  quello  mondo  ^ 
e con  effe  faremo  eternamente  afflitti  » Lugeamus  er- 
go  , cium  Ethnict  gaudent , ut  cum  luge*c  coepcrint , gau- 
deamus j ne  pariter  nunc  gaudentcs , tane  quoque  pari- 
ter  lugeamus  . , 

Alquanto  afpra  è quella  Morale  per  i Criftiani  di 
oggidì . Accordiamo  al  còiìume  che  fi  jjoflòno  amare 
i divertimenti  , e ricercarli  ; ma  altresì  non  fapreb- 
befi  negare  • che  i rei  i o pericolofi  piaceri , come  fi 
. provi» 

* Degli  Spettac.  Cap,  j.  .f  Degli  Spettai 
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provò  che  Tono  quelli  della  Commedia  , non  fieno 
vietati.  Oltra  le  ragioni  che  abbiamo  addotte  , puolfi 
ancora  riflettere  che  quello  piacere  è contra  la  natu- 
ra de’<  leciti  divertimenti  , la  qual  è di  raffodare  lo 
fpirito  col  dargli  qualche  follievo,  e di  renderlo  ido- 
neo ad  efeicitare  con  maggior  vigore  le  lue  ordina- 
rie funzioni  , particolarmente  quelle  alle  quali  1’  ob- 
bliga la  Religione^  Dopo  la  Commedia  non  fi  è in 
conto  alcuno  difpofto  all’  Orazione la  qual  è la  pri- 
maria funzione  de  Critbani  , ■ •• 

.Allo  fpirito  avviene  la  colà  medefima  eh’  a’ Corpi 
che  fitron  mofli  con  violenza . Lo  feotimento  di  quel 
moto  dura  molto  tempo  dopo  1’  azione  che  lo  ca- 
gionò. Trovali  tuttavia  alla-  Commedialo  fpirito  do- 
po che  fe  n è fortito  ; e perche  fi  è egli  avvezzato 
a paflìoni  violente',  a veder  cofe  che  fortemente  le 
agitano,  diviene  inlenfibile  agli  fcotimenti  dello  Spi- 
rito Santo  che  fono  moderati.  Le  dolcezze  che  l’ ani- 
me buone  guftano  nell’  Orazione  gli  fembrano  infì- 
pide  , o piuttoflo , niente  le  gufla  . Pareri  di  poca 
forza  quella  ragione  a’  mondani  : e pure  i Padri  del- 
la Chiefa  , che  colla  Fede  conofcevano  la  neceflità 
dell’  Orazione  oliai  1’  anno  pelata  , e fe  ne  fon  pre- 
valuti per  autorizzare  la  proibizione  che  facevano  ai 
Crilliani  d’ intervenire  agli  Spettacoli  . 

FJon  è poffibile  di  qu\  riferire  tutti  i pericoli  che 
fi  corrono  negli  Spettacoli  . La  cupidità  da  per  tut- 
to vi  tien  tefi  de’  trabocchelli . Non  fidamente  i Co- 
mici e le  Comiche,  ma  chiunque  pure  va  alla  Com- 
media, vi  comparifcono  con  tutti  i loro  ornamenti  ; 
il  che  è motivo  di  piò  pericolale  cadute , come  dice 
Tertulliano:  In  -omni  /peti  acuto  mdlum  magi#  fcanda* 
lum  ociurrit  , quarti  ille  virorum  & mulierum  accura- 
ti cultus . Il  primo  penfiero  che  fi  abbia  in  tali  luo- 
ghi , che  fono  il  Tempio  del  Diavolo  , come  gli 
chiama  il  medefimo  Padre;  Ecclefia  Diaboli  , fi  è il 
vedere,  e l’eflere  veduto.  Nemo  in  fpcliaculo  inmn- 
do  priuf  cogitai 3 nifi  vidcre  & videri  , Aggiugniamo  . 
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a tutte  quelle"  ragioni  il  divieto  che  la  Chiefa  hai 
Tempre  fatto  d’intervenire  agli  Spettacoli  . 

In  altri  tempi  era  quello  il  contraifegno  , da  cui 
i Pagani  venivano  in  cognizione  , che  un  uomo  fi  era 
fatta  Crifiiano,  quando  più  in  que’ luoghi  non  ritro- 
Vavafi  , e eh'  egli  ne  avev’ awerfione . De  repudio 
Spetlaculorum  iruelligunt  facium  Chriflinmm  : E la 
Chiefa  non  ammetteva  al  Batrefimo  chiunque  fi  forte, 
come  lo  pratica  pure  oggidì , le  non  dopo  aver’  efat- 
ta  la  promeifa  che  rinunzierebbefi  alle  pompe  def 
Dia  vólo,  che  < feconda  Tertulliano,  era  il  nomeche 
imponeva!!  agli  Spettacoli  , Hxc  ejì  pompa  diaioli  r 
adverfus  quattri  in  figliando  fidei  juramus  . Quella  fo- 
la proibizione.,  quand’ altra  ragione  non  la  folleneffe, 
non  dovrebbe  efier  bafievole  a’Criltiani  per  divertirli 
dalla  Commedia  , poiché  dobbiamo  una  cieca  ubbi- 
dienza all’ autorità  della  Chiefay  e che  rinunziammo 
nel  Battefimo^a  tali  divertimenti  ? 

Alcune  pie  ed  erudite  perfone , in  diverfi  Trattati 
che  pubblicarono  fu  quella  materia,  anno  fatto  veder 
chiaramente  , che  la  proibizion  .della  Chiefa  e le  £ro- 
melfe  del  Battefimo,  tanto  rilguàrdano  le  Comrrledie 
di  quelli  tempi  , che  gli  fpettacoli  degli  antichi  . Il 
che  dev’eflere  evidente  a que’ che  avrai!  lette  leRi- 
flelfioni  che  fin  al  prefente  facemmo  \ mercechè  eflen- 
do  oggidì  le  Opere  di  Teatro  compolle  con  maggior’ 
artifizio  , fono  per  confeguenza  più  pericolofe  , fe- 
condo le  Rifielfioni  del  Capitolo  tèrzo  . 

» . • 

Ca  prToto  XIL 

Del  Poema  narrativo  . Quali  fono  le  fue  fpezie . 

• * • . . v 

■»  . ‘ * ' ' 

E’  Il  Poema  narrativo  un  femplice  Difcorfo  fenz’ 
azione  ; e quell’  è una  delle  fue  principali  dif- 
ferenze dal  Poema  Drammatico . Vi  forte  tante  forte 
di  Difcorfi  , quante  lòno  le  differenti  materie  fulle 
quali  fi  può  parlare . Perciò  il  Poema  narrativo  com- 
prende 
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prende  lotto  di  fé  un’  infinità,  di  differenti  fpe- 
aie,  che  fi  poffonro,  non  oliarne,  ridurre  a un  piccol 
numero  , riflettendo  che  tuttev  Fé  Poefie  fon  compo- 
ne , o per  effere  cantate , o per  effer  lette . • Le  Odi, 
gl’  Inni  y -le  Cannoni  appartengono  al  primo  capo  : 
Tutto,  ciò  che  -poffiam  dire  di  quelle  Poefie,,  fi<  è 
che  il  loro  pregio  confifle  nell’  Armonia  de1  loro  Verfi, 
la  cui  cadenza  efprimer  dee  la  qualità  della  materia. 
Con  molto  Audio  ho  trattato  dell*  Armonia  nell’Arte 
'di  parlare  : non  ho  qui  ad  aggiugnere  cola  di  forta. 

Le  Poefie  che  compongonu  per  effere  folamente 
lette,  come  i Difcorfi  in  profa,  fi  poffono  diftingue- 
te  in  Didafcaliche  , in  Ifloriche,  e in  Oratorie.  Sa- 
ranno Poefie  Didafcaliche  quelle  che  fpiegano  alcune 
Difeipline  , - come  la  Fifica  , la  -IVIorale  , 1 Aflrono- 
tnia,  Fa  Medicina  la  Pittura^,  l’Agricoltura  , e le 
altre  Arti  * Perciò  il  Poema  di  Lucrezio  è una  Fiu- 
ta ; quello  di  Manilio,  un  Trattato  di  Aftronotma: 
le  Georgiche  di  Virgilio  fpiegano  1*  Agricoltura  : la 
Farfaglia  d-i  Lucano  è propriainente  la  Storiar  ^delle 
Guerre  Civili  di  cui  erano  i Capi  Cefare  e Pom- 
peo T Opera  di  'Silio  Italico , è pure  una  Stona  « 
Per  trattare  le  Difeipline , e la  Storia  inVerfi,  non 
vì^  vogliono  altre  regole  che  quelle  che,  deggionfi  fe- 
guìre  (cri  vendo  in  profa  ^ purché  la  Metrica  ndft  ri- 
cerchi una  manieraci  feri  vere  nìen  fecca  e piu  gaia. 
Come  fi  è violentato  dalla  mifura  che  bifogna  4art 
alle  parole  , fi  può  prendere  unf  poco  piò  di  libertà 

nel  modo  di  trattare  le  cofé  . # ' 

I Retori  diflinguono  tre  generi  di  Difcorfi  Orato- 
ri. Il  genere  deliberativo  è il  primo,  ir»  cui  fi  trat- 
ta di  deliberare  fu  qualche  propofizione  Il  fecondo 
è il  giudiziario y nel  quale  liba  ad  accufare,  o a di-, 
fendere  qualcuno  in  giuftizia  . Il  terzo  è il  genere 
dimoflrativo  , che  fi  adopera  per  dar  rifalco  alle  vir- 
tò  di  un  uomo , oppure  a’  fuoi  vizj . Si  poflono  cotn- . 
porre  Poefie  in.  quelli  tre  generi  • In  altri  tempi  *, 
quelle  eh’  erano  nel  genere  dimoftrativo , e di  cui  li 
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valevano  per  biasimare  , erano  fcritte  in  verfi  giam- 
bi . Si  la  che  tal  lorta  di  verfi  fu  inventata  da  Ar- 
chiloco  per  le  invettive  . Arcbtlagum  * proprio  rabica 
armavit  tambo . 

Le  Opere  che  fono  nel  genere  di mo Arativo , chia- 
Tnanfi  ordinariamente  Panegirici  , quand’  elleno  non 
contengono,  che  lodi.  I Panegirici  in  verfi  affumo- 
no  differenti  nomi  fecondo  le  occafioni  per  le  quali 
fon  compolti . Diconfi  Epitalamio  , quando  fi  loda  una 
perfona  nel  giorno  dell?  lue  nozze  : Epicedio  , s’  è 
dopo  la  fua  morte  ; ed  Apoteofi  , le  fi  fiendono  sì 
lunge  le  fue  lodi  , che  fi  collochi  fragli  Dei  della 
Gentilità . , 

• Le  Satire  Latine  e Francefi  , fono  declamazioni 
contra  il  vizio  ; appartengono  al  genere  dimoitrativo. 
Io  dico  le  Satire  Latine  , mercechè  le  Greche  , có- 
me fi  è veduto  erano  Drammi  . In  due  modi  com- 
battefi  il  vizio  , .o  con  gagliarde  ragioni  come  Giu- 
venale  , o con  arguti  fcherzi  , come  fa  Orazio  . Si 
è procurato  che  tutti  i Precetti  che  riguardano  tut- 
te quell’ Opere  Oratorie,  fi  contengano  nell’ Arte  di- 
panare . . 

Non  vi  è Difcorfo  in  profa  che  non  fi  pofia  ri- 
durre in  verfi;  perciòcompongonfi  in  verfi  delle  Epi- 
fore : -Le  fianze  , i Quadernari  , i Sonetti , gli  Epi- 
grammi , fon  piccoli  Dilcorfi  , a dui  s’  impongono 
differenti  "nomi  , fecondo  il  numero  o il  genere  de* 
verfi  , o fecondo  il  fuggetto . I Dittici  fono -componi- 
menti di  due  verfi  . I Quadernari  lon  di  quattro  : 
Sono  Inflizioni  gli  Epigrammi  . Quando  queiìe  In- 
tenzioni fi  mettono  fu’  Sepolcri  , Èpitafj  fi  dicono  . 

Sarebbe  difficiliffrmo  1’  efibire  regole  generali  , che 
foffer’  utili  per  comporre  quefla  forra  di  Òpere  . Quel- 
le che  i Maefiri  ci  diedero  , non  riguardano  che  la 
materia  ; perciò  bifogna  impararle  da’  Gramatici  . 
AI  prefente  , non  fi  chiamano  Epigrammi  folaraen-' 
te  le  Infcrizioni  mefle  in  verfi  , ma  altresì  tutti  i 

v.  _ r • " . • 1 ' • ■ • . pie- 

- * Orazio . * 


Parte  II.  Cip.  XII.  «■  521 . 

piccoli  difcorfi , il  cui  lento  è riitretto  in  pochi  veri» 
in  un  modo  ingegnolo  . Il  chiudimento  dell’  Epigram- 
ma <iee  contenere  qualche  gran  fenfo  che  forprenda . 
Dev’ ellerè  aliai  peregrina  e brevilfima  T elprelfione  ^ 
il  che  fa  che  fi  dà  il  nome  di  acume  a quella  con- 
chiufione . . 

Tutta  quella  moltitudine  di  precetti  che  fi  è vo- 
luto dare  , fin’  oggi  per  comporre  buoni  Epigrammi, 
non  ha  prodotto  alcun  frutto  « Le  pedone  di  (pirite» 
non  trovano  altro  mezzo  per  infintile  la  gioventù 
fu  quella  materia  , che  di  proporle  le  compofizioni 
più  eccellenti  de’  Poeti  , che  tono  riufciti  in  quell’ 
Opere  . Ciò  che  ho  detto  degli  Epigrammi , deefi  in- 
tendere de’  Sonetti , e in  generale , di  qualunque  al- 
tro componimento,  fia  in  vedo,  fia  in  peolà  . 

Vi  tono  Poemi  che  noti  fi  polfono  chiamare  Dram- 
matici , poiché  non  fono  fatti  per  lo  Teatro  ; ma  al- 
tresì* non  fono  puramente  narrativi  , elfcndo  in  tal> 
modo  comporti , che  il  Poeta  non  apparifce , e che 
fi  crede  vedere  , non  1’  Autore  , ma  pedone  che  par- 
lano, e che  agilcono  davante  noi,  come  alla  Comme- 
dia. Sono  di  quello  numero  \' Elegie  nell'EIegie  di  Ovidio 
non  lembra  , per  efemplo  , che  fia  il  dilcorto  di  que- 
llo Poeta  : egli  forma*  una  sì  viva  pittura  della  per- 
fona  che  fa  parlare  , che  fe  ne  refia  talmente  toc- 
cq  , come  s’  ella  realmente  iì  querelarti:  in  nofira 
prefenza.  ,,  • . • 

Si  polfono  pure  riferire  a quello  genere  i Dialoghi^ 
come  tono  le  Bucoliche  o Ecloghe  di  Virgilio  , che 
fono  Dfaloghi  fra  Pallori.  Altro  non  ricercano  que- 
lle Opere,  che  un’efatta  ofiervanza  della  verifimili- 
tudine  ; e vale  a dire , che  non  bifògna  tor’etprimc- 
re  alle  pedone  che  fi  tonno  convertare  infieme , fe 
non  ciò  ch’elleno  efprimono  ordinariamente  . Nien- 
tedimeno come  i Pittori  fcelgono  nélla  Natura  gli 
oggetti , la  cui  pittura  è la  più  allettevole  . convien 
pure  che  i Componitori  di  tali  Dialoghi  Icelgano  tut- 
to ciò,  che  le  pedone  eh’ elfi  introducono  poflòno  di- 
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re  di  bello.  Senza  quella  fcelra  , farebbono  così  rt(V» 
jofi  i Dialoghi  * quanto  le  lunghe  convenzioni  di 
coloro  che  non  dicono  cola  t Non  vi  è maniera'  pili 
propria  ad  inftruire,  di  quella  de1  Dialoghi  / Eli’  ha 
del  Dramma,  e. dell’  Azione  * che.  aliai  più  muove 
che  un  difcorfo  morto ; ma  è d’uopo. che  fieho  cor-* 
ti . . Quid  quid  prxcipies , efio  brevis  . L’ Opere  che  lori 
compofte  di  differenti  lorté  di  piccole  compofìzio- 
ni , fenza  molto  iludio  i diconfi  Selve  1 Quell’  è il 
nome  che  Stazio  impofe  a una  Raccolta  di  molti , 
piccoli  Poemi  che  ali’  improvvifo  avca  comporti  5 ex 
tempore-  « , 

. L’  Epico  contiene  quali  tutte,  f opere  di  Pocfia  di 
Cui  parlammó.  Non  è comporto,  come  le  Odi , per 
effere  cantato  ; non  oliarne  , tutti  i verfi  , per  ca- 
gione della  loro  armonia  j furono  confiderai  . come 
canti  ,*  quindi  viene  che  i Poeti  non  dicono  che  rac- 
contano, ma  che  cantanó*  . • 

E’ Oratorio  l’ Epico  ; merccchè  primieramente  egli 
é il  Fahegirico  di  un’Eroe.  Sonovi  Aringhe  in  tut- 
ti i generi  ; vi  fono  deliberazioni  i accufe  , difefé 
lodi,  invettive.  Egli  è Storico;  vi  fi  legge* non  fo- 
to la  Storia  dell’  Eroe  dell’  Opera  \ ma  altresì  quali 
quella  di  tutto  >il  Mondo  * come  lìam  per  vederlo 
nel  fcguchte  Capitolo  * Egli  è Didafcalico  , poiché 
inrtruifce  y vj  fi  ritrova  della  Morale  a della  Fifica  ; 
vi  fi  può  apprendere  la  maniera  di  combattere  « di 
attaccare  , e di  difendere  Una  Piazza  . Vi  1Ì;  rilcon- 
trano  degli  Epigrammi*  delle  Lettere  i l Dialoghi 
vi  fono  frequenti  ; è il  Poeta  s invola  . per  quanto 
può  , alla  villa  de’  fuoi  Lettori  , affinchè  non  li  av- 
veggano eh’  egli  è un  Libro  * quello  che*  tengono  per 
le  manj  ; e che  in  qualche  modo,  polfono  immagi- 
nari! di  vedere  le  cole  che  leggotìo^*  E’  perciò  que- 
llo Poema  il  piò  riguardevole  di  tutti  i Poemi  narra- 
tivi yr  e itV  lui  foto  fi  òffervano  quelle  regole  che  fi 
danno  nella  Poetica  > fulle  quali  abbiam  fatte  le  no- 
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I Romanzi , per  parlar  propriamente  , fono  Poemi 
Epici  in  profa  ; vi  fi  prende  più  libertà  « che  negli 
altri  ; ma  la  loro  primaria  differenza  fi  è che  gii . 
Autori  di  queffiOpere  non  tengono  occupato  Io  fpiri- 
to  de’ loro  Lettori^ che  quafi  drfoli  intrighi  amorofi- 
Il  che  fa  che  tali  componimenti  fi  poffano  chiamare 
Libri  di  amore,  come  lo  facemmo  vedere  * L’  Epkq» 
è uh*  Opera  feriofa  - 

V • • ^ _ '• 

Capitolo  XIIL  , v 

% 

, # # 

Del  Poema  Epico* 

- * » * V, 

■ t **“  . 

IÀ  materia  del  Poema  Epico  è un’  azione  ftrepi- 
tofa , ed  importante  come  lo^.è  una  Guerra,  e 
lo  ftabilimento  di  un’  Imperio  ..  Perciò  edere  dee  iii- 
blime  Io  fiile  * affinchè  le  -parole  corrifpondano  alla 
grandezza  delle  cole  che  vi  fi- trattano  ; quindi  per* 
eccellenza  chiamali  Epico  quello  Poema  / derivando 
quello  termine  dal  nome  Greco  bro?  che  fignifk* 
parola  * ‘ > . < ' < 

Lo  fiile  delle  Commedie  e delle  Tragedie  effer 
dee  molto  femplice  , ed  inclinante  al  famigliare  di- 
feorfo  $ mereechè  dovendovi  efiéfre  qualunque  cola 
verifimile  , non  bifogna  che  gli  Uditori  troppo  lenfì- 
bilmente  fi  accorgano*  che  gli  Attori  parlano  un  lin- 
guaggio che  non  è loro  naturale  . Perciò  * predo  i 
Greci , ed  i Latini  * le  Opere  Teatrali  (ano  compofte 
in  verfi  giambici  che  fi, accodano  alla  pròia c che 
fon  propri  pel  trattenimento  , come  dice  Orazio  : 
Alterni?  aptam  fermonibus  ; e fecondo  A rifiorii  e * pL+- 
\irat  XgxTixiV  *rùy  piirpaV  re  ìecfi/^my  io't  Poet.Cap*4% 
OfTerva  quello  Filofòfo  che  in  parlando  * fenza 
penfarvi  , fi  fan  de’ vèrfi  giambici.  Cicerone  riflette 
Io  (ledo  fu  i verfi  giambici  Latini . Dev’  effere  fem- 
plice lo  fiile  delle  Commedie;  quello  delle  Tragedie 
può  effere  alquanto  più  elevato  ; ma  ryon  dev’  avere 
niente  dì  troppo  luminofo  , particolarmente  ne’  luo- 
ghi 
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ghi  ove  efprimefi  gualche  viva  palfione  * e qualche 
grave  fentimento,  che  non  può  apparire  quand’è  ri-/ 
coperta  di  parole  troppo; .fublimi , come  lo  dice  Ari- 
fiorile  . * Melanzio  , al  riferir  di  Plutarco  , diceva 
della  Tragedia  del  Poeta  Dionigi , ch’ti*  non  lo  a ve  a 
potuto  vedere , tanto  eli’  era  ofiuicata  di  linguaggio  • 
rt'TroxplsTrrxt  yùp  . •Jtà.Kù  n Kiatv  XoipL'jrpù  Xci £is  .t*  i>£v  , 
ucci  tou  diavola,! ..  • . , 

- L’  oggetto  dell’  Epico  Poema  fi  è‘,  di  fare  un  ri- 
tratto di  ciò  che  palla  di  più  ftrepitofo  nel  Mondo , 
come  fono  i gran  viaggi , i grandi  Edifizj  di  un  fu- 
perbo  Palagio  , o di  una  gran  Città  , le  Guerre  , i 
Combattimenti  , gli  Alfedj  , ed  altre  fomiglianti 
azioni  . Pretendono  i Poeti  formarvi  de’ Rè,  de’ Ca» 
pitani<>,  ■ e darvi  delle  Lezioni  per  ben  regolarli  ne*  . 
grand'  impieghi  nel  fervor  della  guerra  , o in  tempo 
di 'pace.  Al  che  riflette!!-  nell’  Eneide , eh' è l’Opera 
Ja  più  compiuta  che  giammai  fiafi  fatta  in  tai  gene- 
re , cd  in  cui  fpicca  più  lo  fpirito  che  la  Scienza  . 
Avea  intraprefo  Virgilio  queflo  difegno  , per  adulare 
Ja  Famiglia  de’  Celali  y col  perfuadere  a’  Romani  , i 
quali  con  impazienza  foffrivano  *il  giogo , loro  ini  pollo 
da  quefla  flelfa  Famiglia  , che  gli  Dei  dalla  loro 
eternità  aveano  deflinato  1*  Imperio  del  Mondo  a 
quella  ftirpe  , che  traeva  la  fua  prima  origine  da’ 
Trojani . . 

* * " r * _ • • 

• t 1 • 

Nafcetur  pulchra  Ttojanus  origine  C ce  far , 

lmpexium  Oceano  , f amarri  qui  terminét  ajlris  • t. 

Trovafi  nell’ Eneide  tutta  la  Storia -Romana  . Vi 
fi  apprendono  le  antichità  dell’  Italia  * e quafi  di  tut- 
to il  Mondo  , le  origini  delle  Città  , e de’  Popoli  : 
&on  vi  è appena  favola  che  non  vi  fia  rapportata  # 
Vi  fi  feorge  ìa  maniera  di  combattere , e di  alfedia- 
ìe  le  Piazze  : vi  . fono  fpiegate  tutte  le  cerimonie  co' 
loro  proprj  termini  , come  lo  fa  vedere  Maerobio  . 

. * Cap.  24.  della  Poef* 
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Vi  rè  della  Filofofia*,  ;dell’ Agronomia  , della  Geo- 
grafia : coficchè  un  giovane  Romano  che  ftudiava 
quello  Poeta  con  attenzione , v’imparava  in  una  ma- 
niera gradevole , tutto  ciò  che  un  giovane  di  qualità 
era  obbligato  in  quel  tempo  di  fapere  Il  che  è un* 
oggetto  di  confufione  alla  maggior  parte  de’  noftri 
Poeti  , i cui  verfi  non  anno  che  belle  parole,  e che 
non  lignificano  cofa  alcuna  . y 

i Non  lobo  buone  le  lor’Opere  ,.che  per  far  paflare 
il  tempo  giocondamente  : E’  interamente  pagana , e 
piena  di  tavole  fa  loro  maniera  di  fcrivere  : mal  fe 
ne  fcufeno  full’  elftnplo  degli  antichi  Poeti  : Merce- 
chè  , ficcome  le  favole  formavano  una  parte  delift 
credenza  de’  Pagani , e della  lor.  Religione  , così  era' 
una  neceflìtà,  per  elemplo,  a Virgilio  di  rintracciare 
nelle  fue  Opere  le  opportunità  di  ammaeftrarne  la 
gioventù . Non  fi  ravvila'  ch’egli:  le  inventa , ei  parla 
fecondo  la  comune  opinione  , e fempre  per  inllruire 
il  fuo  Leggitore  di  tutto  ciò  che  può  apprendere 
della  materia  che  fi  tratta^  per  far  qoaofcere  Y anti- 
chità di  una  Città  , 1’  origine  di  una  Fella  , di  un 
Sagrifi zio fecondo  l’opinione  di  que’ tempi  ,e  fecon- 
do che  gli  Storici  la  riferilcono* 

E’  dei  pari  ammirabile  nelle  fue  efprelfioni  quello 
Poeta  , che' nelle  colè  ch’egli  efpone.  Niun’  Autore 
parlò  meglio  Latino  nè  con  maggior’  erudizione  ; 
non  fi  ferve  che  di  termini  i più  adattiti  > egli  è 
naturale  ^ chiaro , e tuttavia  forte  , e in  poche  parole 
dice  un’infinità  di  cofe.  • * . 

Per  efempfo  ; quando  dice  .*  Et  feges  efl  ubi  T rojx 
fuit  ; e le  biade  crefcono  oV’era  la  Città  di  Troja, 
non  elprime  forfè  il  roverfciamento  di  quella  Città  in 
via  modo  , che  pare  che  con  quelli  pochi  termini  ei 
P abbia  ingojata  tutta  intera  ■ lenza  lalciarne,  alcuna 
reliquia  , come  lo  dice  Màcrobio  ? Pmiciffimis  verbi s 
maximum  civitatem  bau  fi  t & abforpfiit  , non  reliquit  il - 
Ite  nec  ruinam , . , * . 

Non  è necdTario  eh’  io  qui  parli  dell*  economia 


) 


Nuove  Rìfleffìonì  sulT Arte  Poetica 
di  un  Poema*  Epico  $ lo  feci  quando  propoli  le  regò» 
le,  che  fi  deggion'olfervare  nella  compofizione  di  un 
Poema  . Vedemmo  com’ è d’uopo  fcegliere  una,  ri- 
guardevole azione » che  abbia  un  principio,  un  mcz- 
2Q  ed  un  fine  ; come  bifògna  cominciar  V Opera  ; 
e con  qual  moderazione  l’Autore  di  un  Poema  Epi- 
co  dee  fare  la  propofizione  deLfuo  difegno.  Non  ab- 
biamo ad  aggiugnere  cofa  alcuna  a ciò  che  abbiamo 
riflettuto  in  riguardo  al  nodo  % e -allo  fcioglimento 
di  un”  Opera *v  t i • \ 

Dividonfi  in  divcrfi  Libri  i Poemi  Epici  , come  i 
Drammi  in  diverfi  Atti  » E*  neceAria  quella  difki-  - 
2Ìone  per  recar  foHievo  allo  fpirito del  Lettore  * Qua- 
lunque piacere  eh’  ei  ritragga  dalla  lettura  gli  di- 
verrebbe nojofà , le  non  trovale  qualche  luogo  ove 
ripofarfi  * Ora.  Icmbra  che  fi  rinvenga  delripofo,  quan- 
do fi  è al  termine  di  un  Libro.  Il  folo  titolodel  fe- 
condo y del  terzo  Librò  divertifee  ; come  que*  fegnali 
che  fi  rit  contrano  viaggiando , che  fan  conotcere  quan- 
to fi.  è fatto  di  cammino  • V - ^ " V 

•’  . .*v  * . 

* » — Intervalla  via  f e (fts  praflare  videtur  „ 

Qui  notat  iiifcriptus  milita  crebra  lapis  .♦  * , 

II  fine  di  un  Libro  , come  dice  Sàht’  Agofiino  $ 
foleva  i Lettori  , come  le  Oilerie  rifiorano  que’  che 
viaggiano,  Nefcio  quo  enim  modo  ita  libri  termino  re- 
ficitur  Le&oris  intera  io  * fi  cut  labor  viatoris  , hofpitio  . Il 
/ rimanente  di  che  potrebbefi  efporre  de’  Poemi  * Epici . 
deefi  apprehdere  dalla  lettura  degli  Autori  ♦ Più  age-’ 
volmemere  in  minore  fpazio  di  tempo  farà  un  Mae- 
ftro  comprendere  a’  fuor  Difcepoli  ciò  che  fiali  que- 
llo Poema,  cól  .propor  loro  un’  eccellente  Efemplo  , 
come  lo  c 1’  Eneide  di.  Virgilio  -r  che  fe  gli  tenefie 
occupati-  pel  -cor fo  di  un’  anno  intero  nella  lezione 
divuna  Poetica ,,  la  quale  fpiegafie  con  di ffufione  quel- 
le colè  . * Lonpum  iter  per  prxcepta , breve  & ejjìcax 
r S • '*  . per' 

é * Scncc.  Epijl . 
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per  exempla  , Non  tanto  ho  intraprefo  In  quelle  Ri- 
bellioni di  far  eonolèere  i precetti  della  Poetica 
quanto  di  difcoprire  i principi  * donde  fon  tratti  quc- 
iti  precetti  ? il  che  credetti  dover  ballare  * 

. * Capitolo  XI V. 

I Poeti  poffow  ejjer 1 utili , Con  qual  precauzione  ' 
è d uopo  farli  leggere  d giovani . 

SAN  Baffi  io  il  grande,  infegnando  in  una  della  fue 
Omelie  Ja  maniera  il  leggere  i Libri  de’ Gentiliy 
jriconoiceva  per  utiliiTima  la  lettura  delle  lor’  Opere; 
e che,  nella  guila  che  prima  di  tignene  in  fcarlatto 
il  panno  <,  fi  prepara  con  qualch’  altro  men  prezlofo 
colore  , ci  dobbiamo  parimenti  prevalere  di. quello 
Hudip,  per  di  (porre  i giovani  a una  dottrina  piùfo- 
lida  t * \ 

Si  dice  di  più  ,^che  ciò  che  all’  albero  fono  le  fo- 
glie, lo  è all’anima  la  conofcenza,  che  fi  acquilla  ne* 
Libri  de’  Pagam  : e fe  ella  fi  confiderà  come  un’  al- 
bero, deefi.  dire  che  la  Verità^  che  n’è  come  il  frut- 
to , rielce  molto  più  gradevole , quando  1’  albero  che 
n è riverito  non  retta  fpogliaro  delle  fue  fiondi , che 
fono  i Tuoi  ornamenti  e perciò  non  deefi  totalmente 
ftrappar  dalle  mani  della  gioventù  Grilliana  gli  anti- 
chi Poeti  . Tutto  quel  male  che  dimourammo  ilare 
appiattato  nella  Poefia,  non  rilcontrafi*ne’loro  Com- 
ponimenti : fon’  eshno  men  pericolofi  che  que’che 
fcrivono  oggidì.  ,•  mercechè  non  formano  tanta  im- 
preflione  nello  fpirito 

I Poeti  Moderni  conofcono  meglio  il  fondo  delle 
pafiìoni  degli  uomini  del  loro  tempo  : fanno  ciò  eh’  è 
valevole  a commoverli , Perciò  regolando  le  lor’  Ope- 
re fu  tali  conofceqze,  attaccano  gli  uomini  in  quella 
parte  in  cui  fono  più  fenfibiii;  coficchè  pofiono  mol- 
to nuocere  , e niente  giovare  ; poiché  , come  1*  abbia- 
mo dichiarato 7 non  dicono  che  inezie.  Io  qui  parlo 
di  que’  che  non  anno  altro  intento  che  di  adulare  la 
cupidità  , Vedemmo  molte  fantittìme'  Poefie  , nelle  * 
quali  gli  fpiriti  regolati  polTono  rinvenire  del  piace- 
re ? e dell’ utile  . * Quan- 
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Quando  io  biafimo  «la  Poefia  , fcorsefi  bene  eh’ io 
fidamente  condanno  l’ ufo  che  le  ne  (a  ,*  per  aumen- 
tare  i e autorizzare  in  noi  il  difendine -della  concu-y 
pifeenza  ..  Trovanfi -negli  antichi'  Poeti  molte  belle* 
morali  riflelfioni  ^ e giudi  noli  fcime  fentenze  . Vi  s* 
impara  F antichità  , la  cui  conolcenza  è necdfaria  . 
Oltracciò,  conviene ^artraere  la  gioventù  col  piacere. 

La  cadenza  de’  Verfi  ha  qualche  colà  di  allettevole, 
come  fi  è veduto  nell’Arte  di  parlale;  e ciò  che  lui 
Poeta  inlegna  ,'s’  introduce  più  gradevolmente , e per 
confeguenza  più  agevolmente  nello  Ipirito . 

Perciò  , quando  F Imperadore  Giuliano  F Apoftata 
proibì  a’  Criltiani  ló  ftudiare  le  Lettere  umane  } e il 
leggere  gli  antichi  Poeti  , San  Gregorio  di  Nanzùan-  . 
zo  , i due  Apollinari  padre  e figlio  , compolero 
de’  Verfi  per  lervire  all  • inftruzione  della  gioventù. 

Ma  bi fogna  avvertire,  che*  col- pretelle  che  villa 
qualche  necefsitù  di  far  leggere  ai  Giovani  gli  anti- 
chi -Poeti. che  fon  celebri  , non  fi  permette  inditfe^i 
rentemence  la  lettura  di  Qualunque  forra  di  verfi.  * 
Ne'  Libri 'de’ Pagani . non  n ha  che' principalmente 
ricercare  la  recondita  dell’  efprelsioni , e le  belle  ma-" 
mere  di  dire,  procurando  di  levar  loro , come  a’nemici, 
Farmi  per  valerfene  contra  loro  medefimi , come  lo.  dice- 
San  Paolino  : * Satis  fit  ab  illis  lingua  copiam  & oris 
ornatura  qua  fi  quadarn  de  hojìihbus  armis  f poli  a cepi/Je 

Poiché  dunque  è cofa  più  importante  il  ben  piega- 
re il  cuor  della  gioventù  , che  di  formare  la  Tua., 
lingua  ; per  quanto  fia  elegante  un  Poeta  , non  fe 
k dee  permettere  Lnlettura  , s’  egli  è del  numero  di 
que’che  credono , che  i verfi  calli  non  polfono  piace-' 
re  . Non  bilògna  nè.  pur  far  leggere  alla  gioventù 
quelF  Opere  che  fono  afiài  onefie  , fenza  accompa- 
gnare con  ferie  Riflefsioni  i documenti  *-che  gli  fi  dan- 
no wMercechè  non  ve  n’è  alcuna-  che  .non  abbia 
qualche  mafsima  falla  o periculofe  .*  il  che  perfuafe 
'Piattine  di  non  dar  ricetto  nella  fua  Repubblica  a’ 
Poeti,  c di  bandirne  que’  che  v’ erano  entrati  * * : 
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Rimoftra  quello  Filofpfo  quando  importi  che  i gio- 
vani non  fi  formino  fu  modelli  così  cattivi  , come* 
lo  fono  que’  che  i Poeti  rapprefentano  , i quali  no- 
drifcono  ftravaganti  i e triviali  fentimenti  della  Divi- 
nità , e che  fan  fare  tante  cofe  indegne  a’  loro  Eroi:- 
con  tutto  ciò  d molto  pregiava  la  loro  maniera  di 
efprimerfi  ; e fu  quello  articolo  fommamente  loro  ap- 
plaudire ; e perciò  dice,  che  fe  alcuno  di  quelli  Poe- 
ti andalfe  nella  Città  eh’  ci  formava  nel  luo  fpirito, 
ei  lo  condurrebbe  in  una  altra , dopo  avere  fparfo 
fulla  fua  teda  de’  profumi , e dopo  averlo  coronato  di 
fiori  . r 

La  Repubblica  di  GESU-CRISTO  è ben  piò  fan- 
ta  come  più  ricca  , di  quella  di  spiatone  : ma  lenza 
fcacciame  tutti  i Poeti , vi  fi  può  confervare  la  fan- 
tirà  , prevalendoli  pure  dello  lludio  che  fi  farà  fare 
dell’  opere  loro  , per  imprimere  la  llima  della  Veri- 
tà e della  Santità  della  nollra  Religione . Non  vi 
vuol’ altro,  che  far  riflettere  alle  fìravaganti  opinioni 
che  i Poeti  Pagani  avevano  de’  loro  Dei  , le 
<]uali  erano  conformi  a quelle  del  Popolo  , come  lo 
provano  S.  Giuftino,  Lattanzio,  Eufebio,  e molti  al- 
tri , rimofìrando  affai  bene , che  non  bifogna  andar’ 
in  traccia  nè  di  allegorie , nè  di  mifìerj , tiè  di  Fi- 
lofofia  nei  verfi  de’  Poeti  j bensì  confiderarli  come 
femplici  Storie  , che  propongono  ciò  che  fi  è detto, 
ciò  che  fi  è fatto  : Ond’  è , che  colla  tefìimonianza 
de’ Poeti  , i primi  Apologifìi  de’  Crifìiani  anno  com- 
battuto il  Paganefimo  . 

Bifogna  far’oflervare  quali  fieno  le  piaghe  dell’uo- 
mo, e che  tutto  quel  piacere  che  vien  recato  dalla 
lettura  de’  Poeti , non  deriva  che  dalla  nofìra  corrut- 
tela , la  qual  ci  fa  guftar  del  piacere  , quando  fi  ri- 
muovano, come  fi  è detto,  le  piaghe  che  ci  ha  aper- 
te il  peccato. 

Que’  che  inftruifcono  la  : gioventù  non  deggiono 
eccelfivamente  far  pregio  di  certi  luoghi  de’  Ponti , le 
cui  efprelfioni  fono  ammirabili  , ma  che  le  lor  cofe 

L 1 • fono  • 
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fono  pericolofiflìme  , lenza  far  conofccre  db  che  lo- 
dano , e difiinguere  ciò  che  vi  è di  biafimevole . Se 
lodano,  per  elemplo  , il  ritratto  che  fa  Virgilio  nel 
fuo  quarto  Libro  de’  tra  (porti  di  Didone  , deggiono  far 
vedere  che  non  è quella  Regina  ch’effi  Ili  ma  no  ; bensìj 
pel  contrario,  che  ladilpregiano  ; e- che  giammai  una 
faggia  ed  onefta  donna  non  incorre  in  famigliami  in- 
fortuni; mercech’ella  pone  ogni  fua  attenzione  di  te- 
ner chiufo  il  fuo  cuore  a tutti  quei  (entimemi  , e a 
tutte  quelle  commozioni  che  fono  di  funefta  confe- 
guenza . , • , ' J \ J *r  ' 

E’ bene  di  dirle,  che  lodali  Didone,  come  fi  fa  di 
uno  Ipaventevole  Serpente  s’è  ben  dipinto;  e che  non 
fe  le  fa  avere  attenzione  al  ritratto,  che  il  Poeta  for- 
ma degli  fviamenti  di  lei  , fe  non  perchè  apprenda 
l’Arte  di  dipignere  colla  parola  le  cofe  che  farà  obbli- 
gato di  rapprefentare  - E’  necelfario  di  accompagnare 
tutte  le  lezioni , che  fi  fanno  a’  giovani , con  fami» 
glianti  riflelfioni  di  cui  fono  capacifi'uni  , purché  fi 
proporzionino , e fi  adattino  alla  loro  capacità  . •“  ■ 
Se  Platone  allontanava  con  tutta  follecitudine  dal- 
la fua  Repubblica  tutto  ciò  che  ne  poteva  corrompe- 
re i coltami  , ch’egli  ftelfo  fuggerifce  quale  fpezie  dr 
Mulìca  vi  fi  debba  cantare  , e che  non  vuole , fe  non 
quella  che  infpira  regolate  commozioni  ; lembi-ami 
ch’elfer  deggia  maggiore  la  precauzione  in  una  Cri- 
lliana  Repubblica  per  bandirne  tutto  ciò  che  non  vi 
è di  (ùnto , e per  impedire  che  la  lettura  de’  Poeti , la 
quale  fa  più  impresone  sull’anima  che  la  Mufica,  non 
polla  inferire  pelfime  coftumanze  nella  gioventù. 

C A P I T O 1 o XV.  » 

Molte  perfone  che  no»  legamo  ni  i Poeti , ni  i Romanzi , 
commettono  l' errore  medcfimo  che  quei  che  gli  leggano: 
occupali  cileno  il  loro  f pirite  in  vani  pen fieri  ' 
così  pcricoloft , quanto  que ’ che  gli  Autori  ì 
di  qucfii  Libri  èfprimmo  sulla  carta. 

AfNcorchè  vi  fieno  poche  perfone  che  fi  compiac- 
ciono al  dì  d’oggi  nel  leggere  i Romanzi , non 

(ara 
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(àrk  tuttavia  inutile  ciò  che  detto  abbiamo  ; merce- 
phè  , chi  non  lo  crede  ,-farà  eolpevoliffimo  davante 
Dio  del  peccato, che  commettono  que’  che  vi  badano. 
Vi  fono  de’ Romanzi  ftampati  ; ma  men  non  ve  ne 
fono  nella  teda , non  dico  di  que’  che  gli  compongo- 
no , bensì  di  quali  tutti  gli  uomini . Non  fi  dà  va- 
cuo nell’Anima,  come  non  fi  dà  nella  Natura;  per- 
ciò quando  il  nofiro  fpirito  non  è occupato  in  folidi 
e ragionevoli  penfieri,  egli  è ripieno  di  vane  imma- 
ginazioni , e di  vane  idee , ch’ei  forma  e ch’ei  fregia 
come  gli  piace.  Figne  avventure  ed  imbrogli,  a’ qua- 
li riflette  con  tanta  applicazione  , come  (è  gli  vedef- 
fe  efpreflì  in  un  naturale  difcorfo , e sulla  carta  erteli* 

Anno  un  principio,  un  mezzo  , ed  un  fine  quelli 
Romanzi  . Di  primo  follante  non  fono  che  un’ordi- 
nario penfierp  introdottoli  nello  fpirito  : ei  ne  produce 
molti  altri , che  fomminifirano  motivi  di  mille  imma- 
ginazioni . Si  fanno  inforgere  delle  incidenze  : fe  ne 
confiderano  i confeguenti  : c’impegniamo  a fciorre  tut- 
ti i nodi  che  fi  fon  fatti, colla  ftefla  fdlecitudine  come 
fi  averte  l’intento  di  comporne  un  Libro  r e non  ci 
portiamo  applicare  ad  altre  cofe  , fe  non  dopo  cho-  (ì 
è rintracciata  finalmente  la  conchiufione  di  tutti  que- 
gli fogni . Ciò  che  qui  dico  potrà  forfè  forprendeVe  ; 
ma  cne  ognuno  rifletta  fopra  se  medefimo  , e pochi 
ve  ne  faranno  interamente  efenti  da  una  ta,l  forta 
di  malattia  * 

Siccome  i fogni  che  dormendo  fanno  gli  uomini  , 
corrifpondono  molto  fovente  a i loro  defiderj  ; che 
veggono  la  notte  ciò  che  anno  penfato  il  giorno  ; 
così  cadauno  rapprefenta  alla  fua  immaginazione  ciò 
che  al  -fuo  genio  è conforme  . L’  uno  compiaceli  di 
un’immaginaria  vendetta  efercitata  fopra  i fuoi  nemi- 
ci ; uu*  altro  imbandite  nel  fuo  penderò  banchetti 
magnifici  ; formafi  quelle  Tozze  immagini  d’  infami 
piaceri  , di  cui  godere  vorrebbe-:  gli  uni , e gli.  al- 
tri alcune  volte  feparano  dalle  idee,  di  cui  fi  pafco- 
no  , quelle  circortanze  che  potrebbero  perturbare  la 
r*  L 1 2 lor<? 
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li  irò  foddi sfazione  co’  nmorfi  deila  colcienza , e vi  ag-< 

Si  ungi  no  tutto  ciò  che  può  render  amabili  le  cofe  , 
elle  quali  confiderano  le  immagini. 

Non  fono  men  pericolo^  quelli  Romanzi  che  gli 
flampati  : poffono  produrre  effetti  ancora  piò  perai- 
ziofi  ; mercechè  uno  ftampato  Romanzo  non  fi  leg- 
ge che  una  fol  volta  , e quelli  mai  più  non  fi  fiac- 
cano dallo  fpirilo.  Vi  fi  perde  il  tempo  % e a fomi- 
glùmza  di  que’  , la  cui  ordinaria  lettura  non  fu  che 
ai  Poeti  e di  Romanzi , non  fono  piò  capaci  di  alcu- 
na folida  lettura , cosi  , quando  fi  è dato  libero  in- 
greffo  a tutti  i cattivi  ed  mutili  piaceri  che  fi  presen- 
tano , e che  ci  fiamo  avvezzati  a trattenerfene  eoa 
tanto  fiudio  come  fe  fòffero  buoni  e neceffarj , divie- 
ne si  (regolato  e sì  libertino  lo  fpirito  , che  nè  nell* 
Orazione , nè  negli  ftudj  , nè  negli  affari  , non  fi 
può  fuggente  alla  rifleffione  delle  cofe  propofie  gli 
vengono  è forza  che  qui  e li  corra  ; e che  fiegua 
tutte  le  chimere , che  fi  fan  davante  al  fuo  cammino, 
« che  lo  divertono  dalla  fua  occupazione  . 

Tutte  quefte  immaginazioni  anno  Sempre  per  og-* 
getto  le  creature , le  grandezze  del  Mondo , la  vani- 
ti , i piaceri  ; perciò  que’  che  vi  fi  abbandonano , no- 
•driTcono  i peffimi  affetti  del  loro  cuore  nel  modo  ftef- 
fo  che  lo  fanno  i Leggitori  di  que’  peffimi  Libri  di 
•cui  cariato  abbiamo.  ..  . >.  * 

E’  vero  che  quefte  immaginazioni  non  ci  coftitui- 
•feono  fempre  rei  , perchè  non  fono  fempre  volonta- 
rie. Non  fi  diftrueeono  con  tanta  agevolezza  come 
• fi  fa  di  un  libro.  La  fijggezione  dell’anima  noftra  , 
la  qual’  è sforzata  a vedere  ciò  che  veder  non  vor- 
rebbe, è una  delle  maggiori  miferie  del  noftro  fiato. 
Foffono  i Demcnj,  fecondo  Sant’Agoflino,  agitare  il 
noftro  cervello  , e legnarvi  molte  figure  , a cagicn 
delle  qua’i  prefentanfi  all’anima  pemiziofe  idee.  Può 
dia  concepirne  orrore  , ma  non  Scacciarle  fenza  un 
Celefte  particolare  fòccorfo  , che  i Santi  chieggono 
a Dio  nelle  Orazioni  della  Chiefa,  quando  lo  prega- 
no 
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no  di  purgare  il  loro  fpirito  da  qualunque  fozzura  . 
Abfterge  mentes  fordium  . 

Siam  noi  corretti  a continuamente  combattere  , 
per  dir  così , contra  quelli  mottri  che  fi  burlano  dell’ 
anima  nottra , e z tenerci  in  guardia  , per  non  rettar 
forprefi  dalle  ingannatrici  immagini  delle  grandezze 
e de  diletti  del  Mondo,  che  i Demoni,  oppure  noi 
xnedefinai  ci  formiamo  nella  nottra  fantafia  . , 

..Capitolo  XVI. 

! • ... 

Za  vanità  e gli  allettamenti  della  Poejia  fono  co~ 
me  un  immagine  della  vanità  e degli  alletta 
menti  di  alcuni  «omini  , in  ciò  eh * 'i* . 

. chiamano  t loro  affarti  ' 

VI  fono  molti  , che  non  fi,  contentano  di  andare 
alla  Commedia  , di  leggere  i Romanzi  , o di  _ 
comporne  nella  loro  tetta  nella  guifa  eh’  or  ora  I* 
abbiamo  detto  ; etti  medefimi  fanno  la  Commedia , 
c tutta  la  lor  vita  è un  Romanzo  * Formano  vani 
impedimenti  , fia  per  far  acquifto  di  ricchezze  di 
fran  dignità  : rivolgono  a quella  parte  tutte  le  loro 
inclinazioni  , e ne  rettane  im pretti , come  ci  fi  rap- 
prefentano  gli  Eroi  de'  Romanzi  x imprefiì  delle  lo- 
ro chimere  « ^ ; 

Giafone  , per  efemplo,  era  impreffo  della  conqui- 
. tta  del  Vello  d’Oro,  ed  Enea  dello  ttabilimento  di 
un  nuovo  Imperio  . Concepifcono  gli  uomini  un’ al* 
ta  ttima  della  cofa  che  bramano  , e le  in  feri  (cono, 
tutte  le  bellezze  e immaginabili  perfezioni  , come 
Omero  alla  fua  Elena  .*  fono  ingegno!!  nell’  ingannar^  « 
fi  colle  loro  proprie  finzioni  : mai  non  ravvifano  nel- 
le ricchezze , nelle  dignità , che  ciò  che  vi  è di  lu* 
minofo  ; e induttriofamente  nafeondono  agli  occhj  lo- 
ro propr;  le  amarezze  de’  Mondani  diletti  : nella 
creatura  che  amano non  riflettono  eh’  eli’  è morta* 
le  , eh’  è fuggetta  a mille  infermità  . S’ eli’  è difet* 
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tota  , la  jnafcherano  , e vi  concepilcon  o pure  perfe- 
zioni che  in  lei  non  vi  fono  . Si  tr  adifeono  con  que- 
llo modo  , ed  amano  il  loro  errore  ; mercechè  , più 
grande  eh’ è l’oggetto  delle  loro  pattumi , più  fi  len- 
tono  molli  a feguirle  , e più  ne  aumentano  la  loro 
immaginaria  felicità  : Nella  guifa  che'  ne’  Romanzi, 
quando  ttimafi  l’Eroe,  e ci  ritentiamo  più  al  vivodi 
que’  piaceri  che  accompagnano  le  commozioni  del  no- 
stro cuore . 

Stangheggianfi  quelle  perfette  ; corrono  quà  e là  , 
e lì  mettono  in  incettanti  imbarazzi  per  goder  del 
diletto  di  Ilare  occupate  , e prefervarfi  dal  mortai  di- 
fpiacere,  che  il  pelo  delle  loro  milerie  infallibilmente 
farebbe  lor  rilentire  , fe  il  loro  cuore  celfatte  per  un 
momento  d’ ettere  agitato  dalle  loro  pattìoni  : e que- 
ll’ è ciò  che  gli  uomini  , i quali  non  polfono  vivere 
fenza  pattione  , ardentemente  rintracciano. 

I Precetti  del  Romanzo  rettano  molto  bene  otter- 
vati  nella  vita  di  coloro  di  cui  parliamo  - Puoflì  pu- 
re confiderai  tutta  la  lor  vita , come  una  fola  ope- 
ra regolare  di  Teatro.  L’unità  di  luogo  e di  tempo 
vi  è ben  guardata  ; imperciocché  finalmente  , per 
quanto  lunga  fìa  la  lor  vita , quand’  ella  fotte  di  cent’ 
anni , n*n  fono  ventiquattr’  ore  in  rifguardo  all'  Eter- 
nità; c la  più  lunga  vita  noR  è che  come  un  fogno, 
il  qual  comincia  e finifee  in  un’ ora  della  notte.  Non 
è ciò  che  un  punto , e ancora  meno  che  un  punto  , 
come  lo  dice  Seneca  : PunBum  ejl  quoti  vivimus , & 
fidine  turilo  nìinus  . Non  è che  un  baleno  nella  not- 
te dell’ Eternità.  < '•  . » 

Quando  foffero  Principi  o Rè.  il  Teatro  ove  rap- 
• prefentafi  la  lor  Commedia  , cd  ove  fi  fa  tutto  ciò 
eh’  etti  fanno  fenza  ukime  , è limitatiflìmo  ; Poiché 
la  Terra  non  è che  un  lolo  punto  ; e per  dividere 
quello  punto  , e per  pottedeme  una  maggior  parte  , 
tutte  le  Nazioni  fra'  d’  ette  contrattano  , e mettono 
jn  ufo  il  ferro  ed  il  fuoco  per  armarli  1’  une  contra 
1’  altre  : Hoc  ejl  tllltd  purtflum  qitod  ìnter  tot  gcntes 
foyo  Ù'  igni  dividi  tur , _ - Il 
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Il  Filofofo  eh’  or  ora  citai  fa  concepire  la  fcioc- 
chezza  degli  uomini  con  un  graziolìffimo  fu  ppollo  . 
Se  le  formiche  avellerò  dilcernimento , non  farebbon’ 
elleno,  egli  dice,  come  gli  uomini  ? non  dividereb- 
bono  un  gran  di  fabbia  in  molte  Provincie  ? Per  qual 
ragione  dunque  , quando  veggionfi  gli  uomini  andar 
alP  Armata  e marciare  in  ordinanza  fotto  le  loro  In- 
fegne  ; che  la  Cavalleria  , ora  li  mette  alla  fronte 
e fi  avanza  per  difeoprir’ il  nemico  , ora  copre  f fian- 
chi de’  battaglioni  ; e che  ognuno  fi  rende  follecito 
ed  affannofo  come  fi  trattalfe  di  qualche  importan- 
tilfima  cofa,  per  qual  ragione  non  a fpacciano  come 
una  truppa  di  formiche  , e che  di  eflì  non  fi  dice 
per  ifpregio . 

. r 

It  nigrum  campii  agmenì 

Tutte  quelle  corfe  , continua  quello  Filofofo  , fon 
famigliami  a quelle  delle  formiche  , le  quali  in  un 
piccolo  fènder  fi  affaticano  . Formicarurri  ijìe  àifeur- 
fus  eji  in  anguflo  laborantium  . Qual  differenza  vi  è 
fra  d’ effe  e noi  , fe  non  perchè  il  nollro  corpo  che 
è piccolo , è più  grande  che  il  loro  ì Quel  l.uogo  ove 
fi  fan  galleggiare  1 Vafcelli  , ove  fi  mettono  in  or- 
dinanza di  battaglia  gli  Eferciti  , ove  affegnanG  dif- 
ferenti provincie  , non  è che  un  punto  , di  cui  1* 
Oceano  ne  occupa  la  maggior  parte  : Quid  HHs  & 
nebis  inter  eji  , nifi  exigui  menfura  corpufculi  ? punftum 
eji  illud  in  quo  navigatis , ,in  quo  bellatis  , in  quo  re - 
gna  difponitis  : minima  etiam  cum  illis  utrinque  Occa- 
nus  occurrtt <.  1 

Pare  che  non  vi  fia  offervata  l’ unità  dell’  azione  ; 
merceehè  ad  ogn’  inllante  cangiano  difegni  , e ogni 
giorno  fanno  nuove  intraprefe  . Ma  fe  lì  rifletta  con 
attenzione  a ciò  che  fanno  -,  fi  vedrà  che  corrono 
fiynpre  dietro  a quella  immaginaria  grandezza  che  la 
cercano,  ora  in  un  luogo,  ora  nell’altro. 

Come  in  una  Commedia,  vi  fono  Attori  che  dopo 
LI  4 ipù- 
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1 primi  Atti  fparifcono  ; che  ve  ne  fono  che  redatto 
nella  Catadrome , e che  gli  altri  trionfano  * così  fra 
quede  perfone  di  cui  parliamo  , 1’  une  non  appari- 
lcono  che  per  qualche  tempo  , perdono  ia  vita  fen- 
za  venire  a capo  delle  loro  imprefe  , e finifco- 
no  la  Commedia;  ma  finalmente  , dopo  1’ Opera  la 
quale  non  dura  che  alcune  ore , e che  lovente  reda  in- 
terrotta dalla  morte  , apparirono  tutte  come  gli  At- 
tori delle  ordinarie  Commedie . 

E’  altrettanto  vana  la  loro  vita  che  quella  deeli 
Eroi  de*  Romanzi  ; ella  predo  paffa  , e Sembra  cne 
ciò  non  fiegua  che  come  un  immagine  : la  quale  ap- 
parile e fparilce  in  un  medelìmo  tempo  . In  imagi- 
re  pertranfit  homo  . Ma  vi  è queda  differenza  fra  que- 
de  perfone  e quegli  Eroi  ; che  quedi  non  faran  pu- 
niti per  le  finte  azioni  che  non  an  fatte  ; e quelle 
faran  punite  per  quelle  vanità,  nelle  quali  anno  con- 
iùmata  la  loro  vita . 

La  difgrazia  in  cui  elleno  caderanno  , come  con 
grande  eloquenza  lo  dice  Sant’  Agodino  , è ben  di- 
verta da  quella  felicità  nella  qual  fiorirono . Mcrce- 
chè  non  è che  per  qualche  tempo  quella  felicità  , e 
faranno  elleno  disgraziate  eternamente  . Non  è che 
immaginario  il  loro  godimento  , e le  loro  mi  ferie  fa- 
ranno realiffime  . Non  enim  quomodo  fiorerà  ftc  pe- 
reunt  \ fiorati  enim  ad  tempusì  pereunt  in  aternum  : florent 
falfis  borii  pereunt  veris  tormenti s . 

Tali  verità  , che  fono  date  da  noi  propode  , fon 
conofciute  da  tutti  gli  uomini  : Non  ignorano  che 
non  è che  un  fogno  la  nodra  vita  ; che  la  morte 
torrà  quelle  mafchere  chedidinguono  gli  uomini  ; che 
gli  fpoglierà  di  que’  vedimenti , fotto  a’  quali  gli  uni 
compRrifcono  Principi  , fervidori  gli  altri  : e che  ri- 
ducendoli egualmente  nudi  al  Sepolcro,  [eco  non  por- 
teranno che  gli  abbigliamenti  di  lor’ anima  t.  e vale 
a dire  , le  vircù . Ma  efli  fi  compiacciono  d’  ingan- 
narli*. Non  credono  poter’ in  altro  modo  paffare  gio- 
condamente la  loro  vita,* 

Non 
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Non  voglion’  e(Ti  cercar  Dio  ; dunque  è forza  che 
cerchino  qualche  allettamento,  che  ferva  di  materia 
a'  muovimenti  del  loro  cuore  , poiché  bifogna  clv  egli 
operi , e che  non  può  re  ila  r lene  per  un  momento  in 
ripofo . Vanno  in  traccia  di  affari , affumono  grand’ 
impieghi , ne’  quali  non  refta  loro  un’  inftante  per  me* 
ditare  l’ Eternità  ; e ben  lungi  dal  riputarli  infelici , 
confederano  le  loro  gravi  e continue  occupazioni  , 
come  contraffegni  di  loro  felicità . * Argumentum  ef- 
fe felicitati s occupationem  putant . 

Rinvenendo  dunque  tanto  piacere  nella  loro  ma- 
niera di  vivere,  che  gli  efenta  da  molti  fpiaceri  , 
amano  il  proprio  errore  , e non  vorrebbono  effer  li- 
berati ,*  fomiglianti  a quell’ Ateniefe  che  fi  adirò  con- 
tra  i fuoi  amici, che  lo  aveano  guarito  dalla  fua fol- 
lìa . Ogni  volta  che  andava  al  luogo  ove  fi  rappre- 
fentavano  le  Commedie,  credeva  vedere  Attori , evi 
paffava  con  giocondità  il  fuo  tempo  in  un  diverti- 
mento immaginario  : Non  mi  avete  voi  altri  ridona- 
ta la  vità , diceva  egli  a’  fuoi  amici  , bensì  mi  ave- 
te uccifo  ; avendomi  levato  con  violenza  i miei  pia- 
ceri, e un’errore  che  mi  riufeiva  cotanto  grato. 

f Poi  me  occidiflis  amici. 

Non  fervajìis , ait , cui  fic  extorta  voluptas  . 

Et  demptus  per  vim  mentis  grati  fimus  errar . 

E’  un  dichiararli  nemico  degli  uomini  il  voler* 
aprir  loro  gli  occhj  fu  quella  fìravaganza  : s’irritan’ 
eglino  contro  que’  medefimi  che  fan  loro  abbandona- 
re una  sì  falfa  opinione , che  tengono  della  loro  feli- 
cità ; nella  guifa  che  il  Calzolaio  Micillo  in  Lucia- 
no , fi  fdegnò  contra  il  fuo  Gallo  , e che  gli  lancia 
una  forma  nella  tella  , perchè  avendolo  «(vegliato  , 
gli  avea  fatte  lafciare  quelle  ricchezze,  di  cui  egli  go- 
deva in  un  giocondo  fogno . 

Tutte  le  felicità  della  Terra  ralfomigliano  a quel- 
le di  quell’  uomo  che  fognava  : Felicitates  focali  fo- 
rnaio dormientium  . Le  allegrezze  che  vengono  efi- 

' ' bitc 
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bite  da’  beni  mondani  non  fono  più  folide  che  quelle 
che  rinvengonfi  in  un  piacevole  vaneggiamento . Gau- 
dium  de  fornaio . Amano  gli'  uomini  quello  Tonno  ; 
e la  felicita  della  vita  , fecondo  l’idea  che  ne  con- 
cepifcono,  confitte  a vivere  in  un  perpetuo  letargo  ; 
nella  cui  durata  non  anno  etti  nè  imbrogli  nè  in- 
quietudini di  ciò,  che  avvenir  dee  dopo  quefto  Tonno. 

Pochi  fon  quelli  che  fieno  efenti  aa  un  male  di 
quetta  Torta,  e di  cui  pollali  dire  che  fìa  le  ri  q fa  e 
ragionevole  la  maniera  del  vivere  : mercechè  alla 
fine  tutte  le  Tollecitudini  degli  uomini  che  fatiganft 
per  r acquifto  delle  ricchezze  , degli  onori  , de’  pia- 
ceri , non  Tono  forfè  altrettanto  vane  che  gli  ttenti 
degli  Eroi  de’  Poeti  ?, 'Tutte  le  loro  pattioni  , tutte 
le  loro  azioni  fono  del  pari  inutili  che  quelle  de’ Co- 
mici , che  fi  affliggono , che  fi  querelano  , che  parlano 
e che  operano  Tu  Teatri  con  tanto  ardore  ; oppure 
le  cure  che  fi  prendono  i fanciulli  ne’  loro  giuochi . • 

Vero  è che  le  inezie  degli  uomini  pattano  come 
affari  importanti  : Ma  forum  nuvx  n edotta  vocantur  . 
Ma  finalmente , poiché  non  v’  è dubbio  di  Torta  del- 
la brevità  di  quetta  vita  , la  quale  farà  feguita  da 
una  beata , o difgraziata  eternità , ettèr  non  dee  for- 
fè più  che  vero  che  tutto  ciò  che  fi  fa  , * che  all’ 
eternità  non  ferve,  non  è che  follìa;  e che  gli  uo- 
mini che  fi  riempiono  il  capo  di  gran  difegni , che 
rintracciano  ttabilimenti  folla  Terra  fenza  penfare  al 
Cielo,  fono  infenfati  .*  che  tutta  quella  Taggezza,  col- 
la quale  trattano  quefti  difègni,  non  è che  (foltezza; 
t che  tutto  il  loro  fpirito  non  è men  corrotto  di 
quel  lo  farebbe  quel  di  un’  uomo  , che  effondo  ripie- 
no di  quanto  avette  letto  ne’ Romanzi  , s’  immagi- 
nane di  etfor’egli  un’Eroe,  e tenette  impiegata  tut- 
ta la  foa  vita  in  imbrogli  , in  intraprefe  , e in.  im- 
maginarie conquide  , come  il  Don  Chifciote  degli 
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